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Pronta  per  se  medesima  e spronala  dai 
domestici  esempi  V.  S.  Illustrissima  e Hevc- 
remlissima  potè  assai  per  tempo  farsi  ammi- 
rare degna  dell’  ecclesiastica  dignità , a cui 
godemmo  di  vederla  in  giovanissima  età  esal- 
tata. Nella  quale  tanto  son  conte  e pregiate 
la  pnidenza  e la  modestia  di  Lei  che  te  fanno 
augurar  gradi  maggiori  da  quanti  vorreb- 
bero la  virtù  collocata  in  convenevole  luogo. 
Co’  voti  dei  quali  accordandosi  pure  i miei, 
in  arra  della  mia  devozione  Le  offcro  la  mia 
nuova  edizione  degli  Annali  di  Genova. 
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Gradisca  mpcr/aulo  V.  S.  Illustrissima  e 
la  piccola  offerta  del  mio  lavoro;  e 
il  merito  (jrande  dell’ Awmtista  scusi  appo 
la  pochezza  dell’  edilorc , il  quale  (jode  di 
professarsi  ri cereii temente 

Iti  V.  S.  Iti.  “ e Ilev.”'^ 

U'uova,  li  II  Luglio  ISiiV. 


Oìsci/itenlissiino  Svrvitvi  e 


Vl^ct^^0  CAMl'A 


■ / - 


• Digrtt?«f*y-Ciaoglc 


Al  CORTESI  LETTORI 


VINCENZO  CANEPA 


Essendosi  parecchi  anni  addietro  osservalo  come  fosse 
divenuta  rarissima,  anche  nelle  biblioteche,  la  prima 
edizione  degli  Annali  di  Genova  di  Monsig.  Giustiniani 
falla  nel  1537,  il  cav.  pi-ofessore  P.  G.  B.  Spotorno 
di  sempre  cara  ed  acerba  memoria  a tulli  che  ne  co- 
nobbero le  privale  virtù  congiunte  alla  profonda  dot- 
trina e alla  soda  critica  onde  rese  il  suo  nome  chia- 
rissimo in  Italia  e fuori , mi  consigliava  di  presentarne 
al  bramoso  pubblico  una  nuova  edizione,  prometten- 
domi cortesemente  f opera  sua , acciocché , rijmlila  dagli 
innumerevoli  errori  che  ne  deturpavano  ogni  tratto  la 
dicitura,  e spesso  ne  oscuravano  il  senso,  si  mostrasse 
pur  unti  volta  in  forma  degna  del  sm  autore.  Scrtipo- 
loso  osservatore  del  suo  proposito  di  non  mutar  nè  parola, 
nò  sillaba  della  prima  edizione,  tulle  le  sue  cure  sul 
testo  ristrinse  all' ortografia  e alla  punteggiatura,  corvè 
egli  aveva  annunzialo  in  un  breve  discorso  posto  a mio 
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m.me  in  [rotile  agli  Amiali.  Otulechè  si  videro  nel  1834 
meire  alla  luce  dal  mio  negozio  gli  Annali  del  Vescoru 
di  Nebbia  ajrplaudili  ed  avuti  cari  da  quanti  brama- 
vano accogliere  nelle  lor  biblioteche  un  sincero  narra- 
tore dei  fatti  delta  nostra  antica  e famosa  Bepubblica, 
e si  ancora  dai  possessori  degli  antichi  esemplari,  i 
quali  godevano  di  chiarirsi  col  riscontro  delle  due  edi- 
zioni quanta  luce  e vaghezza  avesse  acquistalo  il  sem- 
plice dire  del  nostro  Annalista  pel  solo  rimulamento 
dell'  ortografia.  Non  era  però  questo  l' unico  pregio  per 
cui  la  mia  edizione  avea  tolto  il  vanto  all'antica,  ma 
veniva  altresì  commendata  altamente  per  un  indice  e- 
laboratissimo , e perle  parche,  ma  opportunissime  note, 
onde  il  medesimo  P.  Spotorno  Cavea  corredata.  Caldo 
amatore  della  patria  che  in  tutta  sua  vita  s' era  trava- 
gliato a scoprirne  o ad  illustrarne  le  glorie,  non  venne 
meno  a se  stesso  in  questo  lavoro,  che  a lui  stimo  riu- 
scisse giocondissimo,  pemando  talvolta  come  per  esso 
congiungeva  il  proprio  nome  a quello  delC  insigne  e suo 
p'edilclto  Annalista. 

Ora  e.ssendo  mancati  da  pù  tempo  al  commercio 
gli  esemplari  di  quella  mia  edizione,  e moltiplicando- 
sene ogni  dì  le  richieste  dagli  amatori  della  nostra  storia, 
io  am'isai  far  nuovo  senugio  al  pubblico  col  ripub- 
blicare gli  Annali  del  Giustiniani.  Ma  firmo  nel  pen- 
siero di  dare  intiera  come  sta  la  mia  prima  edizione, 
e desideioso  per  altro  che  la  nuova  da  me  intrapresa 
risaltasse  per  qualche  nuovo  jìregio , mentre  mi  studiava 
ilei  come  ciò  mi  potesse  riuscire,  mi  fu  suggerito  che 
io  avrei  falla  cosa  grata  ai  lettori , ove  alla  nuova  edi- 
zione avessi  aggiunto  C elogio  dell’  autore  dettato  con 
ischiello  sapore  d' eleganza , e con  solida  erudizione  dal 
medesimo  illustratore  degli  Annali.  Egli  è vero  che  la 
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l'ila  delC  autore  si  Icgr/e  scritta  da  lui  medesimo  sul- 
l'esempio di  molti  altri  grandi  uomini  alt  anno  1470 
de’  suoi  Annali;  ma  ollrecchè  egli  in  rptel  luogo  non 
doveva,  nè  poteva  dir  tutto,  mi  parve  altresì  che  l'e- 
logio collegasse  viemmeglio  il  suo  nome  con  quello  del- 
l' illustratore,  già  legati  per  le  altre  cure  poste  intorno 
aie  opera.  Oltre  a ciò  una  prefazione  scritta  da  un  mio 
benevolo  amatore  delle  cose  patrie  sta  già  pronta  per 
preporsi  al  secondo  volume  ; e si  questa  , sì  C elogio 
deir  autore  saranno  segnati  con  numeri  romani,  perchè 
non  ne  venga  tampoco  alterata  la  numerazione  della 
mia  prima  edizione.  Non  è però  che  col  proposito  di 
voler  dare  questa  intiera,  non  si  sia  pensato  a tor  via 
diligentemente  quei  pochi  errori  che  vi  sono  incorsi  per 
colpa  dello  stampatore:  anzi,  siccome  alcune  poche  delle 
annotazioni  furono  appositamente  scritte  per  renderne 
avvertiti  i lettori,  cosi  fa  mio  avviso,  che  fatti  scomparire 
gli  errori,  si  potessero  anche  senza  danno  dell'opera 
sopprimere  le  note  che  a quelli  alludevano.  Per  ultimo, 
siccome  venne  osservato , che  reca  alcune  volte  diffi- 
coltà a trovare  gli  anni  di  cui  si  vorrebbero  riscontrare 
gli  avvenimenti , il  non  aversene  indizio , salvo  net  corpo 
degli  annali,  cosi  fu  adottalo  di  contrassegnarti  in  mar- 
gine. Questi  sono  i provvedimenti,  e le  aggiunte,  onde 
credetti  opportuno  avvertire  i lettori , e per  cui  spero 
che  la  mia  nuova  edizione  abbia  a godere  i favori 
del  pubblico  non  meno  certamente,  e forse  più  che  la 
prima. 
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ELOGIO 

ni  AGOSTINO  GIUSTINIANI 

NATO  IN  GENOVA  NEL  1470 
MOnTO  l*ER  NAIFRACIO  NEL  l!)3(i. 

IMtalo  dal  V.  6'.  B.  Spotorno  per  la  raccolta  degli  Elogi 
dei  liguri  itUuIri  stampata  in  Genova  nel  1823. 


L^clogio  di  Agostino  Iìiusiimam  non  dovrebbe  trovarsi 
foslrello  neile  angustie  di  un  foglio:  clie  tra  Liguri 
illustri,  pochi  ne  pareggiano  la  virtù;  pochissimi  tra 
gl'  Italiani  dell’  aureo  secolo  XVI  a lui  si  possono  giu- 
stamente preporre.  Ma  io  farò  a guisa  di  colui , che 
in  picciola  mappa  descrive  un  regno:  porrò  in  questo 
scritto  quasi  una  scala  di  proporzione  ; ond'  altri  leg- 
gendo accennate  in  iscorcio  alcune  delle  azioni  più 
gloriose  deir  uomo  lodato , nel  concetto  della  mente  le 
dilati  ed  illustri. 

Agostino  ebbe  i natali  in  Genova  l’anno  1470  da 
Paolo  Giustiniani  e da  Barlolomea  Giustiniani-Longo  ; 
c per  voto  de’  genitori  portò  il  nome  di  Pantaleo.  11 
padre , gentiluomo  di  poche  facoltà , nutrillo  con  dili- 
genza , e r educò  con  somma  attenzione  ; pensando  che 
ricco  ed  onorato  è colui,  che  può  confortar  la  sua  vita 
con  la  pietà , e l’ ingegno  de’  figli.  E veramente  il  no- 
stro Pantaleo,  nato  di  tal  famiglia,  qual  era  la  Giusti- 
niani, e stretto  per  vincoli  di  affinità  colla  casaSauli, 
che  allora  spezialmente  fioriva  di  ricchezze  c di  uomini 
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egregi , poteva  confidarsi  di  pervenire  agli  onori  supre- 
mi della  Repubblica  ; e fornito  di  vivo  ingegno , c caldo 
di  amore  verso  la  patria,  non  sarebbe  stalo  minore  di 
Ottaviano  Fregoso  e del  Doria.  Ma  egli  vagheggiava 
ornai  quel  genere  di  vita,  che  fondalo  sopra  la  religiosa 
pietà,  allctta  al  silenzio  del  chiostro  le  tenere  menti 
ignare  pur  anco  de’  piaceri  del  mondo,  e a sperar  le 
conforta  giorni  di  pace.  Perchè  Pantaleo , quantunque 
avesse  di  poco  trapassalo  l'anno  ii  dell'età  sua,  ne 
andò  a S.  Maria  di  Castello , chiedendo  di  vestir  V a- 
bilo  dell'  ordine  de'  Predicatori.  Ma  il  padre  e i parenti 
11’  ebbero  sdegno  : furono  al  Doge  ed  Arcivescovo  Paolo 
Fregoso,  c ne  ottennero  la  facoltà  di  strappare  a forza 
il  giovinetto  Pantaleo.  Tolto  al  convento  di  Castello  , 
fu  mandato  in  Valenza  di  Spagna  presso  un  suo  zio 
paterno,  perchè  volgesse  l'animo  al  commercio.  Aveva 
il  GicsTiNiAm  apparalo  già  in  patria  la  grammatica  , e 
l'aritmetica;  nè  per  ciò  sapeva  piegare  l'animo  gene- 
roso alle  cure  del  mercanteggiare.  Così  vivendo  nel- 
l'ozio, e nelle  delizie  di  quella  contrada,  si  diè  tutto 
al  piacere.  Nel  quale  passati  tre  anni , il  prese  si  fatto 
morbo,  che  lo  zio  provvedeva  del  sepolcro.  Ma  Panta- 
leo , deliberato  di  mettere  ad  effetto  il  suo  primiero 
proposito , com’  ebbe  scossa  l' infermità  , balzò  di  Spa- 
gna in  Italia;  tornò  a'  PP.  di  Castello,  da'  quali  ac- 
collo lietamente  se  ne  andò  poi  a Pavia , uve  nel  con- 
vento di  S.  Apollinare  professò  la  regola  dè'  Predicatori, 
e fu  chiamato  Agostino.  E benché  venisse  ricevuto  in 
Pavia  a nome  del.  convento  di  Genova , non  si  curò  di 
tornare  alla  patria , temendo  non  i congiunti  e gli  amici 
il  turbassero  ne'  suoi  studi.  Tennesi  adunque  per  anni 
18  in  Lombardia,  tutto  inteso  alle  matematiche,  alle 
lingue  orientali,  alla  teologia , ed  alle  lettere  umane. 
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Non  fu  vago  di  prelature , nè  di  ascoltar  confessioni  : 
al  predicare  aveva  buona  attitudine,  benché  ne  fuggisse 
r esercizio:  alle  grazie  della  |>ocsia  non  si  seppe  acco- 
modare giammai;  e sapendo,  le  avrebbe  tenute  a vile; 
giudicando,  che  la  Chiesa  da'  suoi  ministri  chiedesse 
applicazioni  troppo  più  gravi,  che  non  eran  gli  epi- 
grammi c i sonetti.  E veramente  gli  errori  di  Lutero 
non  avrebbero  sedotto  tante  proviheie , se  i Bembo , i 
Casa  , i Cortesi , i Sadoleto  , i Bibbiena  , com'  eran 
valenti  in  letteratura , cosi  fossero  stati  nutriti  nello 
studio  della  storia  ecclesiastica , de'  Santi  Padri , e 
dell'  idioma  ebraico , a rintuzzare  l' orgoglio  de'  Nova- 
tori,  che  i nostri  beffavano  quasi  usali  soltanto  alle 
decretali  d' Isidoro  , e alla  poetica  d'  Aristotile. 

Il  Gicstimam  adunque  spregiando  gli  applausi , che 
dallo  studio  di  cose  gentili  poteva  ottenere  in  una  età 
presa  oltre  ogni  credere  delle  arti  leggiadre,  si  diede 
alla  cognizione  dell' Ebraica  favella,  della  Caldea,  del- 
r Araba  , e della  Greca  ; comperò  codici , visitò  le  più 
nobili  biblioteche,  penetrò  nei  commenti  Rabbinici , e 
nella  Cabala  stessa  degli  Ebrei  ; e si  pose  in  animo  di 
dare  una  Bibbia  poliglotta , arricchita  di  scolii , di  com- 
mentari!, e corredata  de' Lessici  ebraico  e caldeo.  Sparsa 
la  fama  di  questo  lavoro,  Iacopo  Antiquario  ne  scrisse 
al  G11STLN1.V.M,  maravigliando  ch'egli  sapesse,  0 osasse 
pur  tanto;  e confortandolo  a non  lasciare  la  magnani- 
ma impresa.  La  lettera  di  Iacopo  ha  la  data  del  1506. 
Il  Cav.  Bossi  vorrebbe  leggere  1516:  ma  l'epistola  del- 
r Antiquario,  mancato  di  vita  nel  1514,  è scritta  al 
padre  Agostino;  e il  nostro  Poliglotto  era  già  Vescovo 
nell'anno  stesso  del  14.  Com'egli  ottenesse  il  Vesco- 
vato, dirò  brevemente.  Circa  l'anno  1511  ebbe  il  ca- 
rico di  leggere  il  Maestro  delle  Sentenze  nell'  Cniversilà 
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«lì  Bologna,  col  grado  di  Baccelliere,  avendo  prima  in- 
segnalo nell' ordine  suo  per  anni  18  continui.  Grave  di 
troppo  riusciva  la  cattedra  al  nostro  Agostino,  che  vo- 
leva pubblicare  oggimai  alcuna  parte  della  sua  poliglotta, 
per  vedere  come  venisse  accolla  dagli  eruditi,  e da' 
principi  cristiani.  Bcndincllo  Sauli,  suo  fratello  cugino. 
Cardinale  di  grande  autorità  nella  Corte  di  Roma,  ed 
amico  agii  studi  migliori,  considerava  che  la  povertà 
della  vita  regolare,  e la  noia  delia  lettura,  avrebbono 
impedito  mai  sempre  la  pubblicazione  della  grand'  opera 
al  nostro  Gicstim.vm.  Venuta  dunque  a vacare  la  Chiesa 
di  Nebbio  nella  Corsica , ottenne  dal  Pontefice , che  fosse 
conferita  al  suo  dotto  congiunto.  La  notizia  di  tal  eie- 
zione giunse  inaspettata  ad  Agostino,  che  rinunziata  la 
cattedra,  stavasi  ordinando  le  parti  della  Bibbia,  per 
averle  pronte  c spedite,  ove  a lui  si  porgesse  propizia 
occasione  di  mandarle  alla  luce  del  pubblico.  Ilo  a Ito- 
ma , e consccrato  Vescovo,  si  recò  a visitare  la  Dio- 
cesi: dipoi  venne  a Genova;  e chiamatovi  lo  stampator 
milanese  Pietro  Paolo  Porro,  fece  imprimere  il  Salterio 
poliglotto  nelle  case  di  Nicolò  Giustiniani.  Nell'emen- 
dazione del  greco  si  giovò  dell’  opera  di  Giacomo  De- 
l'ornari  dottissimo  in  quell'  idioma , in  cui  talvolta 
improvvisava  cento  e più  versi  : alla  correzione  dei 
Ialino  ebbe  in  aiuto  Batista  Cicala  , professore  di  lettere 
umane,  che  sapeva  comporre  d'improvviso  carmi  latini: 
e finita  la  stampa , collazionò  tutto  il  volume  co'  testi 
a penna  il  Dottore  Batista  Fieschi , personaggio  di  molta 
dottrina , e di  copiosa  biblioteca  fornito.  Il  Salterio  è 
in  cinque  idiomi,  ebraico,  caldeo,  arabico,  greco,  e 
latino;  cd  ebbe  dal  Gii'sti.mam  il  nome  di  Ottaplo  per- 
chè diviso  in  otto  colonnelli , quattro  per  gl'  idiomi 
orientali , tre  per  le  versioni  Ialine , e I’  ottavo  per  le 
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iinnotuziuni  o scolii  <U'I  coinpilnlure.  Il  lil>ro  è iiilìluliilu 
il  Papa  Leone  X.  Il  Vescovo  di  Xebbio  ne  fece  tirare 
‘iOOO  esemplari  in  caria  , c JiO  in  pergamena  ; c di 
i|uesli  ultimi  presentò  i monarebi  cristiani  ed  iurcdeli. 
L' opera  fu  da  tulli  lodala  ; ma  |iercbè  pochi  sono  gl'  in- 
gegni pellegrini , si  giacque  presso  l’ autore  ; il  quale 
a gran  pena  tante  copie  n'  ebbe  vendute  , quante  erano 
di  mestieri  a rifarsi  della  s|>csa , incontrala  certamente 
con  animo  su|>criorc  alla  sorte  di  un  povero  Prelato. 
Il  Pontefice  non  dimostrò  al  Giisti.viam  quella  genero- 
sità, di  che  tallio  è lodato  nella  storia  della  italica 
letteratura.  Molte  cagioni  se  ne  potrebbero  assegnare  : 
la  corte  era  piena  di  poeti , c di  spirili  vivaci , niente 
vaghi  d’ impallidire  sopra  i codici  ebraici  e caldei  : il 
Sadolclo  « sccrctario  del  Pontefice  , non  amava  la  lingua 
santa  ; ed  informato  che  il  Card.  Federico  Fregoso  si 
applicava  ad  apprenderla , cercò  di  ricondurlo  allo  stu- 
dio del  greco  c del  Ialino , sforzandosi  di  dargli  ad  in- 
tendere nulla  giovare  I'  ebraico  alla  difesa  della  Catto- 
lica Religione:  aggiugni  l'invidia,  che  non  si  scompagna 
mai  da'  cortigiani:  aggiugni  quella  nobile  alterezza 
d' animo  che  agli  ingegni  grandissimi  vieta  le  umili  c 
replicale  istanze,  per  timore  di  una  sordida  ripulsa. 
Tuttavia  Leone  ebbe  in  grado  ]' offerta  del  Vescovo  di 
Nebbio,  c mostrando  di  vederlo  volentieri,  c di  pre- 
giarne le  fatiche , facevagli  sperare  un  miglior  beneficio. 
Ed  alle  promesse  non  saria  mancalo  l' cll'ello , ove 
un'  empia  congiura  contro  al  Pontefice  non  avesse  tron- 
cale al  lutto  le  speranze  del  Gusti.mam.  Di  quella  trama , 
.scritta  in  tutte  le  storie,  c negli  annali  di  Genova  re- 
gistrata, non  si  può  lacere,  volendo  narrare  le  azioni 
del  Vesc.  di  Nebbio.  Il  Card.  Petrucci  sanese,  amico 
del  Card.  Beudiuello  Sauli,  uvea  formato  il  disegno  di 
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toglier  la  vita  a Leone  coll'  opera  del  chirurgo  Balista 
da  Vercelli.  Se  ne  apri  col  Sauli , il  quale  procurò  di 
ritrarlo  da  tanta  scellerità;  ma  non  volle,  per  tenerezza 
d’amicizia,  rivelare  il  segreto.  Venuto  a luce  l'esecrando 
consiglio,  il  Petrucci  pagonne  il  (io  con  la  vita;  il  Sauli, 
spoglialo  della  sua  dignità , venne  chiuso  in  un  Castello. 
La  Repubblica  mandò  al  Pontefice  Tommaso  Cattaneo 
u supplicare  in  favore  dell'infelice,  reo  di  aver  troppo 
severamente  guardati  i doveri  dell'amicizia,  anteponendo 
questa  al  pubblieo  bene,  cui  deggiono  ceder  gli  afletli 
privati.  Convennesi  alfine,  che  il  Sauli,  pagando  al  fi- 
sco f2'J  mila  ducali,  riavrebbe  il  Cappello,  e la  libertà. 
La  multa  fu  di  presente  sborsala  da'  fratelli  del  Car- 
dinale, ed  egli  ilo  a Monterolondo , e infermatosi,  tor- 
nalo a Roma,  chiuse  i suoi  giorni  nella  primavera  del- 
l'anno l.'ilS.  Il  Vescovo  di  Nebbio,  cugino  germano, 
creatura,  e commensale  di  Bcndiuello,  e che  erosi  rico- 
veralo in  casa  il  Card,  d' Ivrea,  conobbe  assai  bene,  che 
nulla  dovea  sperare  ornai  più  nella  corte  di  Leone.  Per- 
chè invitato  dal  generoso  Francesco  I a recarsi  in  Fran- 
cia, ove  Stefano  Ponchier  Vesc.  di  Parigi  ne  aveva  ce- 
lebralo r ingegno  c l’erudizione,  non  pose  indugio  al 
cammino;  vide  il  Re  francese  in  Angiò;  e n’ebbe  titolo 
di  suo  Klemosiuiere,  e Consiglier  di  Stalo  con  pensione 
di  ÓOO  .scudi,  e fu  mandalo  a Parigi  a piantare  in  quella 
Università  lo  studio  della  ebraica  favella.  Quivi  stette 
il  (ìicsTiM.vM  per  quasi  cinque  anni  ; c l' affello , che  a 
lui  dimostrava  il  Monarca,  c la  promessa  di  levarlo  a 
condizione  migliore,  fecero  sì  che  il  dotto  Prelato  tulio 
.s' immergesse  negli  amali  suoi  studi.  Ma  i bisogni  della 
sua  Chiesa  il  chiamavano  a Nebbio.  Partitosi  adunque 
da  Parigi  e giunto  in  Genova  nel  lo"22,  ebbe  il  dolore 
di  trovarsi  presente  al  deplorabile  sacco  della  sua  pa- 


Iria  ; c di  l•i|)orlarnc  ul  braccio  siui.slro  una  forila  d’ ar- 
chibugio,  mcnlrc  in  quel  tumulto  egli  serrava  un  bal- 
cone. Ricondottosi  al  proprio  gregge , riparò  la  Catte- 
drale, e presso  a questa  inalzò  l'abitazione  de'  Cherìci: 
in  S.  Fiorenzo,  sede  de’  Vescovi  dopo  la  rovina  di  Nebbie, 
fabbricò  |«:r  sé  e pc’  successori  un  convenevoi  palazzo: 
amplificò  l'orlo,  delle  cinque  parli  le  quattro;  cd  ac- 
quistò per  la  Mensa  una  vasta  possessione.  Descrisse 
minutamente  tutta  l'Isola,  qual  era  a'  suoi  tempi;  e 
mandò  questo  lavoro  ad  Andrea  Doria  : ne  hanno  copia 
i patrizi  Signori  Fransoni.  Delincò  la  descrizione  in  una 
mappa,  ch'egli  fece  dipingere,  donandola  poscia  al  Ma- 
gistrato di  S.  Giorgio.  Trovalo  il  suo  clero  privo  di 
lettere  Ialine , trasportò  in  idioma  volgare  molti  scritti 
necessarj  a'  ministri  del  Santuario.  In  queste  occupa- 
zioni passava  nove  anni  ; ne'  quali  la  prigionia  di  Fran- 
cesco i suo  protettore , I'  orrido  scempio  di  Roma  , c 
la  pestilenza  di  Genova , gli  fecero  dimenticare  il  con- 
tinente. Pur,  chetati  alquanto  i rumori  dell'  armi,  e ri- 
scossa Genova  dal  servaggio  degli  Oltramontani,  spic- 
catosi da  S.  Fiorenzo , fu  a Roma  ad  abbracciare 
Nicoloso  suo  fratello  : passò  a Genova  , indi  a visitar 
la  sua  Chiesa;  c nuovamente  in  patria.  Voleva  nel  IbòG 
ritornare  al  suo  popolo  di  Nebbio;  ma  restò  sommerso 
con  tutto  il  naviglio  nell’  onde  inariuc.  In  tal  maniera 
mancò  un  preclaro  ornameuto  all'  ordine  di  S.  Dome- 
nico , a Genova , all’  Italia  , cd  al  secolo  XVI.  Percioc- 
ché il  valore  dell’ uom  grande,  non  è da  misurare 
secondo  le  parole  del  Tiraboschi , che  .spezzatamente  e 
in  pochi  traili , ne  die  alcuna  notizia  : ma  si  vuol  ap- 
prezzare secondo  i frulli , che  abbiamo  tuttora  del  suo 
rarissimo  ingegno. 

E qui  ci  vengono  tosto  al  pcusicio  gli  annuii  di  Ge- 
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nova,  clic  il  Sorba  pubblicò  nel  1537:  cominciano  dalle 
prime  notizie  de'  Liguri , lolle  dagli  anlicbi  scrittori  e 
della  famosa  tavola  di  bronzo  trovala  in  Polccvcra 

» 

l'anno  150G  , continuando  fino  a'  giorni  dell' autore; 
il  quale  v'inserì  la  sua  vita  ( an.  1470)  prendendone 
r esempio  da'  SS.  PP.  Girolamo  ed  Agostino , e da 
Francesco  Petrarca.  1 Genovesi  coniavano  molli  anna- 
listi , ma  niuno  avea  preso  a raccorre  le  parli  della 
nostra  istoria , e farne  una  serie  esalta  c distinta. 
L'  opera  piacque  tanto  al  Foglietta , clic  se  la  propose 
ad  esemplare  : e le  più  volte  non  fece  altro  clic  tras- 
fiorlarla  in  elegante  latinità.  Sono  tre  secoli  c più , 
die  gli  annali  del  Vescovo  di  debbio  s' aggirano  per  le 
mani  degli  eruditi,  c crescono  sempre  di  pregio,  non 
die  presso  a'  Genovesi,  ma  sì  ancora  presso  gli  altri 
]iopoli  d'Italia:  di  die  rendono  testimonianza  c Apost. 
Zeno  nel  secolo  XVIII , c il  Bar.  Vernazza  nel  nostro. 
Le  mìsere  censure  di  essi  fatte , ne  confermano  il  va- 
lore. Ferdinando  Colombo  si  dolse  fieramente  , perchè 
uno  storico  di  Genova  avesse  dato  una  origine  oscura 
a quel  Cristoforo,  che  a'  Genovesi  apportò  tanta  gloria; 
c secondo  il  costume  di  coloro , che  si  adirano  della 
verità , vomitò  calunnie  ed  accuse  falsissime  contro  al- 
r annalista  ; ed  i Genovesi  facendo  pubblicare  in  Vcnc- 
•zia  la  vita  dell'eroe,  non  vollero  troncarne  quelle  vil- 
lanie , clic  vennero  poi  recise  in  secolo  più  severo  nella 
ristampa  del  libro  di  Ferdinando  falla  in  Milano  dal 
Bordoni.  A'  Signori  di  Passano  spiacque  di  leggere  una 
o due  volle  in  essi  annali , gli  twmtni  di  Passano  , 
benebè  vi  si  parlasse  de'  nobili  di  Passano.  I patrizi 
Giustiniani  incolpavano  il  Sorba  di  avere  iiiter|iolato 
il  libro  con  inserirvi  queste  parole  (min.  1470  ). 
• L'  origine  di  quelli  della  Banca  ( Giishniani  ) è stata 
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iu  Rapullo  >.  Il  Giovio  lodando  la  dollrina  d<d  nostro 
Prelato , ne  pose  in  lielfe  lo  stile  volgare.  Risponde 
Aposl.  Zeno , essere  proprio  della  storia  il  dilettare  , 
eomunipic  sin  scritta,  lo  dirci , che  lo  stile  del  nostro 
annalista  non  è peggiore  di  (|uello  adoficralo  da  Ben- 
venuto Sangiorgio , e dal  Corio.  E chi  ne  ritoccasse 
r ortografìa  , e gli  usasse  quella  gentilez/.a , che  ado- 
iwrava  il  Co.  Perticar!  intorno  a’  suoi  cronisti  Roma- 
gnuoli,  per  fargli  apparire  leggiadri  quanto  i Fiorentini, 
si  vetircbbe  che  il  Gicstiniam  non  è poi  cosi  spregevole 
nella  sua  elocuzione.  È da  sapere  eziandio , eh'  egli 
aveva  in  animo  di  scriver  gli  annali  anche  iu  latino; 
e che  ne'  volgari , destinati  ad  ammaestramento  del 
|M)polo , non  volle  di  troppo  allontanarsi  dagl'  idiotismi 
de'  suoi  cittadini;  protestando  d'essere  genovese,  non 
toscano.  Volendo  pertanto  piacere  alla  plebe,  c serbare 
alle  colte  persone  l'idioma  del  Lazio,  nel  quale  valea 
molto,  si  rimpicciolì,'  c si  abbassò  con  volontà  delibe- 
rata : che  è proprio  dell’  uomo  savio  proporzionare  i 
mezzi  al  fine  proposto. 

Ma  la  gloria  del  Giustiniani  luminosa  rispicnde  nella 
Bibbia  poliglotta , della  quale  è piccola  parte  il  Salte- 
rio. Ninno  aveva  fino  allora  tentato  l' immenso  lavoro. 
Origene  ci  diede  ne’  suoi  Esapli , o sei  versioni  greche , 
secondo  l’ opinione  del  Vescovo  di  Nebbio  ; o meglio  , ' 
il  testo  ebraico  con  cinque  greche  interpretazioni:  così 
il  suo  lavoro  non  merita  nome  di  poliglotto , vocabolo , 
che  importa  moltiplicitù  di  favelle.  Il  Giustiniani , po- 
vero religioso  , occupato  nel  leggere  la  teologia  , seppe 
imparare  tanti  idiomi  orientali , raccogliere  tanti  codici 
preziosi,  ricercare  ne’  libri  rabbinici  tante  pellegrine 
notizie,  da  formare  tal  poliglotta',  che  saria  da  stupire, 
se  in  mezzo  secolo,  molti  letterati,  col  favore  e co' 
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tesori  di  qualclie  generoso  monarca  P avessero  a (ine 
eondotla.  I salmi  clic  alilnanio  alla  luce  ne  fanno  più 
vivo  il  desiderio,  forse  inutile  per  sempre,  di  vedere 
le  altre  parti,  che  formavano  un  immenso  tesoro  di 
sacra  erudizione.  Il  nuovo  testamento,  copiato  di  mano 
dell’ autore,  stava  un  tempo  negli  archivi  della  Repub- 
blica. 1 libri  dell’antica  legge,  naufragarmi  forse  col- 
r infelice  Prelato.  Se  altri  amasse  conoscere  la  singola- 
rità della  |)oliglotta  genovese , faccia  il  paragone  del 
nostro  Salterio  con  la  Bibbia  Complutense  pubblicata 
nel  1 520  ; e troverà , che  gli  studi  di  molti  eruditi , 
confortati  dall’esempio  di  Genova,  e dalla  munificenza 
di  Leon  .\,  incoraggili  da  un  Card.  Ximenes,  ricchissimo, 
potente  , e sommamente  bramoso  di  vedere  compiuta 
quell’opera,  non  giunsero  a pareggiare  nò  per  numero 
di  favelle,  nè  per  esattezza  di  versioni  , nè  per  carat- 
teri , nè  per  tipografica  pro|M)rzionc , nò  per  qualità  di 
esemplari,  la  grand’opera  del  Genovese. 

E per  ciò  stesso  si  rende  credibile  che  la  Biblio- 
teca da  lui  radunata  non  avesse  pari  in  tutta  P Eu- 
ropa. Eran  da  mille  codici  in  pergamena,  comperati  in 
varj  luoghi,  o fatti  condurre  da  lontane  regioni.  Ed 
egli,  acceso  sempre  dell'  amordi  patria,  ne  fe’ generoso 
donativo  al  Governo,  avutane  prima  la  permissione  dal 
Sommo  Pontefice.  Come  fo.sser  poi  dispersi , o furati 
que'  volumi , è accennato  da  Michele  Giustiniani. 

Dell’ amor  patrio  del  nostro  Prelato  rendono  testi- 
monianza ben  anco  le  opere  del  Bracelli , la  Vittoria 
sopra  gli  Ebrei  del  Saivago , e altri  libri  eh’  egli  pub- 
blicò in  Parigi,  a dimosU-are,  come  i Genovesi  al  va- 
lore dell’ armi,  e alla  industria  aveano  saputo  accop- 
piare la  gloria  delle  arti  migliori.  A’  suoi  congiunti  ebbe 
mai  sempre  tenero  affetto;  dedicò  a Stefano  Sauli  sua 
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cugino  e discepolo,  l'opuscoleito  dei  72  nomi  di  Dio, 
secondo  gli  Ebrei,  del  quale  ha  copia  in  pergamena  la 
Biblioteca  della  Città,  c fu  scritto  in  liolugna  nel  loló. 
Ad  ammaestramento  di  sua  cognata  e delle  nipoti,  voltò 
dal  greco  in  italiano  I'  Economia  di  Senoronte. 

Ebbe  il  CinsTiMAM  l' amicizia  degli  uomini  più  famosi 
del  suo  tempo;  specialmente  di  Pico  della  Mirandola, 
Desiderio  Erasmo,  Ermolao  Barbaro,  Gregorio  Cortese, 
e Tommaso  Moro.  I principi  lo  colmarono  di  onori. 
Nel  ragionare  di  Erancesco  I abbiamo  veduto  quanto 
egli  pregiasse  il  nostro  erudito.  Bare  dimostrazioni  di 
stima  ottenne  ancora  dal  Re  d'Inghilterra  Enrico  Vili, 
dal  Duca  di  Lorena,  e dal  Card,  di  Lorena  suo  fratello, 
in  quel  viaggio  di  tre  mesi,  eh*  egli  eseguì  prima  di 
la.sciar  Parigi , per  conoscere  la  Fiandra  e l' Inghilterra. 
Fu  caro  similmente  a Renato  di  Savoia. 

Agostino  Giistiniani  ebbe  I’  animo  ed  il  corpo  ben  for- 
mato; tollerante  delle  fatiche,  e di  ogni  disagio  ; abbo- 
minò  i visionar],  gl’ ipocriti,  gli  alchimisti , e i novatori 
di  cose  religiose:  non  curò  le  ricchezze,  nè  le  di- 
gnità. Venerò  l'Altissimo  con  sincera  virtù:  non  tra- 
.scurò  i doveri  di  Vescovo,  benché  allora  fosse  quasi 
dimenticato  I'  obbligo  della  residenza;  e pago  della  sua 
sorte,  nulla  più  desiderava  sulla  terra,  se  non  se  di 
visitare  il  sepolcro  di  Cristo  (*). 

(*)  Sulla  Bibbia  polifilalla  di  Mods.  Giiislioiani  si  possono  vedere 
due  miei  Opuscoli,  l'uno  pubblicalo  in  Bologna,  I' allro  in  Genova. 

(Xola  dell' autore  dell'  Elogio  ! 
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AGLI  AMATORI  DELLA  STORIA 


VINCENZO  CANEI’A. 


Gli  Annali  di  Genova  scrini  da  Monsignore  Agostino 
Giustiniano  delC  Ordine  de' Predicatori , Vescm-o  di  Neb- 
bia nell'  isola  di  Corsica , videro  la  luce  un  anno  dopo 
la  morte  dell'Autore  per  cura  di  Lorenzo  Sorba,  pa- 
trizio genovese  che  diede  loro  il  titolo  seguente:  Casti- 
gatissimi Annali  della  Repubblica  di  Genoa  da  fideli  et 
approvati  scrittori  per  el  Reverendo  Monsignore  Ago- 
stino Giustiniano  genoese  Vescovo  di  Nebio  accuratamente 
raccolti.  In  fine:  Stampali  in  Genoa  M.D. XXXVII.  por 
Antonio  Bellorio  a di  XVIII.  de  mazzo,  in  foglio,  di  carte 
CCLXXXII.  senza  la  dedicatoria,  il  proemio  e la  tavola. 
Erano  in  quel  tempo  in  sommo  onore  gli  studi  delle  let- 
tere gentili,  ed  abbondava  l Italia  di  poeti  e prosatori 
egregi  sì  nella  lingua  latina,  come  nell  italiana;  e chiun- 
que fosse  venuto  nel  pubblico  aringo  con  locuzione  non 
in  tutto  corretta  e leggiadra,  era  fatto  segno  al  disjrre- 
gio , e sovente  alla  derisione  d' uomini  che  vagheggiavano 
gli  esemplari  perfettissimi  della  Grecia  e di  Moina.  Ma 
gli  Annali  del  Giustiniani  apparivano  in  mezzo  a tanta 
eleganza  con  una  corteccia  alquanto  ruvida;  e perciò 
parvero  poco  degni  di  quell  età;  e Paolo  Giovio,  pur 
lodando  l Autore,  personaggio  veramente  meritevole  di 
eterna  memoria,  ne  censurò  agramente  lo  stile;  e sul- 
l autorità  del  Giovio,  ripeterono  quella  censura  molti 
critici,  che  forse  non  avevano  letto  mai  il  libi'o  del  Ve- 
scoro  di  Nebbia;  assumendo  lufpzio  di  giudicatori  senza 
udire  le  ragioni  dell  accusato.  Vero  è che  i'berto  Fo. 
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glirlla  srritiore  elefiaulissimo , mn  tralasciò  di  rispon- 
dere, doversi  nella  storia  cercare  innanzi  a tulio  la  ve- 
rità dei  falli;  ed  in  questo  è il  Giustiniani  esattissimo: 
ma  pur  gli  uomini,  rieonosccndo  negli  Annali  di  Lui 
una  somma  ingenuità,  continuavano  a dolersi  dello  stile,  che 
dicevano  disadorno  e plebeo.  Ora  questa  mia  edizione , 
che  viene  ad  esser  la  seconda  , non  essendosi  mai  ri- 
pubblicata  la  fatica  del  Vescoro  di  Nebbia , farà  vedere 
chiaramente,  che  il  nostro  Annalista  scriveva  con  uno 
stile  semplice  e grave , non  già  in  maniera  goffa  e (ri- 
viale ; e forse  molti  maraviglieranno  reggendo  quest'  o- 
pera  ricomparire  in  veste  italiana  non  indegna  dell' e- 
teqanlissimo  secolo  XV/.  E pure  io  non  mulerò  nè  pa- 
rola nè  sillaba  della  prima  edizione;  ristringemlomi  a 
riptdirne  l’ortografia,  e ad  emendarne  la  punteggia- 
tura. Quanto  ad  alcune  illustrazioni , ed  a tnolte  jw- 
st  'dle  che  darò  appiè  di  ciascun  libro  degli  Annali , ar- 
disco sperare , che  saranno  dagli  uomini  discreti  rico- 
nosciute 7ion  inutili,  nè  importune  ; ma  di  esse  parlerà  un 
ragionamento  da  premettere  a quest' impressione , ch'io 
darò  nel  compiere  il  prima  volume;  e sarà  numerato 
con  cifre  romane,  cosicché  altri  lo  possa  collocare  a suo 
luogo,  cioè  innanzi  agli  Annali.  Non  ho  creduto  neces- 
sario dar  la  vita  dell'  Autore;  perchè  la  troverete  scritta 
da  Lui  medesimo  sotto  l’anno  1470;  e poche  annota- 
zioni diranno  quelle  cose,  che  l'Annalista  non  polca  di 
sè  raccontare.  V indice  della  prima  edizione  non  essen- 
do nè  compiuto,  nè  esatto,  mi  è convenuto  farlo  rifare 
intieramente.  Spero  che  l'intrinseco  pregio  dell'opera, 
e le  cure  da  me  adoperate  ad  illustrare  questa  nuova 
edizione,  saranno  ricevute  cortesemente  dagli  amatori  del- 
la storia  e della  patria. 
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IM  AGOSTINO  Gl  ISTI  NI  ANO 


VESCOVO  DI  N E B B I o . 


AL  mCE,  AL  SENATO,  E A TITTO  IL  POPOU)  DI  GENOVA 
Salti/o,  concovflid  c amore  dcUa  fìcpitObUca. 


Vu3nta  sia  sfata  T allegrezza  mia,  Duce  illu- 
strissimo,  amplissimo  Senato,  ed  onoralo  popolo, 
del  nuovo  successo  di  libertà  e pacifico  stato 
(Iella  Città  nostra,  veramente  io  non  saprei  nc; 
potrei  farlo  meglio  conoscere,  che  ad  esser  ve- 
nuto con  gli  occhi  propri  a vedere  quello  che  per 
fama  nc  aveva  presentito,  siccome  già  andò  la  Re- 
gina Sabèa  dal  re  Salomone.  E non  solamente  per 
vedere,  come  a lei  piacque,  ma  ancora  per  goden* 
([uesto  preziosissimo  dono  di  carità  c di  unione 
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clic  Dio  ci  lia  concesso , la  grandezza  del  quale 
ò tanta  che  stimar  non  si  può  ; comecché  la  sana- 
zione delle  mortifere  piaghe  della  patria , che  quelli 
sapientissimi  antichi  non  soffrivano  di  vedere, 
congiunta  con  la  libertà  ed  unione  di  cuori , senza 
alcuna  comparazione,  avanzino  nelle  repubbli- 
che ogni  altra  cosa.  Nò  bastò  a me  questo  solo  ; 
che  per  maggior  segno  di  amore  verso  la  patria , 
alla  quale  tutti  siamo  debitori,  mi  sono  ingegnato 
di  aiutarla  c di  onorarla  di  qualche  cosa  eccel- 
lente, e non  essendo  in  me  altro,  dove  potessi 
aver  ricorso,  che  al  tesoro  delle  lettere,  il  quale 
eccede  senza  proporzione  l’argento,  l’oro  e le 
gemme , le  feci  dono  della  mia  libreria , la  quale 
non  tanto  per  il  numero  dei  libri,  che  passano 
mille , quanto  per  la  varietà  e rarità  di  essi , ardi- 
sco dire  non  aver  pari  in  tutta  Europa.  Per- 
ciocché in  essi  si  vedono  de’  Latini  e de’  Greci 
gran  copia , oltre  gli  Ebrei , Arabici , e Caldei , 
trattanti  non  solamente  delle  comuni  e volgari 
scienze,  ma  delle  particolari  e secreto , scritti  per 
una  gran  parte  in  vitelline  carte,  che  porgono 
nel  primo  loro  aspetto  veneranda  antichità;  tal 
che  si  possono  mostrare  a’  litterati , che  d’ altro 
non  godono , ed  ancora  a’  Principi  ed  a’  Signori , 
che  in  altro  sono  occupati  ; non  altrimente  che  far 
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si  soglia  delie  reliquie  dei  santi  e delle  altre  cose 
rare.  Ed  oltre  considerando  niuna  cosa  esser  più 
atta  alla  conservazione  ed  aumento  della  repub- 
blica, quanto  la  cognizione  delle  opere  e dei  fatti 
de’  nostri  maggiori,  ho  voluto  in  un  volume  distinto 
in  sei  libri  ridurre  non  solamente  gli  annali  nostri 
per  noi  illustrati;  ma  eziandio  quanto  hanno  scritto 
gli  approvati  autori  delle  cose  nostre,  disposto  il 
senso  in  materna  lingua  ; acciocché  l’ opera  si  co- 
municasse fra  tutte  le  persone  ugualmente,  e co- 
municata avesse  da  invitare  ciascheduno  a se- 
guir Torme  dei  passati  nostri,  dico , di  quelli  nei 
quali  si  vede  esser  stata  somma  virtù  e prudenza. 
E veramente  chi  avrà  risguardo *ai  lodevoli  e non 
lodevoli  fatti  de’  nostri  antichi,  i quali,  senz’  al- 
cuna adulazione,  puramente  in  questi  libri  sono 
espressi , saprà , siccome  già  disse  il  Profeta  del 
Messia,  riprovar  il  male,  ed  eleggere  il  bene. 
L’ assunto  mio  ho  giudicato  oltre  che  utile  c buono 
per  se  stesso,  convenientissimo  alla  profession 
mia.  Chè  se  coloro  son  detti  religiosi  i quali  trat- 
tano e rileggono  frequentemente  le  cose  sacre , 
che  cosa  sarà  mai  più  religiosa  e divina,  che  aver 
dato  norma,  siccome  essi  libri  fanno,  d’ instruire 
il  popolo  nostro  ad  essere  amatore  della  repub- 
blica , in  modo  che  cerchino  non  solamente  man- 
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lonorla  in  libertà  c vera  unione,  ma  crescerla  in 
potenza  c gloria?  L’affetto  singular  della  patria 
mi  lia  fatto  parer  dolci  e soavi  le  gravi  fatiche 
sopportate  nella  compilazione  dell’  opera.  La  qua- 
le, qual  ch’ella  si  sia,  dono  ed  appresento  alle 
Vostre  Signorie , a tutta  la  Città , ed  a tutti  coloro 
che  si  reputano  degni  del  nome  genovese.  Ripu- 
tandomi allora  aver  consfójjuito  gran  premio  delle 
mie  fatiche,  quando,  in  quest’  ultimo  tempo  della 
mia  età,  il  quale  (quanto  comporteranno  le  cure 
episcopali)  ho  dedicato  in  utilità  della  Repubblica; 
quando,  dico,  io  vedessi  i nostri  cittadini  e pa- 
trioti miei , lasciato  e messo  da  canto  il  disordi- 
nato amore  del  ben  privato,  voltarsi  all’aumento 
del  pubblico,  tenendolo  in  questa  estimazione,  ed 
avendo  di  quello  tanta  cura , quanto  che  comanda 
Dio,  induce  la  natura,  e spingono  gli  egregi  e 
chiari  esempi  de’  nostri  antec(*ssori.  In  Genova  il 
dì  X d’agosto  MDXXXV,  il  giorno  di  S.  Lorenzo. 
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ud  volume  degli  annali  della  Cillà  di  Genova  parlilo  in  sei  libri. 


ue  i nostri  maggiori  fossero  stali  tanto  solleciti  c dili- 
genti in  fare  scrivere  i falli  e le  operazioni  loro,  quanto 
sono  stati  forti  c pronti  nel  ben  operare,  così  in  casa 
come  di  fuori , o almeno  di  conservare  lo  scritto  (perchè 
non  mancano  autori , quali  alleslaiio , dei  fatti  egregi 
loro  esserne  stalo  serilto  buona  parte  ; ma  poi  o per 
lunghezza  di  tempo  o per  malizia  ossia  incuria  dei  guar- 
diani, perdute  le  scritture);  certo  sarian  degni  di  dop- 
pie lodi.  Primo , per  aver  fortemente  e con  virtù  operato 
al  pari  di  qualunque  altra  nazione  o Repubbliea  Italiana  , 
escludendo  sempre  gli  antichi  invitti  Romani;  e poi  per 
aver  lasciato  esempio  ed  incitamento  ai  posteri  e diseen- 
denli  di  bene  operare,  perchè  la  cognizione  dei  nobili 
e magni  gesti  dei  padri,  avi,  e maggiori  muove  la  mente 
dei  figliuoli,  nipoti,  e successori,  emulando  le  lor  buone 
opere,  a non  degenerare  da  loro,  anzi,  se  è possibile, 
di  avanzarli.  Oltre  di  questo  a me  avrebbon  lolla  gran 
parte  di  fatica.  Perchè,  poiché  mosso  dal  zelo  e carità  , 
che  meritamente  devo  alla  mia  dolcissima  patria , ho 
assunto  l'impresa  di  ridurre  in  un  corpo  lutti  gli  an- 
nali della  nostra  Città  di  Genova , e d’ illustrar  quelli , 
quanto  l'ingegno  e forze  mie  comporteranno;  avrei  lo 
cose  più  pronte  ed  alle  mani,  siccome  mi  bisogna  con 
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grilli  falicn  liccrcarlo  mol(o  da  lungi.  Kd  anrorcliè  fos- 
sero scrille  con  rozzo  c mal  pulito  stile,  non  mi  daria 
gran  noia,  purché  non  mi  fosse  necessario  ricereare  gli 
aiuti  quinci  e quindi  da  mille  luoghi  e persone.  Ma  sia 
come  si  voglia,  poiché  al  passato  non  si  può  dar  ri- 
medio, ci  sforzeremo  come  meglio  potremo,  che  ai  nostri 
antichi  non  manchino  le  dovute  lor  lodi,  e compense- 
remo i travagli  e fatiche  nostre  col  giovamento  che  potrà 
riuscire,  in  conoscere  qual  sia  stata  la  Città  nostra  per 
li  passati  tempi,  ai  nostri  Cenovesi;  per  utile  e pro- 
fitto dei  quali  principalmente  abbiamo  messo  la  mano 
a questa  così  laboriosa  opera , la  qual  desiderando  che 
sia  comune  a più  persone,  e pregati  da  molti,  volsemo 
far  quella  volgare  e latina  ; non  curandomi  però  nella 
volgare  di  osservare  io  tutto  le  regole  degli  autori  di 
questi  tempi  della  lìngua  toscana,  parendomi  loro  esser 
stati  più  sottili,  anzi  più  scrupolosi  nei  suoi  precetti,  ' 
non  era  il  convenevole.  E comecché  ciascheduno  abbi  il 
suo  stomaco,  a me  satisfa  e gusta  più  scrivere  e leg- 
gere appellazione  che  non  appellagione.  Duce  che  Doge, 
Principe  che  Prencipe,  popolo  che  popolo,  satisfare  che 
soddisfare,  rare  che  rade,  Costantinopoli  che  (ìonstan- 
tinopoli.  Né  di  questo  tal  mio  gusto  accade  rendere  altra 
ragione,  se  non  che  mi  è parso  far  cosi,  non  curan- 
domi punto  es.sere  riputato  Toscano,  essendo  nato  (ie- 
novese.  Ed  ancorché  lo  scrivere  volgare  rare  volte  di- 
letti agli  uomini  letterati  e dotti , come  ha  scritto  il 
venerando  mio  vecchio  (ìiacobo  antiquario;  nondimeno 
mi  é parso  ben  fatto  farmi  conto  della  moltitudine  cd 
aver  rispetto  alla  plebe;  acciocché  coloro  che  non  sanno 
latino  non  rimanghino  in  tutto  ignoranti  delle  cose  ac- 
cadute nel  corso  dei  passati  tempi  ; anzi  per  la  cogni- 
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zionc  (li  quelle  possine  acquistar  prudenza , e dar  opera , 
quanto  è possibile,  all' utilità  pubblica,  scudo  la  via 
della  virtù  comune  a tutti.  £ non  è da  diflidarsi  clic 
grin$;egni  dei  volgari  ed  illetterati  non  si  possine  in- 
nalzare a cose  grandi.  Perebè,  comechò  la  fortuna  s’in- 
trometta ed  abbi  non  poca  forza  nelle  cose  umane,  ac- 
cade sovente,  come  si  suol  dire  in  proverbio,  ebe  i Re 
.sono  fatti  servi,  cd  i servi  sono  fatti  Re.  Quanto  al  la- 
tino ci  sforzeremo,  (Dio  voglia  clic  il  possiamo,  o per 
dir  meglio  che  il  sappiamo  fare)  che  il  parlar  nostro 
sia  ebiaro,  facile  ed  intelligibile  non  solamente  ai  dotti, 
ma  ancora  ai  mediocremente  eruditi.  K faccio  avvisali 
tutti  i lettori,  che  in  questi  miei  annali  , con  severa 
rigidità  , anzi  con  veneranda  religione , osscrveri)  il  pre- 
cetto di  Cicerone,  quale  ò die  l’istorico  non  ardisca  dire 
falsità  0 bugia  alcuna , e non  tema  dire  ogni  verità.  £ 
se,  facendo  questo,  non  potrò  scbifarc  l’invidia  di  molli, 
appresso  di  me  ciò  poco  rileva , essendo  cosa  comune 
a lutti  quelli  clic  scrivono,  massimamente  i fatti  dei  vi- 
venti, die  non  si  può  nè  mancare  d’invidia , nè  a tulli 
satisfare.  Sopra  ogni  altra  cosa  daremo  opera  di  seguire 
buoni  ed  approvali  autori , dì  riscctare  e tor  via  le  cose 
superflue,  di  aggiungere  le  necessarie  e di  ordinare  il 
non  ben  ordinato,  quando  negli  scritti  annali  clic  segui- 
tiamo si  trovino  somiglianti  errori.  IN'c  perciò  diremo 
gli  anlidii  essere  in  lutto  reprensibili,  nò  danneremo 
le  vigilie  loro,  perebè  hanno  scritto  in  quella  turbo- 
lenza di  tempi  quando  le  buone  Icticrc  erano  bandeg- 
gìate  non  solamente  da  Genova,  ma  da  tutta  Italia;  gli 
.scritti  dei  <|uali  non  perciò  abbiamo  ordinatamente,  (clic 
è cosa  da  dolere)  se  non  dal  millecento  indietro,  nel 
qual  tempo  cominciò  a .scrivere  Calfaro  Tascliifdione  , 
cittadino  Genovese.  !Nc  eziandio  tulio  questo  è cosa  com- 
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pìuia,  perctiè  ^'li  annali,  dal  niillcqualtrorrnlo  insino  al 
millecinqurcentovenlollo  sono  manchi  e.  difeltivi , e si 
desiderano  in  quelli  cose  assai.  £ fra  l'allrc  , quanto 
scrissero  Rallista  Stella,  Golifredo  di  Albaro,  Benedeilo 
Tagliacarne,  ed  alcuni  altri,  ^è  mi  resta  speranza  di 
trovare  istoria  ordinata  ed  autentica  più  amica  di  quella 
di  esso  CalTaro  ; non  sendo  io  migliore  (come  già  disse 
quel  profeta)  dei  mici  passati  padri , c non  avendo  più 
diligenza  nè  ingegno  più  eccellente  di  loro , Giacobo 
D'Oria,  Geòrgie  Stella,  Giacobo  e Stefano  Bracellei  pa- 
dre e figlio  degni  l'uno  dell’altrò,  Battista  Piegoso  che 
fu  Duce  della  Città,  c molti  altri,  che  si  sono  uiTati- 
cati  in  questa  inquisizione,  e nulla  hanno  ritrovato.  Tutto 
quello  dunque  che  diremo  dall'anno  millccenlo  innanzi , 
ossia  dell'antichità  e della  grandezza  della  Città,  o delle 
cose  pertinenti  a quella,  eccetto  il  nome  dei  prelati  ec- 
clesiastici avuti  dalle  Croniche  dcH'Arcivescovo  Giacobo 
di  ‘ Varagginc,  abbiamo  ricavalo  da  scrittori  forestieri. 
E lascieremo  quello  che  alcuni  avriano  desideralo , le 
lodi  della  storia  e'  frutti  che  provengono  da  quella,  come 
cose  che  già  sono  stale  scritte  da  gravi  autori  Greci  e 
Latini,  per  lasciare  i barbari;  alle  vigilie  dei  quali  voler 
aggiungere  cosa  alcuna  non  sarebbe  altro,  che  portare 
legno  in  Ixisco  ed  acque  in  mare.  Dovendo  dunque  levar 
volta , e discioglier  la  fune  della  navicella  nostra  per 
dar  le  vele  al  vento  e navigare  nel  largo  e profondo 
mare , resta  che  ci  raccomandiamo  a Dio , pregando  sua 
Maestà  ' che  ci  doni  la  navigazione  piacevole,  guidando 
l'imbecillità  del  nostro  poco  ingegno  a buono  e tranquillo 
porlo. 

FISE. 


' lainjjiiic,  cioè  l’wvzzc. 
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DESCRIZIONE  DELLA  LlfìCRIA 

I Genovesi  hanno  già  posseduto  c signoreggialo  luna 
quella  Liguria,  che  si  contiene  in  lunghezza  dal  Varo 
insino  alla  Magra,  due  fiumi  assai  conosciuti,  ed  in 
larghezza  dal  mare  insino  ai  monte  Appennino.  Il  qual 
tratto  e paese  vogliamo  descrivere  minutissimamcntc, 
nominando  i monti,  i fiumi,  e le  terre,  secondo  l'uso 
de'  moderni.  Della  Liguria  ancora  quale  è di  là  dal- 
r Appennino  c di  quà  dal  Po,  toccheremo  *c  faremo 
menzione  solamente  di  quei  luoghi  che  il  popolo  di  Ge- 
nova al  presente  possedè,  o altre  volle  ha  posseduto; 
ed  il  somigliante  faremo  delia  Liguria  Apuana,  che  si 
stende  dalla  Magra  insino  al  Tevere,  ed  oggidì  è parte 
della  Toscana;  lasciando  in  tutto  la  Liguria  transalpina, 
ossia  oltremonlana,  che  si  stende  insino  di  là  da  Mar- 
siglia , comecché  già  abbia  cambiato  il  nome  di  Liguria 
in  Provenza.  Il  fiume  dunque  Varo  discende  da  quei 
monti  che  partono  la  Liguria  dal  Piemonte,  e sono 
quasi  il  cominciamento  dell' Appennino,  ed  ha  princìpio 
sopra  una  terra  nominala  S.  Stefano  nel  monte  Came- 
lion , distante  dal  mare  trenta  miglia  in  circa  : è rapido 
e torbido,  non  pescoso,  cd  in  qualche  parte  sì  vada', 
e passa  a piedi:  vero  che  vicino  alla  foce,  dove  è il 
vado  ’ per  andare  a Nizza,  sempre  si  varca  con  barca, 
ed  è ornalo  di  ville  e di  castella  edificate  vicino  alla  sua 
ripa.  E primo  vi  è S.  Stefano,  castello,  qual  fa  quattro- 
cento fuochi , al  piede  del  giogo  nominato  S.  Dalmazio 
il  selvatico;  ed  in  cima  del  giogo,  è ir.  venerazione  uua 

' Vada,  cioè  guada;  !Ì  pa;sa  a puailo. 
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chiosa  antica  in  memoria  del  santo,  con  nn  castello  di 
quaranta  fuochi  in  circa;  e di  là  dal  ^iogo  in  Piemonte 
corrisponde  una  terra  nominata  Sambuc:  ed  abitano  in 
cerco  ' S.  Stefano  uomini  molto  rusticani  ed  alpestri, 
che.  portano  in  luogo  di  scarpe  e di  calzari,  pelli  di  ca- 
pra legate  a' piedi,  senza  alcun  artificio,  nominati  Ga- 
voni e Giambccroncri.  E poi  discendendo  lungo  per  il 
fiume  vi  è in  le  montagne  una  terra  nominata  l'Isola, 
distante  da  S.  Stefano  nove  miglia  che  fa  ducente  fuo- 
chi. E seguita  in  distanza  di  tre  miglia  S.  Salvatore 
terra  pur  in  le  montagne  che  fa  centocinquanta  fuochi. 
Vengono  poi  tre  terre  quasi  in  ugual  distanza  I'  una 
dall'altra.  Marie,  Crans,  e la  Torre,  e poi  viene  la  Roc- 
chetta qual  contiene  da  cento  fuochi,  vicina  alle  fauci 
del  Varo  tre  miglia.  E ritornando  alla  montagna  occorre, 
primo:  Aspramonte,  qual  fa  circa  ottanta  fuochi,  e poi 
la  Torretta,  dove  si  congiunge  il  fiume  di  Riora  col  Varo; 
il  qual  Blora  discende  per  una  lunga  ed  aspra  valle 
(lui  gioghi  .sopraddetti.  E si  trovano  in  la  montagna  dalla 
parte  sinistra,  ascendendo,  prima:  una  villa  nominala 
L tele,  e dopo  la  Bolena,  e dopo  S.  Dalmazio  del  piano, 
ed  in  ultimo  la  Boleuetta  ai  piedi  del  giogo.  Ed  il  prin- 
cipio di  Blora  non  è mollo  distante  da  quella  parte  del 
giogo,  che  si  nomina  il  colle  ' di  nostra  Donna  delle 
finestre,  qual  è continuamente  coperto  di  neve,  ed  u 
(picsto  colle  corrisponde  di  là  in  Piemonte  la  villa  no- 
minata Entraigue.  E discendendo  dai  colle  delle  finestre,' 
primo  occorre  la  villa  di  S.  Martino,  e contiene  circa 
trecento  fuochi;  c vicino  a S.  Martino  c la  villa  di  Bel- 
vedere di  scitanta  fuochi  : poi  si  cala  a Roccahigliera , 
e d' indi  a Lantosca  distante  da  S.  Martino  venti  mi- 

' Inlornu. 

- iNetrorigiualc  si  legge  U colla  -,  c cosi  dicono  io  riviera  di  roocole. 
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glia  che  fa  duecento  fuochi.  Sono  gli  abitanti , come 
(|uasi  tutti  i prenominati,  dediti  al  lavoro  della  terra, 
in  questo  paese  lutto  montagnoso  ed  alpestre,  ed  abbon- 
dante di  castagne:  e,  discendendo,  resta  al  levante  Rocca 
Spravicra  in  spazio  di  tre  miglia,  poca  villetta,  che  non 
giunge  a cinquanta  fuochi,  sopra  un  monte  sassoso,  as|>eru 
ed  alto:  e poi  Casteinuovo,  e Coalonga,  piccoliiic  vil- 
lette, amenduc  di  Gentiluomini  in  vai  di  Blora.  Viene 
poi  Coarasa,  castello  murato  di  un  Gentiluomo  che  fa 
cento  cinquanta  fuochi,  su  una  montagna,  alta,  abbon- 
dante di  castagne.  E qui  è il  fonte  e principio  dei  fiu- 
me Palion , quale  passa  a cauto  le  mura  di  Nizza.  E 
si  aggiunge  a Coarasa  di  verso  levante  1’  altissima  mon- 
tagna Roccatagliata,  qual  si  dice  aver  nove  miglia  di 
salita:  c in  la  sommità  vi  è una  chiesuola  in  onore 
(leir  Arcangelo  S.  Michele,  dalla  quale  si  ha  veduta  del 
paese  di  Lombardia  , di  Piemonte , di  Provenza , e di 
Terranuova;  e si  numerano  nove  vescovati  da  quest’al- 
tezza. E,  discendendo  per  il  fiume  di  Palion,  si  trova 
Contes,  che  fa  da  cento  fuochi,  ed  è terra  di  alquanti 
Gentiluomini  ; la  distanza  del  Varo  a Palion  sono  tre 
miglia  : ed  in  questo  spazio  sono  prati  c campi  ben  col- 
tivali c fertili.  E vi  è su  un  pogginolo  il  Borghetto  di 
Gandolfi,  contiguo  ai  monti  di  Cavalcata,  che  sono  ab- 
bondanti di  fruiti  e di  vigne.  E sopra  il  munte  si  vede 
una  fabbrica  nominala  la  Lanterna,  vicina  al  mare  due 
miglia  ; e nel  piano  si  vede  la  torre  della  Busquella. 
C'è  poi  al  sospeso  una  villetta,  nominala  Magnaus,  e 
più  vicino  alla  montagna  un'  antica  muraglia  con  una 
torre , nominata  il  Barrivecchio , qual  era  anticamente 
un  luogo  da  ridursi  per  tempo  di  ^erre.  Seguila  poi 
il  piano  nominato  della  Giustizia.  E verso  la  montagna 
vi  è il  leirilorio  di  S.  Bartolomeo,  adornato  di  ville. 
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con  belle  case  c molini.  E,  (iiliavia  asceiulendo,  si  trova 
un  poggio  nominato  il  Tempio,  per  cagione  di  una  chiesa 
di  questo  titolo,  quale  è nella  sommità  del  poggio,  il 
quale  è benissimo  coltivato  non  troppo  distante  dal  monte 
Cauletlo,  e da  Aspramonte.  Seguita  poi  il  piano  dell'os- 
servanza col  monastero  di  Frati  di  S.  Francesco,  ed  in 
poco  più  alto  un  territorio  nominato  Carabassel.  Seguita 
poi  in  pianura  la  Lanterna  con  fontane  e più  partimcnti 
di  terreni,  quali  danno  grazia  ad  essa  Lanterna,  qual 
è fabbricata  alla  e bella  ; ed  in  appresso  è la  villetta 
nominata  la  Mantegna:  e,  varcato  il  fiume  Palion  per 
per  lo  ponte,  si  entra  nella 

CITTA’  DI  NIZZA 

qual  fu  edificata  sulla  piaggia  del  mare  da'  Marsigliesi. 
Vero  è che  anticamente  era  verso  la  montagna  , non 
però  troppo  discosto  , nel  territorio  nominato  Cimies  , 
un'  altra  città  edificata  sul  poggio , nominata  Cimella  , 
della  quale  ancora  sì  vedono  le  vestigio  ; ed  alcuni  di- 
cono che  era  Nizza  antica.  La  città  di  Nizza  è parte 
in  piano,  e parte  sul  monte.  E quella  parte,  quale  è 
sul  monte,  nominano  gli  abitatori  la  villa;  è di  com- 
petente grandezza;  e fa  più  di  tremila  fuochi,  e vi  sono 
nobili  mercadanti  di  terra  , c di  mare  ; ed  è la  testa 
di  tutte  le  terre,  che  il  Duca  di  Savoia  possedè  in  Li- 
guria. E fu  già  de’ Genovesi,  come  si  vedrà  negli  an- 
nali; ed  è molto  ben  dotata  di  monasteri  e d’ altri  edificj. 
E la  fortezza  qual  è edificata  sul  colle  si  reputa  inespu- 
gnabile , sìa  per  il  naturai  sito , sia  per  le  fabbriche 
che  vi  ha  fatto  l^a^te  umana.  Il  Duca  la  fa  guardare 
con  gran  presìdio  e con  b'uona  diligenza  ; ed  a canto 
di  detta  fortezza  discende  un  pogginolo  in  mare  con  una 
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gran  mole,  ossia  un  molo,  come  si  dice  volgarmenle. 
E vi  è eziandio  una  fonte  perpetua,  l-'uori  c quasi  in 
cerco  la  Città  di  Nizza  di  qua  dal  fiume  Palion  verso 
levante  e tramontana  vi  sono  la  pianura  nominala  Pai- 
roliero  e Lempea , con  alquanti  molini  che  hanno  1’  ac- 
qua dalla  sorgente,  il  piano  di  Roccahiliero , il  piano 
di  Cimies,  a canto,  nostra  Donna  di  Cimics,  il  piano 
di  S.  Ponzio,  il  piano  di  Ariana,  il  piano  di  Drap,  ove 
si  congiunge  il  fiume  di  Toel,  e della  Scalena  con  Pa- 
lion; tutte  pianure  fertili  e hen  coltivate  ed  abbondanti 
d'  ogni  specie  di  frutti,  e soggette  alle  innondazioni  di 
Palion.  Vi  è poi  il  paese  nominalo  Cimies  tutto  partito 
in  dilettevoli  pogginoli;  ed  in  cima  di  un  di  essi,  vi 
è una  fabbrica  antica  a modo  di  un  teatro  nominala 
Cimclla,  che  già  si  crede  essere  stata  Nizza:  ed  in  cerco 
vi  sono  poggi  con  belle  vigne  e campi  domestici  e con 
gran  numero  di  comode  case  in  cerco  e belle  fabbriche, 
fra  le  quali  si  commenda  la  torre  di  Tommaso  Giusti- 
niano. Vi  sono  alquante  caverne  fatte  artificiosamente 
per  comodità  degli  abitanti , per  abbreviar  la  via.  Ed 
andando  verso  la  montagna  , si  trova  I'  abbazia  di  S. 
Ponzio,  nella  quale  sono  molli  corpi  santi,  che  già  fu- 
rono martirizzati  nel  luogo,  qual  oggidì  si  chiama  l'o- 
ratorio. E vicino  a Palion  verso  il  monte , si  vede  il 
territorio  di  S.  .Michaele  Barbadoro  con  una  Chiesuola 
in  onor  dell’  Arcangelo.  E poi  si  vede  il  monte  di  Fa- 
licon  con  un  castelletto  in  cima.  Ed  alla  parte , qual 
resta  a levante  a Nizza , è vicino  propinquo  al  mare 
Monboron,  monte  grande,  allo,  sassoso  ed  infertile,  cd 
in  cima,  la  torre  della  guardia;  qual  riceve  Tavvisa- 
zionc  cd  i segnali , che  si  fanno  con  fuoco  da  Antibo 
e da  cavo  Rosso , c lei  ’ similmente  con  fuoco  fa  se- 
gnali alla  Turbia  ed  a Monaco.  Al  .Monboron  per  liauco 
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si  aggiunge  il  iiiunle  di  Villufranea  ; c da  un  alino  lato 
se  gli  aggiunge  inorile  Grosso  , ferlile  e collivalo  a vi- 
gne, eccello  in  la  soinmilà,  dove  aniicamenle  era  un’ ine- 
spugnabile forlczza , edificala  sulla  rocca  acuta  c duris- 
sima ; c nel  mezzo  contiene  una  spelonca  nominala  da' 
paesani  Balnia,  cosa  molto  antica.  Vi  sono  eziandio  in 
ijucsto  monlc  alquante  rocche  tenere  e molli , quali 
douano  la  materia  di  far  salpctra  ossia  salnitro  ; e sono 
queste  rocche  dei  nobili  di  Cocorno,  che  vi  possedono 
eziandio  una  torre  nuova,  ornata  di  belle  fabbriche,  vi- 
cina all' antichissima  struttura  nominala  la  Torre  lunga. 
E,  procedendo  piu  oltre  a man  ritta,  si  trova  la  mon- 
tagna del  Corvo , vicina  a S.  Ponzio.  E , partendo  da 
Nizza  ed  andando  verso  levante  , primo  occorre  Villa- 
franca  terra  murata  ed  assai  comoda,  e fa  più  di  quat- 
trocento fuochi,  viciua  a Nizza  circa  due  miglia,  circondata 
da  monti  altissimi  ed  inutili , quali  non  producono  se 
non  carubbe  salvatichc , nominati  I'  uno  Monboron  , c 
r altro  Passable  ; ed  ha  un  bellissimo  e sicuro  porto  , 
capace  di  gran  quantità  di  navigli,  ed  a canto  il  monte 
Passable  le  navi  sogliono  dar  la  carena.  In  bocca  del 
porlo  vi  è alquanto  poco  di  |)iano  con  una  chiesuola 
in  onore  di  S.  Sospir,  e vi  è una  cala  non  troppo  si- 
cura. E seguita  in  appresso  il  cavo  di  S.  Sospir  con 
alquante  poche  case  di  pescatori.  Andando  poi  per  terra 
dal  cavo  di  S.  Sospir,  prima  che  si  arrivi  alla  Turbia, 
vi  sono  due  piccoli  Caslcllclli  sulle  montagne,  uno  no- 
minato Esa,  e l'altro  Toel,  ancorché  in  questo  paese 
sia  un’altra  terra  nominata  Toèt;  e sono  Esa  e Toel 
dei  nobili  di  casa  Riguiera.  Viene  poi  la  Turbia  , pic- 
colo Borghello  con  una  fortissima  ed  antichissima  torre, 
nominata  dagli  autori  Trophoa  Augusti,  edificata  sopra 
un  alto  ed  aspro  monlc,  nominato  da  alcuni  Moneglicllo, 
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e (la  altri  il  monlc  della  Turbia,  il  qual  monte  andando 
verso  tramontana  si  congiunge  con  la  montagna  di  Brao, 
in  distanza  di  otto  miglia.  Ed  il  Biondo  tiene,  benché 
senza  autorità,  clic  la  Turbia  fosse  la  patria  di  Perti- 
nace Imperatore  Bomano.  E vi  sono  dalla  parte  sinistra, 
cioè  verso  il  ponente,  primo,  Pclion  piccola  villa,  c 
poi  Pelia  qual  fa  circa  trecento  fuochi  ; il  Toet  qual  è 
.(l'un  Gentiluomo,  ed  appena  giunge  a cinquanta  fuochi: 
Fscalena  qual  fa  da  cento  fuochi  : Berrà  che  ne  fa  sc.s- 
santa;  e Luceran  terra  di  duecentocinquanta  fuochi.  E 
da  Luceran,  dal  Tocl,  e da  Pelia  derivano  piecoli  ri- 
vuseuli,  quali  tutti  si  uniscono  alla  Escalena,  e due 
entrano  nel  fiume  di  Pclion  sopraddetto.  Il  monte  poi 
di  Brao  ascende  insino  a’ gioghi,  vicino  al  luogo  nomi- 
nato Sabion,  e si  nomina  da' paesani  Catena  del  mondo, 
ed  ha  dal  levante  un  monte  nominato  Brusso.  E tutti 
due  fanno  la  valle  di  Bibera,  ossia  Bevera , pigliata  la 
denominazione  dal  fiume,  qual  discende  dai  gioghi;  e 
si  congiungc,  correndo  sempre  per  la  valle,  col  fiume 
di  Rolla  sopra  la  città  di  Vintimiglia,  quasi  'duemila 
passi;  ed  in  questa  valle  non  è se  non  una  piccola  villa 
chiamata  Molinctto.  E discendendo  da  Molinetto  in  di- 
stanza di  quattro  miglia  è Ccspitello  ’>  qual  già  fu  della 
Repubblica  Genovese,  col  circonstante  paese:  sono  due 
borghi;  quel  che  è dal  ponente  è murato,  e fanno  set- 
tecento fuochi:  e da  Nizza  ci  viene  un  capitano  con  un 
vicario,  ed  ha  giurisdizione  su  molte  terre,  quali  il 
Duca  di  Savoja  possedè  in  questo  paese,  e la  Bibera 
passa  in  mezzo  dei  due  borghi.  Gli  abitatori  son  par- 
tili in  lavoratori,  pastori,  mulattieri,  mcrcadanti,  e no- 
lari  ; ed  in  questo  tratto  tra  la  Bibera  ed  il  monte  della 
Turbia  sono  quattro  ville:  Gorbio,  qual  fa  da  duecento 
' Cesjiitello;  ora  scrivono  Sospello. 
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fuochi,  Ciisiiglioii  vicino  a Cespilello  circa  tre  miglia, 
S.  Agnes,  terra  di  cenlocinquanla  fuochi,  cJ  il  Castel - 
laro  vicino  al  mare  due  miglia  ; ed  è posseduto  da  al- 
quanti Gentiluomini.  E tutte  le  predette  terre  nominate 
in  questa  descrizione  sono  al  presente  del  Duca  di  Sa- 
voia, 0 dipendenti  da  lui  per  cagion  di  feudo.  E,  di- 
scendendo dalla  Turbia  al  mare  in  distanza  di  due  miglia  , 
si  trova  il  Castello  di  Monaco , principio  per  alcun  tempo  . 
da  questa  parte  della  signoria  di  Genova,  edificato  su 
d’uno  scoglio,  per  natura  e per  arte  fortissimo,  con 
un  piccolo  Borghetto  di  forse  cento  case.  Seguita  poi 
Roccahruna  infra  terra,  e Menton  alla  marina,  lontano 
cinque  miglia  da  Monaco,  due  ville  non  molto  grandi 
c possedute  già  più  anni  insieme  con  Monaco  dai  no- 
bili Grimaldi.  E costeggiando  verso  levante,  in  ispazio 
di  cinque  mila  passi  si  trova 

LA  CITT.V  1)1  VIMIMIGLIA 

a canto  a canto  della  quale  alla  banda  di  levante  en- 
tra in  mare  il  fiume  Rotta,  qual  discende  dai  gioghi  ai 
colli  di  Corno,  donde  si  passa  per  andare  in  Piemonte, 
e si  trova  la  prima  di  là,  la  terra  di  Limon,  e poi 
Coni.  Ed  il  fiume,  quasi  nel  suo  principio,  da  ponente 
ba  la  terra  nominata  Tenda,  dismurata  con  una  for- 
tezza , e fa  da  cinquecento  fuochi  : abbondano  di  be- 
stiami, e vi  sono  multi  mulattieri,  quali  conducono  al 
mare  il  legname  da  fabbricare,  che  si  fa  ivi  bello  ed 
in  grandissima  copia  ; e sono  vassalli  del  Conte  di  Tenda. 

E dal  levante  del  fiume  due  miglia  vi  è la  Briga  villa 
che  contiene  da  (500  fuochi,  e per  mezzo  vi  passa  l'ac- 
qua nominata  il  Torrente  qual  le  fa  alcuna  volta  gran 
danno,  ed  un'altra;  e passa  a man  dritta;  e tutte  in 


Digitized  by  Google 


PRIMO. 


23 

|)oru  disianza  si  congiungono  cd  entrano  in  Rolla:  ab- 
bondano di  bestiame , e fanno  legname  da  fabbricare, 
vivono  in  comunità,  raccomandati  nondimeno  al  Duca 
di  Savoia:  e discendendo  da  questa  medesima  parte  a 
sci  miglia,  vi  è Surgio,  villa  dismurala  di  duecenlo- 
cinquanla  fuochi  con  una  fortezza  inespugnabile  per  ogni 
modo.  E più  basso  a tre  miglia  vi  è BrcI , villa  ezian- 
dio dismurata  di  duccentocinquanla  fuochi;  c gli  uo- 
mini di  queste  due  ville  quali  sono  lavoratori  e bestiari, 
sono  sudditi  del  Duca  di  Savoia:  e,  tuttavia  discen- 
dendo per  vai  di  Rotta,  e passalo  il  fiume,  rimane  da 
ponente  in  poca  distanza  la  villa  nominala  la  Penna,  qual 
fa  da  cento  fuochi,  ed  ha  un  Castello  inespugnabile 
nella  sommità  del  monte,  del  qual  piglia  la  denomina- 
zione. La  villa  è della  Repubblica  di  Genova  del  Ma- 
gistrato di  S.  Giorgio,  della  giurisdizione  del  Capitano 
di  Vintimiglia.  E perchè  è accaduta  la  menzione  della 
Penna,  è da  sapere  che  il  monte  per  il  quale  pa.ssò 
l’Alpe  il  Capitano  Annibale  Cartaginese  è nominalo  Pen- 
nino, non  dalla  regione  di  Annibale,  ma  dalla  sommità 
dell'altezza  sua,  che  eccede  tulle  le  altre  alpi:  la  qual 
suprema  altezza  in  latino  (come  dice  Livio  in  questo 
proposito)  si  nomina  Penna:  ed  i Liguri  cosi  marittimi 
come  montani  usano  ed  hanno  spesso  in  bocca  questo 
vocabolo  Penna  in  questa  medesima  significazione , e 
dicono  la  penna  dell'  antenna  dell'albero  della  mezzana , 
e dell' altre  antenne  ancora,  che  navigano  alla  Ialina, 
ed  i montani  dicono  volgarmente  la  penna  del  monte, 
cioè  la  suprema  e la  più  alla  parte.  Ed  il  monte  Appen- 
nino qual  divide  tutta  la  lunghezza  d' Italia , ha  piglialo 
il  nome,  o per  essere  congiunto  in  larghezza  al  Pennino, 
0 da  un  antichissimo  Capitano,  nominalo  Api,  qual  ri- 
portò trionfo  di  tutta  l'Italia,  anzi  l'ediOcazione  di  Ruma 
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dì  molli  noni.  H discendendo  dalln  Penna  sempre  per 
la  valle  senza  trovare  abitazione,  si  dà  a Vintimìglia 
Città,  antica  colonia  de'  Liguri  Enteroelìì.  E la  dizione 
sua  già  fu  molto  maggiore  di  quel  che  è al  presente, 
come  dimostra  la  giurisdizione  sua  spirituale:  fa  circa 
seicento  fuochi,  con  una  fortezza,  qual  dà  in  mare, 
ed  è da  questa  parte  fortissima:  il  vescovato  risponde 
settecento  ducati  ; è montuosa.  I Cittadini  sono  mer- 
cadanli  e lavoratori  : e dalla  parte  di  ponente  contiene 
in  non  troppo  distanza,  il  monte  Apio  ed  il  monte  Lo- 
belia,  sulla  sommità  de' quali , che  è altissima,  si  ve- 
dono due  distrutti  Castelli,  ed  è posseduta  da' Genovesi. 
A canto  al  fiume,  alla  banda  di  levante,  ha  un  piccolo 
borghetto  nominato  la  Bastìa  col  monastero  di  frati  os- 
servanti di  sant'  Agostino.  E procedendo  oltre  un  miglio 
sì  trova  la  bocca  del  fiume  nominato  Ncrvia,  qual  ha 
origine  su  ad  alto  dodici  miglia  nel  monte  Torragio:  al 
piè  del  qual  monte  è una  villa  nominala  Erboso,  di  cento 
fuochi,  e poi  Pigna , qual  ne  fa  da  cinquecento , e la  Roc- 
chetta villa  dì  settecento  fuochi  incirca  : e sono  queste  tre 
vicine  insieme,  e poco  distanti  dalla  Nervia,  possedute, 
dal  Duca  di  Savoia.  E vicino  un  miglio  alla  Città,  vi 
è la  villetta  nominala  Camporosso;  e di  qua  dalla  Nervia 
infra  terra  vi  sono  Saudan  ' Vallchona , valle  Crosa , 
San  Biagio,  tulle  ville  dì  Vintimìglia.  E molli  dotti 
tengono  che  Pertinace  Imperatore  sia  nato  in  questa 
Diocesi  di  Vintìmiglia,  come  che  Giulio  Capitolino  abbi 
scritto  lui  essere  stato  Ligure,  nato  nell' Appennino,  nella 
villa  di  Marte  c non  della  maire,  come  leggono  alcuni 
corrottamente,  la  qual  dicono  ch'era  in  queste  circon- 
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stanze  ma  avrà  cambialo  o in  tulio  perduto  il  nome. 
Questo  è certo , che  Pertinace  ha  esercitato  o fallo  eser- 
citare la  mercanzia  presso  Vada  Sabazia,  luogo  vicino 
a Savona  cinque  miglia,  oggi  nominalo  Vado;  ed  ezian- 
dio ha  fatto  ampliare  di  edifìci  in  Liguria,  l' ofììcina 
del  Padre  collilicia,  cioè  dove  si  fabbricavano  e vende- 
vano vasi  di  terra  colta,  o secondo  alcuni  la  labcrna 
cratiiiaria,  cioè  dove  si  facevano  i basti,  che  portano 
gli  animali  irrazionali.  Viene  poi,  pur  infra  terra,  la 
villa  di  Serboga,  quale  è dell’abbazia  di  S.  Onoralo; 
e,  montando  verso  la  montagna,  ed  accostandosi  alla 
Nervia  vi  occorre  prima  Dolccacqua,  terra  murala  eon 
una  fortezza,  qual  fa  circa  duecento  fuochi,  e poi  l’I- 
sola terra  di  cento  fuochi  eziandio  murata,  e poi  Virga 
con  trecento  fuochi,  e Poggio  Ilainaldo,  che  ne  fa  da 
duecenlocinquanla  ; tulle  quattro  dei  nobili  D’ Oria  ; c 
più  alto,  pur  sul  fiume,  una  terra  neminata  Castelfranco, 
che  fa  trecento  fuochi;  e poi  più  allo  verso  levante 
Biliardo  con  un  bellissimo  bosco  di  qucrcie:  c sono  tutte 
due  queste  ville  della  Repubblica  (lenovesc,  e della  giu- 
risdizione di  Triora.  E continuando  la  spiaggia  viene  la 
Rordighera  in  ispazio  di  circa  tre  miglia  dalla  Cìlln,  clic 
fa  da  cento  fuochi  ; e poi  in  distanza  di  tre  miglia  I’  0- 
spilaletlo  con  un  piccolino  porto  nominalo  Rotta,  che 
iin|M)ne  fine  alla  dizione  di  Vintimiglia.  E seguila  I’  a- 
mcna  e dilettevole  terra  nominata  S.  Remo  , distante 
da  Vintimiglia  otto  miglia,  e<l  ha  solamente  da  ponente 
una  piccola  villetta  dì  dodici  fuochi  in  circa  nominala 
vai  di  Rodi , ed  un’  altra  da  levante  di  fuochi  cinquanta 
nominata  il  Poggio.  Il  territorio  di  San  Remo  è tutto 
pieno  di  citroni,  limoni,  cedri,  ed  aranci  non  solamente 
dilettevoli  al  vedere  e buoni  al  gusto,  ma  di  grande 
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ulililà , comcccliù  questi  frutti  si  portino  per  mure  e |>er 
terra  in  più  luoghi:  vi  sono  ancora  moltitudine  d' al- 
beri di  palme,  i frutti  de' quali  non  |)ervcngono  alla 
maturità.  £d  il  Ponlciìce  Romano  è solilo  ogni  anno 
mandare  un  Cursore  a comprar  le  palme,  per  la  solen- 
nità, qual  si  celebra  la  Domenica  innanzi  la  Pasqua. 
Gli  Ebrei  eziandio  d'  .Mamagna  e d'  altri  luoghi  man- 
dano a comprar  dei  cedri  perla  solennità  de' Taberna- 
coli a S.  Remo,  quale  altre  volle  fu  della  giurisdizione 
deir  .\rcivcscovo.  Al  presente  si  manda  da  Genova  un 
Podestà,  c la  terra  è ben  popolata,  e contiene  mille 
fuochi:  attendono  alla  navigazione  ed  alla  cultura  dei 
loro  odoriferi  giardini,  ed  una  buona  parte  di  loro  vi- 
vono di  redditi.  Il  territorio  è circondato  da  alquanti 
colli,  quali  il  difendono  dalla  tramontana,  dal  ponente, 
e dal  levante:  c resUi  tutto  aperto  ed  esposto  al  mez- 
zogiorno, quale  è la  cagione  della  produzione  de' pre- 
nominati frutti  in  tanta  bellezza  c tanta  copia.  E pro- 
cedendo da  S.  Remo  a levante,  primo  occorre  una  torretta 
distrutta  in  distanza  di  tre  miglia,  nominata  I'  Arma  , 
dove  dà  in  mare  l'acqua  della  villa  di  Ccriaiia,  quale 
è su  alla  montagna  selle  miglia,  ed  è luogo  grosso, 
e vi  sono  ab{uanti  dottori,  c v'i  si  manda  da  Genova 
il  Podestà:  fa  da  quallroccnloscllanta  fuochi.  E conti- 
nuando la  via  della  spiaggia  a due  miglia  si  dà  alla 
marina  di  ' Tabia,  villa  qual  fa  cento  fuochi;  cd,  ascen- 
dendo alla  montagna  a due  miglia,  occorre  il  Castello 
di  Tabia,  che  fa  da  seicento  fuochi.  E in  le  circoli- 
stanze  sono  queste  ville  : Buzana  che  vi  resta  da  po- 
nente, e fa  novanta  fuochi;  c da  levante  il  Castellaro, 
terra  di  Battista  S|)inola  , che  fu , gli  anni  passati  , 
Duce  di  Genova,  piccola  viliella,  qual  fa  sessanta  fuo- 
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dii;  poi  Pompimia  di  vciUiciuquc  fuochi  , Terzini  ' di 
dodici  fuoclii,  ed  in  riva  del  mare  il  pian  della  Foce 
ossia  S.  Stefano,  qual  fa  ottanta  fuochi,  distante  dalla 
villa  nominata  Marina  di  Tahia  due  miglia.  K lutto  que- 
sto tratto  è dotato  di  gran  quantità  di  vigne  , che  pro- 
ducono vino  moscatello  in  tanta  preziosità  ed  in  tanta 
bontà,  che  è reputato  niente  inferiore  delle  malvasie 
Candiolle  , nè  de'  vini  Cipriolli,  nè  de’  Grechi  di  Napoli; 
ed  a Tabia  la  Repubblica  provvede  di  Podestà.  Il  pae- 
se è soggetto  all’  inondazione  di  un  (iuinc , il  proprio 
nome  del  quale  non  si  trova , se  già  non  vogliono  dire 
che  il  fiume  si  nomina  Taglia;  perchè  molle  volte  ta- 
glia c distrugge  le  circonslanli  ville  ; e discende  dai 
gioghi  in  distanza  sedici  miglia  dal  mare  , lasciando 
Tabia  a ponente.  Il  fiume  ha  principio  da  due  fonti , 
uno  alla  radice  del  monte  Gerbonte,  I’ altro  alle  radici 
del  monte  Cn-riolo,  distanti  l’uno  dall’altro  tre  mi- 
glia. E discendendo  concorrono  in  ispazio  di  tre  miglia  , 
in  una  villetta  domandala  i Molini,  nel  qual  luogo  ezian- 
dio si  congiunge  il  fiume  di  Cureea,  che  ha  uscita  dal 
Cavriolo  sopradcilo:  ed  in  mezzo  delle  due  acque  è la 
villa  di  Triora  , discosta  da  Tabia  dieci  miglia  , che 
contiene  cinquecento  fuochi,  terra  della  Repubblica,  quale 
ha  uflìcialc  per  se  stessa.  E le  sue  ville  sono  da  le- 
vante, Balanco  con  duecento  fuochi,  e da  ponente  Mon- 
taldo  con  duecento  fuochi , c , tuttavia  ascendendo  , i 
Molini  con  trenta  fuochi , Corte  con  settanta , ed  .\n- 
dagna  con  ottanta;  talché  il  territorio  di  Triora,  qual 
è grasso  ed  abbondante  di  grano,  vino  c castagne,  fa  da 
millcccnto  fuochi  : c di  là  dall’  .\ppcnnino  c del  Giogo 
Cavriolo  sopraddetto  in  ispazio  di  Ire  miglia  , si  vede 
il  fonte  del  fiume  Tanaro  , il  quale  prima  dà  nell’  an- 
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lica  villa  di  Ulmèa';  e poi  por  lungo  circuilo  cnira 
noi  Po  nolla  nuova  Alossandria.  E continuando  il  ma- 
rittimo cammino  si  ofTendo,  la  villetta  cliiamala  $.  Lo- 
renzo distinta  in  due  piccoli  borglietti , che  lutti  in- 
sieme non  fanno  più  di  venti  case:  c por  mezzo  passa 
un  piccolo  rivo,  qual  discende  in  distanza  quattro  mi- 
glia da  due  monlicelli,  uno  nominato  Campo  vento  da 
ponente,  e l’altro  Firega  da  levante;  ed  immediate  sotto 
Campo  vento  è liosconia,  villa  di  quaranta  fuochi;  eii 
in  distanza  di  un  miglio,  dove  si  congiungono  le  due 
braccia  dell’acqua,  Vingilia  con  ottanta  fuochi.  E se- 
guita Costaraincra  con  quaranta,  e poi  la  Rivola  con 
venti;  c S.  Lorenzo  con  le  prenominate  villellc  sono 
di  alquanti  Gentiluomini  chiamali  signori  di  Vinguilia*; 
e fra  tutte  fanno  ducccntotto  fuochi.  E sopra  S.  Lo- 
renzo circa  quattro  miglia  verso  levante  è la  villa  Dol- 
cco,  la  quale  con  le  sue  ville  circonslanli  fu  da  cinque- 
cento fuochi,  e tutti  vanno  alla  messa  a Dolcco,  e si 
numerano  come  appresso:  sopra  Dolceo  dalla  parte  di 
ponente  vengono  all’ingiu  le  Legiole,  Maglioni,  Boeri, 
’l'richeri,  Ascheri,  Iklissuni,  Genovesi,  Arienti,  Rivalla, 
Pireri,  Caslellazzo,  la  Costa  degli  Ascheri,  Piazza,  cioè 
Dolcco  con  un  bello  ponte.  Casa  di  Craurii,  Costa  Car- 
nera,  villa  de’IFolti  vicina  al  mare  un  miglio  in  circa; 
e da  levante  ha  uua  sola  villa  nominata  Isola  lunga  ; 
ed  è sottomessa  tutta  questa  parrocchia  alla  giurisdi- 
zione del  Porto.  Sopra  Dolcco  alla  montagna  è Pietra- 
lata,  e sopra  di  es.«a  un  monte,  nominato  la  Colla,  dal 
quale  discende  un  torrente,  vicino  al  quale  ne  discende 
un  altro  dalla  terra  nominala  villa  Falla,  qual  fa  da 
settanta  fuochi,  e lasciata  la  villa  da  levante  si  unisce 
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con  r iillru  soUo  Piclralula  cite  fu  du  (ludici  fuuclii.  E lulli 
due  i toiTCìili  unili  insieme  pussuno  per  mezzo  Dulecu, 
e danno  in  mare  alle  case  degli  Aicardi  vicino  al  Porlo; 
e sono  queste  due  villelle  Pielralala  e Villa  Talla  del 
Conte  di  Tenda,  della  dizion  del  Marro;  e Pielralala 
conlienc  eziandio,  dalla  parte  occidentale,  oltre  Talla, 
casa  di  Fcnocclij,  Le  tore,  Valloria;  e dal  levante  il 
(ianeo,  Vasa,  c Morleo,  che  tuli' insieme  fanno  cinque- 
cento fuochi  : ed  è congiunto  alla  villa  Monco  un  pic- 
colo monte  , dal  quale  esce  un  torrente  , al  quale  in 
ispazio  circa  di  due  miglia  se  ne  aggiunge  un  altro  , 
qual  esce  dalla  villa  nominala  Monlcgrosso  vicino  al- 
r Isola  lunga;  c congiunti  insieme  danno  in  mare  la- 
sciando la  terra  di  Porto  Maurizio  da  levante.  Il  Porlo 
Maurizio  è terra  marittima  ed  eminente  , uno  dei  tre 
vicariati  della  Repubblica  dove  si  manda  un  Podestà  ; 
fa  da  trecento  fuochi , gente  assai  civile , mercadanli , 
marinari  ed  artigiani  : circondato  da  muraglia,  silicato  ‘ 
di  pietre,  c la  sua  valle  è bene  abitata,  c contiene  primo, 
verso  iwnenle , discendendo  al  mare,  Monlcgrosso  con 
cento  fuochi,  Civeza  con  settanta.  Terrazza  con  set- 
tanta, dove  vicino  è una  chiesa  sotto  il  titolo  di  nostra 
Donna,  c vi  si  celebra  da  mezzo  Agosto  un  solenne 
mercato  , quasi  come  uua  lìera  , dove  concorre  gente 
assai.  Coradi  con  quaranta  fuochi.  Poggio  Soprano  con 
dieci,  e Poggio  Rruscialo  con  dieci,  e le  case  degl’ Ai- 
cardi  vicino  al  mare,  de' quali  Aicardi  fu  il  Capitano 
Scarincbio,  con  ottanta  fuochi  ; ed  in  mezzo  dei  due  tor- 
renti sopraddetti  discendendo  all' ingiù,  ha  Caramagna 
soprana  con  quindcci  fuochi , c da  levante  Caramagna 
sottana  con  quindcci,  Cantalovo  con  trenta,  casa  dc'Rizi 
con  dieci,  Mazaboi  con  cinquanta,  ed  Arlallo  eziandio 
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con  cinqnaiila,  die  sono  in  tulio  olloccntocinquanla  fuo- 
dii.  E lascialo  il  Porlo  ad  un  miglio  si  viene  al  fiume 
Imperio  , qual  va  in  mare  a canto  il  castello  di  One- 
glia,  die  vi  giace  dal  levante;  ed  ascendendo  verso  la 
montagna  per  ispazio  di  sette  miglia,  si  va  per  la  fer- 
tile ed  amena  valle  di  Oiieglia  abbondante  di  olio  e di 
altri  fruiti,  e contiene  dal  ponente,  andando  in  su , le 
seguenti  ville  : Bardieo  qual  fa  venticinque  fuochi.  Borgo 
qual  ne  fa  cento , Bcslagno  cinquanta  , villa  de’  Gatti 
settanta  , Serrura  settanta , e dal  levante  discendendo 
all'  ingiù  Chiusa  vecchia,  qual  fa  sessanta  fuochi,  Chio- 
zianico  qual  ne  fa  cento  , Gazdii  settanta,  Ponledasso 
ccnlociiiquanla,  la  Costa  cento.  Costa  rossa  venticinque, 
Castdiazzo  ciiiquaiila,  Mapertugio  quindeci,  Olìneo  cin- 
quanta, Cassine  sessanta.  Le  quali  tutte  insieme  fanno 
da  fuochi  mille  quattrocentocinquanta,  computalo  One- 
glia,  quale  è borgo  muralo  e silicato  con  una  fortezza, 
e contiene  da  quallrocenlocinquanla  fuochi;  e vi  abi- 
tano Gentiluomini,  mercadanii,  marinari,  artefici,  e la- 
voratori , tuli'  insieme  , con  la  valle  predetta  , vassalli 
de'  nobili  D'  Oria  , eredi  della  buona  memoria  del  ca- 
pitano Dominicaccio.  Alla  valle  di  Oneglia  si  continua 

LA  VALLE  DEL  MARO' 

qual  contiene  da  ponente,  ascendendo,  primo,  Borgorallo 
con  dieci  fuochi,  e poi  ad  un  miglio  il  Mario  col  Ca- 
stello di  quaranta  fuochi  murato,  col  borgo  dismuralo 
di  novanta,  ed  ascendendo  tuttavìa,  Lezenasco  villa  di 
cento  fuochi , e poi  Peregrini  di  trenta , c distante  da 
Peregrini  verso  ponente  due  o tre  miglia , Carpaso  con 
centoventi  fuochi,  e sopra  Peregrini  Meri  con  settanta 
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fuochi,  e più  su  Conio  che  fa  quaranta,  c sopra  Conio 
Monlegrande , donde  ha  1’  uscita  il  fiume  predetto , e 
discendendo  dal  levante  dal  fiume  si  trova  Pcsoalto  con 
quindeci  fuochi,  e più  basso  Arigo  con  centoscttanta,  c 
sotto  Arigo  Caravagna  con  settanta , ed  in  mezzo  S. 
Bartolomeo  con  dodeci  fuochi,  e poi  l’Arze  con  settanta, 
e sopra  I'  Arze  diesi  ‘ , villa  di  quaranta  fuochi , della 
dizion  di  Oneglia.  E da  questa  villa  esce  un  rivo  no- 
minato le  Vacchcre  , ed  un  altro  da  S.  Bartolomeo  , i 
quali  si  adunano,  e vanno  nel  fiume  Imperio  sopra  la 
villa  di  S.  Lazù  ',  qual  fa  circa  da  venticinque  fuochi, 
discosto  dalla  quale  cinque  miglia  al  levante  vi  è Tor- 
cia con  cento  fuochi  ; la  quale  con  tutta  la  valle  del 
Maro  predetta  è del  conte  di  Tenda , in  numero  di  fuo- 
chi millcquattrocenlocinquanta  in  circa  ; e già  furono 
feudatarj  della  Repubblica  : il  paese  è fertile  ed  abbon- 
dante di  vino,  olio,  e di  frutti.  Appresso  viene 

LA  VALLE  DI  DIANO 

famosa  per  la  bontà  e quantità  d'olio,  quale  in  quella 
nasce  abbondantissimamcntc , talché  molte  fiate  giunge 
a dicciotlo  e ventimila  barili.  Ed  è Diano  castello  mu- 
rato ed  eminente  in  forma  quasi  di  una  pigna,  distante 
dal  mare  un  miglio;  fa  duecento  fuochi:  l'aria  é buona 
e sana , e la  terra  civile , dove  sono  molti  dottori , e 
vi  sono  sempre  molti  precettori  di  Gramatica  per  in- 
struire  la  gioventù,  e si  occupano  gli  abitanti  in  mer- 
canzia ed  in  artifici  d'ogni  arte.  Ha  Diano , da  ponente, 
un  torrente  nominato  il  Fos.sato  di  qua  dal  cavo  di  S. 
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Tcramu  quale  è mezzo  fra  Oiicglia  c Diano,  c da  Ic- 
vaiilc  un  ruscello  , ed  al  lido  del  mure  un'  ubilazione 
di  circa  sessanta  fuochi,  nominata  la  marina  di  Diano, 
dalla  quale  si  ascende  al  castello  per  una  bella  e co- 
moda via  in  ispazio  di  un  grosso  miglio;  e vi  è buona 
stazione  per  ogni  naviglio.  Il  rivo  da  levante  ba  ori- 
gine alla  villa  di  Evi,  qual  fa  cinquanta  fuochi,  sotto 
una  montagnola  distante  dal  mare  quattro  miglia , da 
due  fontane,  sopra  delle  quali  in  la  sommità  della  mon- 
tagna è un'antica  torre  nominata  Scortegabccco , quale 
ba  una  ampia  e larga  veduta.  £ le  ville  di  Diano  di 
verso  ponente  sono  così  ; Arcntin  , con  trenta  fuochi  ; 
liorcllo  con  tutta  la  parrocchia,  centocinquanta;  i Por- 
cili , quindeci  ; Morteo  de’  Filibcrti , dodeci  ; Fcrreti  , 
quattro;  Muratori,  quattro;  Scrrea,  dodeci;  Codarina  ' , 
dodeci;  Valcanello,  venticinque:  e le  ville  dal  levante 
cominciando  dal  mare  in  distanza  di  un  miglio;  Pinca 
qual  fa  da  otto  fuochi;  Desta,  otto;  S.  Pietro  di  dolci 
acque,  cento;  Morteo  lungo,  trenta;  villa  del  Cavalicro, 
quindeci;  Camporotondo,  quindeci  ; Borganzo,  quindeci. 
F^  verso  levante  in  ispazio  dì  cinque  miglia  da  Diano,  vi 
è una  vailetta  pur  della  dìzion  sua  , qual  fa  alquante 
|)opolazioni,  la  valle  di  Faraudi,  con  trenta  fuochi;  Ar- 
(luiu,  quindeci;  Riva,  trenta;  Terrazzi,  venti.  Ed  oltre 
l'olio  la  valle  abbonda  di  vino,  fichi , e di  ogni  altro 
frutto.  Al  presente  non  giunge  a mille  fuochi,  comecché 
per  lo  passato  al  tempo  della  pestilenza  ve  ne  fossero 
mìlleduccnto.  Ed  è Diano  convenzionato  con  la  Repubblica, 
e sì  elegge  da  se  stesso  il  Podestà,  ed  ha  molti  altri 
privilegi  concessi  per  li  suoi  benemeriti.  Appresso  viene 
la  terra  del  Cervo  sulla  piaggia  marittima , e contiene  ceii- 
toventicinque  fuochi,  per  la  maggior  parte  marinari:  hanno 
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podestà  per  se  stessi,  ancorché  la  valletta  sia  piccola, 
c vi  resta  un  torrente  da  ponente  con  la  villetta  di 
nostra  Donna  dalla  rovere,  qual  fa  venticinque  fuochi, 
e la  villetta  di  S.  Bartolomeo  con  altrettanti,  e da  le- 
vante la  Chiappa,  con  trenta  fuochi,  e Pairura  ' , con 
venti  fuochi,  che  sono  in  tutto  ducentoventicinque  fuo- 
chi. Ed  in  distanza  di  due  miglia  si  trova  sulla  piaggia 
la  marina  di  Andòra  con  tre  o quattro  case;  ed,  ascen- 
dendo alla  montagna  per  spazio  di  un  buon  miglio,  si 
va  alla  villa  pur  nominata  Andora  posta  su  d'un  pog- 
gio che  fa  case  per  ducento  fuochi  :•  vero  è che  al  pre- 
.%enle  per  cagion  della  peste  non  arrivano  gli  abitatori 
a venti  fuochi  ; e di  verso  ponente  discende  sotto  An- 
dora  il  fiume  nominato  Meira,  dal  quale  è nominato  il 
promontorio  ossia  cavo  delle  Meire  in  numero  del  più, 
che  più  correttamente  si  potria  nominare  cavo  della 
Meira;  e questo  credo  che  sia  il  fiume  che  gli  antichi 
Cosmografi  hanno  nominato  in  latino  Merula:  e la  vaile 
per  la  q«ale  discende  il  fiume  è circa  otto  miglia,  e vi 
sono  più  villette;  e primo  di  verso  ponente  vicino  al 
mare  manco  di  un  miglio.  Pigna  con  quattro  fuochi , 
Bollo  con  ventidue,  Benco  con  sette,  S.  Giovanni  con 
venticinque;  e più  alto  il  Domo  con  quaranta,  ed  in 
mezzo  di  S.  Giovanni  e del  Domo,  Ferrera,  qual  fa  do- 
deci  fuochi,  e poi  Cuna  con  settanta,  ed  in  ultimo  della 
valle  Moteo  rxm  venti  fuochi  ; e discendendo  dalla  parte 
del  levante  in  distanza  del  mare  circa  cinque  miglia  , 
S.  Bartolomeo,  qual  fa'diciotto  fuoéhi,  e poi  Bostghiua 
qual  ne  fa  trcntacinque,  Piano  rosso  diciotto,  S.  Pietro 
venti,  Marin  trentasei.  E poco  più  a levante  tornando 
ascendere,  si  trova  la  villa  Misaigna  con  diciotto  fuo- 

' Pairura  ; così  la  stampa  ; ma  forse  l’ Autore  volle  dire  Pairora, 
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chi,  c più  su  la  Colla  con  dodici,  e sopra  la  Colla  due 
miglia  Stananello,  qual  fa  ducenlo  fuochi,  ed  è del  mar- 
chese di  Finaro,  ed  in  fine  Testego  con  venticinque  fuo- 
chi. Tutta  questa  valle  Andorina  fa  seicento  fuochi,  ab- 
bondante di  vino , olio , ed  altri  frutti.  E procedendo 
dietro  alla  piaggia  in  ispazio  di  due  miglia,  vi  è la  villa 
della  Laiguillia,  in  latino  Aquilia,  qual  fa  centoquaranta 
fuochi,  della  dizione  di  Andora,  per  la  più  parte  ma- 
rinari, ed  hanno  un  golfetto,  che  fa  il  cavo  delle  Meire, 
buona  stazione:  e poi  lontano  due  miglia  si  arriva  al 
borgo  nominato  Arassi,  dolalo  di  belle  case,  qual  fa  da 
cinquecento  fuochi:  sono  per  la  più  parte  marinari  e 
mercadanti,  perchè  la  valle  è sterile,  ed  ha  buona  quan- 
tità di  galeoni  e barche;  vi  discende  un  torrente  dal 
ponente  ; e pur  da  quella  parte,  andando  all'  insù  per 
la  valle,  primo  si  trova  il  Piano  con  venti  fuoclii , il 
Poggio  eziandio  con  venti,  la  valle  con  otto,  ed  in  ul- 
timo Moglio  con  novanta  : e venendo  in  giù  da  levante, 
valle  Sorda  con  sci  fuochi,  il  Castello  con  quaranta. 
Belvedere  con  dieci,  la  Costa  sottana  con  quindici,  e la 
soprana  di  altri  quindici;  ed  in  distanza  del  mare  due 
buone  miglia  Surua,  che  fa  da  cento  fuochi,  che  sono 
in  tutto  otiocentoventiquattro  fuochi , della  dizione  Al- 
benganese.  E lasciala  un  poco  la  marina,  metteremo 
mano  a descrivere  la  ben  po)ìolata  valle  Àrocia,  la  quale 
ha  principio  vicino  all'  Appennino,  in  distanza  dal  mare 
circa  ventiquattro  miglia  in  un  giogo  nominato  Fronte, 
dal  quale  discende  il*  fiume  nominalo  infra  terra  Aro- 
eia  , e vicino  al  mare , nominato  Centa , come  chè  in 
esso  entrino  cento  pìccoli  fiumi,  oper  dir  meglio  rivi, 
secondo  alcuni;  corre  per  una  bella  e lunga  valle,  in 
mezzo  di  monti  e colli  assai  fruttiferi,  in  corso  di  cin- 
que miglia:  correndo  al  levante  passa  da  ponente  alla 
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villa  di  Meiidcga , qual  fa  renio  fuochi , possesso  da' 
nobili  della  Linguiglia , e di  verso  ponente  si  congiunge 
alla  montagna  di  Fronte  una  falda  di  monti  nominala 
la  Colla  del  Fisso,  lunga  cinque  miglia,  dalla  quale  di- 
scende un  rivo  nominato  Cènoa,  qual  passa  vicino  a 
Rezo,  da  ponente  Ire  miglia  distante  da  Mendega,  e 
Rczo  fa  trecento  fuochi  possesso  da'  Marchesi  nominali 
di  Clavisiana:  al  monte  dì  Fronte  si  aggiunge  diverso 
levante  il  giogo  di  Semola  che  è pertinente  aH'Appen- 
nino:  di  là  dal  qual  giogo  a tre  miglia  corrisponde  l'an- 
tico borgo  L'Imèa,  qual  già  fu  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , al  presente  possesso  da'  Marchesi  di  Ceva , ed  è 
ben  popolato  di  cinquecento  fuochi  in  circa  con  un  forte 
Castello  r ed  al  monte  di  Semola  poco  più  basso  si  ag- 
giunge il  borgo  di  Fonlanione,  dal  quale  ha  uscita  l'ac- 
qua di  Fogli  ; e dal  giogo  Semola  esce  il  fiume  Arogna 
quale  entra  in  Arocia  sopra  la  Fieve,  e tra  Arocia  ed 
Arogna  sono  prima  mezzo  mìglio  sotto  Mendega  , la 
villa  di  Cusi  con  cento  fuochi , de'  signori  della  Len- 
gueglia;  e poi  in  distanza  di  un  miglio,  Fornassì  par- 
tilo in  quattro  borghi,  che  fanno  quattrocento  fuochi  ; 
pos.sessione  di  Gentiluomini  feudatari  della  Repubblica; 
c più  sotto  un  miglio  Treslanello  con  venticinque  fuo- 
chi; ed  a paro  a paro  in  riva  di  Arogna,  Armo  con 
ottanta  fuochi,  e più  basso  Troasia  con  cinquanta  fuo- 
chi., e sotto  Troasta  un  miglio  Aigucgli  con  cento  fuo- 
chi; e fra  Arogna  e Cenoa  sono  primo  Montegrosso, 
villa  di  cinquanta  fuochi , e più  basso  due  miglia  Ce- 
noa , villa  dì  ottanta  fuochi,  amendue  della  dizione  del 
Maro.  E dove  concorrono  Arogna  ed  Arocia , è il  ca- 
stello nominato 
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e dalla  circonslanie  regione  che  si  nominano  Teco,  e la 
Pieve:  è cosa  d’importanza,  murata  e silicata,  con  una 
fortezza,  c contiene  più  di  trecento  case  con  belli  por- 
tici. Vero  è che  per  il  morbo  1’  abitazione  al  presente 
non  passa  ducento  fuochi , mercadanli , artegiani  e lavo- 
ratori: c vi  si  celebra  ogni  settimana  un  gran  mercato, 
ed  è governala  da  S.  Giorgio  per  autorità  di  un  Capi- 
tano , che  vi  manda  ogni  anno,  quale  amministra  giu- 
stizia al  paese  circonslanle  : e fuora  del  borgo  aHe  spalle 
vi  è il  monastero  di  nostra  Donna  di  consolazione  di 
frati  eremitani  di  S.  Agostino  zoccolanti  che  fu  il  primo 
fondamento  di  quella  congregazione  di  Religiosi;  della 
quale  congregazione  è stato  autore  e fondatore  il  vene- 
rando e d’ogni  virtù  ornatissimo  Padre  frale  Ballista  di 
Genova  della  casata  del  Poggio.  Ed  ha  la  Pieve  da  le- 
vante Muan  con  cento  fuochi , e più  basso  un  miglio 
^ir8sca  con  venticincpie,  e Lovegno,  qnale  è su  quella 
medesima  altezza  di  essa  Pieve  più  a levante  due  mi- 
glia, che  Ri  trenta  fuochi,  e sotto  la  Pieve  mezzo  mi- 
glio ligazolo  eoli  quindici  fuochi,  e poi  Gazo  eoa  qua- 
ranta, é Gazzeto  con  altrcltaoli,  e sotto  un  miglio  Ve- 
zargo  con  cento  fuochi.  E di  Ni  da  Genova  verso  po- 
nente lavina  con  cento  fuochi,  della  dizioa  del  Maro  , 
e poi  dilderara  con  qunrtoMI,  d Auze  «mi  ventiquat- 
tro. E pev  questo  tratto  Ascende  iV  pooolh  rivo  nomi- 
nato Caldhran , qual  entra  ih  Aredto  VkRio  a Vezargo  ; 
e da  Vezargo  à Gavenora  a levanti»  sono  due  miglia  ; 
e fa  Gavenora  cinquanta  fetori;  ed  è de'lol^ii  del  Gar^ 
retto.  Viene  poi  vicino  ni  Aroem  Mtm  Vezargo  M Ntf* 
glio,  il  Borghclto  di  Acqua  torta,  con  omquanta  ftlódii , 
dove  entra  in  Arocia  un  rivo  nominato  pur  Ariiqwtevta, 
qual  discende  dal  monte  Fontanione.  E sotto  il  Bor- 
ghello  è il  Castello,  iioiniiiuto  Aquila,  con  venticinque 


fiioclii , e con  la  fortezza  ruinata  : si  discende  poi  a 
Renzo  qual  fa  sessanta  fuochi , e più  sotto  un  miglio 
Bacèlega,  eziandio  con  sessanta  fuochi,  e di  là  da  Arocia 
a ponente  Cartai  con  venti  fuochi , e Montecarvo  con 
trculacinque,  quale  è de' nobili  della  Linguiglia,  e Sigliun 
con  quaranta  , Aihaga  ' con  settanta , Aibaghctta  con 
quaranta,  c Degola  quindici.  Ed  indi  di  rimpetio  esce 
un  rivo  nominalo  Lcron,  qual  dà  in  Arocia  a Viilanova  ; 
ed  in  mezzo  di  Leron  e di  Arocia  sono  alquante  pic- 
cole villette  de’  Signori  della  Linguiglia  : Vellego  con 
quaranta  fuochi,  Dcgnageno  con  sessanta.  Casanova  con 
cento,  Pozollo  con  venti,  Marèmo  con  trenta,  Cigno  con 
quaranta,  Viilanova  con  centociuquania  ; e di  là  da  Lc- 
ron verso  ponente,  Gencstro  con  trenta,  Paravona  con 
quindici,  Garlenda  con  cento.  E tutte  le  predette  terre, 
quali  sono  nel  territorio  della  Pieve,  parte  di  Gentiluo- 
mini , come  abbiamo  specilicato , e parte  della  Repub- 
blica, ascendono  al  numero  di  fuochi  mille.sctlecentoses- 
saataquattro.  Ed  il  fiume  dì  Arocia  sopra  il  piccolo  borgo 
di  Pogli,  qual  è muralo  con  trenta  fuochi,  si  aggiunge 
al  rivo  qual  discende  dal  monte  di  Fontanione  nomi- 
nato Pai'on.  E più  su  che  il  predetto  rivo  discende  dal- 
rAppennino  il  fiume  nominato  Leveze,  qual  sì  congìunge 
col  fiume  Neva  sotto  Zuccarè  ’.  E Neva  poi  muore  in 
Ceiita  vicino  ai  mare  quattro  miglia.  K sono  fra  (|ucslc 
fiumare  cominciando  dalla  parte  superiore  ; prima  , la 
villa  di  ISesino  con  novanta  fuochi,  pcT  mezzo  della 
quale  passa  Leveze  sopraddetto , di  alquanti  nobili , e 
più  basso  due  miglia  Linzo  con  cinquanta  fuochi,  e sotto 
un  miglio  Vendon  con  quaranta  fuochi , tutte  due  ca- 
stella murate , della  dizion  di  All)euga  ; c di  rimpetto 
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di  qua  dal  fiume  verso  levante  Zuccaré  cou  ceuiociii- 
quanla  fuochi,  de' signori  Carrettini,  che  è di  qua  da 
Neva , e discende  da  un  monte  sopra  la  villa  di  Ce- 
resòla,  la  quale  fa  trecento  fuochi , ed  è de'signori  di 
Garcssi  ; e più  alto  che  il  monte  di  Ceresòla,  Cravenua 
con  quarantacinque  fuochi  celebrata  per  la  bontà  delle 
rape,  che  nascono  ivi  in  bellezza  ed  in  abbondanza,  ed 
è (erra  di  certi  nobili  ; e di  sotto  Ceresòla  , Atto  con 
settanta  fuochi , pur  de'  nobili  ; c più  basso  fra  Atto  e 
Zuccarè,  Caslelvecchio , pur  di  nobili,  con  venticinque 
fuochi,  c di  là  dal  fiume  sotto  Vendon  a due  migiiit 
Menosi , con  venti  fuochi  ; ed  in  quell'  altezza  Arnasco 
con  quarantacinque,  c poi  Beso  più  a levante  con  otto 
fuochi,  c più  basso  Cènesc  con  quindeci,  ed  ancor  più 
basso  Consente  con  dodici  ; tutte  de'  Cassorini  gentil- 
uomini di  Albenga;  e vicino  alla  Conta  nell'altezza  di 
Consente,  Urtoe  con  cinquanta  fuochi , e più  basso  un 
miglio  Coasco  soprano  con  quindici  fuochi,  c più  sotto 
altrettanto,  Coasco  sottano' con  altrettanti,  ed  ancor  più 
basso  un  miglio  la  Bastila  con  quaranta  fuochi  ; c di 
là  dall'  acqua  verso  ponente  vicino  al  mare  un  miglio 
Lusignan  con  cinquanta  fuochi,  ed  all'insù  un  miglio  e 
mezzo,  San  Fc,  con  sessanta  fuochi.  E più  alto  tre  mi- 
glia, dove  le  acque  si  congiungono,  è in  mezzo  il  Ca- 
stello di  Villanova,  murato,  cou  centocinquanta  fuochi, 
c più  alto  un  miglio  Garleiida,  con  cento  fuochi,  ed  in 
simil  distanza,  tuttavia  ascendendo.  Casanova,  con  cin- 
quanta fuochi;  e sono  queste  due  ultime  de'signori  della 
Linguiglia  : c di  qua  da  Neva  da  levante  di  rimpetto 
a Consente,  Cisan,  con  cento  fuochi,  e più  basso  cinque 
miglia^  dove  concorrono  Centa  e Neva  , Ceca  con  cento 
fuochi,  c sotto  Ceca  un  grosso  miglio,  in  distanza  dal 
mare  mezzo  miglio  la  nobile  ed  antica 
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ALBENGA 

colouia  de’  Liguri  Ingauni,  il  cui  nome  corretto  sarebbe 
Albìon  logaunum,  ma  è corrotto  come  molti  altri.  La 
Città  è di  competente  grandezza , perchè  fa  più  di  mille 
fuochi:  ha  quattro  porte,  è salicata  di  mattoni,  e le  case  con 
le  torri  e le  mura  onorevoli , affossata  per  una  parte.  Pro- 
culo Imperatore  fu  di  questa  Città.  £ vi  sono  molti  dot- 
tori c famiglie  nobili,  quali  possedono  molti  vassalli  ; 
un  de'  quali  gentiluomini  ha  instituito  un  ospitale , al 
quale  provvede  della  spesa  ; ed  egli  con  la  consorte  ser- 
vono agli  ammalati  per  1'  amor  di  Dio.  Ed  il  vesco- 
vato, quale  ha  gran  Diocesi,  frutta  mille  ducati.  £ con- 
venzionata con  la  Repubblica,  ed  ha  molti  privilegi;  e 
lor  medesimi  si  eleggono  il  Podestà,  cittadino  genovese: 
tutta  la  sua  valle  con  quella  della  Pieve  è abbondante 
di  vino,  olio,  grano,  ed  altri  frutti.  E la  Città  parti- 
colarmente abbonda  di  canape , che  vi  fanno  I'  aria  non 
troppo  sana,  e sono  le  canape  di  Albenga  molto  ap- 
prezzate fra  r altre:  il  restante  del  popolo,  quale  è 
molto  civile,  è partito  in  merendanti,  artefici  , mari- 
nari , e qualche  pochi  lavoratori:  il  fiume  Centa  le  resta 
da  ponente  un  miglio,  e l’isola,  nominala  Gallinara, 
rimane  tra  Alheuga  ed  Arassi  ',  ed  è disabitata  piena 
di  conigli:  e contiene  Albenga  bella  pianura,  ed  in 
spazio  di  cinque  miglia  vi  è il  Cerrià  ’ con  cento  fuo- 
chi, c più  su  a ponente  un  miglio  e mezzo  Peagna  con 
venticinque  fuochi , e più  alto  in  simile  distanza  Salva  ' 
con  venticinque  fuochi,  e più  a levante  che  il  Cerrià 
un  miglio,  il  Borghetio,  muralo,  con  centoquaranta  fuo- 
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dii , c sopra  due  miglia  la  villa  di  Palare  con  dirci  ruoclii; 
ed,  ascendendo  tultavia  a tramontana  un  miglio,  si  trova 
Toirano.  Di  là  dall'acijua,  sono  prima  Braia  qual  fa 
venticinque  fuochi , c poi  Villa  con  quindici  fuochi , e 
poi  Barcsson  con  venti  fuochi,  cd  al  giogo,  Bardcncsi 
Si  continua  da  levante  il  monte  S.  Pietro,  con  la  tana 
ossia  spelonca  di  S.  Lucìa,  c più  allo  due  miglia  vi  è 
monte  Calvo , celebralo  per  la  sua  altezza.  E discen- 
dendo da  Bardcncsi,  lungo  laVaralella,  prima  si  trova 
in  ispazio  di  un  miglio  Cadesapi  con  quindici  fuochi, 
e poco  più  basso  il  monastero  di  Cartusicnsi;  e,  di- 
scendendo tultavia , la  villa  Dari  con  quìndici  fuochi , 
c poi  fioisan  qual  contiene  sessanta  fuochi,  e di  rim- 
(letto  a Boisan,  a levante  due  miglia,  Verzi  pur  per- 
tinente a Toirano  con  venticinque  fuochi,  c tra  Boi- 
.san  e Verzi,  più  basso  un  miglio  Quarzi,  della  dìzion  di 
Leoan  * con  vcntìcin<|ue  fuochi;  e sotto  due  miglia,  la 
terra  di  Leoan  alla  marina,  distante  dal  Borghetto  due 
miglia,  che  fa  centocinquanta  fuochi,  possessa  dal  conte 
di  Flisco:  le  sue  ville  sono  da  ponente,  Mazochi  con  quin- 
dici fuochi.  Borgo  soprano  con  altrettanti,  c da  levante 
le  Passe  con  dieci,  e più  su,  lo  Poggio  con  cinquanta: 
e continuando  la  marittima  piaggia,  tre  miglia  a levante, 
vi  è la  Pietra,  Borgo  di  centocinquanta  fuochi  e di  du- 
cente case,  e vi  passa  un’acqua  da  levante.  Ed  badi 
là  dall'  acqua  a ponente  in  distanza  di  due  miglia  la 
villa  di  Hanzi,  che  contiene  quaranta  fuochi,  e più  allo 
mezzo  miglio  Giustèneci , borgo  di  trecento  fuochi  ; e 
di  qua  dall'  acqua  a levante  distante  dal  mare  un  mi- 
glio accanto  all'  acqua , Borzi  con  quaranta  fuochi , e 
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pili  alto  due  miglia,  Verc/i  con  quaranta  fuochi,  e poi 
dalla  Pietra  a Finuro  sono  cinque  miglia. 

FI  NARO 

ha  una  popolazione  sul  lido  del  mare  di  duccnlo fuochi, 
nominata  la  marina  di  Finaro,  sopra  la  quale,  andando 
verso  la  montagna,  in  distanza  di  un  mìglio  vi  è il  borgo 
di  Finaro  con  quattrocento  fuochi  assai  civile.  E .sopra 
il  Borgo  in  eonsimile  distanza  vi  è il  Castello  mollo  forte, 
ed  il  Borgo  col  Castello  sono  in  mezzo  di  due  acque, 
una,  qual  discende  dal  Borgo  di  Calissano  ' in  distanza 
di  sette  miglia,  e l’altra,  qual  discende  di  Garbila:  c 
si  coogiungono  queste  due  acque  tra  il  Borgo  e la  ma- 
rina, e danno  in  mare  da  ponente.  E le  ville  di  Finaro 
sono  di  là  dal  fiume  a ponente,  primo.  Perii,  qual  fa 
cento  fuochi,  distante  dalla  marina  due  miglia  ; e tutta- 
via ascendendo,  Gorra  qual  ne  fa  centotrenta,  e più  su, 
Bardin,  centoventi,  e tra  l'una  e l'altra  verso  ponente, 
Tovo  centotrenta,  e sopra  Tovo  un  miglio,  Maliù  * tre- 
cento, e da  levante  fra  le  due  acque  soprannominate  in 
distanza  dalla  marina  ciiupie  miglia,  Riato  ’ qual  fu  cen- 
toquaranta fuochi,  e più  basso  un  miglio  e mezzo  le 
Vene,  eon  sessanta  fuochi,  ed  ancora  più  basso  mezzo 
miglio.  Garzi,  con  ccnlosetlanta.  E vicino  a Rialo  un 
miglio,  vi  ò la  villa  Carbua  con  sessanta  fuochi,  dalla 
qual  deriva  un'  altra  acqua  qual  mette  in  mure  da  le- 
vante alla  marina.  E di  quà  da  quest'acqua  vi  è nostra 
Bonna  di  Pia,  divozìon  molto  frequentala,  con  venti  fuo- 
chi attorno;  cd  in  distanza  di  un  buon  miglio,  Varigolti, 
con  duccnloventi  fuochi,  qual  anticamente  aveva  un  bello 
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e buon  porlo;  cd  accanto  all'acqua  Monlìcello,  con  ses- 
santa fuochi,  Crema  con  altri  sessanta,  Verzi,  con  qua- 
ranta, e sopra  Verzi,  due  miglia,  Fegin,  con  cento  fuo- 
chi, e poi  a levante  Orco,  con  cento,  e Porzio,  con  no- 
vanta, e sotto  Porzio  tre  miglia,  le  Veze,  quali  conten- 
gono settanta  fuochi.  Queste  .sono  le  terre  del  Marchese 
di  Finaro  feudatario  della  Repubblica,  di  qua  dal  giogo, 
che  tutte  insieme  ascendono  ai  numero  di  due  mila  tre- 
cento cinquantasei  fuochi.  E di  là  dal  giogo  di  Finaro 
corrisponde,  dalla  banda  di  ponente,  Calissan,  e dalla 
banda  di  levante  le  Malie.  Seguita  poi  in  ispazio  di  cin- 
que miglia 

LA  CITTA’  DI  NOLI 

ornata  di  gran  numero  di  torri,  e contiene  ducente  case, 
murata  e silicata,  cd  ha  buon  porto  con  un'  isoletta.  I 
cittadini  sono  merendanti,  arteflci,  marinari,  e non  molli 
lavoratori  di  terreno  : hanno  convenzioni  con  la  Repub- 
blica e privilegi  da  quella,  c si  governano  a Consoli 
ossia  ad  Anziani;  e quando  accade  fra  loro  qualche 
controversia  richiedono  un  Podestà  ossia  un  Commissa- 
rio alla  Repubblica,  e sono  compiaciuti.  Non  ha  Noli 
villa  alcuna,  ed  il  vescovato  risponde  trecento  ducati 
in  circa.  Seguita  poi  la  villa  nominata  Spolorno  qual 
fa  centocinquanta  fuochi,  distante  da  Noli  due  miglia  : 
vi  amministra  giustizia  il  Podestà  di  Vado;  sono  ma- 
rinari e lavoratori.  E da  Spolorno  si  viene  a Berzezi 
in  distanza  di  due  miglia,  quale  è della  dizion  del  Po- 
destà di  Vado,  e fa  da  sessanta  fuochi  in  circa,  lavo- 
ratori c marinari.  Seguitano  poi  Vada  Sabazia  così  no- 
minati dagli  antichi  Latini,  e da’  Liguri  Vadi.  L’abitazione 
di  Vadi  è piccola  cosa,  da  quaranta  in  cinquanta  fuo- 
chi ; ed  i Genovesi  ne  fanno  conto  per  cagione  della 
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buona  stazione , e vi  si  manda  da  Genova  un  parli- 
colar  Podestà,  il  quale  amministra  giustizia  alla  quarta 
parte  degli  uomini  di  Quigliano.  Ed  alla  villa  di  Vadi 
da  ponente  resta  la  valle  anticamente  nominata  valle  di 
Segno,  c vi  era  una  fortezza:  al  presente  si  nomina 
valle  di  Vadi , qual  contiene  ducentocinquanta  fuochi  , 
ed  hanno  due  chiese  parrocchiali,  una  S.  Giovanni,  e 
r altra  S.  Martino  del  Segno.  Ed  in  iìn  delia  valle  sono 
fornaci  e miniere  di  calcina.  E , procedendo  verso  la 
montagna,  si  trova  la  villa  di  Vecio  con  settanta  fuo- 
chi sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio,  al  confine  della 
villa  di  Orco , della  diziou  di  Finaro , della  quale  ab- 
biamo parlato  di  sopra:  c tutto  questo  paese  è copioso 
di  vigne,  che  producono  buoni  vini.  Ed  in  distanza  di 
quattro  miglia  occorre 

LA  CITTA’  DI  SAVONA, 

per  sito,  per  bontà  d'aria,  e per  concorso  di  molti- 
tudine di  popoli , nobile,  e della  quale  è fatta  frequente 
menzione  dagli  scrittori.  Il  circuito  delia  quale  è un  mi- 
glio e mezzo , ed  ha  tre  porle , quella  di  S.  Agostino 
da  levante , quella  di  S.  Giovanni  verso  le  langhe , e 
la  terza  da  ponente  nominata  porta  Villana  ossia  porta 
Belièra.  E sono  nel  circuito  di  Savona  millecentosettan- 
talre  case,  delle  quali  al  presente  sono  abitate  più  di 
mille , distinte  in  cinque  parrocchie , la  prima  dqlle 
quali  è la  chiesa  di  nostra  Donna,  dove  è la  sede  epi- 
scopale, ehe  è bella» fabbrica , sia  il  tempio,  sia  il  pa- 
lazzo del  vescovo;  I' una  e l' altra  ampliate  dalla  felice 
memoria  di  Papa  Giulio;  e qui  vicino  è un  castello.  E 
Fallre  parrocchie  sono  S.  Pietro,  S.  Maria  Maddalena, 
S.1  Andrea,  e S.  Giovanni,  quale  ha  principalità  in  le 
parrocchie.  Vi  sono  tre  monasteri  di  frati  mendicanti  , 
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S.  Agostino , S.  Dominico  Osservanti , c S.  Francesco 
Conveutuuii;  un  monastero  di  monaclie  dell' Ordine  di 
S.  Agostino  sotto  titolo  dell'  Annunziata  ; e contiguo 
col  Duomo  vi  è 1'  abitazione  delle  donne  rinchiuse  clic 
sono  dodici  in  circa  sotto  la  cura  de’  canonici.  Vi  sono 
eziandio  altre  chiese  di  preti  che  non  sono  parrocchiali, 
S.  Antonio,  S.  Giuliano,  Nostra  Donna  di  Monlehruno 
ossia  di  l'Inieto,  S.  Caterina  sopra  il  molo,  e S.  Gior- 
gio in  la  forlozza  nominala  pur  S.  Giorgio;  dodici  ora- 
tori di  disciplinanti  tutti  circonvicini  al  domicilio,  c pro- 
pinqui alle  mura  della  città  verso  gli  orti.  Vi  sono 
ancora  in  Savoua  r|uattro  ospedali,  uno  per  i peregrini, 
uno  |ier  le  donne,  uno  per  gl'  infermi  d’ infermità  incu- 
rabile, ed  uno  per  ciascheduno  universalmente.  Vi  sono 
cinque  piazze,  la  prima  nominala  di  Canova,  nella  quale 
i mereadauli  trattano  i lor  negozi,  la  piazza  del  quotidiano 
mercato  di  erbe  e di  frutti , la  piazza  della  pescarla  , 
tutte  verso  il  mare;  e quasi  nel  mezzo  della  Città  la 
piazza  della  Maddalena , e la  piazza  di  S.  Pietro  con 
due  loggie  , nelle  quali  si  riducono  i cittadini  di  giorno 
e di  notte,  per  di|>orto  e per  dilettazione,  come  fanno 
i Genovesi.  Il  prineipal  castello  è quello  che  abbiamo 
detto  di  sopra  vicino  al  Duomo,  al  quale  è contiguo  un 
castello  nominalo  di  S.  Giorgio  che  si  stende  iosino  al 
molo,  amendue  sotto  la  custodia  di  un  sol  Castellano; 
e sotto  queste  due  fortezze  in  vicinità  del  molo  è la 
fabbrica  deH  Arseiiata  quasi  in  tutto  ruinala:  vi  era  an- 
cora un  altro  castello  sopra  S.  Aijoslino , ma  al  pre- 
.‘icnle  quasi  lutto  ruinalo.  K tulle  le  predelle  particolarità 
rcmlono  la  Città  nubile  : e sono  i Savonesi  d' ingegno 
altiero,  c mal  sopportano  la  servitù.  I.a  Città,  a' tempi 
nostri  è stata  magnificala  per  aver  avuto  due  Sommi 
Pontefici  Itomani  Sisto  quarto,  e Giulio  secondo , la 
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laemeriu  de'  quali  è celebre  iu  tulla  la  Cristianità.  É 
stata  ancor  dotala  di  molti  Cardinali  c Prelati  ecclesia- 
stici, di  signori  c d'uomini  nobili.  Ha  la  Città,  fuor 
della  |)orla  Hellèia  , un  borgo  con  cinquanlalre  fuochi, 
ed  in  fìne  un  bel  ponte  sotto  il  quale  passa  un  rivo 
nominato  il  lìume , qual  ha  origine  da  uno  fonte  chia- 
malo Acqua  buona,  qual  sorge  discosto  dalla  città  otto 
miglia,  in  un  luogo  nominato  il  Bosco,  appresso  il  monte 
Notte;  e,  discendendo,  passa  per  la  villa  di  Cavagnòla, 
c dà  in  mare  discorrendo  sotto  il  ponte  sopraddetto.  E, 
varcalo  il  ponte,  si  trova  il  monastero  di  frati  eremitani 
zoccolanti  sotto  titolo  di  nostra  Donna  di  Con.solazione. 
Kd  in  questa  regione  verso  il  borgo  di  S.  Giovanni  si 
contengono  assai  c bellissimi  orli.  E,  passata  la  Conso- 
lazione , continuando  la  via  lungo  la  marittima  piaggia, 
SI  trovano  le  fornaci  per  mattoni  c simili  vasi  cottili’, 
e dopo,  la  villa  Lègino  da  moderni  nominata  Leze  con 
fuochi  duccntoscttaiitacinqne  , divisa  in  quattro  chiese , 
S.  Marta,  S.  Paolo,  S.  Spirito,  e S.  Ambrogio,  quale  è 
la  chiesa  parrocchiale.  Sono  in  questa  villa  più  di  cento 
ville  ossia  giardini , e vi  è un  magnifico  palazzo  del 
cardinale  Spinola  per  origine  Genovese:  e s' innalza  so- 
pra la  villa  il  monte  nominato  pur  di  Leze,  in  la  som- 
mità del  quale  vi  è a’ di  nostri  fabbricata  una  chiesa  di 
frali  Osservanti  di  S.  Dominico  sotto  titolo  di  nostra 
Donna  del  Monte , luogo  di  gran  venerazione  a tutto  il 
paese.  Ed  in  fine  della  villa  di  Leze  vi  è un  ponte 
vicino  al  mare , qual  contiene  un  sol  arco  sotto  il  quale 
discorre  il  rivo  nominato  Zinòra  , che  ha  origine  vi- 
cino alla  terra  delle  Malie  ‘ ed  alla  terra  dell'  Altare. 
E,  passalo  una  piccola  collina,  tulle  due  Tacque  con- 

^ Sloviglic. 
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giunte  insieme,  discorre  per  la  valle  di  Quigliane  e dà 
in  mare  : la  qual  valle  contiene  trecentocìnquanta  fuo- 
chi , sotto  la  parrocchia  di  S.  Lorenzo.  Ed  i tre  quarti 
degli  uomini  di  questa  valle  sono  della  dizion  di  Sa- 
vona, ed  il  restante  quarto  della  dizion  di  Vadi,  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra.  Ha  la  città  un  altro  borgo 
nominato  di  S.  Giovanni,  fuori  della  porta  di  quel  me- 
desimo nome.  E comechè  per  li  tempi  passati  il  borgo 
facesse  centoquaranta  fuochi,  al  presente,  per  cagion 
delle  guerre , ne  fa  solamente  la  metà  : ed  è in  questo 
borgo  il  monastero  Osservante  di  donne  di  S.  Chiara. 
E si  continua  col  borgo  la  villa  Lavagnòla , qual  -fa 
centoquaranta  fuochi , sotto  la  parrocchia  di  S.  Dalma- 
zio : ed  al  principio  della  villa  sono  due  piccole  chiese 
S.  Lazzaro,  c S.  Marta,  e sopra  S.  Marta  S.  Donato; 
ed  oltre  i prenominati  fuochi  sono  in  Lavagnòla  molti 
giardini  di  cittadini  Savonesi.  Ed  in  line  della  villa  è 
un  ponte  in  capo  del  quale , di  verso  levante , è una 
chiesa  di  S.  Martino,  ed  alla  fine  verso  il  ponente  un'al- 
tra nominata  nostra  Donna  del  ponte.  Ed,  ascendendo 
verso  il  bosco , in  distanza  di  un  miglio , occorre  la 
villa  di  S.  Bernardo , con  ottantacinque  fuochi  : e fra 
il  ponte  e la  villa  sono  molti  e belli  moiini  ad  uso  delta 
città.  Ed  oltre  S.  Bernardo  due  miglia  occorre  Monte- 
moro di  fuochi  dodici  con  due  chiese,  S.  Giacobo  e S. 
Bartolomeo.  Ed  in  distanza  tre  miglia  per  il  bosco  si 
dà  ai  giogo,  di  là  dal  quale  è la  villa  detl’ Altare  del 
Marchese  di  Monferrato.  E fuori  della  porta  di  S.  Ago- 
stino ad  un  tratto  di  balestra , nella  strada  maestra , 
sopra  gli  scogli  vi  è una  chiesuola  di  S.  Lucia.  Ed , a- 
scendendo,  ad  un  tiro  d'  archibugio*,  si  varca  un  pic- 
colo ponte,  qual  dà  il  transito  ad  una  piccola  valletta, 
non  molto  discosta  dal  monastero  di  frati  minori  Os- 
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servanti,  nominalo  S.  Giacobo.  Sopra  del  quale  mona- 
stero, ascendendo  un  poco  spazio  in  cima  del  monte, 
in  luogo  solitario  vi  è un  monastero  di  nostra  Donna 
del  Loreto , abitazione  de’  monaci  Carlusiensi  ‘ , che  è 
in  gran  venerazione  del  paese;  e fra  Loreto  e S.  Gia- 
cobo, verso  il  mare,  due  oratori , S.  Antonio  e S.  Rocco, 
e nel  medesimo  sito  una  villetta  delta  Vaioria,  che  con- 
tiene quattordici  fuochi , e confina  con  la  villa  di  Al- 
bisola,  una  parte  della  quale  era  della  dizion  di  Savona, 
come  abbiamo  detto  di  sopra.  Ed  oltre  le  sopradelle 
cose,  la  citti  di  Savona  è ornala  tutta  in  cerco  di  belli 
giardini  e di  belle  ville  a modo  di  Genova.  Da  Savona 
ad  Albisola  sono  due  miglia;  ed  é Albisola  partila  in 
due  borghi  divisi  per  un  piccolo  rivo.  Il  borgo  di  verso 
ponente,  qual  fa  circa  cento  fuochi,  era  della  dizion 
di  Savona , e quello  da  levante  è della  dizion  di  Ge- 
nova , e fa  da  ducento  fuochi  in  circa.  Si  commenda 
questa  villa  per  la  bontà  degli  agli  e delle  cipolle , c 
per  il  lavorerò  delle  fornaci.  Appresso  viene  la  villa  di 
Celle  che  fa  circa  centocinquanta  fuochi , iu  distanza 
di  tre  miglia  : e sono  gli  uomini  marinari , pescatori 
di  corallo  e d'  altre  cose , con  pochi  lavoratori.  Ed  in 
distanza  di  due  miglia,  sempre  ingollando  verso  mae- 
stro e tramontana,  ed  andando  al  levante,  si  appresenta 
il  Castello  di  Varaggise  che  alcuni  hanno  nominalo  Ca- 
stello della  Vergine,  cinto  di  mura  e silicato  di  pietre, 
che  contiene  trecento  fuochi  : gente  civile , e sono  con- 
venzionati eoo  la  Repuld>lica.  E dalla  parte  di  |ionenle 
lia  un  borgo  con  cento  fuochi , e due  ville , Cantalupo , 
con  sessanta  fuochi,  c poco  più  alto  Gastagnubona , con 
novanta.  E tra  Varaggine  c Celle , in  ispazio  di  sette 
miglia , alla  montagna , è la  valle  Steira , nominata  dagli 
* Volgarmcnle  Certosini. 


LIBRO 


48 

scriUui'i  Steliu:  fu  du  ciiiqucceiilo  fuochi;  sono  merca- 
diiDli,  inulatlicri,  lavoratori  ed  uomini  d'arme.  Ed  a 
canto  a Varaggiue , di  verso  levante , inette  in  mare  il 
linmc  nominato  Teuro  ' che  discende  da’  gioghi  dell’  Ap- 
pennino , in  distanza  di  quattordici  o quindici  miglia  ; 
e di  qua  dal  fiume  è 1'  altro  borgo  pur  con  cento  fuo- 
chi ; c sopra  questo  borgo,  un  miglio,  la  villa  Casa- 

nova, con  cento  fuochi,  e più  ulto  circa  quattro  miglia 
una  villa  nominata  Ar|>cssella  che  fa  da  cento  fuochi , 
ed  assai  presso,  una  divozione  in  onore  di  S.  Antonio: 
ed  amenduc  le  valli  di  Varaggine  sono  fertili  ed  ah- 
hondanti  di  ogni  frutto.  E perche  la  giurisdizione  di 
questo  castello  si  distende  di  là  dal  giogo,  hanno  gran 
copia  di  legna  c di  materia  da  fabbricare , e di  con- 
tinuo vi  si  fabbricano  marittimi  navigli  : il  popolo  è par- 
tito in  mercadauti , artefici , e marinari  cd  in  lavora- 
tori. E sopra  Varaggine , di  là  dal  giogo , a ponente , 

è il  Sassello,  castello  de' nubili  D' Oria,  e,  da  levante, 

l'abbazia  di  Tilieto  dell' ordine  Cistcrciense,  che  fu  per 
li  passati  tempi  in  venerazione , ed  al  presente  molto 
mal  assettata.  E,  continuando  il  cammino  alla  riva  del 
mare,  si  trova  in  ispaziu  di  due  miglia , un  monastero 
di  monache  cisterciensi,  nominato  l'Arcueo  *,  e dopo  in 
ispazio  di  due  miglia  o mezzo,  il  fiume  nominato  Le- 
run  0 secondo  altri  Bormia  , assai  prossimo  alla  villa 
di  Cogoreto,  qual  fa  ccntovenlicinqnc  fuochi  : e vi  sono 
gran  numero  di  fornaci.  E qui  comincia  la  giurisdizione 
del  Capitano  di  Voltri.  E dopo  viene  il  cavo  di  Pane- 
gi,  e dopo,  la  villa  Arenzano,  distante  da  Cogoreto  tre 
miglia  qual  fa  ducentocinquanla  fuochi,  e più  alla  mon- 
tagna una  villetta  nominata  Cerca  con  cinquanta  fuochi. 
E camminundo  tuttavia  alla  marina,  si  trova  il  mona- 

* Ti'iro. 
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siero  della  Vezenia  ^ quale  ù oggidì  delle  ijioiiaelie,  no- 
minale le  povere  di  S.  Silvestro,  vicino  a \oltri  un 
miglio;  e da  Arenzano  a Volili  sono  da  cinque  miglia. 
La  lena  di  Voltri  c dislìnla  in  due  Lorgliì:  e quel 
die  è da  ponente  proprianienle  si  nomina  Volici , c 
fa  quattrocento  fuochi.  È sopra,  una  villetta,  nominata 
Crevari  con  cinquanla  fuochi  : ed  accanto  a (picsto  borgo 
passa  il  fiume  Cerusa  nominalo  da’  marinari  per  la 
violenza  del  vento , qual  suole  .spirare  da  esso  liumc.  Ila 
il  fiume  origine  dalle  falde  dcll'Appeiinino , in  distanza 
dal  mare  otto  miglia.  E di  qua  dalla  Cerusa,  un  miglio 
discosta  dal  mare,  è una  villa  nominata  Mellc,che  fa 
centocinquanta  fuochi.  Ed  a canto  ad  essa  villa  passa 
il  fiume  nominalo  Lcira,  qual  va  in  mare  tra  f un 
borgo  e 1’  altro;  ed  è il  liumc  celebre  per  f utilità 
grande  che  produce  agli  uomini  del  paese  ; coinechc  su 
quello  siano  edificali  molli  molini,  molle  ferriere,  molte 
fabbriche  per  il  papero  ' , c somiglianti  rdifiej  : discende 
dall'Appnnniuo  discosto  dal  mare  otto  o dieci  miglia.  Il 
borgo  di  levante  è nominato  propriamente  Galega , qual 
fa  Irecenloquaranla  fuochi  ; ed  accanto  vi  corre  un’  acqua 
nominata  Albunega.  E |ioi  vi  è Sapello  con  circa  venti 
fuochi.  E di  là  dal  giogo,  al  diritto  di  Volili,  a piè  della 
montagna,  è la  villa  di  Masson  di  Anlonielto  Spinola. 
E più  basso  quattro  miglia  vi  è Campo,  castello  de’ 
nobili  Spinoli,  accanto  al  quale  discorre  il  fiume  Stura  ; 
e più  su  tre  miglia  Rossiglion,  partito  in  due  popolazioni, 
.soprano  e sottano,  della  dizion  della  Repubblica  ; c più 
su  sei  miglia  il  castello  di  Ova  pur  della  Repubblica; 
e.  vicino  ad  Ova,  a tre  miglia , Belforlc  di  Ballista  Spi- 
nola, qual  fu  Duce  di  Genova;  e,  ritornando  al  levante, 
il  castello  di  Capriata,  qual  già  fu  della  Repubblica.  E, 

' Cioè  papiro,  dal  Ialino  papirus , caria  da  Krivcrc. 
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rìtoriiaiulo  al  mare,  seguila  la  villcUa  Parma,  con  quin- 
dici fuochi,  e poi  Pra,  con  cinquanta  fuochi.  Vicn  dopo 
Pegli,  distante  da  Volici  tre  migliare  fa  da  duccntociii- 
<|uanla  fuochi.  Ed  in  questa  villa  nuovamente  i monaci 
del  B(jsehello  edilìeano  un  pieeolo  monastero  in  onor  di 
S.  .Martino.  Ed  appresso  viene  il  liumc  Varcna  con  la 
villa  Morzio,  in  spazio  di  un  miglio,  con  scllanla  fuochi. 
E di  (pia  da  Morzio  è il  monastero  di  Monte  Olivelli. 
E poi  s’appresenia  Sesto  ' * che  sono  due  borghi , c fanno 
ottocento  fuochi  : e qui  in  cereo , sono  miniere  di  calcina , 
in  abbondanza  ed  in  perfezione,  quanto  abbia  qualunque 
altra  regione  in  Italia;  e la  villa  Pricn  alla  montagna, 
con  sessanta  fuochi , col  monastero  della  Costa  : e lon- 
tano da  Sesto  un  miglio  la  villa  Borzoli,  con  centodieci 
fuochi;  e su  alla  montagna  due  miglia  Loncazo,  con  qua- 
ranta fuochi;  e 1’ abbazia  di  S.  Andrea  di  Sesto  delPOr- 
dine  cisterciense,  celebrata  anticamente  più  die  a' tempi 
presenti , e massimamente  che  il  Papa  Innocenzo  quarto , 
sondo  ammalalo  in  Genova,  si  fece  portare  in  essa  Ab- 
badia per  ricuperare  la  sanità;  e si  detenne  ivi  alquanti 
giorni.  .Aggiungendovi,  alla  marina,  la  piccola  villetta  della 
Colombara , con  sci  o otto  fuochi  ; ed  alla  montagna  la 
villa  di  Fegiiio,  con  cinquanta  fuochi,  quattro  di  citta- 
dini, ed  il  restante  di  paesani.  E tutto  il  territorio , da 
Cogorclo  persino  qui,  è della  dizion di  Voltri,  quale  è 
una  delle  tre  Podestarìc  quasi  colligale  con  la  città:  gli 
uomini  delle  quali  per  gli  antichi  tempi  solevano  inter- 
venire non  solamente  ne' consigli  della  città;  ma  ezian- 
dio avevano  un  uomo  nel  numero  de’  dodici  Anziani. 
E non  è da  ommettere  che  a A’ollri  è costrutta  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Ambrogio , dove  suol  venire  ogni 
cinipie  anni  un  pane  di  cera  miracolosamente  di  Bar- 
‘ VolgirmcDic  Setli  i. 
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beria.  Ed  il  marchese  di  Monferrato  ha  instituito,  per 
cagion  di  questo  miracolo,  in  la  predetta  chiesa,  una  ca- 
pella,  con  annuo  reddito  in  S.  Giorgio.  E Veltri  quanto 
al  sito  è il  più  basso  luogo  di  questo  golfo  della  Li- 
guria, cioè  più  ingolfato.  Alla  Podestaria  sopranominatu 
di  Veltri  si  continua  la  nobile  valle  di  Polcevera,  avuta 
in  pregio  non  solamente  dai  moderni  ; ma  dagli  antichi 
Romani,  i quali  si  fecero  tanto  conto  di  quella,  che 
tra  la  prima  e la  seconda  guerra  d'  Africa , mandarono 
due  giureconsulti 'romani  per  terminare  e decidere  al- 
quante diflerenze  che  vertivuno  tra  gli  uomini  di  questa 
valle  c certi  altri  popoli  abitanti  di  là  dal  giogo,  come 
si  vedrà  negli  Annali  difTusaraente. 

LA  VALLE  DI  POLCEVERA  ' 

ha  principio  sui  gioghi  dell'  Appennino  in  tre  luoghi , 
e si  distende  insino  al  mare  in  spazio  di  quindeci  mi- 
glia, e contiene  in  sè  otto  Pievi,  le  quali  descriveremo 
particolarmente,  cominciando  da  una  villetta,  nominata 
la  Colombara,  che  fa  otto  o dieci  fuochi , contingua  al- 
l'abbazia di  S.  Andrea  sopraddetta.  E seguila  al  man; 
la  villa  di  Cornigliano , che  comprende  trenlaquatiro 
case  di  paesani,  e trentadue  di  cittadini  con  le  lor  ville 
ampie  e magiiiliche , che  sono  certo  abitazioni  più  con- 
venienti a principi  ed  a signori  che  a privati  cittadini. 
Cornigliano  fu,  secondo  che  sentono  i dotti,  predio  ossia 
villa  e possessione  di  Cornelio,  cittadino  romano;  c di- 
cono che  da  lui  abbi  pigliato  la  denominazione;  e su, 
alla  montagna,  la  villa  di  Coronalo,  celebre  per  cagio- 
ne della  chiesa  di  S.  Maria  Incoronata,  quale  è in  ve- 
nerazione a tutto  il  paese  circonstanlc.  E contiene  Co- 
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rollalo  vcnlicinque  case  di  jiacsani,  c quindici  di  citlu- 
dini,  fertile  di  ottimo  vino:  ed  al  piede  della  montagna 
di  Coronalo,  tuttavia  dilungandosi  dal  mure,  è la  villa 
di  Campi , qual  contiene  dodici  case  di  cittadini , per 
la  più  parte  de’  nobili  IV  Oria.  Ed  era  più  frequentala 
questa  villa  per  li  tempi  passati,  che  non  è al  tempo 
presente.  Seguita  poi  il  monastero  di  S.  INicolao  del 
Boschetto  in  1’  ultime  parti  di  Coronalo.  Il  monastero 
è una  cosa  mollo  delicata,  molto  bella  e mollo  dilet- 
tevole, dove  abitano  monachi  Osservanti  della  congre- 
gazione di  Montecassino , i quali  dicono,  che  ancorché 
la  lor  Congregazione  posseda  abbazie  c priorati  con  gran 
ricchezze  c cou  gran  fabbriche , nondimeno  che  non 
hanno  luogo  alcuno  cosi  compito,  come  esso  monastero. 
Ed  appresso  viene  la  villa  di  Morta  con  Ircnlasei  fuo- 
chi. Ed  in  queste  eirconslanzc,  su  laghiaradel  fiume, 
è un  monastero  di  frali  [Minori  Conventuali,  nominati 
S.  Francesco  della  Chiapella.  E lutto  questo  territorio 
è pertinente  alla  villa  ossia  alla  pieve  di  Riparolo,  bi 
quale  è di  là  dall' acque,  a levante;  come  diremo  al 
luogo  suo.  E,  procedendo  tuttavia  alla  montagna,  oc- 
corre la  Pieve  di  Serancsi,  qual  fa  ircnlacinque  fuochi, 
ed  ha  sotto  di  sé  la  villa  de'Torbi,  qual  fa  trenta 
fuochi,  in  circa;  ed  a levante  del  fiume,  la  villa  di  S. 
Martino  di  Paravanico,  qual  fa  da  trentun  fuoco.  Efl 
in  (juesla  contrada,  fra  le  montagne  in  1’  altezza  di  tre 
miglia,  vi  é una  chiesa  nominata  nostra  Donna  della 
Guardia.  E,  tuttavia  caniminando  verso  la  montagna  , 
occorre  la  pieve  di  S.  Stefano,  (piai  fa  cinquanta  fuochi. 
E di  qua  si  monta  alla  sommità  del  giogo  in  un  luogo 
nominato  le  Capanne,  che  fanno  venti  fuochi,  in  circa, 
. con  un  bosco  di  dodici  miglia  abbondante  di  materia 
per  la  fabbrica  de’  navigli.  E questo  giogo  é un  de’ 


termini  della  valle  di  Polccvcra,  cd  alle  Capanne  si  fa 
quasi  ogni  giorno  mercato  tra  genovesi  e lombardi. 
E,  di  là  dal  giogo  in  ispazio  di  sci  miglia,  è la  terra 
nominata  berma  de’ nobili  Spinola.  E,  procedendo  verso 
levante,  vi  è il  castello  di  Voltaggio,  qual  fa  trecento 
fuochi;  e poi  il  castello  di  Fiacconc,  qual  ne  fa  ses- 
santa, ambedue  della  Repubblica.  E sono  in  queste  cir- 
constanze Cavi  , Tasarolo  , e Moronese  , Cazarecebio  , 
e Palodi  ‘ , quali  tutte  sono  state , o sono , della  Repub- 
blica di  Genova.  E,  dalla  pieve  di  S.  Stefano,  passato 
la  fiumara,  venendo  verso  levante,  sono  cinque  ville 
soggette  ad  essa  Pieve  : Cravasco , con  quattordici  fuo; 
chi  ; donde  nasce  un  braccio  della  Polccvcra  , quale  ha 
origine  da  una  profonda  e limpida  fonte  ; e poi  sotto 
un  miglio  Isoverde,  con  trenta  case;  dirimpetto  al  quale 
su  la  montagna  vi  è la  villa  di  S.  Michele,  con  venti 
fuochi,  con  un  altro  braccio  della  fiumara  quale  ha 
origine  nel  monte  Foga  ; c poi  Langasco , con  cento 
fuochi;  e Campomarone,  con  ventisette.  Ed  è Langa- 
sco villa  antichissima,  come  si  trova  ne'  monumenti 
an  tichi  ; ed  in  cerco  Campomarone  due  villette  Laurigo 
e Semenzan , con  quindeci  fuochi.  E,  procedendo  alla 
volta  del  giogo  sulla  montagna;  tuttavia  a levante,  oc- 
corre la  pieve  di  S.  Cipriano,  la  quale  con  la  villa  di 
Poutcdccimo,  c la  cappella  di  S.  Gìacobo,  c la  cappella 
di  S.  Michele  di  Castrofino,  fa  da  ottanta  fuochi.  E 
Pontedecimo  fu  giù  buon  borgo  , sia  per  numero  di 
case,' sia  per  la  fortezza  , ma  al  presente  è co.sa  molto 
deserta  e molto  disabitata.  E di  qua  discorre  il  fiume, 
qual  viene  dalla  villa  del  giogo  ossia  dalla  villa  di  Ricò, 
e si  congiunge  poco  sotto  da  Pontedecimo  con  1’  altro 
braccio  sopranominato:  e lutti  insieme  fanno  il  torrente 
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ossia  il  rivo  nominalo  la  Polcevera  verde , che  gli  an- 
lichi  hanno  nominato  Porcobera,  Porcifera,  e Porli- 
fera;  e S.  Cipriano  contiene  sotto  di  sè  in  la  valle  di 
Ricò  la  villa  di  Cesino,  con  settanta  fuochi,  S.  Quilico, 
con  trenta  fuochi  alla  banda  di  levante,  e S.  Biagio  alla 
banda  di  ponente , con  settanta  fuochi , e la  parrocchia 
(li  S.  Andrea  in  Morego  con  una  cappella  di  S.  Marghe- 
rita , con  cinquanta  case.  E , tuttavia  procedendo  per  la 
valle  di  Ricò  in  distanza  di  due  miglia , vi  è la  pieve  di 
Mignago,  che  contiene  venluna  casa;  c sotto  di  sè  Fu- 
merei con  la  chiesa  di  S.  Fruttuoso,  con  venti  case  ; c la 
villa  di  Ranci  con  la  chiesa  di  nostra  Donna,  con  venti- 
cinque case.  E di  là  dal  giogo  di  Ricò,  il  quale  è disco- 
sto dalla  marina  quattordici  miglia , si  offende  la  villa 
di  Buzalla , ed  il  borgo  dei  Fornari,  terre  de'  nobili 
Spinoli  col  lìume  Scrivia,  e l’antica  via  Postòumt’a,  oggi 
nominala  via  Costuma  ossia  Coslumia,  per  la  quale  si 
va  a Ronco,  all’Isola,  ad  Acquata,  a Serravalle,  ed  a 
Nove  ; su  le  quàli  tulle  ville  e caslelle . o in  la  più 
parte,  Genova  o ha  al  presente,  o ha  già  avuto  signo- 
ria. Ed  in  la  montagna  di  S.  Cipriano,  è la  pieve  della 
Serra,  qual  fa  cento  fuochi  insieme  con  due  cappel- 
lette,  una  di  S!  Andrea  di  Montanesi,  ed  una  al  giogo 
dell’Ascensione.  E contiene  la  Serra  sotto  di  sè  in  la 
villa  di  Magnerei,  qual  fa  cinquanta  fuochi,  primo  : la 
parrocchia  di  Madonna  di  Vairè , celebrala  per  il  corpo 
di  S.  Claro , qual  giace  in  quella;  e poi  un’altra  cap- 
pella in  onor  di  S.  Martino:  contiene  poi  la  villa  di 
Noli  con  dieci  case;  il  paese  nominalo  Pedemonte  col 
paese  di  Isosecco  con  sessanta  case;  tuttavia  discen- 
dendo alla  marina;  e per  qua  discorre  il  fiume  nominato 
Polcevera  secca , qual  discende  dalla  montagna  di  Chiare 
in  distanza  di  tre  miglia  ; c poi  la  valle  di  Prcneco , con 
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venticinque  fuoclii  in  circa.  E poi  si  varca  la  monta- 
gna verso  levante,  ed  occorre  la  pieve  di  S.  l’icisio , 
che  fa  cinquanta  fuochi  : ed  in  la  chiesa  si  venera  il 
corpo  di  esso  S.  llcisio,  quale  è recondito  in  un'arca 
marmorea.  E sotto  questa  parrocchia  si  contiene  la  vil- 
letta di  Ore,  con  dodici  fuochi;  e la  villetta  di  Pino, 
con  ventiduc;  c la  terra  di  Casanova,  con  cinquania- 
selte;  e la  terra  di  Immanicen,  con  cinquanta  fuochi  in 
circa.  E per  la  valle  di  S.  l'Icisio  discende  un  piccolo 
rivo,  nominato  Sadolela,  e si  congiungc  col  fiume, 
nominalo  Polcevera  secca;  e danno  poi  in  la  Polcevera 
verde  in  distanza  di  quattro  miglia.  E per  questa  pieve 
si  passa  il  giogo  per  andare  a Savignone,  alla  Caliella, 
alla  Croce,  ed  alla  Rocca,  tutte  terre  di  nobili  geno- 
vesi. Ed  appresso , discendendo  tuttavia  verso  il  mare , 
e , lasciando  il  fiume  da  ponente  , si  dà  in  la  pieve  di 
Riparolo,  che  contiene  prima:  il  borgo,  nominato  Ri- 
parolo  soprano,  con  cinquanta  case;  contiene  il  borgo, 
nominato  Riparolo  sonano,  con  cinquanta,  e un  terri- 
torio, nominato  la  costa  di  Riparalo,  con  trentotto,  cele- 
brata per  la  bontà  de’  vini  ; la  villa  di  Bulzancto  con 
la  parrocchia  di  Beassi,  e con  la  villa  di  Carmen,  che 
tutf  insieme  contiene  settanta  case.  E tra  Bulzancto  e 
Pontedecimo  era  per  li  passati  tempi  una  fortezza  in  un 
luogo,  nominato  Montcbello;  c poi  la  piccola  villa  no- 
minata Zemignano  che  fa  nove  fuochi , e la  villa  di 
Beghè  col  territorio  di  Fregoso:  in  Beghe  sono  qua- 
ranta fuochi  di  paesani  ed  una  casa  di  cittadini;  ed  in 
Fregoso  sono  cinque  o sei  case  de’  signori  Fregosi.  t!d 
è in  questo  territorio  il  monastero  di  Cartusicnsi  di 
l)clla  fabbrica  e con  belle  possessioni.  Vi  è eziandio  la 
villa  del  Garbo,  con  sedici  case  di  cittadini,  e quattro 
di  villani  ; c dicono  gli  uomini  di  Riparolo  che  la  metà 
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della  villa  di  Proraonlorio  si  contiene  sotto  la.Iorpar- 
roceliia,  e somigliantemente  l'abbazia  di  S.  Bartolomeo 
del  fossato:  e vi  si  aggiunge  una  villetta  nominata Tor- 
bella,  che  contiene  nove  case  di  cittadini,  e dieci  di 
paesani;  per  la  qual  villa  discorre  un  torrente  nominato 
pur  Torbella,  qual  discende  dalle  montagne  circonstanti 
di  Casanova , e mette  in  la  Polcevera , due  miglia  sopra 
la  marina;  la  qual  Polcevera  ancorché  sia  stimala  fiu- 
mara , non  continua.  Questo  si  deve  intendere  quanto  al 
corso  sulla  ghiara , il  qual  corso  è impedito  dalle 
chiuse  che  si  fanno  da’  paesani  per  dare  acqua  a’mo- 
lini  , alle  ferriere , ed  alle  folle  di  panni  , delle  quali 
la  valle  è abbondantemente  dotala;  perebè  levali  questi 
impedimenti  discorreria  continuamente.  Ed  ultimo  viene 
la  nobii  villa  nominala  S.  Pier  d’ Arena,  quale  è rullima 
pieve  di  questa  valle;  e la  chiesa  parrocchiale  è S.  Mar- 
tino, quale  ha  la  cura  di  mezzo  Promontorio,  ed  ezian- 
dio d’una  villetta  nominala  Gagien,  la  qual  pieve  con- 
tiene ircccnloventicinque  case,  delle  quali  ve  ne  sono 
centotredici  di  cittadini,  ed  il  restante  di  paesani:  ed  è in 
i|ucsta  villa  il  monastero  di  nostra  Donna  della  Cella , 
di  frati  eremitani  di  S,  Agostino.  Vi  è un  altro  mona- 
stero di  S.  .Maria  del  Sepulcro  , dove  già  abitavano  mo- 
nache, ed  al  presente  resta  deserto:  vi  è una  cappella  di 
S.  Antonio,  ed  un’altra  nominala  de’  Cibo,  ed  un’altra, 
contigua  alla  casa  di  Andrea  Imperiale.  E chi  volesse 
compiutamente  narrare  l’ opportunità . la  magnificenza 
e la  nobiltà  di  questa  villa,  sarebbe  nece.s.sario  farne  un 
volume  ; nondimeno  io  ne  dirò  la  sostanza  brevemente. 
Contiene  questa  pi^ve  una  piaggia  lunga  un  gros.so  mi- 
glio , tanto  comoda  al  varar  delle  navi , che  non  po- 
trebbe esser  più;  e par  chela  natura  l’abbi  fabbricala 
a quest’  elTello.  Le  case  de’  cittadini  con  li  giardini  c 
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ville  loro  sono  magnilìdic,  ed  in  tanto  numero,  che 
accade  a’ forestieri,  quali  passano  per  S.  Pier  d’ Arena , 
(|uello  che  accadeva  agli  antichi,  quali  andavano  a veder 
Roma,  che  quando  erano  a veder  li  horgiii  si  crede- 
vano essere  in  la  città  medesima:  e cosi  costoro  send o 
in  S.  Pier  d’ Arena,  si  credono  essere  in  Genova,  e. 
certo  la  magnificenza  di  (|uesli  edificj,  e 1’ amenità  de’ 
giardini,  insieme  con  quelli  dell' altre  ville  convicine 
alla  città,  hanno  fatto  scrivere  al  Petrarca,  che  la  beltà 
e superba  edificazione  delle  case  di  Genova , è stata 
vinta  e superata  dalle  fabbriche  delle  sue  ville.  Si  fu 
in  S.  Pier  d’  Arena  un  mercato  ogni  settimana  assai  ce- 
lebre, e si  trovano  in  la  villa  tutte  le  cose  necessa- 
rie al  vivere,  senza  che  la  persona  sia  necessitata  ve- 
nire alla  città.  K questo  basti  aver  detto  dell’ottava  ed 
ultima  pieve  della  valle  della  Polcevera:  la  qual  valle 
oltre  la  materia  per  le  fabbriche,  delia  quale  abbiamo 
parlato  di  sopra,  si  commenda  per  essere  abltondautis- 
siina  di  molle  altre  specie  di  legname,  di  biade,  di 
vino,  di  varj  ed  ottimi  frutti,  di  Ivcstiame,  d’uomini 
ingegnosi , atti  alla  pace  ed  alla  guerra  , all’  ozio  ed 
al  negozio:  e ad  un  suono  di  stromita  ' si  mettono  in 
armi  più  di  due  mila  pedoni,  sullìcienti  a comparire  in 
ogni  luogo:  ed  ù una  delle  tre  Podestarie  della  città, 
con  quelle  qualità,  che  abbiamo  detto  di  sopra  della 
valle  di  Veltri.  Kd  alle  spalle  di  S.  Pier  d’  .Arena  e di 
Riparolo,  si  congiunge  la  villa  di  Promontorio,  famosa 
e celebre  per  la  vittoria,  quale  in  quella  ebbe  la  città 
contro  l’esercito  de’ francesi,  come  si  legge  in  gli  an- 
nali: e comprende  ceniuna  casa,  partite  por  metà  tra 
cittadini  c paesani.  E vi  sono  lapidicine  dalle  quali  si 
cavano  continuamente  ed  in  gran  copia  pietre  durissime. 
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che  si  possono  comparare  ai  marmi  neri:  vi  è un  pic- 
colo nioiiaslcro  sono  il  titolo  di  S.  Maria  di  Belvedere 
de' frati  di  S.  Agostino  Conventuali,  ed  un  altro  sotto 
(itolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  abitazione  de'frati  Os- 
servanti Carmelitani;  ed  in  capo  di  Promontorio  l'an- 
tica abbazia  di  S.  Benigno,  in  la  quale  giace  il  corpo 
del  venerabil  Beda.  E comecché  I'  abbazia  sia  dotata  di 
molte  belle  cose,  soprattutto  ha  una  bellissima  veduta, 
che  si  dice  essere  una  delle  tre  principali  del  mondo. 
E sotto  l'abbazia,  verso  mezzogiorno,  è la  torre  ossia 
mezza  torre  della  Lanterna,  cdiiicata  su  uno  scoglio,  no- 
minato Capo  di  Faro;  cdiiicata  per  fortezza  del  porto, 
e comodità  de'  naviganti.  E vi  è eziandio  una  fortezza, 
nominata  la  Bastìa,  nuovamente  edificata;  poiché  la  città 
ha  ricuperato  la  libertà.  E sopra  Promontorio , proce- 
dendo a levante,  e più  verso  la  Polcevcra  sul  monte 
di  Perallo,  vi  è un'altra  Bastia.  E non  troppo  disco- 
sta da  quella  verso  il  levante,  vi  é una  fortezza,  nomi- 
nata il  Castcllazzo,  qual  si  è nuovamente  riparata.  E, 
procedendo  dalla  torre  sopraddetta  di  Capo  di  Faro,  verso 
Genova , si  passa  per  una  piccola  villa , nominata  la  Chia- 
pella,  qual  contiene  sei  case  di  cittadini,  c venticinque  di 
artefici  e po|W)lari.  E si  entra  per  la  porta,  nominata  S. 
Lazzaro  in  la  villa  di  Fassiùlo,  che  è quasi  un  suburbio  ' 
ossia  un  borgo  della- città.  Contiene  l'abitazione  degli 
ammalati  leprosi  di  S.  Lazzaro,  il  monastero  di  S.  Teo- 
doro , dove  abitano  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino , 
il  monastero  di  S.  Betiedetio,  nel  qual  solevano  abitar 
monache  deh'  Ordino  cistcrciense,  quale  al  presente  è 
molto  deserto,  ed  un  ospitale  contiguo  a S.  Benedetto 
dove  si  ricettano  peregrini.  E sono  in  questa  villa  do- 
dici case  di  paesani,  e ventisette  di  cittadini,  tra  le 
' Sobborgo. 
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quali  ha  eccellenza  il  sontuoso  c magnifìco  palazzo  di 
quello  Andrea  D'Oria  principe  di  Meli!,  del  quale  si 
farà  negli  annali  in  più  luoghi  menzione,  ornato  di 
belle  stanze,  sottilissime  sculture,  c pitture  in  gran  nu- 
mero, orti  e giardini  piantati  e fatti  con  grande  arte.  Ed 
alle  spalle  della  villa  di  Fa.ssùlo,  è un  piccolo  terri- 
torio nominato  Caldetto,  nel  quale  è edificato  il  mo- 
nastero di  frati  nominali  di  Gesù  Maria  dell'  Ordine  dei 
Minimi,  instituito  a'  tempi  nostri  per  S.  Francesco  di 
Paola.  Ed  a Caldetto  si  continua  la  piccola  villetta  no- 
minata Airu,  qual  contiene  solamente  quattro  case.  E 
poi  vi  è Granarolo  soprano,  villa  di  quattordici  case; 
e dopo,  Granarolo  sotlano  con  la  chiesa  nominata  S. 
Giacobo,  e col  monastero  S.  Margherita,  dove  già  so- 
levano abitar  monache:  e le  case  di  questa  villa  sono 
in  tutto  dicciotto.  E si  entra  in  la  inclita  Città  di 

GENOVA 

c per  antichità,  e per  edifìcj,  e per  nobili  fatti,  c por 
uomini  egregi , illustrissima  : ed  è opinione  di  molti 
dotti  che  essa  sìa  più  antica  di  Ruma,  nè  si  debbono 
ascoltar  coloro,  quali  preferiscono  AIbcnga,  in  antichità, 
a ' Genova,  come  cosa  detta  senza  fondamento  alcuno: 
perchè  insìno  al  tempo  di  Augusto,  come  narra  Stra- 
bono, Genova  era  emporio,  e città  principale  della  Li- 
guria, dove  concorrevano  Albenganesi , Vintimìglìesi  , 
e tutti  i circostanti  Liguri  a vendere  le  robe  e mercan- 
zie loro.  La  città  ha  la  faccia,  c guarda  a mezzogiorno. 
ediGcaia  superbamente  alla  riva  del  mare;  e ha  le  spalle 
alla  tramontana  al  piede  delle  montagne,  come  se  da 
quelle  fosse  discesa  per  riposare  al  basso  ; rimanendo 
' Nell’  ediz.  v’  è tli  Genova. 
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esse  moulagne  in  la  parie  posteriore  quasi  per  difen- 
dere la  città  dalla  furiosa  tramontana  : nè  in  tutto  piana, 
n»  in  tutto  montuosa:  ma  partecipante  dell’uno  e del- 
l’altro. Il  circuito  suo  è trenlacinquc  mila  novecento 
cinquantacinque  palmi , di  quelli  che  si  usano  alla  mi- 
sura della  canna,  alla  quale  si  vendono  panni,  ed  altre 
coso:  il  qual  palmo  non  è molto  minore  del  piede  che 
usavano  gli  antichi,  ed  usano  ancora  in  molti  luoghi  i 
moderni;  talché  sei  di  questi  palmi  concorrono  a fare 
un  passo.  I palmi  degli  antichi  erano  molto  minori,  e 
ehi  volesse  dare  a ciascun  passo  sette  palmi  di  canna, 
il  circuito  della  città  sarebbe  cinque  miglia.  Ma  dando 
ad  ogni  miglio,  come  si  dee  dare,  mille  passi,  il  cir- 
cuito di  Genova  sarebbe  sei  miglia,  meno  quarantacinque 
palmi:  uè  si  computa  in  questa  misura  la  lunghezza  del 
molo,  nò  dei  ponti.  Questa  misura  none  da  essere  sti- 
mala piccola,  perché  la  città  di  Parigi  senza  i borghi, 
la  quale  ho  misurato,  siccome  ho  fatto  ’ Genova,  è 
poco  più  di  trcntasci  mila  palmi.  Sono  nel  circuito  di 
Genova  trenta  chiese  parrocchiali,  le  quali  descriveremo 
con  le  parrocchie,  cioè  con  le  abitazioni  sue  particolar- 
mente, cominciando  dalla  parte  orientale,  dove  prima 
occorre  la 

PAnnocciiiA  DI  S.  Giacomo  di  Caricnano, 

monastero  di  frali  Osservanti  eremitani  di  S.  Agostino, 
edificato  in  luogo  eminente  vicino  al  mare  : ed  è Cari- 
gnano  una  regione  su  un  colle,  qual  si  estende  fino  al 
mare,  c conslituiscc  un  promontorio,  ovvero,  come  si 
dico  volgarmente,  un  cavo.  E fu  tutta  questa  regione, 
villa  di  un  cilladin  romano,  nominato  Carino,  dal  quale 
ha  avuta  la  denominazione  : e vi  sono  cinquanta  giardini 

' Elissi:  vi  si  sollioieodc  di  Ccnovu. 
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ossia  ville  de’cilladini,  molto  dilettevoli,  ornale  di  ma- 
gnifici cdificj  e superbe  case,  fra  le  quali  si  commen- 
dano quelle  di  madonna  Mariola  , madre  del  Cardinal 
Sauli;  di  Niccolò,  Gio.  Batta  c Giuliano  Sauli;  di  Pietro 
di  Nigrone;  di  Bolando  De  Ferrari;  di  Gio.  Battista 
De  Fornaci;  il  palazzo  del  conte  di  Fiesco  ' con  la  chiesa 
dell’Assunzione  di  nostra  Donna,  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  Inviolata,  quale  de  jnrepatronatm  dei  nobili  di 
Fiesco;  ed  ba  buoni  redditi.  Vi  è eziandìo  il  monastero 
di  S.  Bernardo  nominato  Yolgarmcnlc  le  monacbelle  , 
ed  il  monastero  di  S.  Leonardo,  dove  abitano  monache 
di  vita  regolare  di  S.  Chiara,  con  un'altra  piccola  chiesa 
edificata  dai  Sauli , in  onore  di  S.  Sebastiano;  e vicino 
alla  chiesa  de’  Servi , sotto , sette  case  di  plebei  perti- 
nenti a questa  parrocchia.  E in  capo  del  promontorio 
al  mare  si  cavano  scogli  e pietre  per  la  fabbrica  del 
mulo.  Alla  parrocchia  di  Carignano  si  continua  la 

PAnuoccuiv  m S.  Stefano 

delle  maggiori  della  città.  Enel  discendere  di  Carignano, 
dalla  parte  di  levante,  è una  delle  porte  maestre  della 
città  nominata  dell’ Arco , ossia  degli  Archi  , per  cagione 
di  certi  archi  di  muro,  che  per  antico  erano  fuori  della 
città  in  quelle  circostanze;  e vicino  alla  porta,  l’abbazia 
di  S.  Stefano  predetta  , che  nuovamente  il  reverendo 
vescovo  di  Verona  Gio.  .Matteo  Giberto  ba  riformato,  e 
messo  al  servizio  di  (|uella  i monaci  di  monte  Oliveta. 
La  chiesa  è antica,  ed  in  quella  sono  molte  reliquie, 
c sono  in  questa  parrocchia  in  la  città  settecento  quaranta 
case  ,•  quasi  tutte  di  plebei  ; come  che  per  antico  questa 
regione  fosse  borgo  fuori  della  città.  E in  una  contrada 
nominala  Bicheme  , si  contiene  il  monastero  dell'  An- 


' L’Aulorc  scrive  sempre  Fliicj. 
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DUiiziala  di  frali  minori  Osservanti,  cosa  mollo  solenne, 
come  che  in  la  fabbrica  di  quello,  si  siano  spesi  più 
di  ccnt’otlanlamila  ducati  ; ed  in  la  infermeria  del  quale 
si  curano  gli  infermi  della  più  parte  della  provincia. 
E contiguo  al  monastero  è I'  ospcdal  maggiore  , ampio 
c grande , nel  quale  sono  più  di  centotrenta  letti  ; e 
dove  gli  ammalati  sono  benìssimo  provveduti.  In  questo 
ospitale  si  contiene  una  grande  ed  ampia  fabbrica,  nella 
quale  al  presente  sono  più  di  cento  fanciulle  vergini , 
tutte  illegittime  , clic  sono  state  abbandonate  dai  proprj 
parenti , raccolte  e nudrilc  nel  sopraddetto  edificio,  con 
ogni  osservanza  di  religione:  c lavorano  di  seta  conti- 
nuamente , non  hanno  commercio , nè  colloquio  con  uo- 
mo alcuno;  e solamente  parlano  col  loro  confessore,  al 
quale  se  dicono  volersi  maritare,  sono  subito  compia- 
ciute, e provveduto  ’ a loro  di  competente  dote.  Questa 
è stata  bellissima  instituzione,  ed  unica  in  Italia,  am- 
pliata , 0 forse  principiala  ai  tempi  nostri  da  un  sacer- 
dote Tbomo  * D' Oria.  E non  troppo  discosto  dall’  o- 
spedale  vicino  all’  oratorio  dei  disciplinanti  di  S.  Stefano, 
abitano  in  un  giardino  , quale  è dei  monachi  di  Quarto, 
fanciulle  in  buon  numero  che  andavano  sparse  per  la 
città:  e sono  state  raccolte,  e si  raccogliono  alla  gior- 
nata dalle  matrone  della  misericordia;  le  quali  provve- 
dono al  nutrimento  loro  ; e non  permettono  queste  ma- 
trone , che  le  fanciulle  orfane  e povere  vadino  discor- 
rendo per  la  città  con  vergogna,  e eon  pericolo  delle 
anime  loro.  E nella  strada  nominata  Portoria , è I'  o- 
spcdaletto  edilìzio  fatto  ai  tempi  nostri  per  il  governo 
dei  malati  incurabili  : ed  oltrecchè  la  fabbrica  è grande 
e bella,  il  reggimento  c l’ordine  del  servire  è bellissimo, 

' Così  neH’eiliz. : vi  si  soltinleDdt:  ed  c provveduto  ccc. 
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(alchò  da  Roma  , c da  molte  altre  primarie  città  sono 
venute  genti  a pigliar  norma  e regola  da  questo  ospc- 
dalctto;  e sono  andati  Genovesi  medesimi  a Roma  a 
governare  un  somigliante  luogo.  Ed  è da  notare , che  in 
questa  regione,  in  casa  di  Teramo  da  S.  Pietro,  vi 
sorge  un’acqua  che  non  si  può  seccare  con  forza  al- 
cuna. E nei  fondamenti  eziandio  delle  case  che  la  comu- 
nità ha  nuovamente  fatto  nel  ponticello  in  la  piazza,  si 
è trovato  un  copioso  fonte.  Ed  è in  questa  parrocchia 
la  regione  nominata  Morccnto , ed  in  la  contrada  di  S. 
Cristoforo,  l'orto  del  convento  di  S.  Domenico  , nel 
quale  si  contengono  tre  oratorii  di  disciplinanti:  S.  An- 
tonio, S.  Paolo  e S.  Francesco;  e qui  vicino  il  mo- 
nastero del  Soccorso,  con  la  cappella  di  S.  Defeiuicnte. 
Vi  sono  eziandio  quattro  oratorii  di  Disciplinanti:  S. 
Stefano,  S.  Andrea,  S.  Bartolomeo,  c S.  Giacomo  delle 
Fucine;  ed  in  tutta  la  parrocchia  sono  venticinque 
strade.  Con  S.  Stefano  a mano  manca,  procedendo  alla 
marina,  confina  la 

PARROcaii.v  or  S.  Salvatore; 

nella  quale  si  contano  settecentoquattro  case  , tredici 
strade,  ossia  contrade,  una  delle  quali  nominata  la  vil- 
la , cd  in  essa  il  monastero  di  S.  Margherita  della  Roc- 
chetta, di  monache  Osservanti,  nuovamente  riformato. 
E nella  strada  maestra  , qual  si  stende  dalla  Chiesa  dei 
Servi  insino  al  mare,  è la  fontana,  ossia  il  pozzo  per- 
petuo nominato  lo  Storbio,  anticamente  rivo  torbido. 
In  questa  regione  è la  piazza  grande  Sarzano,  dove  sì 
lavorano  le  corde;  la  piazza  della  marina;  il  campo 
Pisano , quale  abbiamo  veduto  piazza  patente  : ma  al 
presente  vi  sono  quaranlaselte  cose.  Contiene  questa 
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parroccliia , olire  di  ciò,  il  monastero  di  S.  Agostino, 
le  contrade  domandale?  Ravccca  , il  Colle,  la  Monta- 
gnola, la  Saponera,  la 


PAiuioccniA  DI  S.  Silvestro,  ossia  del  Monastero 
DEL  CORI'ES  DoSIIM, 

dove  aritano  le  monache  nominate  di  Pisa. 

Confina  questa  predetta  regione,  con  la  jiiazza  grande 
di  Sarzano  ; e comprende  quasi  tutta  la  contrada  Mas- 
cliarana,  anlicameulc  Macagnana  , con  quarantacinque 
case;  ed  in  tulio  ha  sctlantasci  case,  c più  l’oratorio 
dei  Disciplinanti  di  S.  Croce,  col  monastero  di  S.  Sil- 
vestro inferiore,  dove  fanno  residenza  le  monache,  no- 
minale le  povere  di  S.  Silvestro,  che  hanno  due  chiese, 
una  vecchia  ed  una  nuova.  E a lei  si  congiungc,  pure 
nell' estremità  di  Sarzano,  la 

PARnocciiiA  DI  S.  Croce; 

1 

quale  contiene  solamente  trentotto  case , ed  una  sola 
strada,  con  gli  oralorii  di  disciplinanti,  S.  Antonio  , e 
nostra  Donna  di  Castello:  c confina  la 

Parrocchia  di  S.  Maria  di  Castello  , 

ABITAZIONE  DI  FRATI  OSSERVANTI  PREDICATORI; 

che  contiene  in  lutto  quarantasctte  case  , fra  le  (piali 
assai  si  commenda  quella  di  Vincenzo  Sauli.  In  questa 
regione  ò la  piazza  degli  Embriaci;  la  piazza  de'Guar- 
chi;  la  piazza  lunga;  ed  il  monastero  di  Madonna  di 
grazia  la  nuova;  e l’oratorio  dei  disciplinami  di  S. 
Giacomo  della  marina.  E confina  la 
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Parrocchi.v  di  S.  Nazaro  e Celio  , 

NOMINATA  Madonna  delle  Grazie  la  vfxciiia; 

clic  coDticne  quattordici  strade  con  centotrenta  case  : e , 
sotto  la  piazza  della  chiesa  inferiore,  è una  gran  ci- 
sterna , le  volte  della  quale  sono  sostentate  da  colonne 
lapidee,  edificata  ai  tempi  nostri,  che  contiene  diciotto 
mila  mezzarolc , avvegnaché  al  presente  sia  di  poco  uso 
al  vicinato.  Sono  in  questa  parrocchia  la  piazza  del 
molò,  colla  prigione  della  malapaga;  ed  appresso  la 

Parrocciua  DI  S.  Marco, 

quale  ha  cento  otlantadue  case  con  due  strade  maestre , 
c quattro  per  il  traverso:  c confina  la 

Parrocchia  di  S.  Cosimo  f.  Damiano 

con  nove  strade , e seitanlasellc  case.  E seguila  ap- 
presso  la 

Parrocchia  di  S.  (ìimiiao, 

quale  ha  cenlovcntuna  casa,  c la  piazza  pur  di  S. 
Giorgio,  nella  quale  anticamente  si  faceva  mercato; 
contiene  ancora  le  piazze  dei  la'ccavella , dei  Hozani,  dei 
Sauli  e degli  Stella.  Viene  poi  la 

Piccola  Parrocchia  di  S.  Torpé  ‘ ; 

che  ha  solamente  quindici  case  dei  nobili  Cattanei  della 
Volta  , con  la  piazza  de’  Cattanei  : fra  le  quali  ha  ee- 

’ Cioè  S.  Torpvle. 
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cclleiiza  quella  di  Leonardo  Cattaneo,  edificata  ai  tempi 
nostri  con  gran  sontuosità  da  Lorenzo  Cattaneo , qual 
fu  ricchissimo  mercadante. 

PARROCciitA  DI  S.  Donato, 

che  comprende  duecento  ottantasei  case,  con  un  os|)c- 
daletto  dei  Calegari,  la  piazza  di  S.  Donato,  la  piazza 
de’  Saivaghi.  E,  tuttavia  ascendendo,  viene  la* 

Pabrocchia  di  S.  Andrea, 

qual  comprende  la  porta  antica  della  città , molto  ma- 
gnifica, la  fronte  dell'acquedotto,  un  macello,  gli  orti 
ed  il  monastero  dove  abitano  donne  Osservanti,  sotto  la 
cura  di  Canonici  regolari:  le  strade  sono  quindici,  le 
case  trecentonovantasei.  E seguita,  discendendo,  la 

Parrocchia  di  S.  Ambrogio, 

ornata  nuovamente  della  piazza  nuova,  quale  è bella 
fabbrica  c comoda  per  fare  il  quotidiano  mercato  : 
comprende  questa  parrocchia,  la  piazza  del  palazzo 
pubblico  dove  abitano  i soldati  provvisionati  per  la 
guardia  della  città,  con  la  cappella  di  S.  Sebastiano, 
l'oratorio  dei  Disciplinanti  di  S.  Ambrogio:  le  case  di 
4|uesta  regione  sono  ducentoventuna  , e le  strade  otto. 
E continua  la 


Parrocchia  di  S.  Lorenzo, 

chiesa  metropolitana,  fatta  con  misura,  ed  ottima  pro- 
porzione , i portali  (lolla  quale , con  la  facciata  , non 
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hanno  forse  paro  in  Italia,  ris|)euo  alla  materia,  ed  al- 
l'artifìzio:  ed  ha  il  palazzo  arcliicpiscopale  contiguo, 
quale  si  rinnova  a questi  giorni  con  decente  fabbrica. 
Si  vede  in  questo  tempio  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Battista,  degno  cdilìcio;  in  la  parrocchia  sono  duecento 
settantasette  case,  l’oratorio  con  la  piazza  di  S.  Genc- 
sio,  il  palazzo  pubblic.o,  numeroso  di  stanze,  capace  e 
comodo  a gran  numero  di  abitatori , così  per  le  cose 
civili,  come  per  le  cose  pertinenti  alle  guerre.  Con- 
tiene eziandio  la  parrocchia  predetta,  le  piazze  di  Squar- 
salichi.  Camini,  Cigàla,  di  S.  Lorenzo,  ossia  Fieschi, 
dove  si  vede  una  casa  molto  bella  e antica  dei  genti- 
luomini di  Picsco,  le  piazze  ancora  dei  Giustiniani,  di 
Gra , di  Valloria,  con  la  piazza  c la  strada  di  Marrnflì, 
nella  quale  nuovamente  un  cittadino,  uffizialc  dei  Pro- 
curatori della  Repubblica,  Jerolamo  di  Vaidcttaro  ha 
editicaio  una  casa,  ohe  ha  una  scala  tanto  magnifica 
e bella , che  non  temo  dire  che  non  ha  pari  in  Italia  : 
ha  aiieora  questa  regione  le  strade  della  Scutaria  ' , del 
Filo,  c di  Canetto.  E viene  appresso  la 

PMiRocaiiA  DI  s.  Maria  deue  Vigne, 

numerosa  di  case  più  di  ogni  altra.  Sono  in  questa 
regione  il  gran  tempio  di  S.  F'rancesco  (vicino  al  quale 
è un  perpetuo  fonte  nominato  Pozzarcllo;  e questo  anno 
.si  è trovato  di  nuovo  in  queste  circostanze,  vicino  al- 
l'ameno giardino  di  Martino  Centurione,  un  altro  fonte 
abbondantissimo  di  acqua,  riparalo  c purgato,  per  opera 
dei  padri  del  comune),  le  chiese  di  S.  Raffaello,  di  S. 
Paulo  il  vecchio,  di  S.  Sebastiano,  dove  abitano  mona- 
che Osservanti  di  S.  Agostino;  S.  Catterina,  tempio  edifi- 
calo nuovamente  con  gran  sontuosità,  de’ monachi  della 

' CurrollaDunle  Scurreiiu. 
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foiigiT|jazione  Cassinense;  S.  Germano  ossia  S.  Maria, 
e/iaiulio  fabbrica  nuova  molto  vaga  c bella,  dove  stanno 
inonacbe  di  S.  Benedetto,  che  giù  furono  deH’ordine  de- 
gli I mìliati.  Sono  eziandio  in  questa  regione  gli  ora- 
lorii  di  S.  Catterina,  di  S.  Germano,  dei  Disciplinanti, 
la  porta  della  città,  nominata  Acqnasola,  la  piazza  fra 
r altre  di  Lucoli  dei  gentiluomini  Spinoli,  ornala  di  no- 
bili case:  e si  commendano  la  moderna  di  Stefano  Spi- 
nola del  Borgo;  e fra  l' antiche  quella  delle  imagini  dì 
Tomo  Spinola.  Le  case  dì  questa  parrocchia  sono  sel- 
tccentotrenlacìnque:  e vi  è Porloria,  dove  sporge  ac- 
qua l’acquedotto  pubblico:  contiene  eziandìo  la  Reba  ' 
grande  delle  biade  e la  stanza  della  Zecca,  col  ponte 
della  mercanzia.  Si  aggiunge  alle  Vigne  la 

PAnnoccniA  della  Maddalena, 

(piale  ha  dodici  strade  e quattrocento  diecinove  case  ; 
la  fontana  marosa*,  col  luogo  delle  meretrici  pubbliche 
permesso  dalle  leggi  imperiali  c una  porta  della  città 
per  la  quale  si  monta  in  la  villa  Bachernìa.  Alle  Vi- 
gne e alla  Maddalena  si  aggiunge  la 

Parrocchia  di  S.  Matteo, 

la  quale  confina  eziandio  con  S.  Lorenzo  : c comprende 
la  piazza  D'Oria  con  molte  inagnìfìchc  case , in  le  quali, 
fra  le  antiche,  ha  eccellenza  quella  del  portico  qual  fu 
del  capitano  Dominicaccio;  e fra  le  moderne  quella  di 
Paolo  D’Oria:  il  qual  Priorato  di  S.  Matteo  è Ae  jur e 
yalromliis  dei  D’Oria,  dell’ordine  di  S.  Benedetto  ‘ 

* V.  DoU)  a pag. 

* Cio«  Amorosa. 
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i-onventuali.  Lu  truiiia  ' ossia  la  cappella  maggiore  di 
(|ue$la  chiesa,  come  si  vedrà  negli  annali,  per  li  (empi 
passali  fu  tirata  integra  a dietro  per  ampliar  la  piazza 
ventìcinque  eubiti,  con  mirabile  artilìcio.  Si  comprende 
ancora  in  questa  regione  la  chiesa  col  convento  di  S. 
Domenico:  e l'uno  e l’altro  edifìcio  hanno  rarissimi 
comparativi  nè  in  Italia  nè  in  altre  parti.  Appresso  viene  la 

Parhocchia  m S.  Piero  di  Bancui, 

oggi  cosi  nominata;  chè  anticamente  si  nominava  S. 
Pietro  della  porta , perchè  vi  era  una  porta  della  città. 
Si  comprendono  in  questa  parrocchia  sessantacinqiie  case, 
la  piazza  di  Banchi,  maggiore  che  non  è il  realto  di 
Venezia,  il  ponte  di  Chiavari,  la  reba’  dei  legumi,  il 
fondaco  dell’olio,  il  mercato  dei  pesci,  il  ponte  delle 
legne,  il  palazzo  di  S.  Georgio,  la  dogana,  ambedue 
fabbriche  eccellenti,  la  piazza  de’  .Marini  con  un'  ultra 
piazzetta,  dove  è la  loggia  pur  de’ Marini,  una  piazza 
nuova,  la  piazza  dei  Lercari.  Ed,  andando  oltre  per  la 
strada  maestra,  occorre  la 

Parrocchu  di  S.  Siro, 

quale  è monastero  di  monachi  di  S.  Benedetto  conven- 
tuali. E in  questa  regione  vi  è la  chiesa  di  S.  Luca  con 
la  piazza  c loggia  degli  Spinoli  e Grimaldi , e la  piazza 
dei  Sàrdena  e Pallaviciui  quali  sono  patroni  di  essa 
chiesa.  Comprende  ancora  l’ oratorio  dei  Disciplinanti 
di  S.  Siro  : le  case  sono  trccentoduc.  Appresso  viene  la 

Parrocchia  di  S.  Pa.ncrazio; 

quale  comprende  ventitré  case  e non  più.  E |ioi  viene  la 


* VuUa  in  lo.scauo. 
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PAnnocciiiA  DI  S.  Marceluno; 

qunie  si  stende  insino  alla  loggia  del  campo.  E contiene 
la  strada  domandata  Fossalello  ovvero  le  cinque  vie:  c 
si  allunga  sotto  la  riva  al  mare  insino  al  ponte  dei 
Calvi:  si  vede  in  questa  contrada  una  bellissima  casa 
nuovamente  fabbricata  per  li  figliuoli  del  quondam 
Agostino  Pallavicino:  e poi  la 

PARROcaiiA  DI  S.  Sabina, 

che  comprende  dicci  strade,  col  paese  nominato  il  Gua- 
stalo, le  case  della  quale  sono  novantanove:  la  chiesa  ' 
è antichissima.  E seguita  la 

Parrocchia  di  S.  Agnese, 

la  quale  ha  duecento  quarantacinque  case  e sette  strade; 
una  delle  quali  si  nomina  Valle  chiara.  In  questa  re- 
gione è il  portello  della  città  per  il  quale  si  ascende 
nella  villa  di  Carbonara,  il  monastero  delle  Donne  di 
S.  Nicoloso,  i monasteri  di  S.  Bernardo  e di  S.  Barto- 
lomeo, ambidue  di  monache,  il  convento  dei  frati  Car- 
melitani, la  superba  chiesa  di  S.  Marta  cominciata  a 
giorni  nostri,  pur  di  frati  Minori  Conventuali;  come  che 
dinanzi  fosse  abitazione  dei  frati  Umiliati , che  vanno 
vestiti  di  bianco:  vi  è ancora  I' oratorio  di  S.  Tommas» 
dei  Disciplinanti.  Occorre  poi  la 

Parrocchia  di  S.  Fede, 

la  quale  fu  settanta  una  casa , col  fondaco  dei  puzzo , 
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c !a  fabbrica  nuova  dei  forni  ; c secondo  alcuni  contiene 
eziandio  S.  Marta.  E appresso  la 

PAnROccHiA  DI  S.  Sisto, 

nella  quale  regione  è l'abbazia  di  S.  Antonio  coll'os- 
pitale de  Jure  jìolronalus  dei  nobili  Pallavicini  ; il  mo- 
nastero di  S.  Jeronimo  del  Roso,  dove  abitano  mo- 
nache; c più  alto,  verso  la  montagna  il  monastero  di 
Pietra  minuta,  ossia  di  Pietra  munita,  nei  quale  già  sole- 
vano abitar  monache:  ma  al  presente  è cosa  molta  de- 
serta. E in  vero  coloro  di'  hanno  operato  per  l' estinzio- 
ne delle  monache  Conventuali,  hanno  trovato  buonissimo 
mezzo  ad  essa  estinzione;  ma  hanno  molto  mal  prov- 
veduto ai  rimanenti  monasteri:  perchè  per  la  maggior 
parte  vanno  in  mina.  Viene  poi  la 

Parrocchia  di  S.  Vitto, 

la  quale  comprende  duecento  venti  case.  E viene  poi 
appresso  la 

Parrocchta  della  commendarla  di  S.  Giovanni 
Jerosoumitano  del  dorgo  nominato  Prè. 

Contiene  questa  regione  sette,  tra  strade  c piazze:  le  sue 
case  sono  centotrenlasei.  E in  questa  parrocchia  sono 
quattro  oratori!  dei  Disciplinanti,  S.  Giovanni  Evangelista, 
S.  Brigida,  S.  Consolata,  S.S.  Giacoho  c Leonardo,  con 
una  eziandio  cappella  del  detto  S.  Giacobo:  contiene 
due  ospitali,  quel  di  S.  Giovanni,  e quel  dello  Scalo; 
il  macello  pubblico,  c l'Arscnata  ossia  Darsinale,  ca- 
pace di  quindici  galere:  ai  giorni  nostri  rinnovato  e 
messo  in  volta.  Viene  appresso  la 


l*.umoa;iiiA  m S.  Tomo, 


nella  quale  chiesa  abitano  monache  Osservanti  deH'orclinc 
degli  Eremitani.  E dirimpetto  a questa  chiesa  è il  pa- 
lazzo, quale  al  presente  fabbrica  il  capitano  Antonio 
D’Oria;  le  case  di  questa  parrocchia  sono  ccntoses- 
santatre;  con  una  delle  principali  porte  della  città  per 
la  quale  si  va  in  Lombardia,  e in  molti  altri  luoghi 
verso  il  ponente.  E più  sopra  verso  la  montagna  ò la 

I’akrocciiia  di  S.  Michele, 

la  quale  già  fu  abbazia  di  monachi  in  venerazione:  al 
presente  è co.sa  molto  distrutta.  In  questa  regione  sono 
la  chiesa  di  S.  Consolata,  il  monastero  delle  monache 
di  S.  Paolo:  vi  è eziandio  il  monastero  di  S.  Brigida. 
Qui  fìniscono  le  trenta  parrocchie  della  città,  le  quali 
contengono  seimila  duecento  novanta  otto  case  : una 
gran  parte  delle  quali,  cioè  quelle  della  plebe  minuta, 
contegono  tre,  quattro,  cinque,  e sci  fuochi;  e di  quelle 
più.  E perchè  fra  queste  case  or  ne  sono  molte  lavo- 
rate di  bianchi  c neri  marmi  per  metà  insino  al  secon- 
do soinro  ' , in  questo  si  dismostra  la  modestia  e parcità 
dei  nostri  antichi,  i quali  non  permettevano  che  le  case 
si  fabbricassero  insino  al  tetto  con  simil  struttura,  e con 
tanta  spesa.  E se  ve  ne  sono  alcune  lavorate  di  somi- 
glianti pietre  insino  al  tetto,  li  è stato  concesso  per  avere 
operato  qualche  fatto  egregio  in  utilità  della  patria.  Le 
muraglie  della  (piai  città  sono  circondate  da  molte  abi- 
tazioni di  cittadini,  e si  distinguono  come  appresso:  Uscito 
che  si  è dalla  porta  di  S.  Michele  occorre , primo:  la  villa 
Oregina,  col  fossato  di  S.  Tomo  il  (|uale  dà  fortezza 
alla  città  ; ( sono  in  (|uesta  villa  insieme  col  fossato  tren- 
* Solaio. 
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lotto  case,  venti  di  cittadini  e diciotlo  di  paesani,  (piali 
tutte  hanno  terreno  lavorativo  o poco  o assai)  se|;ui(a 
una  piccola  villclta  nominata  Pietra  minuta , che  contiene 
solamente  tre  ville  di  cittadini,  alle  quali  si  congiunge 
la  villa  di  Carbonara  che  ha  la  chiesa  di  S.  Barnaba, 
e venticinque  case  di  cittadini  con  le  sue  ville.  E vieue 
poi  Castellcllo,  nel  qual  territorio  sono  da  venti  case  di 
cittadini  per  insino  al  luogo  nominato  le  Chiappe:  e ivi 
sono  cinque  case  con  la  chiesa  di  S.  Teramo.  E poi 
si  passa  in  Bachernia,  dove  sono  diciascite  case  con  la 
chiesa  di  S.  Anna,  e poi  S.  Rocco  il  qual  comprende 
ventuno  casa  con  due  chiese  , S.  Bernardo  c S.  Ber- 
nardino. Si  viene  poi  a Morteto,  comprendendo  la  su- 
periore pane  degli  archi  : e in  questo  tratto  sono  qua- 
ranluna  casa  di  cittadini,  con  l'abbadia  di  nostra  Donna 
del  Cinbino  dell'  ordine  Cisterciense  molto  male  in 
punto;  il  monastero  poi  dei  religiosi  di  S.  Bartolomeo 
degli  Armeni;  e poi  il  monastero  di  S.  Giacobo  c Fi- 
lippo, nominalo  volgarmente  il  monastero  nuovo,  abita- 
zione delle  monache  Osservanti  dell'ordine  dei  Predicatori. 
E,  avendo  circondato  tutta  la  città,  prima  che  mettiamo 
mano  a descrivere  la  Riviera  di  levante,  torneremo  ad 
entrare  in  essa  città,  c diremo  qualche  cosa  di  quella;  c 
primo  del  porto  marittimo , il  quale  è grande  e ampio , 
sicuro  per  ogni  vento,  eccetto  per  la  Provenza.  Questo 
porlo  il  fa  uno  atterramento  e un  molo  ’ : ratlerramenlo 
nomino  tutto  quello',  che  è dalla  piazza  del  molo  in- 
sinu  alla  porta  nuova , qual  si  è fatta  alla  loggietta  de' 
Greci,  quale  è in  lunghezza  mille  cinquanta  quattro 
palmi.  E tutta  questa  regione,  come  si  vede,  è stala 
atterrata  |)cr  forza,  come  cosa  in  mezzo  di  due  mari; 

' Gerbinu. 
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uno  clic  vi  sta  da  mezzodì,  e l'altro  da  tramontana. 

Il  molo  da  questa  nuova  porta  insino  all'  estremità  è 
mille  ottocento  palmi  di  canna;  nel  quale  molo  c at- 
terramento si  è spesa  una  infinità  di  denari  : è questo 
porto  capace  di  ogni  quantunque  numerosa  armata.  Nella 
parte  inferiore  verso  la  città  vi  sono  sei  ponti , nominati  ; 
il  primo  de'  Cananei,  il  secondo  dei  Coltelleri,  il  terzo 
delle  Legne , il  quarto  della  Mercanzia  , il  quinto  dei  - 
Spinoli,  il  sesto  dei  Calvi;  quali  sono  a gran  commodità 
del  discaricamento  di  tutte  le  cose  che  si  conducono 
con  pìccoli  navìgli:  tre  di  loro  sono  in  lunghezza  cin- 
quecento palmi  ciascheduno;  e gli  altri  tre  alquanto  mi- 
nori. Sono  nel  porto  due  darsine , ricettacolo  di  navi- 
gli per  tempo  tempestoso  c tranquillo , e una  arsenata  ‘ 
come  è detto  di  sopra.  Il  molo  tuttavia  per  opera  dei 
padri  del  comune  piglia  accrescimento:  e questo  anno 
si  è riparata  la  torre  della  Luminaria  con  la  loggietta, 
che  vi  è vicina  : ha  gran  commodità  questo  porto  di 
acqua  per  cagione  dell'acquedotto,  quale  è nella  piazza 
del  molo , e delle  cisterne  , quali  sono  al  ponte  dei 
Cattanci  ; c eziandio  perché  l' acquedotto  duna  acqua 
quasi  a tutti  i ponti  insino  alla  darsiua.  É questo  porlo, 
nella  sua  estremità , circondato  da  una  strada  ; nominata 
la  riva,  la  quale  è in  lunghezza  tre  mila  seicento  tredici 
palmi,  tutta  piena  di  botteghe,  di  artefici  di  varie  sorti: 
è questa  strada  tutta  coperta  , di  sopra , di  volte  fatte 
con  calcina;  e sopra  le  volte  sono  stanze  pertinenti  alle 
botteghe  sopraddette,  e di  sotto,  una  gran  parte,  cantine, 
magazzini  ed  altre  botteghe  per  varii  e diversi  usi.  E 
perchè  si  è fatto  menzione  dell'acquedotto,  si  deve  av- 
vertire, che  è una  fabbrica  che  si  può  comparare  a 
quelle  degli  antichi  romani.  Comincia  in  una  villa  no- 
* AntnaU. 
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minala  Trcnsasco,  nella  valle  dì  Bisagno,  distante  dalla 
città  cinque  miglia:  e considerando  i circuiti  e le  volle 
sue,  la  fabbrica  è lunga  più  di  sci  miglia:  dona  acqua 
a tutta  la  città,  oltre  la  quale  una  gran  parte  e quasi 
tutte  le  case  di  cittadini  hanno  cisterne  dove  si  racco- 
glie l'acqua  che  piove,  e in  quelle  purificala  si  usa 
per  il  bevere  loro.  Le  strade  della  città  sono  per  una 
parte  alquanto  pendenti,  e per  le  altre  parti  in  tutto 
piane , silicate  per  la  maggior  parte  di  mattoni  ; talché 
quando  piove  la  città  resta  netta  come  se  fosse  stata 
lavata  a posta.  E sotto  le  strade  sono  cuniculi  ossia  con- 
dotti, dove  si  ricevono  tutte  le  immondizie  della  città. 
Le  quali  case  sono  edificale  mollo  riccamente,  e sono 
dotate  di  grandissime  comodità  per  il  vivere  umano  ; 
di  bagno,  di  forno,  di  cantine  sotterranee , di  orli  pen- 
sili, nominali  terrazzi,  di  sale,  di  risale,  di  camere, 
di  ricamere , di  mezzani  e rimezzani , Ginecèo  ‘ c An- 
dronili  ’•  E da  larghezza  in  fuori  non  è che  desiderare 
in  quelle;  avvegnaché  in  questi  giorni  ciascheduno  si 
diletti  di  edificare  largo  e con  cortile , se  è possibile. 
E non  credo  che  si  trovi  città  alcuna  nella  quale  siano 
universalmente  le  case  edificate  in  tanta  bellezza , e ri- 
piene di  suppellettili  c masserizie  si  ricche  e preziose: 
talché  Ludovico  Re  di  Francia  duodecimo  esprobò  ai 
cittadini  che  le  case  loro  erano  più  ricche  che  la  sua. 
L' aria  è buonissima , dal  che  procede  che  la  genera- 
zione moltiplica  : c chi  vorrà  ben  considerare  i cittadini 
Genovesi , quali  sono  continuamente  in  tutte  le  parli  del 
mondo,  troverà  che  fanno  grandissimo  numero.  Il  vestire 
degli  uomini  e delle  donne,  onorato  e ricco;  il  quoti- 
diano mangiare  ancora,  opulente,  senza  superfluità,  e 

' Apparlamealo  da  dunoc. 
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parco  senza  avarizia.  Tulle  le  famiglie  della  cillà  hanno 
una  stanza  pubblica,  nominala  Loggia,  dove  si  riducono 
di  giorno  e di  notte  per  varii  usi.  II  popolo  è diviso 
in  nobiltà  e plebe.  E ancorebè  siano  tutti  mercadanti  o 
artefici , nondimeno  ve  ne  sono  assai  i quali  possedono 
signorie,  ville,  terre  e castella;  capitani  di  guerra, 
così  in  terra,  come  in  mare.  E del  tratto  della  mer- 
canzia non  bisogna  parlare , perchè  la  palma  di  questa 
cosa  è sempre  stata  data  ai  Genovesi  ; e somigliante- 
mente della  navigazione  la  città  sempre  è stata  regina. 

Cuni  Dulia  la  loto  Orrarum  furlior  orbe  , 

Aul  animis , aul  arie,  vagum  gens  oavigel  cquor, 

Navila  DOD  alius  liDias  a lillore  puppes 
Dcducat,  Demo  mrlioribiis  insirual  armis; 

Qiias  magoas  veluli  miralur  fluclibus  urbes 
Neplunus  rapidas  veoiorum  terre  procellas. 

trinale  è sentenza  verissima  di  Gio.  Maria  Cattaneo 
nel  suo  opuscolo  nominato  ed  intitolato , Genova.  Il 
po|H)lo  è libero,  governato  da  Ottimali  patrizii  che  sono 
diciassette,  un  Duce,  quale  al  presente  è nominalo  Cri- 
stoforo di  Grimaldo  Roso,  di  professione  medico  e fi- 
losofo ; dico  ai  presente  ; perchè  il  principato  suo  è 
solamente  di  due  anni.  E delle  virtù  sue  si  parlerà 
negli  annali  a luogo  c a tempo  debito.  Insieme  col  Du- 
ce sono  otto  Governatori  cd  otto  Procuratori,  appresso 
dei  quali  è tutto  il  reggimento  c dominio  della  città , 
la  quale  sempre  è stata  amica  dei  Romani,  prima  che 
il  Salvatore  del  mondo  |>igliasse  carne  umana,  e dopo 
eziandio  che  Roma  venne  sotto  la  fede  cristiana;  della 
qual  fede  Genova  è sempre  stata  osservantissima  : ed  ha 
sempre  avuto  in  odio  e punito  i vizj  nefandL  Della 
pietosa  divozione  che  fanno  ogni  anno  i fratelli  Disci- 
plinanti, dei  venti  oratorj,  ossia  venti  confraternite , che 
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sono  in  la  oillà,  non  si  potrebbe  dir  troppo;  comerchè 
lii  notte  del  venere  santo  ' si  vestano  di  sacco  circa 
cinque  mila  persone  ; e cosi  qualche  altra  fiata  (piando 
la  città  implora  il  divino  aiuto , e scalzi  discorrono  pel- 
le chiese,  con  bellissime  cerimonie  : e con  sommo  .si- 
lenzio si  battono  le  spalle  con  cordicelle  e con  rosette 
di  argento  pungenti  con  tanta  elTusionc  di  sangue , che 
muovono  a compassione  non  .solamente  i buoni  c di- 
voti; ma  eziandio  i cattivi  c ostinati.  Si  crede  che  molte 
volte  abbino  placato  l'ira  di  Dio;  e non  è dubbio  che 
questa  osservanza  di  Disciplinanti  non  ha  paro  in  tutta 
cristianità.  E avendo  parlato  di  Genova  assai , perché  i 
fatti  del  popolo  Genovese  si  vedranno  dilTusamcnte  in 
gli  annali , usciremo  fuori  della  città  , e continueremo 
la  descrizione  della  Liguria  montana  da  noi  già  comiii- 
eiata.  Alla  porla  degli  archi  si  continua  il  borgo  di  Biso- 
gno, distinto  in  soprano  e sottano:  il  sonano  contiene 
cinquantasettc  case,  che  sono  tutte  della  |>arrocchia  di  S. 
Stefano,  e per  la  maggior  parte  di  ortolani:  ed  è in  que- 
sto borgo  il  monastero  di  S.  Maria  della  pace,  abitalo  dai 
frati  Osservanti  di  S.  Francesco;  vi  è eziandio  il  prato 
nominato  della  Lana.  E nel  borgo  di  sopra  sono  duecento- 
quattro  case,  delle  quali  ve  ne  sono  sessanta  di  citta- 
dini , il  restante  sono  di  artefici.  E nel  principio  del 
borgo , dove  si  divide  la  via , è un  piccolo  oratorio  no- 
minato ad  Sanclos  percgrinos,  che  fu  il  primo  alloggia- 
mento de'SS.  Nazaro  e Celso,  quando  assai  presto  dn|>o 
la  passione  del  Salvatore  vennero  a predicare  la  lede 
di  Cristo  alla  città  di  Genova.  E poi  vi  è la  chiesa 
])arrocchiale  di  S.  Vincenzo,  e,  procedendo  più  oltre,  il 
monastero  di  Santo  Spirito,  che  sono  monache  Conven- 
tuali ; e dopo  il  monastero  dei  Crociferi.  E , tuttavia 
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procedendo  verso  tramontali:),  (piasi  in  (ine  del  borgo 
in  luogo  eminente,  è un  grande  e molto  celebre  mo- 
nastero de’  frati  zoccolanti  di  osservanza  di  S.  Ago- 
stino, intitolato  a S.  Maria  di  Consolazione.  E lutti  gli 
abitatori  di  questo  borgo  , cosi  partito , in  molte  cose 
civili  sono  riputali  e trattali  come  proprii  cittadini  : c 
la  confina  di  questi  borghi  , da  una  parte,  è il  fiume 
ossia  torrente  nominato  Bisogno  che  vuoi  dire  in  Ialino 
due  fiumicelli , quali  concorrono  insieme;  dal  qual  tor- 
rente la  valle  ha  piglialo  il  nome.  E i due  fiumi,  che 
si  congiungono,  sono  un  rivo  qual  discende  dal  monte 
Mazza,  c l'altro  qual  discende  dal  monte  Scaflera E 
si  congiungono  in  un  luogo  nominalo  Caisùio;  e secondo 
alcuni  altri,  i due  fiumi  sono  il  fossato  di  Fcrisiano, 
c r acqua  di  Scaflera  sopraddetta , che  si  congiungono 
alla  villa  di  Marassi;  ma  sia  come  si  voglia,  ciò  non 
rileva  molto.  Questo  ò certissimo , che  la  valle  è una 
bellissima  cosa,  durante  in  lunghezza  quindici  miglia, 
ed  in  larghezza,  in  molti  luoghi,  sette:  gode  il  benigno 
aspetto  del  sole,  e dell’aria  amena  e salubre:  produce 
uomini  gagliardi  di  corpo,  e svegliali  di  animo:  pro- 
duce ottimi  vini , perfetto  latte , varii  e preziosi  frutti. 
Le  quali  cose  a me  paiono  nulla  per  comparazione  alla 
comodità  di  lavare  panni  bianchi , e asciugarli , che 
porge  la  valle  alla  città,  ed  al  ricevimento  che  fa  di 
tutto  il  getto  che  supera  dalle  fabbriche,  che  si  fanno 
continuamente  in  la  città.  I moderni  Liguri  nominano 
questa  valle  Bisagno , come  ho  detto;  gli  antichi  la  no- 
minano Ferior,  gli  antichissimi  Ferilor,  gli  antichi  Latini 
Foetonla,  e gli  Ebrei  Fu(.  Continuando  dunque  la  de- 
scrizione , passato  il  borgo  soprano , lassando  * tuttavia 
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r arqua  da  levante,  occorre  su  la  costa  del  monte,  in 
distanza  di  un  miglio,  la  chiesa  di  S.  Pantaleo,  avuta 
dal  popolo  in  grandissima  venerazione;  e poi  S.  Antonino 
chiesa  parrocchiale  assai  antica:  ed  in  cerco  a queste 
due  chiese  sono  da  sessanta  case,  parte  di  cittadini,  e 
parte  di  contadini.  E,  discendendo  alla  ghiaia,  vi  é la 
villa  di  Casamavari,  e la  villa  di  Stagliano  ',  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Bartolomeo:  Stagliano  contiene  da  fuo- 
chi centoventiino,  e Casamavari  ventiquattro.  E appresso 
viene  la  rettoria  di  S.  Gottardo,  c la  villa  con  sessanta 
fuochi,  e poi,  sul  monte.  Pino  soprano  e Pino  sottano, 
ambi  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giacobo,  e fanno  circa 
novanta  fuochi:  e quanto  allo  spirituale  appartengono  a 
Bisogno,  e quanto  al  temporale  sono  della  Podeslarìa  di 
Polcevera.  E poi  viene  la  rettoria  di  Morassana  ’,  con  fuo- 
chi quaranta.seltc,  e più  oltre,  sopra  il  monte,  la  rettoria 
di  S.  Siro  di  Slropa , con  ottantacinque  fuochi  ; e la  retto- 
rìa della  villa  di  Aggio,  con  sessantacinque;  e la  rettoria 
de'  SS.  Cosma  e Damiano  di  Stropacon  otiantadue  fuochi; 
e la  rettoria  di  S.  Martino , pur  di  Stropa , con  fuochi 
centoventìtre ; e giù  a basso,  accanto  al  fiume.  Prato, 
con  fuochi  venti.  E di  qui,  a mano  manca,  si  monta  alla 
montagna,  e si  passa  il  giogo,  e si  trova  il  castello 
Monteigino,  corrottamente  Montogìo  ’,  di  là  dal  monte 
Mazza,  donde  esce  un  braccio  dell'acqua  soprannomi- 
nata,  che  si  congiunge  con  l'altra  vicino  a Calselo.  E 
fra  queste  due  acque,  e in  cerco  di  quelle,  è la  valle, 
nominata Bargaglio,  partita  in  sei  sestieri;  la  rettorìa  del- 
la villa  di  Calvari , qual  contiene  sessanta  fuochi , sotto 
la  parrocchia  di  S.  Andrea,  con  tre  altre  villette.  Valle, 
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Miirfggia,  e Marspglia;  o sopra  Calvari , ascondendo*  alla 
montagna,  in  rima  di  (piclla,  vi  sono  cinque,  o sei 
case  nominate Capcrnardo;  il  secondo  sestiero,  la  rettorìa 
di  Rosso  con  novantacinquc  fuochi , sotto  la  parrocchia  di 
di  S.  Stefano  con  due  altre  villette.  Meco,  c Dargonìa: 
ed  il  terzo  sestiero,  la  rettorìa  di  Davagna , con  la  chiesa, 
nominata  S.  Pietro  con  le  sue  villette,  Vignia  mezzana. 
Sella,  Morànego;  ed  in  cima  alla  valle,  sopra  la  costa 
del  monte  ScolTera,  sono  due  o tre  case,  ed  un  lim- 
pido e copioso  fonte,  principio  del  fiume  Bisagno:  e, 
di  là  dal  monte,  è il  castello  dì  Torriglìa  dei  nobili  di 
Ficsco.  E seguita  il  quarto  sestiero , cioè  la  rettorìa  di 
Trasso,  che  contiene  centoquaranta  fuochi,  con  la  villa 
di  Vìgànego,  c la  villa  dì  Tcrruccìo.  Ed  il  quinto  se- 
stiero è la  rettoria  nominata  la  Pieve  di  Bargagli,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria , quale  è il  capo  di  tutta  la  valle  : 
ed  in  cerco  una  villetta  nominata  Borgonuovo,  un'  al- 
tra l'Ospedale,  un'altra  la  Croce  Bargagina.  E l'ultimo 
sestiero,  è la  rettoria  di  Tacio  , con  centoventisei  fuochi. 
E sono  in  questa  valle  di  Bargaglj,  la  villa  di  Panesì, 
le  Ferrcre  , Tasso,  Tassorcllo , c Boagio.  E 1'  acqua  di 
queste  ville  si  congiungc  con  I'  acqua  di  Fontanabuona: 
e poi  dà  in  Lavagna.  Vi  è ancora  la  villa  di  Comasca. 
La  valle  è molto  abbondante  di  castagne  e di  altri 
frutti:  è dotata  di  miniera  dì  ramo,  della  qual  nuo- 
vamente la  Signoria  ha  falla  grazia  per  un  certo  tem- 
po a Bernardo  Re.  E,  passalo  il  giogo  , quale  è di- 
stante dal  mare  quindici  miglia , si  trova  di  là  , al 
piede  di  quello  , Montebruno  col  monastero  dei  Zoc- 
colanti di  S.  Agostino , monastero  di  grande  divozione, 
vicino  al  quale  ha  origine  il  fiume  Trebbia  da  tre  pìccoli 
rivi,  quali  sono  tutti  doppi:  c si  congiungono  in  uno  , 
distanti  a mezzo  miglio,  c constìtuiscono  il  predetto 
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(iumc;  il  qual  discorre  lungo  la  ci((à  di  Bobbio,  c poi 
dà  nei  fertili  campi  e larghe  cainpague  di  Piacenza,  in 
(|uel  luogo  dove  fu  il  confl'ilto  di  Annibaie  coi  Romani. 
K lassata  la  valle  dì  Bargaglj  c il  fiume  ancora,  dalla 
parte  di  ponente,  tuttavia  discendendo  verso  il  mare 
per  la  valle  e ghiaia  di  Bisagno,  occorre  la  villa  di 
l’oiitaneglio  assai  fertile  di  ogni  cosa;  e contiene  circa 
sessanta  fuochi.  E poi  su  ad  alto  viene  la  villa  di  Ba- 
vari,  cd  ha  due  rettorie;  la  prima  S.  Desiderio  con  iio- 
vantasei  fuochi , e la  seconda  S.  Giorgio  con  cento 
(juarantacinque  , cd  io  distanza  di  Bavari  due  miglia 
su  un  monte  la  villa,  Priinùnego,  e,  poi  altre  due  mi- 
glia, Pomata,  e poi  Sernio,  dove  è una  copiosa  fontana 
che  dona  acqua  in  abbondanza  ; ed  ha  ventisei  mnlini 
quali  sono  in  detta  villa.  E poi,  parte  ad  alto  e parte  al 
basso,  Montcsignano  ; e poi  la  villa  di  Vegori  con  dodici 
fuochi,  e Qiiecio'  con  quaranta,  ambedue  sotto  una  chiesa 
di  S.  Maria  Maddalena;  e tuttavia  discendendo  al  basso, 
la  villa  nominata  Fcresiano,  e,  sotto  dì  quella,  la  villa 
nominala  Marassio  con  quaranta  fuochi  la  maggior  parte 
dì  cittadini,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Margarita,  comune 
a Marassio  c a Fcresiano.  £ su  verso  la  montagna  è un 
gran  monastero,  nominalo  nostra  Donna  del  monte,  dì 
frali  Osservanti  di  S.  Francesco,  fra  il  quale  ed  il  fiume 
Bisagno  si  vede  ah|uanio  di  valle;  e dopo  quella  una 
collina  chiamala  Paverano,  sopra  della  quale  c edificala 
una  abitazione  a modo  di  monastero  nominalu  S.  Giu. 
Ballista.  E,  tuttavia  discendendo,  occorre  un  piccolo  ora- 
torio di  S.  Rocco,  c in  non  molta  dìsiaiiza  sul  piano 
il  monastero  dì  S.  Agata,  qual  già  fu  di  monache  Gon- 
vcnluali:  ed  al  presente  è unito  col  monastero  della  Goii- 
.solazione  predetto:  c contiguo  a questo  monastero  è un 
‘ (Jtiezii. 
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)ii:iile  (li  venioilo  ardii , rd  in  lungliezza  mille  celilo 
ciiiquaiita  palmi.  £,  luttavia  discendendo  verso  il  mare, 
occorre  l' altro  ponte,  nominato  di  S.  Citta  ' che  ha  so- 
lamente quattro  archi,  e qui  vicino  l' oratorio  dei  Di- 
sciplinanti Bisagninì  dedicali  a S.  Citta.  E dei  ponte 
rotto,  qual  rimane  più  alto  verso  la  montagna,  non  ac- 
cade far  altra  menzione,  come  che  I'  uso  di  quello  sia 
del  lutto  aliolilo.  E,  andando  tuttavia  verso  la  marina, 
si  giunge  alla  piaggia,  nominata  la  Foce,  dove  sono  da 
otto  a dieci  case  con  la  chiesuola  di  S.  Pietro.  E la  piag- 
gia ò mollo  atta  e comoda  al  varar  delle  navi,  alquanto 
IH'iò  meno  che  quella  di  S.  Pier  d’ Arena;  come  che 
sia  più  pietrosa  e quella  più  arenile.  E in  questa  piaggia 
a tempi  nostri  si  è edificato  uno  amplissimo  edifìcio  qua- 
drato c diviso  in  due  parti,  con  chiostri  e molle  ofli- 
cine  condecenti  alla  cura  degli  ammalati  di  morbo  pe- 
stifero; alli  quali,  quando  accade  il  bisogno,  c benissimo 
provveduto.  E da  questa  fabbrica  verso  la  montagna,  in 
larghezza  di  un  miglio,  c lunghezza  di  due,  .sono  bel- 
lissimi e fruttiferi  orli  coltivali  con  molla  diligenza  ; 
per  il  (die  producono  ogni  specie  ed  ogni  varietà  di  erbe 
e di  frutti  ortilici  in  grandissima  abbondanza.  E questo 
territorio  è nominato  il  piano  di  Bisagno;  e contiene  no- 
vanta otto  fuochi  sotto  la  rettoria  della  chiesa  di  SS. 
.Nazaro  e Celso.  E,  voltandosi  al  levante,  passando  per 
il  monastero  di  S.  Agata,  occorre  la  rettoria  di  S.  Frut- 
tuoso, la  qual  chiesa  è nella  villa  nominala  Tcrraiha; 
e comprende  cento  undici  fuochi;  dei  quali  ve  ne  sono 
trenta  di  cittadini.  Pài  in  quella  si  commenda  la  villa 
(|ual  fabbricò  con  gran  sontuosità  Lorenzo  Cattaneo;  ed 
in  questa  rettoria  si  contiene  il  monastero  di  nostra  Donna 
del  monte  sopraddetto.  E tuttavia  procedendo  verso  le- 
' s.  Zita. 
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vanto,  viene  la  rettorìa  del  Chiapetio  con  la  chiesa  di  S. 
Martino  degli  archi  qual  comprende  sessantuna  casa  , 
delle  quali  ve  ne  sono  quarantotto  di  cittadini:  com- 
prende la  villetta  di  Vcrnazza,  il  monastero  delle  donne 
Osservanti  di  S.  Chiara;  ed  a mano  manca  la  rettoria  di 
Mosasco  il  quale  contiene  settantotto  fuochi  ; ed  a mano 
dritta  la  rettorìa  del  quartiere  Mosso,  ossia  della  villa 
di  Ceretta , il  qual  contiene  tredici  fuochi.  Ed  a mano 
manca  di  S.  Fruttuoso  e di  S.  Martino  giace  la  magni- 
fica ed  amena  villa  di  Albaro,  la  quale  è in  lunghezza 
circa  due  miglia:  e comprende  centoquarantaquattro 
case,  delle  quali  ve  ne  sono  quarantasei  di  contadini, 
ed  il  restante  di  cittadini,  che  tutte  hanno  fruttifere  ed 
amene  ville  ; talché  è cittadino  che  ha  nella  sua  villa 
|)ere  di  ventidue  specie.  Sono  queste  ville  dotate  di 
domestico,  di  salvalico,  di  acque,  di  are  per  uccellare: 
tutte  murate  in  cerco.  E la  struttura  delle  magnifiche 
case  è superbissima  ; fra  le  quali  ville  hanno  eccellenza 
ijuella  che  edificò  Andrea  Cicero , quella  df  Vincenzo 
Sauli,  quella  di  Alessandro  di  Mgrone,  e quella  di  Cosmo 
Damiano  Giustiniano:  è certo  che  tutte  particolarmente 
hanno  in  loro  qualche  cosa  degita  di  laude:  ed  i citta- 
dini le  abitano  con  grandissima  comodità.  E sono  in  que- 
sta villa  di  Albaro,  primo:  il  piccolo  monastero  di  S. 
Vitto,  abitato  dai  frali  Osservanti  predicatori;  l'antica 
chiesa  parrocchiale  de’  Ss.  Nazaro  c Celso , edificata  nel 
luogo  dove  i santi  predetti  smontarono  di  mare  in  terra. 
Vi  è eziandio  una  pìccola  chiesuola  nominata  S.  Giusta , 
vicina  alle  case  di  Urbano  Giustiniano  e di  Nicolò  Spinola; 
c quasi  a mezzo  la  villa  il  monastero  di  frali  Conventuali 
di  S.  Francesco;  c contiguo  a quello  in  capo  del  Prato, 
In  chiesa  di  S.  Maria,  che  è priorato  di  Canonici  rego- 
lari ; ed  accanto  al  mare  il  monastero  di  S.  Giuliano  di 
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monachi  Osservami  di  Monlecassiiio;  c più  su  verso  la 
monlagna  la  chiesa  di  S.  Elena,  che  già  fu  monastero 
di  monache;  e più  vicino  alla  marina  una  chiesa  di  S. 
Chiara;  e fra  S.  Chiara  e S.  Elena,  un  piccolo  mona- 
stero di  S.  Luca  abitazione  dei  frati  Osservanti  predica- 
tori; ed  in  ultimo  l'Annunziata  di  Sturla:  musi  connii- 
roera  in  Albaro  per  esser  di  qua  dall'acqua:  abitazione 
di  preti  regolari  che  vanno  vestiti  di  azzurro.  E certo 
che  tanto  numero  di  luoghi  sacri  basterebbe  per  como- 
dità di  una  città;  ma  i cittadini  Genovesi  nelle  loro  ville 
sono  troppo  accomodati.  Ad  Albaro  si  continua  la  retto- 
ria di  Sturla  con  cento  sei  case  delle  quali  ve  ne  sono 
sei  di  cittadini  ed  il  restante  di  contadini.  Ed  il  lìumc 
di  Sturla  ha  il  suo  principio  alle  spalle  della  villa  di 
Fontanegli  in  distanza  di  quattro  grosse  miglia.  E tutta 
questa  valle  è benissimo  dotata  di  molini.  E alla  parte 
di  levante  vi  si  aggiunge  l'alta  montagna  di  Fassa  ' , la 
quale  facendo  arco,  e discostandosi  alquanto  dal  mare 
finisce  in  tepo  di  monti.  Ed  al  princìpio  della  valle  di 
Sturla  è la  rettoria  ossìa  la  villa  di  Parissone  con  fuo- 
chi cento  ottanta,  tutti  contadini.  Ed  appresso,  proce- 
dendo da  Sturla  verso  levante,  occorre  la  villa  nominala 
Quarto,  distinta  in  due  rettorie,  la  prima  S.  Giovanni, 
quale  ita  ottanluna  casa,  fra  le  quali  ve  ne  sono  venti- 
due  di  cittadini,  c la  rettorìa  di  S.  Maria  eziandio  di 
Quarto;  comprende  ottanluna  casa:  c ve  ne  sono  dieci 
di  cittadini.  Queste  ville  di  Quarto  sono  più  utili  che 
le  altre  per  la  grandezza  loro,  quale  è capace  non  sola- 
mente di  oliveti  e di  vigne,  ma  eziandio  di  campi  per  semi- 
nar biade  ; e fra  le  ville  di  Quarto  hanno  eccellenza  quella 
di  Paolo  Spinola  di  Napoli , e quella  di  Acccllino  Sauli.  È 
in  questa  villa  un  monastero  sotto  titolo  di  S.  Jeronimo, 
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(love  fanno  resìdeuza  monachi  della  congregazione  del  Monte 
uliveto,  il  quale  fu  fondato,  come  si  dirà  in  gli  annali, 
da  un  Vescovo  confessore  di  S.  Brigida,  .\ppresso  viene 
la  villa  di  Quinto,  quale  fa  ccntottantaquattro  fuochi,  e 
ve  ne  sono  solamente  due  di  cittadini.  Seguita  la  villa 
(li  Nervi  sotto  la  rettoria  di  S.  Siro  con  trecentoscl- 
tantuna  casa , delle  quali  ve  ne  sono  quattro  di  cittadini. 
Seguita  la  rettorìa  di  S.  Ilario  di  Colongo , che  com- 
prende cento  cinquantaquattro  fuochi.  Si  commendano 
(jueste  due  ville  per  il  benigno  aspetto  del  sole,  e per 
essere  esposte  a mezzogiorno,  che  è cagione  che  le  per- 
siche c r archicciocche  ' e gli  altri  frutti  sono  più  tempe- 
stivi che  in  gli  altri  luoghi  cìrconstanti.  Seguita  la  villa  di 
Bogliasco  sotto  la  rettoria  di  S.  Maria  di  Segareo,  con 
fuochi  oltantaiiove  : e si  continua  essa  villa  di  Bogliasco 
conia  rettoria  pur  di  Bogliasco,  senz'altea  particolarità,  con 
centotrentanovc  fuochi  ridotti  in  un  borgo  vicino  al 
mare,  dove  discorre  un  rivo  piccolo.  Eseguita  la  villa 
nominata  Sori,  quale  ha  una  valletta  per  la  quale  dis- 
corre un  iiumìcello  in  lunghezza  di  quattro  miglia  , 
({Itale  ha  origine  nel  monte  di  Fassa  sopranominalo:  la 
valletta  è bene  abitata,  distìnta  in  tre  rettorie;  la  pri- 
ma , S.  Michele  con  centuno  fuoco  ; la  seconda , la  ret- 
toria di  .Mianeri  con  fuochi  centotrentuno ; la  terza,  la 
rettorìa  di  Canneve  con  fuochi  centotredici.  E questo 
lìumiccllo  è termine  e fine  della  {lodestarìa  di  Bisogno; 
una  delie  tre  aderenti  e qua^^i  incorporate  alla  città  , 
con  tutti  i privilegi  dell' altre  due,  Voltri  e Polcevera. 
E non  è bisognato  distinguere  nè  specificare  le  miglia; 
)>crchc  da  Genova  insino  a Becco  che  vi  sono  dieci  mi- 
glia, la  regione  è abitata  di  palmo  in  .palmo.  E segui- 
ta la  villa  di  Becco , dove  la  Bepubblica  manda  un 
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particolare  Podestà  per  le  cause  civili  e forensi  ; perchè 
il  criminale  è della  dizione  del*  Capitano  di  Chiavari  ; 
c sotto  questa  podestaria  è la  Pieve,  nominata  Ussi  ossia 
Ussio  , distinta  in  quattro  parti  : il  primo  quartiero  è 
nominato  Avaino  con  la  villa  di  Trihonia,  che  fa  ses- 
santa fuochi  ; il  secondo , Cabona  con  sessantotto  fuochi  ; 
il  terzo,  Telia  con  cinquantanove;  il  quarto.  Salto  con 
treiitotto.  Viene  poi  la  villa  di  Bana  con  sedici  fuochi. 
K seguita  la  Pieve  della  villa  di  Camogli , pur  distinta 
in  quattro  parti  ; il  primo  quarto  nominato  Versura  , 
sotto  la  montagna,  nominata  Bua  di  Camogli  con  sola- 
mente quattro  fuochi  ; il  quartiero  della  fabbrica  della 
predetta  Pieve,  con  undici  fuochi;  ed  il  borgo  di  Ca- 
mogli con  fuochi  settantuno;  il  quartiero  di  Maggiolo, 
con  fuochi  sessantuno  ; la  villa  della  Serra  qual  com- 
prende trentanove  fuochi  ; ed  ultimo  la  villa  di  Pietra 
Fitta,  cioè  il  borgo  propriamente  di  Becco,  qual  fa  tre- 
centoscttantaquattro  fuochi,  ed  un  palazzo  del  conte  di 
riesco  , nominato  I'  Astrego.  E qui  in  capo  del  borgo 
di  Becco  è un  monastero  di  frati  Osservanti  dell’  Or- 
dine di  minori:  gii  uomini  del  paese  sono  parliti  in  ar- 
telici , marinari  ed  agricoltori.  E chi  vuol  ben  consi- 
derare la  frequenza  c magnifìcenza  delle  case  ed  ediCci, 
quali  sono  da  Volici  insino  a Camogli  non  solamente 
nel  piano  e nella  riva  del  mare,  ma  eziandio  nelle  val- 
li, nei  colli  e nei  monti,  non  gli  parrà  maraviglia,  che 
quando  si  giunge  di  mare  a Genova  si  appresemi  cosi 
bella  e splendida  veduta  e prospettiva,  che  certo  i fo- 
restieri vi  s'  ingannano  , e pare  loro  vedere  una  città 
lunga  venti  o venticinque  miglia.  Ed  io  per  me  non 
credo  che  in  Europa  si  trovi  un  simild  aspetto.  Dopo 
la  podestaria  di  Becco,  seguita  quella  di  Bapallo,  amen- 
due,  quanto  al  criminale,  della  dizione  del  eapilano  di 
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Cliiavari.  E,  seguitando  il  viaggio  por  la  marina,  las- 
siata  la  ronca  di  Camogli,  occorre  la  montagna,  no- 
minala Capo  di  monti  clic  si  prolunga  tuttavia  andando 
vtrso  levante,  cinque  miglia,  in  mezzo  della  quale,  in 
l'estremità  di  una  cala  marittima,  è l'antica  Abbazia  di 
S.  l''ruttuo«o  di  monaci  di  S.  Denedctlo  , la  quale  il 
Principe  Andrea  D'Oria  per  questi  tempi  ha  fatto  ripa- 
rare: ed  in  quella  sono  molli  corpi  santi,  alla  invoca- 
zione de'  quali  gli  uomini  della  valle  di  Bargaglio  rice- 
vono molte  volte  espresso  miracolo  di  acqua  c di  sole. 
Kd  in  l'estremità  del  monte  è il  porto,  nominato  da' 
moderni  Porlofìno,  il  quale  con  la  villa  qual  fa  da  fuo- 
chi duccnto,  fu  già  dell' Abbazia  sopraddetta:  ed  al  pre- 
sente è della  Repubblica.  Dopo  seguita , tuttavia  proce- 
dendo a tramontana  e levante , perchè  il  monte  fa  gol- 
fo, il  porticello  con  la  villetta  di  Paragi , con  fuochi 
otto  0 dicci , della  parrocchia  di  nostra  Donna  di  ^o- 
zarego  ; e poco  su  in  la  costa  il  monastero  di  S.  Je- 
ronimo  della  Ccrvara,  luogo  molto  ameno,  dove  abitano 
monaci  Osservanti  della  congregazione  di  Montccassino. 
E non  troppo  distante  dalla  Ccrvara,  vi  è nostra  Donn;i 
di  ^ozarego,  sopraddetta.  Ed  appresso  viene  la  villa  di 
Corte  con  fuochi  cento,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gia- 
coIk);  c dopo,  la  villa  di  S.  Margherita,  già  cclebrat:( 
per  il  numero  di  navigli,  e per  numero  di  buoni  ma- 
rinari, con  fucchi  eziandio  cento.  Ed  ultimo  viene  il 
borgo  di  Rapallo  ben  popolato  c civile:  e fa  trecento 
fuochi  con  la  parrocchia  de'  SS.  Gervasio  e Protasio  ; 
e due  monasteri,  uno  di  Eremitani,  e l'altro  di  Minori. 
Ed  è questo  borgo  il  capo  del  golfo,  nel  quale  sono 
più  porli,  Prcllo , Trivello,  Poma,  e Langan.  Ed  alle 
spalle  del  borgo  è un  bel  piano,  nominalo  il  canale, 
pieno  di  ottimi  p.iscoli,  dove  sono  vitelli  in  ubbondunzu 
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rd  in  perfezione;  ed  in  questo  canale,  sono  S.  Piero, 
con  fuochi  cinquanlacinquc;  S.  Andrea  di  Foggia,  con 
fuochi  trenta;  S.  Quilico,  con  fuochi  selle;  e le  ville 
di  Rapallo  infra  tcira  sono:  S.  Miciielc  con  cenloveiili 
fuochi  ; S.  Siro  qual  ne  fa  cinquanta  ; la  villa  di  S.  Lo- 
renzo, qua I ne  fu  ottanta;  quella  di  S.  Martino,  settan- 
ta; e (|uella  di  S.  Martino,  con  centovcnticinque , una 
rettorìa,  nominata  nostra  Donna  del  Campo;  il  mona- 
stero di  vai  de  Cristo,  altre  volle  di  monache  Cistercien- 
si , ed  ai  presente  di  S.  Chiara  Osservanti.  E l' altre 
ville  sono:  la  Stella  con  dicci  fuochi;  e la  villa  di 
Zoaglio  celebrata  per  la  bontà  dell'  olio , qual  com- 
prende fuochi  cinquanta  ; c la  villa  di  S.  Ambrogio  con 
cento  fuochi;  c quella  di  S.  Martino  con  sette  case:  e 
si  vedono  in  le  circonstanzc  di  questo  borgo  le  vesti- 
gio e le  mine  del  Castello  delia  Banca  , e del  castello 
Rapailino.  I borghesi  sono  gente  assai  civile,  mereadanli, 
e marinari,  quali  hanno  parecchi  navigli,  ed  arleOci  con 
pochi  lavoratori,  ed  hanno  un  ospitale  per  gl' infermi 
di  S.  Lazzaro,  nel  quale  altre  volte  gli  Svizzeri  commi- 
scro quella  gran  crudeltà  al  tempo  delle  guerre  fran- 
cesi. Il  Podestà  eziandio  di  Rapallo  amministra  giustizia 
agli  uomini  di  Fontanabona  , quale  è una  valle  che  sta 
da  levante  alquante  miglia  alla  valle  di  Dargagli;  c con- 
tiene trecento  fuochi  in  circa,  nominata  da  alcuni  pae- 
sani valle  Lavagnina  per  cagione  del  liume  suo  , qual 
muore  nel  grosso  ed  antico  (lume  di  Lavagna.  Questa 
valle  distante  dal  borgo  di  Rapallo  otto  miglia  ù mollo 
Itene  abitala  , e contiene  molte  villette  sparse  , e poco 
tlislanti  r una  dall'  ultra.  E prima  di  verso  ponente  vi 
sono  tredici  piccole  popolazioni , Verzi  , Caslagnello , 
Mctelvirfi  , il  Fanà  , Fontanaixma  , I' Arie  , Asireo,  Fi- 
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iiaic*,  Lnrsoga  ' , IJncisa,  Ore  Diancssa,  il  Ponte  Clii- 
caj'lia  e dalla  banda  di  levante:  Corgnia,  Moconesi, 
Terra  rossa , Posoniasca,  la  Gatorna,  Campodrensaseo  , 
Trebnnia,  Casaiicsi,  Avan,  Chichie  Chiamavoren , ed 
il  ponte  di  Moleon  *,  che  tutte  insieme  fanno  circa  tre- 
cento fuoeiii , come  è detto  di  sopra.  B da  Zoaglj  si 
ascende  per  un'aspra  montata  al  bel  castello  di  Chiavari, 
(|uale  è una  delle  principali  vicarie  della  Repubblica  , 
connumerato  fra  gli  altri  belli  castelli,  che  si  sogliono  no- 
minare; cioè  .Monpellieri  in  Francia,  Rarletta  in  Puglia, 
Fabriano  in  la  Marca,  Crema  in  Lombardia,  Prato  in 
'Foscana  , e Cbiavari  in  la  riviera  di  Genova.  E fra 
/oaglj  e Cbiavari,  resta  una  villa  nominata  Rovereto, 
qual  contiene  quarantanove  case  in  circa  della  dizione 
pure  di  Cbiavari.  E prima  che  si  entri  nel  castello,  oc- 
corre la  valle  di  Leivi,  ossia  la  cappella  del  Rupinaro, 
con  la  cappella  di  .Maxena  , c con  la  cappella  pur  di 
Leivi,  nelle  quali  si  contengono  tutte  le  infrascritte  ville: 
e prima  S.  Pier  delle  Canne,  con  quarantun  fuoco;  la 
villa  di  Curio,  distante  due  miglia  da  Cbiavdri , con 
fuochi  novantasei  ; la  villa  di  Rio  con  le  chiese  di  S. 
Michele  c di  S.  Siro,  con  novantanove  case;  la  villa 
di  Caperana  con  ventotto,  con  le  chiese  di  S.  Maria  c 
di  S.  Margherita  ; la  villa  di  Costalonga  , distante  tre 
miglia  con  trentuna  casa;  la  villa  di  Sanguincto , con 
quarantacinque;  e la  villa  di  Maxena  con  trentasette;  la 
costa  di  .Mcreti  con  venlidue;  il  Borgo  nominato  Rupi- 
naro, qual  comprende  ccntonovantanovc  case;  e le  chiese 
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di  S.  Giacobo  e di  S.  Eustachio  di  Rupinaro:  c sopra 
S.  Giacobo , è nuovamente  fondato  il  monastero  di  S. 
Nicola  di  Tolentino , abitato  dai  frati  Osservanti  di  S. 
Agostino:  e s'  entra  dopo  nel  Castello,  il  c|ualc  contiene 
trecentocinquantotto  case,  distinte  in  tre  quartieri,  con 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  di  S.  Antonio  e di 
S.  Cristoforo  di  Codeborgo,  ed  una  confraternita  di  no-  • 
stia  Donna:  la  terra  è silicata,  dotata  di  civiltà,  di  beila 
piazza  c di  belli  cdifìcii  ; c vi  si  fa  solenne  mercato  , 
c vi  concorrono  genti  assai.  E dalla  banda  di  levante 
contiene  un  borgo-  nominato* Capo  di  borgo,  il  qual 
comprende  ottantatre  case,  ed  il  monastero  di  S.  Ber- 
nardino di  monache  Osservanti , ed  il  monastero  ancora 
di  frati  Osservanti  di  S.  Francesco.  Ed  alle  spalle  di 
Chiavari,  passalo  l' Appennino , in  distanza  di  dodici 
miglia,  è una  villa  nominata  Ta,  perla  quale  discorre 
il  rapido  fiume  Taro,  .quale  ha  origine  quivi  vicino  in 
le  radici  dell’ Appennino.  E,  dirizzando  il  cammino  tra 
greco  e levante,  occorre  la  valle  di  Sturla  ^ grande, 
fertile  %d  abbondante  di  castagne  , nella  quale  sono  le 
infrascritte  ville,  e primo:  Vignolo,  con  trentuna  casa; 
Mezanego  , con  trentacinque;  Semonigo,  con  dieci;  Bor- 
gouuovo,  con  trentacin(|ue;  Pomello,  con  trentacinque; 
Forca,  con  diccisclte;  Correralo,  con  diecinove;  Monte- 
moglio,  con  otto;  Levaggio  insieme  con  Recroso,  scs- 
santatre;  Borzonasca,  sessantatre;  Careggi,  ventisette;  il 
Borgo  di  Borzone,  sedici;  Capello,  dodici;  Porcile,  cin- 
quantadue;  Slibinerri,  otto;  Tennuissio  ',  venluna;  Cam- 
prevelo,  venlollo;  Badaraco,  sette;  Perlezio  primo  e se- 
condo, nove;  Caslagnclto  primo  e secondo,  dieciselle; 
Valle  piana,  Irentanovc,  che  sono  in  tutte  quattrocento 
sessantadue  ; e vi  sono  dicciolto  chiese  con  una  Abba- 
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zia:  e la  valle  è benissimo  popolata,  pcrcliè  vi  sono 
più  case,  le  quali  contengono  più  fuochi.  B viene  poi 
la  valle  di  Garibaldo,  con  le  infrascritte  ville:  S.  Co- 
lombano della  costa , con  trentanove  case  ; S.  Maria 
della  Chiappa,  con  quarantadue;  la  villa  di  Neon',  con 
novantuno;  Tolccto  , con  venticinque;  S.  Giustina,  con 
dieci;  S.  Martino  di  Andrcveno,  con  diccinovc;  S.  Pier 
di  Garibaldo,  con  tredici;  la  villa  di  Zerli,  con  ven- 
tolto;  Vosti , con  otto;  S.  Biasio,  con  quaranta:  Repia, 
con  otto;  Ponte,  con  quindeci,  che  .sono  in  tulio  .tre- 
centotrentaquattro casef  e quindici  chiese.  Viene  poi  la 
valle,  ossia  la  cappella  di  Cerasco,  che  comprende  la 
villa  di  Riparola,  con  cinquantotto  case,  la  villa  pro- 
pria di  Carasco,  con  case  quaranta;  S.  Pier  di  Slurla, 
con  quarantatre;  S.  Maria  di  Sturla  , con  quattordici; 
S.  Martino  dei  monti,  con  venticinque;  la  villa  di  Pa- 
lion,  con  Irentasei;  la  villa  di.Graveglio , con  veniùna, 
che  sono  in  lutto  duccentotrentasclte  case  e sei  chiese. 
E ultimo  viene  la  valle  di  Lavagna,  nella  quale  sono 
le  infrascritte  ville:  la  Torre,  con  Irentaquatiro  case; 
il  Vignale,  con  trenta;  Villa  Pronte,  con  quattro:  Ave- 
lio,  con  quattordici;  Cortemilio,  con  dieciselle  ; Rima- 
lio,  con  otto;  la  costa  di  Rimalio,  con  nove;  Pregio, 
con  dieci;  la  Fregaria,  con  tredici;  Pausalo  con  dodici  ; 
e Plichero,  con  cinque;  Uneto,  con  dieciolto,  che  sono 
in  lutto  dodici  ville,  con  otto  cappelle,  e con  scllanta- 
quattro  case.  E,  andando  da  Chiavari  a Lavagna,  occorre 
in  poca  distanza  il  fiume  nominalo  dagli  antichi  Enlel- 
la  , e dai  moderni  Lavagna,  il  quale  ha  la  sua  origine 
nel  monte  Appennino,  di  qua  dalla  terra  di  Torriglia, 
in  le  contine  di  Rargagli , e di  Roccatagliata  : c muoiono 
in  questo  Cumc,  Graveglia,  Olio  e Slurla,  torrenti  che 
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iilcuna  volta  vengono  con  furia.  E,  passato  il  fiume,  oc- 
corre la  terra  di  Lavagna,  quale  al  presente  comprende 
centotrentasei  case:  ed  è nobile  c celebrata  questa  terra 
|>er  cagione  dell'origine  dei  nobili  di  l’iesco;  e le  sue 
ville  sono:  Coturion  con  sessanlaquattro  case;  S.  Salva- 
tore, con  ciiiquantasei;  S.  Giulia  in  ripa  del  mare,  con 
cento  diciaselle,  nominata  dal  volgo  corrottamente  Cen- 
tura; Cocorno,  con  novantatre  ; c Brècanecca  con  cin- 
({uanluna  ; die  sono  in  tutto  cinquecentodiciascttc  con 
sei  cappelle.  K in  questo  territorio  una  lapidicinia  os- 
sia una  vena  di  pietre  rare,  % qual  si  trova  in  pochi 
altri  paesi.  E la  pietra,  prima  che  sia  veduta  dall'aria 
e dal  sole,  è di  sua  natura  molto  tenera  c facile  al  ta- 
gliare quasi  come  un  melone  ed  una  rapa,  ed  al  modo 
che  si  sebiappano  in  Parigi  co’  conii  le  legna  di  quer- 
cic  nate  all' ombra:  e se  ne  fanno  fra  1’ altre  cose  la- 
stre di  tre  palmi  in  quadro,  sottili  quanto  è una  costa 
di  'coltello  , nominate  dai  Genovesi  abbaini  ' , de'  quali 
cuoproiio  le  case  loro.  É questa  copertura  non  solamente 
bellissima  ai  vedere,  ma  ancora  molto  utile,  perchè 
dura  lungo  tempo:  se  ne  fanno  ancora  di  queste  pie- 
tre lastre  per  fare  silicati  di  case,  colonnette,  fregi , ar-- 
cbitravi  c cornici  ed  ornamenti  di  porte  c di  molti  altri 
ediliej.  Ed  c la  pietra  come  ho  detto  molto  ubile  al  lavo- 
rare c paziente  al  scalpello,  eziandio  dopo  che  l'aria  c il 
sole  l' hanno  tocca.  E cosi  resta  compiuta  la  descrizione 
dei  castello  di  Chiavari,  quale  è una  delle  tre  prime  vi- 
carìe della  Repubblica,  governata  sotto  il  titolo  di  annuale 
Capitano,  la  giurisdizione  del  quale  nelle  cose  criminali 
è molto  più  ampia,  c comprende  più  paese,  che  non 
fa  nelle  cose  toccanti  al  foro  civile  : e si  suol  dire  che 
se  il  castello  di  Chiavari  avesse  un  buon  porto,  che 
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non  vi  inanellerebbe  cosa  alcuna.  Lassato  il  bel  castello 
di  Cliiavari , in  spazio  di  cinque  miglia  si  presenta  Se- 
stri, terra  partita  in  due  parli,  una  nominata  l'isola,  e 
l'altra  il  borgo;  l'isola  circonda  un  miglio  la  quale  non  è 
propriamente  isola,  ma  penisola;  perche  è congiunta  alla 
terra  ferma  con  stretta  angustia  di  terreno  quanto  è mezzo 
tiro  di  pietra  e forse  manco:  e quando  il  mare  ingrossa 
rimane  nund^neno  isolata.  Questa  penisola  s'innalza  e 
coslilui.sce  uno  allo  colle,  circondalo  da  scogli  tanto  ra- 
pidi che  la  rendono  quasi  inaccessibile:  e nella  sominilii 
del  colle  sono  tre  (loggiiioli  nei  quali  altre  volle  orano 
Ire  fortezze , quali  rendevano  l' isola  inespugnabile , e 
tanto  più  che  al  basso  è circondala  questa  isola  per  la 
maggior  parte  di  profonde  fosse  e di  alte  mura.  La  pro- 
spettiva della  penisola  è larga  e grande,  e si  vede  ben 
lontano:  ed  è piena  di  olive,  vigne,  e di  orli  bellissimi 
e prati;  talché  è cosa  amena  e dilettevole:  c consliinìsee 
due  porlicelli , uno  da  levante  c I'  altro  da  ponente  ; 
quello  di  ponente  è il  migliore.  E l' isola  c il  borgo 
si  continuano  per  alquante  case  che  sono  su  I'  arena  tra 
r uno  e r altro  : c tutte  due  insieme  fanno  duecento 
fuochi  in  circa.  E (jucsto  è il  luogo  nominalo  da  To- 
lumco,  secondo  l'opinione  di  alcuni , Tigulia.  E sì  con- 
tinua al  borgo  verso  tramontana  un  territorio  , nomi- 
nalo il  piano  di  Scstri , in  lunghezza  di  otto  a dieci 
miglia  , e Ire  0 quattro  in  larghezza , feracissimo  di 
ugni  sorte  di  biade  ; e il  terreno  è ottimo , il  che 

10  dimostra  la  continua  semente  che  vi  si  (Mine  ogni 
anno,  la  quale  poiché  é levala,  gli  ahilatori  riempiono 

11  terreno  di  ogni  sorte  di  ortaglia  che  vi  nascono  in 
perfezione  ; di  modo  che  questo  piano  mai  non  rimane 
vuoto.  Ed  oltre  questo  piano,  è dotato  Seslri  di  comodis- 
simo transito,  e comodissima  scala  per  mare  c per  terra 
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per  passare  in  Lombardia  ; il  quale  si  costuma  assai  da 
increadanli  quali  fanno  il  Iraflìco  di  Venezia.  E per  la 
frequenza  della  gente  la  qual  viene  in  questa  terra  , 
accade  che  i Seslrini  rare  vville  si  parlano  dalla  casa 
parendoli  aver  guadagno  assai  in  casa  propria  senza  aver; 
cagione  di  uscir  fuori.  Hanno  un  monastero  di  frati  Os- 
servanti assai  comodo  dell'ordine  dei  Predicatori;  l’Abba- 
dìadi  S.  Adriano  di  Trigozo,  inslituita  dal  Papa  Adriano 
di  Eliseo;  ed  una  altra  cbiesa,  delta  il  monastero,  celebre 
])cr  le  reliquie  di  S.  Vittoria;  e la  cbiesa  di  S.  Anna, 
quale  è in  gran  venerazione  a tutto  il  paese  ; i con- 
tini e la  dizione  di  Scsiri  sono  due  miglia  e mezzo  da 
levante , ed  altrettante  da  ponente , dove  sono  molli 
villaggi  '.  E dalla  parte  di  levante,  prima  è la  villa,  no- 
minata Geniestra,  che  contiene  trenta  fuochi  in  circa; 
e sopra  di  quella  Trigozo,  con  quaranta  fuochi;  c poi 
Sara,  con  quindici;  il  Ponte  con  altrettanti  ; e più  alia 
moiilagiia , Cazarza , S.  Michele  e Vcrrizo  * propinque  e 
vicine  insieme,  che  tulle  fanno  cinquanta  fuochi;  c so- 
pra il  vallone  di  S.  Michele,  il  quale  è tutto  pieno  di 
olive,  è una  villetta  nominata  Cardeni  : e nel  vallone 
di  Cazarsa  è E ospitale  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro.  E 
discorre  per  questa  valle  un  piccolo  torrente:  e descen- 
de e dà  alla  riva  sopra  Seslri  un  miglio  in  luogo  ame- 
nissimo e copioso  di  ottimi  vini  e di  uve  moscatelle.  E 
in  cu|K)  della  valle  è una  villa  detta  Mazasco  con  quin- 
dici fuochi;  e più  ad  alto  Mazora  eziandio  con  quin- 
dici : c , tuttavia  ascendendo , in  spazio  di  mezzo  mi- 
glio, Uargonc  con  circa  cento  fuochi , villa  assai  amena 
sia  per  la  copia  di  bestiami,  sia  per  li  varii  frutti  e per 
il  mele;  e in  le  confine  di  Chiavari  la  chiesa  di  S.  Leo- 

' A chi  DOD  piiccise  villaggi  leggi  viap$i  come  dice  la  ilampi. 

• yillici. 


PRIMO. 


95 

nardo;  e poi  S.  Anna;  e poi  S.  Sebastiano  sulla  riva 
del  mare;  e,  poco  infra  terra,  una  piccola'villctta,  no- 
minata Prebarante,  con  dodici  fuochi:  c,  tuttavia  ascen- 
dendo, Costa  Ros.sa  e S.  Quilico  con  venticinque  fuochi: 
tra  runa  c l'altra  il  Carmelo  con  allreltanli ; c fra  le 
dette  ville,  un  poso  sopra  il  ponte,  è S.  Stefano  quale 
è la  pieve  di  Sestri;  e sotto  il  Carmelo  resta  una  fertile 
valle  lunga  più  di  un  miglio  grosso,  delta  la  valle  del 
monastero,  quale  ha  dalla  parte  dei  monti  la  chiesa  di  S. 
Margarita;  ed  in  fine  un'altra  di  S.  Vittoria,  della  quale 
è dello  di  sopra,  e dalla  quale  piglia  il  nome  delta  valle; 
la  qual  conlicuc  circa  sessanta  fuochi  sparsi  c distanti 
l'un  coll'altro;  c sopra  la  valle  da  ponente  la  villetta 
di  Loto  con  venticinque  fuochi  ; e da  levante  Rovereto 
con  dodici;  c Ligiola  con  venticinque;  e,  tuttavia  ascen- 
dendo , Montedoniinico  con  dieci  fuochi  ; e poi  Nasca  cou 
venticinque.  E appresso  ascendeudo  forse  un  miglio  c 
passato  il  colle,  occorre  Cazagna,  di  fuochi  trenta;  e più 
innanzi  State,  di  fuochi  ottanta;  e neirullimo  confine, 
da  quella  parte,  in  distanza  otto  miglia  da  Sestri,  è una 
villetta  delta  Arzeni  di  fuochi  venticinque.  Ed  è univer- 
salmente il  territorio  di  Seslri  copioso  di  biade,  di  vini, 
di  olio,  del  quale  se  ne  manda  assai  fuori,  di  castagne 
c di  altri  frutti.  E da  Genova  vi  si  manda  il  Podestà; 
il  quale  quanto  al  criminale  è della  dizione  del  Capi- 
tano di  Chiavari.  Ed  al  territorio  di  Seslri,  andando  alla 
montagna , si  continua  la  Podesterìa  di  Castiglione  con 
tutte  le  ville  che  si  diranno:  Castiglione,  dove  fa  residenza 
il  Podestà,  il  quale  fa  quaranta  fuochi;  Campegi  qual 
ne  fa  venticinque;  i Casali,  sei;  S.  Piero  del  Frascale, 
ventiquattro;  Cazareggio,  venti;  Morasca,  sei;  un'altra 
Morasca,  sei;  Connio,  dodici;  Nissan,  dodici;  Acotarsa, 
un  solo;  Mcrea,  sei;  Verna,  venticinque;  Fiume,  sette; 
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Miglia,  due;  Masso,  sci;  in  tulio  cenlociiiquaiilasctlc.  E 
da  Castiglione  si  ascende  in  distanza  di  dieci  miglia  al 
borgo  di  Varisio , quale  è del  conte  di  Eicsco  ; c fa  due- 
cento fuochi  : terra  assai  inercadantesca  per  il  commer- 
cio dei  mercadunti  Lombardi , i quali  vengono  di  là 
dal  giogo,  e portano  grano  e lino;  poi  se  ne  ritornano 
con  olio  ed  altri  frutti  che  nascono  più  a mezzogiorno. 
E dopo  Varisio,  passato  rappenniiio,  in  distanza  di  do- 
dici miglia,  si  dà  ai  borgo  di  Valdetaro,  terra  as.sai  grossa, 
quale  fa  più  di  ceiilociiiquanla  fuochi,  ed  ha  sotto  di  .sé 
quarantadue  ville,  tulle  sottoposte  al  conte  di  riesco.  E, 
ritornando  al  mare,  procedendo  tuttavia  a levante,  da 
Sestri  a .Moueglia  lungo  la  riva  del  mare , si  contano 
cinque  miglia:  ed  è Moneglia  partila  in  due  borghi  più 
lunghi  che  larghi;  c dall' uno  c l'altro  si  passa  per  ponte: 
e fu  giù  detta  Monilia  in  Ialino  che  vuol  dire  gioielli 
preziosi  per  cagione  dei  fruttiferi  e ameni  colli , quali 
sono  circostanti  a questa  terra:  e nel  borgo  da  ponente 
è un  piccolo  colle,  e sopra  di  esso  una  fortezza  antica, 
cosa  molto  debole.  Hanno  gli  abitatori  un  monastero  di 
frati  Osservanti  di  S.  Franceseo  assai  bello.  E nella  chiesa 
parrocchiale  nominata  la  Pieve  è una  croce  di  legno 
mollo  antica  e celebre  per  la  frequenza  dei  miracoli  : 
ed  hanno  un  oratorio  di  Disciplinanti  comune  all'iin  borgo 
e all'altro,  i quali  congiunti  insieme  comprendono  circa 
quattrocento  fuochi:  sono  gli  abitatori  buoni  agricoltori 
e marinari  : ed  a'  tempi  nostri  la  terra  ha  posseduto  copia 
di  navigli  piccoli  c grandi.  E sotto  la  podestarìa  di  Mo- 
neglia si  comprendono  le  infrascritte  ville  ; l.cmegio 
distante  un  miglio  con  trenta  fuochi  ; Deiva  sulla  riva 
del  mare  a tre  miglia  con  venti  fuochi  ; Messema  alla 
montagna  cinque  miglia  con  trenta  fuochi  ; .Agnora  in 
distanza  di  Ire  miglia  con  trenta  fuochi  ; Lilorno  con 
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fuorhi  dieci;  Scara  con  cinque;  Slocilo  con  dicci;  Coni- 
miglio  con  cinque;  Campo  soprano  c Campo  sonano  con 
<|U«ran(a;  S.  Saturnino  con  vcniiquaiiro;  Tessi  con  dieci; 
il  Borglicllo  con  le  case  del  Bracco  con  cinque;  c,  di- 
scendendo dalla  casa  del  Bracco  quasi  a modo  di  arco, 
una  villa  nominata  Casa  con  dodici  fuoclii;  c la  villa 
nominata  Valle  calda  in  lutto  disaliilala;  c,  di  là  dalla 
costerà  di  Ciisa,  Ossodibo  con  quaranta  fuoclii;  e,  poco 
più  a ponente,  la  cliicsa  nuova;  e,  poto  più  di  là,. Coiva 
con  fuochi  otto;  e,  passalo  le  montagne  in  dislamiu  di 
dicci  miglia  pur  in  esse  montagne,  Carro  soprano  c Carro 
sonano  tulli  insieme  con  trenta  fuochi;  c,  più  alla  ira- 
montana  , Carro  eziandio  con  trenta  fuochi  ; e la  villa 
di  Mattarana  la  quale  contiene  settanta  fuochi  in  circa; 
c,  più  olirà.  Castello  con  venlidue  fuochi;  e,  più  a basso, 
Cagorara  , quale  è una  valletta  con  venti  case  sparse. 
Cd  ascendendo  da  Lagorara  sidia  strada  Bomèa,  si  dà  al 
pericoloso  passo  nominalo  Pietra  Crosora  ossia  Pietra 
(iollica;  e poi  si  dà  in  una  regione  nominala  Vasa,  piena 
di  castagneti  e di  allieri  silvestri.  Con  Moneglia  vi  con- 
lina Framula  quasi  Ferra  mula;  perchè  le  vie  sono  a- 
spere  e sassose:  ed  è Framula  luogo  eminente,  ed  ha  buon 
scalo,  quasi  come  un  porlo  : e comprende  circa  cento 
fuochi.  F vi  si  manda  ogni  unno  un  Podestà;  c le  ville, 
.sue  dalla  parte  di  ponente  sono:  Bavera  con  sei  fuochi; 
Sella  con  novanta  ; Costa  dove  è la  pieve  nominala  S. 
Martino  con  Irenlacinque  fuòchi;  Caslagnera,  Rovereto, 
Cazella,  Celle,  Cugiarello  ',  Casadibronzi,  la  Chiesa  \'o- 
lorera,  Passano,  dove  anticamente  era  una  fortezza:  le 
i|uali  tulle  nove  ville  insieme  comprendono  cento  ein- 
fpianta  fuochi.  F poi  vengono,  pur  da  ponente,  la  Pica, 
Bocamonza,  Licoraschi  c Piazza  che  tutte  quattro  fanno 

* Cuchiarello. 
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ciiiquiiiita  ruoclii  ; c Ji  là  dui  rivo  Ire  pircolinc  ville , 
Velino,  Sloiiso,  Gio.  E le  ville  du  levunle  sono,  di  là 
da  un  pieeoi  rivo,  S.  Piero,  Seuriio,  c il  Poggio,  tutte 
Ire  con  (|uiiidiei  l'uoelii;  Aiieio  con  venticinque,  Ganaito 
con  sei,  il  Montureto,  ftezimonli,  S.  Giorgio,  la  Co- 
siellu  , il  Scoto  , Serra  , e nella  riva  del  mure  Bona- 
solu  con  la  chiesa  di  S.  Ciittcrina , che  tutto  insieme 
eoinpi  endono  diieento  fuochi.  K |)oi  si  dà  ul  castello  di 
l.èvunlo  della  dizion  di  S.  Giorgio,  luogo  mollo  civile, 
ed  il  (piale  produce  uomini  mollo  ingegnosi:  ed  ha  sotto 
la  sua  dizione  dalla  parte  di  ponente  sci  villctic  distaiili 
P una  dall'  ulira  mezzo  miglio  in  circa  , le  quali  sono 
ipieste  : il  Fatto,  con  quindici  fuochi;  il  Fossato,  con 
venti;  Greppo,  con  quindici;  Lavaggioresso,  con  venti; 
Lalissa,  con  quindici;  il  Tono  con  dicci;  ed  in  la  som- 
mità di  un  picco!  monte  una  divozione,  nominata  ma- 
donna della  Costa  ; ed  in  poca  disianza  dal  borgo  un 
inoiiaslero  sullo  titolo  della  Aunziala  , abitazione  dei 
frati  Osscrvanli  di  S.  Francesco.  K le  ville  dalla  banda 
di  levunle  si  distinguono  come  appresso , in  poca  di- 
sianza P una  dall'  altra  ; le  Giare  , con  dodici  fuochi  ; 
il  Munià  ',  con  sessanta;  Curlano,  con  sei;  Vignano,  con 
<|uindcci;  c Vignano  soprano,  con  altre  quindcci;  Lerso, 
con  dodici;  Pasien  primo,  con  dodici;  Pasien  secondo, 
con  altre  dudeci;  Gallona,  eon  dudeci;  Legna  con  Iren- 
la  ; il  Busco , con  .«ei  ; Chiesa  nuova  , con  cinquanta  ; 
Fonlana,  con  venti;  e Villanova,  dicci.  F Ira  i confìni 
di  Lévanlo  e quelli  delle  Ciii(|ue  Terre  è una  chiesa  no- 
minala S.  Aiilonio  del  .Mesco  di  frali  Osscrvanli  di  S. 
Agostino.  E lutto  il  territorio  e di  Fra  mura  e di  Lè-: 
vanto  è dolalo  di  vini , di  olio  e d'  altri  frutti  in  ab- 
bondanza. E,  lassialo  Lèv  auto,  occorrono  le  Cinque  Terre, 
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la  prima  delle  quali  è iiuininata  Monlerosso,  qual  cum- 
prende  cciilovoiiti  fuoclii,  e sopra  di  essa  mi  molile  no- 
minato Soviù,  dove  è edificalo  un  lempio  in  onore  di 
S.  Maria  Maddalena  abitalo  da  inoliaci  bianchi  : viene 
poi  al  lito  del  mare  Vcrnazza  con  centotrenta  fuochi; 
e poi  sul  monte,  Curiiiglia  con  cinquanta,  od  appresso 
alla  marina  Manarola  con  cinquanta  fuochi;  e l' ultima 
Rivomaggiore,  nominata  volgarmente  Rimazù,  pur  alla 
marina  con  centoventi  fuochi;  c su  alla  montagna  una 
divozione  , nominata  nostra  Donna  di  Monte  Negro.  R 
(jueste  Cinque  Terre  pigliano  quindici  miglia  di  spazio, 
cioè  da  Lèvanto  insino  a Porlovcnere  quasi  in  ugual 
distanza  I'  una  dall’  altra.  E qui  si  vede  quanto  vaglia 
c possa  l'ingegnoso  intelletto  umano,  il  quale  con  l'in- 
dustria sua  provvede  a quel  che  la  natura  ha  negalo; 
perchè  questo  territorio  è tanto  erto  e sassoso  che  non 
solamente  è diflicultuso  alle  capre  montarvi;  ma  è quasi 
diflìculloso  al  volare  degli  uecclli:  arido  c secco,  c non- 
dimeno lutto  pieno  di  fruttifere  vigne,  alla  vendemmia 
delle  quali  in  qualche  luoghi  è necessario  che  gli  uomi- 
ni si  calino  dalle  rupi,  legali  nel  mezzo  per  una  cor- 
da; e vendemmiano  uve,  dalle  quali  si  esprime  il  vino 
tanto,  eccellente  quanto  dir  si  possa.' E non  è barone, 
princ^e  , nè  re  alcuno , qual  non  si  reputi  a grande 
onore  quando  alla  sua  tavola  si  porge  vino  dello  Cinque 
Terre.  E da  qui  viene  che  la  fama  di  questo  territorio 
è eelcbre  non  solamente  in  Italia  , ma  quasi  per  tutto 
il  mondo.  E,  passato  le  Cinque  Terre,  occorre  il  porto 
nobilissimo  dell'  antica  e già  nobile  città  di  Luna  , lo- 
dato da'  scrittori , ma  non  già  abbastanza  : ha  questo 
porto  subito  nel  suo  entrare  un  castello  nominato  Por- 
tovencre,  quale  è colonia  de'  Genovesi:  c già  altre  volte 
era  il  termine  c fine  della  signorìa  loro  in  queste  partì: 
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fil  ducenlo  fuoclii  con  un’eccelicnic  chiesa  siala  conse- 
crata  da  un  Romano  Pontefice.  Il  porto  giù  per  aulico 
ili  la  sommità  dell'  isola,  quale  è in  bocca  di  quello, 
aveva  un  tempio  in  onor  della  Dea  Venere , il  quale 
poi  al  tempo  de'  cristiani  fu  consecralo  in  onore  di  S. 
Veiierio  ; onde  ha  preso  la  denominazione  il  porlo  , e 
si  nomina  Porlovenere  ; in  lunghezza  cinque  miglia , 
ed  altrettante  in  larghezza  , capace  d'  ogni  quantità  di 
navigli.  Contiene  particolarmente  otto  stazioni;  l'Oliva, 
la  Castagna,  S.  Giovanni,  l'Isola  grande,  Verigniano ', 
il  Monastero  così  dello  per  cagione  di  un’  ahhazia  ivi 
edificala  , dove  abitano  monaci  della  Congregazione  di 
Monte  olivcio;  e la  settimana  stazione  è alla  villetta  di 
Macola,  qual  fa  circa  venlicinqiie  fuochi;  c l'ultima  è 
nominata  Pare.  In  bocca  del  porlo  sono  altre  due  iso- 
lette,  una  delle  quali  si  noinina  Tino,  e l'altra  Tine- 
to;  ed  in  fondo  del  porlo  vi  è un  grosso  castello  no- 
minato la  Spezia,  il  (|ualc  con  la  sua  dizione,  quale  è 
grande,  descriveremo  di  sotto.  Sopra  Lèvanto  alla  mon- 
tagna un  poco  più  a levante  vi  è la  terra  di  Goano’, 
qual  contiene  da  trenta  fuochi.  F!  la  Repubblica  vi  man- 
da ogni  anno  un  Podestà,  il  quale  amministra  giustizia 
ad  ella  ed  alle  ville  : le  quali  sono  dalla  parte  di  le- 
vante al  fiume  Votra  come  appresso:  Socogna  si^tana, 
con  quindici  fuochi;  c Socogna  soprana,  con  altrettan- 
ti; Calavria,  con  dieci;  S.  Maria,  con  quindici;  Oro, 
con  quindici  ; Mcrizo , con  altrettanti  ; Pignona  , con 
venti;  Aniesso  ',  con  venti:  Rorgagnana,  con  venticinque; 
e,  dal  ponente  del  fiume.  Chiusura*,  con  trenta;  Co- 
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(latino  ' , con  dieci;  e ultimo  Sesta,  con  dodici;  e,  poco 
più  basso  di  Sesta  , la  Votra  si  congiunge  col  liumu 
nominato  Vara  posto  alle  spalle  di  Monterosso  a quattro 
miglia,  in  distanza  dieci  miglia  al  mare.  La  Crovara  è 
luogo  antico,  qual  per  li  passati  tempi  ha  dato  qualche 
travaglio  alla  Repubblica,  ed  al  presente  è sottoposta  a 
(juella,  cd  ha  qualche  privilegi.  E comprende  la  Cro- 
vara cento  fuochi  in  circa  , e vi  si  vedono  le  mine 
di  un  castello  cd  un  acquidotto  lungo  circa  du^  miglia. 
Sotto  la  dizione  della  Crovara  sono  le  infrascritte  ville  , 
che  vi  restano  da  ponente  : Cassana  , con  fuochi  set- 
tanta ; la  Via , con  fuochi  cinquanta  ; il  Prato  con 
quaranta;  la  Valle,  con  sessanta;  il  Castel  maggiore, 
con  quaranta  ; le  quali  tutte  sono  dal  levante  al  rivo 
nominato  Pogliasca;  la  Cornice  c .Mangia,  le  quali  tutte 
fanno  da  quarantacinque  ^fuochi  ; e più  vicino  alla  Cro- 
vara sono,  primo:  il  Castel  minore  con  venticinque  fuo- 
chi; la  Fagione,  con  trenta;  la  Villa,  con  cinquanta: 
lleiromora  , con  cinquanta  ; le  quali  tutte  sono  in  una 
valle  nominata  Casa.  E sotto  la  Crovara  per  diritto  vi 
è Pignion  ' villa  di  sessanta  fuochi , dalla  quale  piglia  la 
denominazione  una  chiesa  sulla  strada  Romea,  nominata 
S.  .Maria  del  Pignon,  qual  rimane  al  ponente  al  fiume 
Vara.  Ed  in  questi  confini  vi  è la  valle  di  Zignago , 
dove  la  Repubblica  manda  un  Podestà  particolare  qual 
amministra  ragione  ad  otto  ville:  Torebata  qual  fa  cin- 
quanta fuochi;  Vassoca  qual  ne  fa  altrettanti  ; Sessea  *, 
settanta;  Degio,  quaranta;  Mera,  venti;  la  Pieve,  ven- 
ticinque ; Vessora  , venticinque  ; Serò  , sessanta  , che 
lutti  insieme  ascendono  alla  somma  di  trecento  qua- 
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nulla  fuochi.  E tra  il  rivo  di  Gravrgniola  ed  il  rivo  di 
Cliicliiora  è posta  la  ciuà  di  Brignalc  ‘ qual  comprende 
non  più  che  scllanla  fuochi,  qual  di  abbazia  fu  innal- 
zata in  città , e le  fu  dato  vescovo  dal  Pontefice  Ro- 
mano per  qualche  urgente  causa:  la  diocesi  del  quale 
non  è troppo  grande;  ancorché  si  stenda  insino  a Sestri. 
E , di  là  dal  rivo  Chichiura , vi  è la  terra , nominata  Bo- 
zolo,  qual  non  fa  più  di  quaranta  fuochi;  c si  eleggono 
un  Pode^à  da  loro  medesimi.  E vicino  alia  città  di  Bri- 
gnalc due  miglia  in  circa,  in  la  strada  Romèa,  è una  po- 
polazione nominata  il  Borghetto , qual  comprende  da 
settanta  fuochi  : c vivono  a Consoli.  E più  vicino  alla  Spe- 
zia ’ , in  distanza  di  quattro  miglia,  vi  è la  terra  nominala 
Ponzò,  qual  fa  circa  sessanta  fuochi,  ed  ha  podestà  partico- 
lare conalquante  villette;  Ricò,  con  fuochi  cin(|uanta;  Ca- 
medon , con  venti:  S.  BenedettÒ,  con  venti;  c tre  o quat- 
tro altre  con  cento,  che  in  tutto  sarebbero  fuochi  duceuto 
cinquanta.  Ma  ritorniamo  a descrivere  la  Spezia.  La  Spezia 
è castello  non  molto  antico , comcché  non  siano  più 
di  cenlociuquanr  anni , che  la  Repubblica  l' ha  fatto 
cingere  di  mura.  Ed  hanno  alcuni  avuto  opinione  che 
la  Spezia  fosse  Tigulia , della  quale  fanno  menzione 
gli  antichi  in  la  pittura  c descrizione  d'Italia:  è dotala 
di  civiltà  c dì  belli  edifìci  : c per  la  commodità  del 
transito  in  Lombardia  , nel  paese  dì  Reggio  sì  frequenta 
di  iraflìco  mercantile  : ed  è ornala  di  chiese  e dì  mona- 
steri a suflìcienza.  Ha  dal  ponente  in  poca  distanza  un 
fiume  ovvero  torrente  nominato  Sprogora,  qual  discende 
dalle  montagne  con  incerta  origine,  c discorre  con  gran- 
dissima furia.  E dì  là  da  questo  torrente  da  ponente 
sono,  primo:  Corognia,  con  venticinque  fuochi;  Fabiano 
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con  (lodici;  il  Cepo,  con  venti;  e piu  a mano  tnnncu  Cos- 
sano,  con  dodici:  Pegassano,  con  dodici , ed  in  distanza  di 
tre  miglia  Biassia  con  cento;  Possa  ron  quindici;  e il 
Vegliale,  dieci.  Kd,  ascendendo  alla  tramontana  sono  Vico, 
0 Viro,  l'uno  e l'altro  con  dieci  rnoclii;  Magian  con 
dieci,  Torsan  con  dieci,  Torraea  .sottana  con  qiiiiulici, 
e Torraea  soprana  con  dieci;  la  Foce  con  quindici,  e 
Carpena,  dove  si  vedono  le  mine  di  un  castello,  con 
fuochi  dodici;  la  Codegia,  con  quindici;  Posso,  quin- 
dici; Vergassor.i,  quindici;  la  Pieve  di  Miirinasco,  dicci: 
la  Stra,  dieci;  Vesigna,  con  la  fortezza  minata,  venti; 
(iontra,  dieci;  Sarbia,  venti;  il  Fornello,  dodici;  la 
Chiappa,  dicci.  E per  mezzo  la  terra  della  Sjiezia  passa 
un  fiume  quale  ha  origine  in  le  montagne  circonvicine 
a due  miglia  nominato  come  il  predetto  Sprogora.  E da 
levante  vi  sono  cinque  ville:  lodorgin  qual  contiene 
dieci  fuochi;  l'Isola  che  ne  contiene  cin(|uanla  , ove 
si  vedono  le  mine  di  un  castello , gli  ahitanii  della 
quale  furono  donati  di  iiohillù  daH  linperalor  .Massimi- 
liano. E poi  viene  Megliarina  con  cento  fuochi,  il  Tri- 
bio,  con  dieci,  il  Torretlo , con  altri  dicci;  c la  Spezia 
fa  quattrocento  fuochi  : la  Repubblica  la  governa  per 
mano  di  un  Capitano,  la  giurisdiziou  del  quale,  massi- 
mamente sul  criminale,  è larga  ed  ampia,  perchè  si  stende 
su  tutte  le  Podesterìe  circonstanti.  Ed  è quest' uflìcio  uno 
dei  tre  Vicariati  principali  di  Genova.  E sopra  la  Spezia 
in  distanza  di  quattro  miglia  sono  ì due  Vezani,  soprano 
e sottano,  che  sono  tutti  due  castelli  murali:  il  sottano 
fa  da  dueccntocinquanla  fuochi,  ed  il  soprano,  cento 
sessanta;  e fra  l'uno  e l'altro,  un  borgo  su  una  costerà 
qual  fa  da  cinquanta  fuochi:  in  lutto  ascendendo  a qiiai- 
trocenloscssanla.  Ed  ha  Vezano  una  villa  nominala  S. 
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Vene  ' con  scssaiilu  fuochi,  e<l  in  disianza  di  un  migli» 
da  Vezano  si  congiunge  la  Vara  con  la  Magra.  E , luUa- 
^ia  ascendendo,  vi  ò Valaran  ’ con  ol'.anla  fuochi,  e,  più 
sopra,  Eolio  eoa  cento,  ed,  in  disianza  di  (juatlro  miglia 
dalla  congiunzione  dei  liumi,  Tinegua  ' con  cento  fuochi 
in  riva  della  Vara,  e,  sopra  Tinegua  cinque  miglia,  Be- 
vernio  ‘ con  cento  fuochi,  e,  tra  l'un  fiume  e l’altro,  Ar- 
biaiio  castello  di  Fiorentini  con  cento  trenta  fuochi  , 
c,  sotto  Arhiano  un  mìglio.  Botano  con  fuochi  trecento, 
della  dizione  di  S.  Giorgio  ; e qui  vicino  la  villeiui  no- 
iniiiula  Ceparana  con  dieci  fuochi,  e,  discendendo  lungo 
la  Magra  sotto  Vezano  tre  miglia,  Arcola  con  trecento 
fuochi , quasi  dirimpetto  alla  Spezia  in  quella  medesima 
altezza,  e,  più  basso  due  miglia,  Trebiano  assai  vicino 
alla  Magra  con  cento  venticinque  fuochi.  E,  voltandosi 
al  ponente  dirimpetto  a Portovenere , vi  è il  castello 
ili  l.eriei  della  dizione  di  S.  Giorgio,  qual  fa  da  trecento 
fuochi.  E per  antico  fu  termine  di  Ila  Signoria  de'Pisani: 
ed  al  presente  vi  è una  fortezza  qual  si  guarda  con  gran 
diligenza,  ed  ha  più  ville:  Premozina  con  venti  fuochi, 
B.irgora  con  quindici,  la  Serra  con  sessanta,  S.  Lorenzo 
con  cento,  Bagnola,  qual  declina  alquanto  al  ponente, 
con  trenta,  il  Solaro  con  venti,  Bonessora  * con  dicciotto. 
Pugnila  ‘ con  la  chiesa  di  S.  Lucia  con  diciotto,  c Serri’ 
con  trenta  ; c da  Lerice  al  rellaro  sono  tre  miglia  , il 
quale  fa  cinquanta  fuochi  in  circa.  E,  tuttavìa  al  levante, 
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vi  è il  luonlc  del  C<ir>o,  qual  giù  fu  lerminc  della  Si- 
gnoria de'  Genovesi.  E qui  vicino  è romite  Marcello  con 
sessanta  l'unehi,  e,  più  infra  terra  in  riva  della  Magra, 
la  Meglia  della  dizione  di  S.  Geòrgie  con  ducenlo  fuo- 
rlii.  E,  pas.suto  il  fiume  della  .Magra  nelle  fauci  sue,  su- 
liito  si  dà  in  le  ruine  dell'antica  e nubii  città  di  Luna, 
r eccellenza  della  quale  diniostrano  le  marmoree  statue 
el'allrc  anticaglie,  die  insino  a questi  tempi  si  trovano 
in  esse  ruine.  Lu  città  insino  al  tempo  di  Lucano  poeta 
pati  giattura  e fu  deserta,  e dopo  riedificata,  ed  una 
altra  volta  in  lu  tempesta  gotica  minata.  Ed  il  Papa  Eu- 
ticliiano,  unico  di  questo  nome,  chiaro  perla  passione 
del  martirio,  ebbe  origine  in  questa  città  , vicino  alla 
quale  due  miglia  è il  Castello  nominato  Ortoiiovo,  il 
(|ualc  contiene  circa  ducenlo  fuochi.  Ed  in  distanza  di 
un  miglio  accostandosi  più  alla  Magra,  vi  è Nicola  con 
ducenlo  fuochi;  e,  tuttavia  ascendendo,  Castel  nuovo, 
sopra  del  quale,  in  distanza  di  due  miglia,  è la  città  di 
Serezana  ',  patria  di  Papa  Nicola  Quinto:  non  è di  molla 
grandezza  ; ma  ornala  di  una  fortissima  cittadella , di 
nuiraglie  c di  fossa  bellissime.  E,  sopra  Serezana,  è il 
lH>rgo  con  lu  fortezza  bellissima  nominala  Serezanello  ‘ 
con  quaranta  fuochi  incirca;  e,  tuttavia  ascendendo,  in 
disianza  di  .tre  miglia,  Karsincllo  ' con  fuochi  centocin- 
quanta, c,  più  alto  quattro  miglia,  S.  Stefano  in  ma 
del  fiume  con  ducenlo  fuochi.  E S.  Stefano,  BoHuno, 
Falsinello,  Serezanello,  Serezana,  Castel  nuovo,  Nicolà, 
Orlonovo,  la  Meglia  e Leriee  sono  de'  Genovesi  defila 
dizione  di  S.  Georgio.  E’,  tuttavia  ascendendo  insino  aM^ 
radici  dell' Appennino,  ai  giunge  a .Monlelongo  ed  a Monto 
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Gotto',  diil  quale  escono  di  verso  ponente  un  rivo  no- 
minato la  Magra,  ed  uno  altro  nominato  il  Verde  da 
levante,  i quali  in  distanza  di  sette  miglia  si  congiiingono 
sotto  il  )K)nle  del  castello  Ponirrmoli.  E Pontremolu, 
secondo  alcuni,  anticamente  era  nominato  Apua  quale 
era  città  grande , dulia  quale  furono  nominali  i Liguri 
Apuani.  E,  secondo  alcuni  altri,  Apua  era  più  alla  edi- 
ficala al  fonte  della  Magra,  ed  . in  lungo  di  quella  è edi- 
ficato Poniremoli,  il  quale  è grosso  castello  e compren- 
de ottocento  fuochi:  ed  ha  tre  fortezze  quali  si  guardano 
continuamente:  ed  in  una  di  esse  si  legge,  di  lettere  an- 
tiche in  marmo  sco\p\ìc-,  Apua  sum  f/uondam  Marco  ce- 
lebrata Catone.  Gli  ahitalori  sono  partili  in  jurcconsulli, 
medici,  procuratori,  noluri,  mercadanii , artefici , Intoni 
soldati  e buoni  capitani.  E , fuora  della  terra  ad  un 
miglio  sul  fiume,  vi  è una  divozione  dell' Annunziala 
molto  celebre,  abitata  dai  frali  Osservanti  di  S.  .Agostino: 
ed  ha  Poniremoli  giuri.sdiziunc  su  quaranloiio  terre  cir- 
constanli , fra  le  quali  sono  c castella  e ville  buone  c 
grosse.  Vi  è la  valle  nominata  Vol|)cdo,  che  contiene 
più  di  cinquecento  fuochi,  la  valle  di  Posano  con  al- 
Irettmti,  la  valle  di  Zeiri  con  alirellanli.  E,  lungo  il 
fiume  nominato  Crania,  sono  molte  abitazioni,  IuIcIh! 
il  signor  di  Pontrcinoli  può  facilinenlc  armare  più  di 
duemila  uomini  : ed  al  presente  è possetluio  dal  Conte 
di  riesco.  E,  dilungandosi  dalla  montagna  alquanto , oc- 
corre la  terra  nominata  Pictrasanta , che  alti  giorni  no- 
stri è slata  de'  Genovesi  , castello  grosso  , murato,  forte  e 
civile,  distante  da  Serezana  sedici  miglia  , il  qual  tratto 
è dilettevole  ed  utile,  tutto  pieno  di  olive,  vigne  cd 
altri  frutti  : cd  in  le  fauci  del  fiume  nominato  Ccrcio’  ha 
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Viareggio,  edificalo  noticamcntc  dui  Genovesi.  E),  passalo 
Viareggio  e la  foce  dell' Amo,  si  dù  a Livorno  ',  porlo 
celebre,  e nuovamente  forlifìcalo  di  una  gran  Ciitadella 
la  quale  circonda  il  mare.  E l'edilicazione  della  prima 
torre,  |)crcliè  ve  ne  sono  molte,  fu  falla  per  guardia  del 
porlo  Pisano.  Qui  vicino  è Livorno.  Secondo  la  sentenza 
di  molli  autori  fu  edificato  da  Ligure  figliuolo  di  Ec- 
lontc  , c denominalo  dal  suo  proprio  nome , siccome 
eziandio  dal  dello  Ligure  furono  denominale  le  Ligurie. 
Ed  il  porlo  di  Livorno  è stalo  posseduto  dai  Genovesi 
molli  anni  giuridicamente,  come  che  l'avessino  compralo 
con  i propri  denari  : il  che  si  vedrà  nel  processo  de- 
gli annali.  E cosi  abbiamo  detto  delle  tre  Ligurie,  della 
montana,  dcirollrappeunina  c dell'apuana,  quanto  ab- 
itiamo concetto  c promesso  di  voler  fare  nel  principio. 

Finiscono  le  ilcscrizioni  delie  Ligurie  e dei  Genovesi. 


’ Eosdatore,  anticìiita'  e some  di  Genova. 

Slimo  cosa  superflua  faticarsi  in  voler  cerliflcarc  i 
lettori  chi  fosse  il  primo  fondalor  della  cillà  di  Genova  ; 
perchè  è cosa  certa  , appresso  i leileraii  e dotti  , che 
non  si  ha  certezza  di  esso  primo  fondatore.  E quanto 
si  dice  dei  due  , ovvero  tre  Jani , con  I'  etimologie 
dei  nomi  della  villa  di  Albaro  di  Carignano  e di  Sar- 
zano  non  solamente  è riputato  favoloso,  ma  detto  grossa- 
mente. Quello  ancora  che  si  dice  di  Geuuo  ovvero  Genui- 
no non  è mollo  approvalo.  Né  si  può  far  fondamento  della 
scrittura,  che  si  legge  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che 
fa  menzione  di  due  Jani  ; perchè  è cosa  nuova  , fatta 
nell  annodi  mille  Iccccnloselie  da  due  cilladini,  che  ave- 
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viiiio  cura  di  riparar  la  cliicsa.  E come  che  fossero  più 
uriiuli  di  prudenza,  clic  di  duUrìna  seguirono  in  la  com- 
posizione di  quella  seritlura  l' opinione  del  volgo,  prin- 
cipe degli  errori.  E questo  non  saper  chi  fosse  il  primo 
foudalor  di  Genova  non  è pìccolo  argomento  della  sua 
antìehilù  , la  qual  certo  antichità  ha  causato  che  non 
sappiamo  il  nome  del  fondatore , ed  ha  cancellata  la 
memoria  di  quello  ; come  che  sìa  proprietà  della  lun- 
ghezza del  tempo  corrompere  ogni  cosa.  E perciò  si  può 
credci'c,  anzi  si  vede  chiaro,  la  città  esser  antichissima, 
ancorché,  siccome  non  si  sa  il  nome  del  fondatore,  non 
sì  sappi  eziandio  la  precisione  del  tempo , nel  quale  fu 
fondata  cd  ebbe  principio;  perchè,  come  ho  detto,  l'an- 
tichità sua  vecchissima  ha  spento  e fatto  dimenticare 
ogni  cosa.  Ma  non  è dubbio  (per  parlar  di  cosa  certa) 
che  al  tempo  del  consolato  di  Lucio  Cecilio  Romano  , 
che  fu  dopo  I'  edilìcazion  dì  Ruma  circa  unni  qualtro- 
ccntosettaniasetie , .secondo  la  computazione  di  Eutro- 
pio , e prima  del  nascimento  di  Cristo  ducenlonovanta 
unni,  che  Genova  non  solamente  era  in  essere;  ma  aveva 
presidenza  sul  paese  circonstante.  E ciò  appare  aperta- 
mente per  una  tavola  di  bronzo  (bellissima  anticaglia) 
che  si  trovò  l'anno  di  milla  cinquecento  sci  in  la  valle 
di  Polccvcra,  c si  serba  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo;  in 
la  qual  tavola  si  fa  menzione  del  predetto  console  e 
si  parla  di  Genova  onoratamente.  Ed  il  testimonio  di 
questa  tavola  è certissimo  , perchè  la  tavola  è di  me- 
tallo, grossa  un  dito,  e le  lettere  sono  maiuscole  fatte 
col  scal|>ello;  e lo  stile  col  modo  di  parlare  fanno  in- 
dubitata fede  della  sua  antichità  ; e cosi  avemo  noti- 
zia del  tempo  della  città  dì  mille  ottocento  ventiquat- 
tro anni  per  il  meno.  L’ altre  menzioni  che  fa  Tito  Li- 
vio di  Genova,  della  eversione  di  quella,  falla  da  Mu- 
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gone  cartaginese  e della  riedificazione  falla  per  Lucre- 
zio romano  , al  qual  per  questa  cagione  fu  prorogato 
il  consolalo,  son  posteriori  e falle  in  appresso  del  tempo 
prenominato,  ed  appresso  di  cui  sa  discorrere,  non  è dub- 
bio che  Genova  sia  mollo  più  antica  ed  abbi  avuto  prin- 
cipio innanzi  al  tempo  sopraddetto:  cbè  credo  clic  ninno 
sia  d'ingegno  tanto  grosso,  che  non  pensi  elie  la  città 
fosse  prima  edificata  che  non  fu  fatta  la  tavola;  ancur- 
ebè  non  si  sappi  il  tempo  nè  il  giorno  determinato. 
Quanto  appartiene  al  nome. della  città  è certissimo,  die 
gli  antichi  latini  I'  hanno  nominata  Genita , come  si 
vede  in  miti  i libri  loro , i quali  come  han  nominata 
la  città  Genoa , così  han  nominato  i cittadini  Ge- 
iioesi.  E coloro  che  tra  gli  antichi  sono  stati  più  di- 
ligenti, ed  osservatori  delle  sottilità  del  parlare,  liaiino 
nominalo  gli  abitatori  delle  ville  e li  paesani , non 
Gciiocsi , ma  Genomi  ; cosa  die  aveva  sovente  in  boc- 
ca quel  grande  umanista  Pomponio  calabrese , che  ai 
tempi  nostri  leggeva  in  Roma , con  frequentissima 
udienza.  1 Greci  ancora  co.si  letterali  come  volgari  la 
nominano  Genoa , come  si  vede  appresso  di  Stefano 
nel  libro  delle  città , ed  appresso  di  Plolomco  nella 
cosmografia  ; e cosi  ancor  si  sente  tuttavia  nel  co- 
inun  parlare  dei  greci  volgari;  la  lingua  eziandio  Ara- 
bica , Spagnuola , Francese  e Toscana  dicono  Genova. 
Il  nome  di  Janua  è nuovo,  derivalo  non  da  Jano,  ma 
da  porla;  perchè,  poiché  la  città  fu  cresciuta  in  jiiù  cose, 
come  che  da  quella  fosse  facile  e comodo  entrare , 
quasi  come  per  una  aperta  c gran  porla,  in  Lombardia, 
in  Toscana,  in  Piemonte,  e per  mar,  navigare  ed  entrare 
in  ogni  luogo,  fu  domandata  Janna,  cioè  porla.  E quan- 
do poi  le  perdute  lettere  Ialine  si  sono  ricoverale  non 
solamente  in  Italia,  ma  quasi  in  tutta  l' Europa,  i dotti 


LIBnO 


Ilo 

hanno  ripiglialo  il  nome  antico , e scrivono  e dicono 
Genova,  e non  Janna.  Ma,  per  non  dannar  in  lutto  la 
lama  c I'  opinion  volgare , se  fos.«e  vero  quel  che  si 
dice  di  Jano , o di  Genuo , saria  Genova  anlichi.ssi- 
ma  : perchè  non  mancano  ehi  hanno  scrìtto  che  Jano 
e Noè,  quel  del  diluvio,  sono  una  persona  medesima. 
K Genuo  ancor , come  si  crede , precedette  la  natività 
del  Salvatore  mille  cinquecento  cinquanta  anni;  ma  non 
è da  far  fondamento  in  queste  volgari  opinioni.  E questo 
basti  aver  detto  del  fondatore,  dell'antichità  e del  no- 
me di  Genova. 

Qiel  che  si  rnovA  nr.u.v  citt.v’  di  Geaova, 

I.N.NANZI  LA  SATIVITA’  DI  Gf-SD'  Cni-STO. 

Ducenlo  novanta  anni  prima  che  nascesse  il  Salva- 
tor del  mondo , Romani  mandarono  nella  valle  di 
Polcevcra  Q.  .M.  Minuzie  e Q.  F.  Ruffo  , due , come 
io  credo,  jtireconsulli , per  giudicare  e terminare  una 
lite  e differenza  che  era  tra  Genuali  c Vilurii.  Genoaii 
sono  ahiiaiori  della  valle  di  Polcevera , e li  loro  prin- 
cipali eran  quelli  della  villa  di  Langasco:  e Vilurii,  se- 
condo la  conieilura  d'  alcuni , sono  gli  abitatori  della 
terra  di  Voltaggio  di  là  dal  giogo.  I quali  Jureconsulli, 
poiché  preseiizialinente  sul  luogo  ebbero  conosciuta  la 
causa  , concordarono  e.  composero  le  controversie  dei 
popoli  sopra  nominati,  e dichiararono,  con  qual  ragio- 
ne, e per  vigor  di  qual  legge  dovessino  i popoli  so- 
praddetti possedere  le  possessioni  loro,  c dichiararono  le 
confìne,  e misero  i leriniui.  E,  fatte  queste  cose,  fecero 
andare  le  parti  litiganti  a Roma  , e ivi  con  autorità  e 
decreto  del  Senato,  presenti  le  parli,  dettero  la  sentenza, 
la  qual  poi  scritta  su  una  tavola  di  bronzo,  fecero  ri- 
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poncrc  in  luogo  pubblico,  nella  valle  di  Polcevera,  dove 
die  vcrliva  lu  conliovcisia , per  lueinoriu  perpclua.  In 
(|ucsla  sentenza  è ordinato  clic  il  pagamento  di  una  quau- 
lità  di  denari,  ovvero  d'  una  dcteniiiiiata  porzione  di 
frumento,  e di  vino,  clic  una  delle  parti  è condannata 
all’altra  si  facci  in  Genova  nel  pubblico.  Si  ordina  an- 
cor nella  predella  sentenza,  clic  Genovesi  debbano  li- 
iK-rarc  e rilassare  lutili  prigioni,  che  son  detenuti  in  le 
prigioni  loro,  per  eagioii  della  predetta  lite.  E questa  per 
opinion  tuia  è la  più  antica  cosa  (|varlando  delle  cose 
autculiclie)  die  sì  trovi  di  Genova.  L'anno  |Kii  prima 
la  natività  del  Signore  cento  venti  nove,  per  il  tempo 
della  seconda  guerra,  die  i Romani  ebbero  coi  Carta- 
ginesi, .Magone  figliuolo  d’.\niilcare  cartaginese  parli  ', 
|ier  tempo  dì  state  duU'isda  di  Minorica,  dove  clic  a- 
veva  sivernalo,  come  narra  Tito  Livio  iicirotiavo  libro 
della  seconda  guerra  d' Africa,  c fece  montare  sull'ar- 
mata  il  (iure  della  gioventù.  E passò  in  Italia  con  tre- 
cento liburnidie  navi,  e con  molle  altre  navi  di  carico, 
e aveva  dodici  mila  pedoni,  e circa  due  mila  cavalli, 
e come  le  marillimc  riviere  non  fossero  guardate  da 
|iresidio  alcuno,  pigliò  subito  ed  airimprovvìsa  Genova 
e la  distrusse.  Navigò  poi  con  l'armata  verso  le  riviere 
di  Liguri  Alpini  per  eccitar  ivi  qualche  movimento.  L'Iii- 
gauni,  che  sono  gente  della  Liguria,  per  quelli  tempi 
guerreggiavano  con  gli  Epanlcrii  che  abitavano  le  mon- 
tagne. .Magone  dunque  ripose  la  preda  in  Saona,  castello 
alpino,  e lasciò  ivi  nella  stazione  dicci  lunghe  navi  per 
guardia,  e mandò  il  restante  deH'urmala  a guardare  le 
riviere  di  Cartagine;  perchè  era  la  fama  che  Scipione 
dovesse  passar  di  là.  E si  concordò  Magone , e fece 
compagnia  con  l'Ingauni,  e pro|M>se  guerreggiar  con  quelli 
' Aella  stampa  si  l<-gge,  partite. 
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«Ielle  montagne.  E l’ escrcilo  suo  tuttavia  cresceva; 
perchè  i Galli,  udita  la  fjinu  del  nome  suo,  d' ogni 
parte  si  aggiungevano  a lui  : e questa  è la  prima  di- 
struzionc  che  sì  legge  di  Genova.  Passato  alquanto  tempo 
della  eversione  di  Genova,  il  sesto  decimo  anno  della 
seconda  guerra  di  Cartagine,  Romani  fecero  riedifìcar 
Genova.  E per  tal  cagione,  come  narra  Livio  nel  de- 
cimo di  questa  guerra,  fu  prorogalo  il  consolalo  u Lu- 
crezio Spurio,  al  qual  fu  data  questa  impreso.  Il  pro- 
digio ancor  che  narra  Valerio  Massimo  nel  primo  libro 
nel  capitolo  dei  prodigj , fu  prima  che  la  natività  del 
Salvatore.  C.  Ilostilio  Mancino  in  Lanuvio  volendo  sacri- 
ficare, i polli  che  si  usavano  nelli  sacrificii  fuggirono 
fuor  della  gabbia,  e furono  con  gran  diligenza  cercali 
nella  selva,  e non  si  trovarono.  Andò  Mancino  a Porlo 
Ercole  a piedi,  e,  volendo  imbarcarsi,  udi  una  voce  senza 
autore  che  disse:  Mancino,  Mancino,  dimora  c sta.  E 
giunto  in  Genova  , dove  era  andato  per  un'  altra  via  , 
volendosi  imharcare  vide  un  grossissimo  .serpente  , il 
quale  subito  disparve.  E queste  .sono  le  cose  più  fa- 
mose clic  si  trovino  di  Genova  prima  la  natività  del 
Salvatore.  .Ma  perchè  la  tavola  di  bronzo , della  quale 
avemo  parlalo  di  sopra  , è cosa  degna  e di  gran  mo- 
mento per  sapere  raiiiichilà  e roccellenza  di  Genova,  mi 
è piaciuto  volgarizzarla  e metterla  qui  appresso. 

Tavola  volcarizzata. 

« Q.  M.  Minuzio  e Q.  F.  Ruffo,  sendo  presenzialmente 
sul  luogo,  hanno  intese  le  controversie  Ira  Genomi  e 
Viiurii , e ili  lor  presenza  hanno  composto  le  conlr'j- 
versie  Ira  loro,  e dichiaralo  per  vigor  di  qual  legge  deb- 
bano possedere  il  paese,  c per  qual  legge  debbano  con- 
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fìliaro.  K (licliiararono  le  confine,  ccumandaruno  clic  fosse- 
ro messi  li  lermini;  e poi,  falle  quesle  cose,  coniaiKlarono 
che  le  parti  venissero  a Roma.  Ed  in  Roma,  presoiili  le 
parli,  dettero  la  sentenza  con  atilorilà  c decreto  del  Se- 
nato a tredici  j;iorni  del  mese  di  Dicembre,  per  il  tem- 
po del  consolato  di  L.  Cecilio  figliuolo  di  f^uiiilo  , e 
di  (,).  Minuzio  li^liuulo  di  Qiiiiilo.  Conciossiaclié  il 
paese  privato  particolare  del  Castello  sia  dei  Viltirii . 
il  qual  paese  possono  vendere  e lasciar  per  eredità  : 
questo  paese  non  sia  obbligato  a pagar  censo.  Le  con- 
fine del  paese  privalo  particolare  di  (|uelli  di  Langa- 
sco  sono  dal  rivo  sonano,  die  nasce  dal  fonte  Imma- 
iiicelo  |>er  insino  al  fiume  Edcm;  e ivi  è il  termine 
Da  indi  dal  fiume  in  su  verso  al  fiume  Lemuro,  da  indi 
dal  liume  Lemuro  in  su  per  in#ino  al  rivo  di  Combe- 
rana  , e dal  rivo  di  Comberana  in  su  per  insino  alla 
valle  Ce|)iiema;  ivi  sono  due  lermini  in  cerco  alla  via 
Postuinia.  Da  questi  termini  per  diritto  paese  al  rivo 
^’indupalo , e dal  rivo  Vindupalo  al  Game  Nev lasca  , 
da  indi  in  giù  dal  liume  >'eviasca  nel  liume  Porcobera, 
da  indi  dal  fiume  Porcobera  in  giù  insino  al  rivo  Vine- 
lasca  sottanu;  ivi  è il  termine.  Da  indi  in  su  dirittamente 
per  il  rivo  Vinelasca;  ivi  è termine  vicino  alia  via  Po- 
stumia  : c da  indi  di  là  dalla  via  Postumia  è un  altro 
termine:  da  quel  termine,  il  quale  è di  là  dalla  via 
Postumia,  per  il  diritto  al  fonie  Immauicelo  al  termine 
die  è al  liume  Edem.  Queste  sono  le  couGne  del  paese 
pubblico,  clic  possedouu  Laiigasclii.  Dove  insieme  con- 
corrono Edo  e Porcobera;  ivi  è il  termine.  Da  indi  per 
il  fiume  in  su  verso  il  monte  Lemuro  il  più  basso;  ivi 
è il  termine.  Da  indi  in  su  per  il  diritto  del  monte  Pro- 
ravo.  Da  indi  in  su  diritto  per  lo  giogo  al  monte  Lc- 

' .\sl  Irsi»  sempre  /rnfiini. 
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muro  il  più  ulto;  i\i  è ii  lorniinc.  Da  indi, ili  su  di- 
rillu  per  lo  giogo  al  caslello  die  è cliiuiiiiilo  Alluno;  ì\i 
è il  leriniiie.  Da  indi  in  su  diritto  per  ii  giogo  nel  monte 
loicnzione  ; ivi  è il  termine.  Da  ìndi  in  su  diritto 
|ier  lo  giogo  nel  monte  Appennino,  il  quale  è noniinaio 
Hoplo;  ivi  è il  termine.  Dall'  A|qieiiniiio  diritto  per  lo 
giogo  nel  monte  Tuledone  ; ivi  è il  termine.  Da  indi 
in  giù  diritto  per  lo  giogo  al  fiume  Vernglasea  nel  monte 
ISerigema  il  sottano  ; ivi  è il  termine.  Da  indi  in  su 
diritto  per  lo  giogo  nel  monte  Prenieo;  ivi  è il  termi- 
ne. Da  indi  in  giù  diritto  per  lo  giogo  al  liume  Tii- 
lelasea  ; ivi  è il  termine.  Da  indi  in  su  diritto  per  il 
giogo  Diustimelo  al  monte  Claxelo;  ivi  è il  trrmine.  Da 
indi  in  giù  al  fonte  l.elirienielu;  ivi  è il  termine.  Da  indi 
diritto  |ier  il  rivo  Eiiiseea  al  tinme  Poreohera;  ivi  è il 
termine.  Da  indi  in  giù  al  liume  Poieobei  a , dove  in- 
>icme  eoiieorroim  i liumi  Edo  e Poreohera  ; ivi  è il 
termine.  II  qual  paese  giudiehiamo  essere  fmhblico.  K 
ijncslo  paese  debbano  jiossederc  e godere  Castellani  , 
l.uiigasebi  c Viturii;  c per  eagionc  di  qllC^to  lui  paese 
laingasebi  diano  eenso  ai  Viturii  nel  pubblieo  in  Genova, 
ugni  anno,  quuiiroeento  vitturiale  muticle.  Se  i Langa- 
sebi  non  daranno  ipiesla  peeuiiia,  e non  soddisferaiino 
ad  arbitrio  dei  Genuali  , e ebe  Genovesi  non  sia 
intermesso  tempo,  elie  sia  impedimento  al  ricevere  di 
questa  pecunia , in  tal  caso  Lmgaselii  debbano  dare 
ogni  anno  nel  pubblico  in  Genova  la  vigesinia  parte  del 
Irnnientu  e la  sesta  parte  del  vino , ebe  sal  ii  naseiiilo 
in  questo  territorio.  (à>lui,  ebe  intra  quelle  eonline  pos- 
■•ede  campo  ossia  Genoale  o Vilurio,  ed  a qualunque  di 
loro  ebe  ha  posseduto  a ealende  del  mese  sesto,  son- 
do consoli  L.  Ceeilio  e Q.  .Minuzio  , cosi  sia  licito 
possedere  e coltivare,  e coloro  ebe  possederanno,  dia- 


no  a’  Langasi'lii  censo  alla  raia  , come  gli  altri  Lan- 
gosclii , i (|iiali  in  questo  territorio  possedorunno  e go- 
deranno campo.  Ed  oltre  di  ciò  in  questo  territorio 
niuno  possi  aver  possessioni,  se  non  con  volontà  della 
maggior  parte  dei  Langaselii  e dei  Vilurii,  con  questa 
legge,  che  non  introducano  ' nel  territorio,  |>er  cagione 
<!i  coltivare , se  non  Genoati  o Viturii.  Qualunque  no.'i 
obbedirà  alla  senten/n  della  più  |)arlc  dei  Langaschi  e 
dei  Viturii,  questo  tale  non  abbi,  e non  goda  il  campo. 
Nel  campo  pastorale  possino  pascne  le  bestie  Genoati 
c Vilurii  , siccome  pascono  ' nell’altro  campo  Gcnoale.se 
|)astoralc.  Non  sia  chi  proibisca,  non  sia  dii  làcci  l'orza, 
nè  divieti  , che  di  questo  territorio  si  piglino  e si  usino 
legna  e materia  da  fabbricare.  Il  censo  del  primo  anno 
l.angasdii  debbano  dare  ai  Vilurii  nel  pubblico  in  Ge- 
nova per  calende  di  Gennaro  le  seconde:  di  rpianlo 
l.angascbi  hanno  goduto  o goderanno  innanzi  le  prime 
calende  di  Gennaro  non  diano  censo  involonlariamenle. 
I prati  che  saranno  propinqui  al  fenare  * essendo  con- 
soli b.  Cecilie  e Q.  .Minuzio  , nel  territorio  pubblico , 
i bc  Viturii  e Langisebi  possedono,  c in  quello  che  pos- 
sedono  Odiati , Dettumini  c Cavalurini  c .Menlonini  ; 
essi  prati  contro  volontà  di  Langaschi , di  Odiali , di 
Oellumini  e Cavalurini  e .Menlonini , cioè  quel  campo, 
che  possederà  qualunque  di  loro,  niuno  coniro  vo- 
lontà sua  non  il  seghi  e non  lo  pasturi  e non  il  go- 
da. Se  Langaschi , ovvero  Odiati , o Detlumini , o (àt- 
valurini , o Menlonini  vorranno  in  (pici  icrritorio  far 
altri  prati , o vorranno  defcndcrc  o segare , sia  lor 
lecito  e possino  farlo  con  (piesta  eccezione  , che  non 
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abbino  maggior  (|uan(iiù  di  prali  di  quanto  hanno  avuto 
c goduto  la  prossima  passata  state  li  Viturini.  Quelli 
Genovesi  i quali  per  cagion  delle  controversie,  e delle 
ingiurie  sono  stati  giudicali  e condannali,  se  alcun  di 
loro  per  queste  eose  è ligaio  in  prigione , tutti  loro 
siano  dui  Genovesi  sciolti  c rilassati  e liberati  dianzi 
il  quintodeciino  giorno  del  mese  sestile  il  primo.  Se  ad 
alcuno  parerà  questa  cosa  iniqua  ' compariranno  davanti 
da  noi  il  primo  giorno,  c saranno  liberi  da  ogni  con- 
troversia , e da  ogni  pubblica  gravezza  , per  beneficio 
della  legge  .Maconia.  Melicanio  figliuolo  di  Meiicone  dil- 
lanlc,  Planco  di  Peliano  figliuolo  di  Pelione  ha  scritto  ». 

I.a  tavola  è di  forma  quasi  quadrala  , di  grandezza 
poco  meno  di  due  palmi,  la  materia  è mistura  di  bronzo 
che  tiene  qualche  poco  argento.  Trovolla  un  paesano 
Gcnoale  Agostino  di  Pedemonte  l'anno  di  indie  cìik|UC- 
ccntosei  nella  valle  di  Polcevera  secca  nella  vdia  di  Izo- 
sccco  sotto  terra  , cavando  con  la  zappa  in  una  sua 
possessione;  e portolla  a Genova  per  vendere.  Ed  il 
Senato,  poiché  li  fu  fallo  intendere  di  quanta  impor- 
tanza era  questa  tavola,  riscattò  quella,  e fu  grato  a 
cui  gliene  delle  notizia.  E la  fece  riporre  in  luogo  jnib- 
hlico  in  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  nel  muro  circondala  di 
bianchi  marmi,  a canto  alla  cappella  del  glorioso  S.  Gio. 
Lanista  dalla  parte  orientale  per  memoria  perpetua.  E 
chi  vuol  ben  considerare,  non  si  è trovala  da  più  anni 
in  qua  una  anticaglia,  che  si  possi  uguagliare  né  cum|ia- 
lare  a questa,  alla  quale  noi  in  1' opera  Ialina  abbiani 
fatto  un  cumenlariolo  per  più  facile  intelligenza  di  quella; 
perché  il  parlar  é antico,  differenlc  assai  della  loquela 
di  Cicerone  c degli  altri  posteriori  autori  c riformatori 
dell'antichissima  lingua  latina. 

' .Ncli’eiliz.  mkhii. 
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Di  QIELLO  CHE  SI  TROVA  DELLA  CITTa’  DI  GeNOVA 
DOPO  LA  NAUVITa’  DI  CrISTO 
INSEVO  Ai-  TEMPO  DI  S.  \ aU;NTINO. 

Come  averao  dello  nella  prefazion  noslra  , ci  pos- 
siamo dolere  c Irislar  graiidcmenle  del  mancamento 
delle  scrillure  che  faccino  menzione  delle  cose  perlinenii 
alla  cillù  di  Genova.  C nondimeno,  poiché  siamo  cniraii 
in  qucslo  mare  , non  omelleremo  scriver  quel  che  si 
irova,  con  maggior  ceriezza  che  sia  possibile.  Diciamo 
dunque  che  l'anno  seltanlollo,  dopo  il  parlo  della  Ver- 
gine, S.  Nazàro,  e S.  Celso,  predicarono  puhblicamenle 
in  Genova  la  fede  c la  dollriiia  Crisliana,  senza  esser 
fallo  loro  oslacolo,  c baiiezzarono  coloro  che  credevano 
alle  predicazioni  loro.  E queslo  si  legge  nella  viia  loro 
con  le  seguenli  parole  : • Nell'  ullimo , o per  dir  meglio 
nel  penultimo  anno  di  Nerone  Imperatore,  dopo  che  i 
Santi  furono  liberali  dalla  sommersione  marillima,  Dio 
li  diede  il  vento  prospero , e come  che  desideravano 
pervennero  alla  ciuà  di  Genova.  E Nazàro  col  fanciullo 
Celso,  poi  che  furono  eiilrati  nella  ciilà,  non  cessavano 
giorno  e notte  predicare  la  parola  di  Dio , nunziando 
la  remissione  dei  peccali,  per  mezzo  del  battesimo  sa- 
lutifero , in  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , e 
battezzavano  coloro  che  credevano  >.  Ed  in  un'altra  leg- 
genda si  legge  cosi:  « E Nazàro  c Celso  furono  fatti  mon- 
tare per  comandamento  di  Nerone  sopra  una  nave,  c poi 
furono  sommersi  in  mezzo  al  mare.  E subito  levossi  in 
cerco  alla  nave  gran  tempesta  ; c dove  ì Santi  furono 
sommersi,  era  tranquillità  grande:  c i marinari  teme- 
vano di  annegarsi , e si  pentivano  di  quanto  avevano 
operalo  contro  li  Santi.  Ed  ecco  Nazàro  e Celso  fan- 
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riullu  , die  cuinmiiiiivano  sopra  I'  acqua  del  maro.  E 
monliirooo  sopra  la  lla^e,  e colle  sue  ' orazioni  placa- 
rono il  mare,  ed  insieme  coi  marinari,  clic  già  crcdc- 
^ano  in  Cristo,  pervennero  ad  un  luogo  distante  dalla 
diià  di  Genova  seicento  passi , e predicarono  per  molti 
giorni  nella  cillà.  E poi  andarono  a Milano,  dove  clic 
avevano  lassati  S.  Gervasio  c S.  Prolasio  ».  Il  luogo  dove 
prima  arrivarono  i Santi,  secondo  alcuni,  è vicino  alla 
porla  degli  ardii , ove  soleva  esser  un  oratorio  nominalo 
(i(f  santlos  peregrinos:  ed  al  presente  ancora  vi  è mia 
cena  divozione.  Secondo  alcuni  altri , questo  luogo  è 
dove  è euslriitla  la  chiesa  di  S.  Nazàro  nella  villa 
(l'Alharo.  la  ipial  chiesa,  come  si  vede,  ò antidiissima. 
E nel  suo  campaiiile  si  vede  una  pietra  inarniorea,  nella 
quale  si  leggono  le  iiirrascrittc  parole:  Intra  comaeplum 
maceria  locus  deii  inanihus  consacralus.  La  qual  scrit- 
tura è testimonio  di  grande  aiilidiìlà , ed  è comune  opi- 
nione, che  questa  sia  la  prima  chiesa,  in  la  quale  sia 
stata  celebrala  pubblicamente  la  messa,  non  .solamente 
in  la  diocesi  Genovese , ma  in  tutta  Italia.  L' Areivc- 
seovo  Varagiiie  scrive , aver  veduta  una  storia  delle 
città  d'  Italia  , in  la  quale  si  legge , che  Genova  è la 
|irima  o una  delle  prime  città  d'Italia,  in  la  quale  si 
è palesemente  predicato  c palesemente  ricevuta  la  fede 
di  Cristo,  ed  in  la  qual  ancora  si  è celebralo  pubbli- 
camente il  divino  saerilicio;  e s' intende  il  Sacramento 
della  Eucaristia.  Ed  ancorché  somiglianti  cose  forse  siano 
state  falle  in  Roma , in  Ravcniia  o in  qualche  ultra 
cillà,  si  sono  falle  in  quelle  di  nascosto,  e non  palese- 
mente. Ed  avendo  Genova  uccellata  così  presto,  e con 
tanta  prcniczza  la  predicazione  dei  Santi  sopraddetti  in- 
sieme coi  Battesimo,  cioè  scitanlolto  anni  in  circa  dopo 
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il  nusriincnlo  del  Salvatore;  c considerando  la  consue- 
Itidinc  <iei  Sanlissimi  Apostoli , e dei  Discepoli  loro , 
tion  è fuori  di  raijione  credere  , clic  i preiioininali  A- 
pnstoli  c Discepoli  iiltlnno  mandato  per  (|tiesli  tempi  mi 
\ eseovo  a reggere  c governare  il  popolo  (ìenovese,  che 
fu  si  pronto  ad  accettar  la  dottrina  santa,  ai.cureliè  di 
ciò  non  parli  altra  scrittura.  E cosi  sarelilie  molto  an- 
licamcntc  (ienova  stata  ornata  della  dignità  Episcopale; 
o per  eonsegnenza  decorala  di  nome  di  Città. 

Canno  f|uattrocento  undici  dal  parto  della  Vergine, 
clic  regnavano  Onorio  e Teodosio,  i Vandali  discorsero 
per  la  Gallia , c sovvertirono  molte  ciltà , o rniiiaron!i 
molte  eliiese,  e,  sotto  In  guida  del  re  Crosco,  assalta- 
rono la  città  di  Langrcs  in  le  confine  di  Itorgogiia.  E.l 
era  Vescovo  di  l,angros  Desiderio  di  nazione  Genovese 
della  villa  di  B.irgaglj , il  quale  fu  assunto  alla  dignità 
epi,>.eopale  per  divino  miracolo;  es.sciido  agricoltore  igna- 
ro di  lettere.  E fu  trovato  dagli  uomini  di  Langres  nel 
eam])o  che  arava;  e,  richiesto  a parlamento,  piantò  lo 
stimolo,  che  aveva  in  mano,  in  terra,  il  quale  per  virtù 
divina  subito  germinò  e fiori.  E questo  era  il  segno , 
che  era  stato  rivelato  alli  Laiigresi,  che  andavano  eer- 
eaiido  il  suo  pastore  c spiritual  padre.  Ed  il  principio 
della  sua  vita  fu,  castità,  sobrietà,  elemosine,  miseri- 
cordia , pietà , compassione  c buoni  costumi , pazienza 
e tolleranza.  E pervenuto  l'esercito  dei  Vandali  alle 
mura  di  Langres,  il  .santo  vescovo  co’  suoi  sacerdoti  se 
g!i  fece  innanzi,  cd  operava  e pregava  |>er  la  salvazion  * 
del  gregge  suo;  ma  non  furono  ascoltate  le  sue  parole;  • 

perché  i barbari  entrarono  in  la  città  con  le  armi  in 
mano  , c non  perdonavano  a persona.  E Desiderio  fu 
trovato  con  i suoi  chierici  in  chiesa  all' orazione,  e me- 
nato d.d  re  Crosco  pregava  per  la  salvazi  me  de'  eilia- 
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(lini  *!  del  popolo  suo  , per  lu  lil).>razionc  de'  quuii  si 
olTerivii  iillu  molle.  Ma  il  re  crudele  senza  l ispeilo  al- 
cuni) jxli  fece  la<{liar  la  tesla , c quasi  tulio  il  popolo 
andò  per  lii  di  spada.  E!  persevera  per  iiisiiio  a (pieslu 
icinpo  in  la  ciilà  di  Laii^rcs  la  memoria  e lu  venera- 
zione di  S.  Desiderio,  lìd  io  vi  son  sialo,  e visitalo 
la  .lepollura  sua  in  una  cliie.sa  parroccliiale  nominala 
S.  Desiderio.  La  cillà  in  Ialino  si  nomina  Lingone.  Ed 
a <|uesti  tempi  il  vescovo  Liiigoiiese  è di  gran  dignilà; 
jierclié  è uno  de’  dodici  Pari  di  l'r.iucia.  La  assunzio- 
ne alla  dignilà  episcopale  di  Desiderio  rende  leslimo- 
iiio  clic  aiilicaiiienie  in  la  diocesi  di  Genova  erano  uo- 
mini religiosissimi  c di  suola  vita. 

vvTO  SI  rnovv  nvi,  tempo  di  s.  Yalestivo 
iT.n  ivsi.no  .vli,’  .anno  .novecentotre.nta. 

Il  veseovo  Teodolfo  ebbe  la  dignilà  Episcopale  l'an- 
no di  noveecnlolrema.  E precessero  a Ini,  per  quanto 
si  è pollilo  invexligare,  Valentino,  Felice,  Siro  e Uo- 
molo,  qnallro  vescovi  scrini  nel  Catalogo  de’  santi,  ed 
altri  quailro  Sabatino,  Vialore,  Dionisio  c Sigimberlo. 

■Ma  per  qiianlo  spazio  di  tempo  fosse  questa  precedenza, 
non  ne  avcino  piena  cognizione.  Ed  il  roiidamento,  die 
lian  fallo  alcuni  investigatori  di  questo  tempo,  clic 
bau  credulo  che  S.  Gregorio  nel  quarto  del  Dialogo 
parli  di  S.  Suo  ve.scovo  di  Genova,  è falso;  perchè  S. 

' (ìregorio  f.i  menzione  della  chiesa  di  S.  Siro  martire , 
e non  dice  <be  fosse  vescovo  di  Genova,  come  lian 
* I rcdulo  costoro.  .Ma  qual  fosse  la  chiesa  di  S.  Siro  ^ 

inarlire  in  (ìenova  sarebbe  diflìcile  cosa  trovare;  se  già 
non  volessero  dire,  che  lu  chiesa  che  oggidì  è nomi- 
nala S.  Siro,  (e  già  si  nominava  la  chiesa  de’  dodici 
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Aposloli)  fosse  prima  fondala  in  onore  di  S.  Siro  mar- 
tire, del  quale  parla  S.  Gregorio.  .Ma  sia  come  si  vo- 
glia ; iioiclic  non  possiamo  sapere  la  certezza  c la  pre- 
cisa quantità  di  questo  Icnqao,  diremo  qualche  co.sa  de' 
preileiii  otto  vescovi,  c di  quanto  è successo  innanzi  il 
tempo  di  Teodolfo.  S.  Valentino  si  crede  esser  stato 
Genovese,  c mori  di  età  d’anni  setlantacinque,  celebre 
|H‘r  santità  di  vita  c per  gran  numero  di  miracoli.  S. 
l’elice  fu  eziandio  Genovese,  e fu  precettore  di  S. 
Siro , il  qual  S.  Siro  , celebrando  S.  Felice  la  Messa  , 
vide  discender  dal  cielo  sopra  il  suo  capo  una  fiamma 
di  fuoco  in  mezzo  della  quale  si  vedeva  la  man  destra 
di  Dio  onnipotente,  die  risplendcva  e radiava  da  ogni 
lato  sopra  l’ostia  che  S.  Felice  sacrilìcava  : mori  d’anni 
.settanlaselte.  S.  Siro  nacque  in  la  villa  di  Morazzana 
ossia  di  Stroppa  , dove  si  vede  una  chiesa  edificata  in 
suo  onore:  ebbe  grazia  di  far  miracoli  in  puerizia,  iti 
gioventù  ed  in  vecchiezza.  Acquistò  alla  chiesa  catlC' 
diale  la  terra  di  S.  Romolo  c la  terra  di  Ceriana  , le 
decime  di  Bisagno  per  insiiio  a Sturla  , le  decime  di 
Garignano  c le  decime  di  Ravecca  : fu  seppellito  in  la 
chiesa  de’ dodici  Aposloli,  che  fu  poi  nominata  monastero 
di  S.  Siro.  S.  Romolo  fu  Gcnovc.se  c visse  nell’  episco- 
pato santamente:  mori  in  la  villa  di  Matuziana,  che  per 
vpielli  tempi  era  alla  marina  della  terra  di  S.  Remo.  E 
questo  basti  aver  brevemente  dello  di  questt  quattro 
santi  padri  Genovesi  c vescov  i della  città,  le  reliquie  de’ 
quali  si  servano  urlio  cbiesa  di  S.  Lorenzo.  L’  anno  di 
cinqueccntottantasoi  era  Imperatore  Maurizio,  il  quale 
successe  in  Costantinopoli  a Tiberio  l’anno  di  ciuque- 
centoscitaniotlo,  ed  imperò  venti  anni , ed  ebbe  molle 
vittorie  , c fu  buon  principe  , non  ostante  che  fosse 
molto  contrario  a S.  Gregorio.  Ed  in  quest’  anno  la 


rliie«>a  di  Sittila  Siibin:)  in  Gi'iiova  rra  giù  cdilìcnla  , 
<m1  in  quella  fu  seppellilo  un  gran  cavaliere  nominalo 
Eligelo,  come  pare  in  I'  opilaflìo  della  sepullura  sua  . 
scrino  di  lellere  maiusrolc  nella  predella  chiesa  , nel 
muro  deir  aliare  in  una  taveda  lapidea.  In  I'  atino  di 
ciuqueeenlollanlollo  Alhoiuo  re  de’  Longobardi  occupi'i 
luna  la  Lombardia.  K,  come  narra  nernardino  Covro  . 
non  potè  ollener  le  terre  mariiiime  della  l.iguri.n  ; 
perché  Genova  forte  di  silo  e di  armi  le  difendc\a 
dalla  furia  de'  Longobardi.  K per  questi  tempi  Ono- 
ralo .Arci\esco\o  di  Milano  abbandonò  la  sua  sedia  per 
cagione  de'  Longobardi  ; e venne  a Genova  e sì  salvò 
in  quella.  Narra  Rnffacllo  Volalcrrano  ne’  suoi  com- 
meularii  in  due  luoghi  per  relazione  di  Paolo  Foroiu- 
Icnse . e di  Isidoro  vescovo  di  Tremo,  scrittori  delle 
cose  de'  Longobardi,  che  in  l'anno  di  scieentoseitanta . 
Rolaris  re  de’  Longobardi  pigliò  por  forza  Genova  ed 
a.ssaccomannolla;  cb’era  stala  per  insinu  a questo  tempo 
sotto  la  protezione  dell'  Impero  romano.  E questa  è 
stata  la  seconda  diruzione  di  Genova.  Gli  altri  quattro 
vescovi  .sono , Sabatino  , del  quale  altro  non  si  legge 
.se  non  che  Iransferiie  le  reliquie  di  S.  Romolo  dalla 
villa  Matuziana  in  la  chiesa  ealledrale  di  S.  Lorenzo. 
Venne  appresso  Vialorc  vescovo,  sesto  in  quest’ordine: 
e di  lui  non  si  legge  co.sa  alcuna.  Dionisio  fu  il  settimo 
del  quale» similmente  non  è scrina  co.sa  alcuna.  L’ul- 
timo ci(tè  rollavo  ebbe  nome  Sigimberlo.  L’anno  di 
seilecenlovenlisei , lenendo  l’ imperio  d’ Italia  Longo- 
bardi , Liulprando  re  loro  , uomo  aindlo  cristiano  e 
religioso  , fece  trasferir  le  reliquie  di  S.  Agostino  di 
Sardegna  in  Pavia  città  sua  regia.  E per  riverenza  li 
venne  incontro  per  iiisino  a Genova.  E le  venerande 
relìquie  furono  riposte  per  alquanti  pochi  giorni  nel 
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luogo  , o\e  al  presente  e il  monastero  delle  moiiaelie 
nominale  di  Pisa  , clic  giù  fu  castello , c poi  palazzo 
arcivescovile.  L’anno  di  settecento  novanlaciiique  Carlo 
-Magno  ebbe  vittoria  contro  Desiderio  re  de'  Longobardi; 
e poi  eslinsc  lotalinciite  la  Signoria  di  essi  Longobardi 
in  Italia  che  era  durata  circa  diicenlotrenla  anni.  Fu 
poi  l'anno  di  ottocento,  il  giorno  di  Natale,  Carlo  crealo 
Imperatore  in  la  chie.sa  di  S.  Pietro  in  Roma  da  Leone 
Papa  terzo  romano  di  nazione,  e costituì  Carlo  Pipino 
suo  ligliuolo  re  d'Italia,  e celebrò,  secondo  alcuni,  un 
Concilio  in  Genova.  E fu  dato  il  reggiinciito  di  Genova, 
sotto  titolo  di  contado,  ad  un  barone  iioininalo  .\demaro, 
con  ordine  clic  dovesse  difendere  i mari  c l'i.sole  d’Ita- 
lia da'  Saraceni , che  giù  possedevano  gran  parte  della 
.Spagna,  e molestavano  l'Italia,  e giù  avevano  occupata 
r isola  di  Corsica.  Pipino  dunque  re  d'  Italia  mandò 
Ademaro  suo  parente  con  una  potente  armata  di  Geno- 
vesi , c combattè  co’  Saraceni.  Ed  ancorché  Ademaro 
roti  la  capitana  fos.se  preso  da'  Barbari  nondimeno  l'ar- 
niala  Genovese  restò  vittoriosa  , e pigliò  tredici  navi 
d'  inimici , c levò  loro  I'  isola  di  Corsica , la  qual  pi 
è stata  quasi  sempre  in  possessione  de'  Genovesi.  E ri- 
mase Genova  sotto  I'  imperio  de'  Conti  che  mandava 
r Impero  romano  per  spazio  circa  di  cento  anni.  Mori 
Papa  Leone  quarto,  l'anno  uttoccnlociiiqiiantasette.  E suc- 
cesse nel  papato  Giovanni  ottavo,  Ingle.se  di  nazione,  il 
quale  era  femmina,  e non  maschio.  E questo  è quanto 
ho  ptuto  ritrovare  delle  cose  pertinenti  alla  cittù  di 
Genova  per  insino  qH'  anno  di  novcccntutrenla. 


!2i  unno 

QrAMO  SI  TROVA  DFX  VESCOVO  TeODOLFO  PER  INSI.NO  ALL’  ANNO 

DI  JIIU.ECEVrO  , CHE  COMINCIÒ  GU  ANNALI  SCCCESSIVAIIENTE 

d’  anno  IN  ANNO. 

(^irc!)  gli  anni  di  novpccntolrciila  fu  assumo  alla 
digiii(à  0|>isco|)ule  Teodolfo,  e visse  in  questa  cura  ircii- 
tolto  anni.  E I'  anno  iiovc-ccntotrentasei , imperante  in 
Italia  Derengario  secondo,  ed  in  AIcmagna  Enrico  (i 
Romani  per  questi  tempi  facevauo  un  Imperator  per  il 
governo  d'  Italia  , ed  i Germani  ossia  ollramontaiii  ne 
facevano  un  altro  per  reggimento  loro)  padre  di  Ot- 
tone primo,  sondo  Papa  Giovanni  duodecimo,  aecaddette 
in  Genova  un  stupendo  prodigio.  E in  la  città  vicino 
al  molo  del  porto  una  piccola  strada,  che  giù  si  nomi- 
nava Funianella,  ed  oggidì  si  chiama  Bordigotto,  nella 
(|ual  strada  era  una  fontana,  la  qual  con  grandissima 
inuraviglia  di  tutto  il  popolo  per  un  continuo  ed  intiero 
giorno  sparse  c gettò  sangue  vermiglio  come  il  sangue 
umano.  Dopo  il  quale  orrendo  prodigio  vennero  i Sara- 
ceni con  una  potentissima  armata,  c pigliarono  la  città 
c spogliaronla,  c,  non  contenti  d'averla  spogliata,  l'ah- 
hrueiarono  tutta.  E corse  il  sangue  de'  morti  cittadini 
per  le  strade  della  città  in  tanta  copia  quanta  che  ave- 
va signilicato  c prcnunciato  la  sanguino.sa  fontana.  E le 
matrone , le  vergini , i fanciulli  c tutti  coloro  , che 
restarono  vivi  dopo  tanto  esterminio  (cosa  rare  volle 
udita)  furono  menati  via  prigioni:  c rimasero  le  mura 
della  città  vuole  ed  in  lutto  nude  d'  ogni  abitatore. 
Vero  è che  non  passarono  molti  giorni , come  che  ha 
.scritto  Andrea  Dandolo  Duce  di  Venezia  , secondo  che 
riferisec  Biondo  Forlivese,  che  i prigioni  impuberi,  cioè 
i fanciulli  c le  laiuiulli<  che  non  possono  ancor  gene- 
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rai'c  furono  riportali  a Genova.  L (jucsto  clic  liu  scrino 
il  Dandolo  è tanto  più  da  credere,  (juanlo  clic  fra  Ge- 
iiovc.si  c Veneziani  erano  stati  odj,  inimicizie  ed  emu- 
lazioni grandi;  c,  specialmente  al  tempo  del  Dandolo,  la 
guerra  fra  (ittesii  due  polciitissiini  popoli  era  acerba- 
incnlc  accesa.  E non  mancano  dii  lian  scritto  il  modo 
della  rcsliluzioiic  delli  prigioni;  fra  i quali  I' .\  rei  ve- 
scovo Giacolio  Varagine.  E dicono  clic  l' armala  de’  Sa- 
raceni occupò  la  città  e la  distrusse  in  tempo  che  la 
maggior  parte  del  popolo  Genovese  era  u.scilo  fuori  con 
una  grossissima  armala;  la  qual,  poi  die  fu  ritornala, 
e veduta  tanta  ruina , subito  delle  a perseguire  i ne- 
mici Saraceni,  c riirovolli  nei  mari  di  Sardegna  in  risole 
Diisinare;  c ebbe  vittoria  di  loro,  c ricé|ierò  la  preda 
e i prigioni,  c fece  vendetta  de’  Saraceni,  c tagliò  loro 
in  pezzi,  c ridusse  a Genova  i prigioni  insieme  con  la 
preda.  E questo  fu  il  terzo  sacco  di  Genova  c la  secon- 
da distruzione.  L'anno  di  novecento  cinquantotto,  Be- 
rengario terzo,  c Adalberto  figliuolo,  quali  tulli  regna- 
vano insieme  in  Italia , confirmaroiio  a Genovesi  tulle  le 
terre  die  possedevano  e le  consuetudini  c usanze  loro. 
E fu  fatto  questo  privilegio  in  la  città  di  Pavia,  dove  abita- 
vano i predetti  re:  c il  privilegio  autenticalo  si  conserva  nel 
registro  del  Comune.  Circa  ranno  di  novecento  sessan- 
loilo  passò  di  questa  all’altra  vita  il  ve.scovo  Teotlolfo, 
al  qual  successe  rtamberlo,  clic  visse  in  la  cura  episco- 
pale dicciselle  anni:  e altro  non  si  legge  di  lui.  E suc- 
cesse Landolfo,  il  qual  Irusferi  le  reliquie  di  S.  Siro 
dal  monastero  pur  di  S.  Siro,  clic  si  nominava  Basilica 
dei  dodici  Apostoli , alla  cliiesa  cailedrale  di  S.  Lorenzo. 
Saraceni  in  questi  tempi  dannilìcavano  il  paese;  c per- 
chè il  monastero  era  fuor  della  città , parve  ben  fatto 
riporre  le  sopraddette  reliquie  in  luogo  più  sicuro.  Visse 
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nel  vescovalo  anni  Irenla.  E si  crede  che  in  tempo  suo 
fosse  edificata  la  chiesa  di  S.  Maria  in  le  Vigne  da 
Olìcrto  Visconte,  c Idone  di  Caniardino. 

L'  anno  di  mille  quindecì  Genovesi  in  compagnia  dì 
Pisani  dcl)ellarono  la  Sardegna.  E pervenne  a'  Genovesi 
la  preda  con  la  persona  del  re  Mosaito , il  quale  man- 
darono prigione  in  .\lcmagna  all'  Imperatore.  E circa 
ipieslo  anno  di  mille  qnindcci  successe  Gioanni,  quale 
governò  la  chiesa  trenta  unni:  e non  è dì  luì  altra  me- 
moria. \ Gioanni  ventic  appresso  Conrado  circa  l'anno 
di  mille  quarantacin(|ue:  c visse  venti  anni.  E gli  fu 
coutirin  ilo  il  caslello  di  S.  Romolo  , e la  terra  di  <À'- 
riana  da  Conrado  Conte  di  Vintimiglia,  come  pare  per 
instruinento,  Mie  si  .serva  in  l’ archivio.  L’anno  di  mille 
settanta  Genovesi  mossero  guerra  a'  Pisani;  perchè  Pisani 
avevano  occupata  la  Corsica.  E entrarono  in  I'  .\riio  do- 
dici galere  dì  Genovesi , delle  quali  Pisani  ne  pigliaron 
sette,  cariclic  di  mercanzie  che  le  galere  dovevano  por- 
tar in  levante.  E fu  la  vittoria  di  Pisani  il  giorno  della 
festa  del  martire  S.  Sisto.  L’anno  di  mille  ottanta  erano 
consoli  e rettori  delia  città  Guglielmo  Piccaniiglio,  .\n- 
drì*;i  Pevero , Oberto  della  Volta  c Enrico  Ruronc , 
come  si  vede  apertamente  in  un  privilegio  dei  Genti- 
luomini di  Cocorno  , il  quale  io  ho  veduto  autenticato 
in  man  di  fra  .\ntonio  da  Sestri  dell’ ordine  dei  Predi- 
catori , il  quale  è degli  discendenti  dalli  nobili  ossia 
signori  di  Cocorno.  Seguita  il  vescovo  Alberto  che  visse- 
in  la  cura  dicianove  anni,  cioè  per  insino  all'anno  di 
mille  ottantaquattro.  E poi  fu  fatto  vescovo  Corrado , 
e tenne  la  sede  pontificale  anni  sei. 

L’anno  di  mille  ottantotto  Genovesi  mandarono  un  c- 
sercito  in  AITrica.  .Ma  in  qual  luogo  di  Allrica  o di  quanto 
nunicio  fosse  l’esercito,  o qual  frutto  facesse,  non  tic  ave- 
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Ilio  iiolizia;  perdiè  i scrillori  forosiieri  non  iio  fidino  incn- 
/ione  alcunu , e gli  aiimili  noslri  (oceano  una  sola  ^itrula 
ilicciiilo  • in  l’oscrcilo  dWn’rica  mille  odanlollo;  ■ e male 
si  può  imlovinare  , (|ncl  die  desidercriano  di  sapere  i 
lelioii.  E circa  1’  anno  mille  novanta  fu  fatto  vescovo 
(siriaco,  che  tenne  la  cattedra  in  circa  anni  nove.  K 
(oceano  eziandio  gli  annali  delle  cose  pertinenti  a questo 
tempo  un’altra  sola  parola,  e dicono;  « .\'d  primo  eser- 
cito di  Tortosa  mille  iiovantalrc  ».  E vuol  dire  die  in 
ipidraiino  si  mandò  il  campo  con  l'armata  in  Tortosa. 
E per  opinion  mia  parla  il  scrittore  di  Tortosa  di  Soda. 
E ha  lasciata  la  fatica  ai  lettori  d'investigare  quel  di'o- 
|KTusse  l’esercito  e rannata.  E volesse  Dio  che  cpicste 
e altre  somiglianti  cose  si  potessero  ritrovare  con  fatica, 
travaglio  c studio;  perché  non  inancheriaiio  persone  alle 
quali,  per  amor  delia  patria,  non  rincresceiibbe  la  fatica. 

Era  r anno  di  mille  novanta  sei  dopo  il  parto  della 
Vergine,  quando  piacque  all’ eterna  Provvidenza  incitar 
gli  animi  dei  Cristiani  a ricuperar  la  terra  di  promissione 
e la  città  Santa  di  .lerusalem  , nella  quale  piacque  al 
ligliuol  di  Dio  esser  morto  e seppellito.  E venne  dalle 
|>arli  di  levante  Pietro  Eremita  francioso  ',  della  città  di 
Amicns,  ed  ebbe  parlamento  col  Papa  libano  secondo, 
il  quale  movuto  dalle  parole  di  Pietro,  c dalle  lettere 
dei  cittadini  della  città  Santa , convocò  il  Concilio  gene- 
rale in  la  città  di  Claramonte,  in  la  provincia  di  Alver- 
iiia  in  Francia,  dove  convennero  trecentodieci  Padri,  ed 
una  gran  parte  dei  Principi  di  ponente.  Ed  esortò  loro 
alla  ricuperazione  della  terra  e della  città  Santa.  E fu 
udita  r orazione  del  Pontelice  con  t inta  concordia  e 
con  tanto  con.scutimento,  che  tutto  il  Concilio  senza  di- 
screpanzia  alcuna  esclamò  più  vidte:  • Dio  vuole,  Dio 
‘ Frjofcs^. 
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vuole  ».  E prima  ili  ogni  altri  si  gettarono  a’  piedi  del 
Ademaro  vescovo  Aiiiliense,  e Guglielmo  vcfcovo 
.\raiisiense,  domandando  che  fosse  loro  concesso  c li- 
dio Irallar  1’  anni  in  favor  della  religion  Cristiana.  Il 
l’ontclicc,  poiché  ebbe  lodato  la  sunta  intenzion  loro,  li 
(K)sc  sopra  la  .«palla  destra  una  croce  di  panno  laiieo 
vermiglia  , la  quale  dovessero  portare  per  insegn.t  a 
questa  guerra.  E qui  ebbe  principio  1’  insegna,  clic  si 
nomina  la  Crociata.  E con  grande  alacrità  cominciarono 
i Baroni  ed  i Principi  a farsi  scrivere  e a dar  (quia 
a questa  guerra,  nominala  da  alcuni  la  guerra  Santa; 
perché  r intenzione  ed  il  line  dei  guerrieri  era  d’  ac- 
quistar la  terra  e la  città  Santa  di  Jcrusalem  , e di 
guerreggiar  con  Turchi  e’  .Mori.  Ed  il  primo  fu  Igo 
fratello  del  re  di  Francia.  E segui  Goiiofrcdo  figliuolo 
del  Conte  di  Bologna  belgica,  e Duca  di  Lorena,  con 
due  suoi  frulclli,  Baldovino  ed  Euslazìo.  Segviirono  due 
Boberli,  un  Duca  di  Normandia,  figliuolo  dì  Guglielmo 
re  d'  liigbillerra  , c I'  altro  Conte  dì  Fiandra  ; Bui- 
inundo  Conte  di  Tolosa  e Slcfano  Conte  di  BIcs:  ed  il 
nome  di  lutti  costoro  fu  illustre.  E insieme  con  essi 
un'ultra  innumcrubile  ' moltitudine,  pigliarono  la  croce 
dai  loro  vescovi,  Alemani , Francesi,  Italiani,  Inglesi, 
Scoti,  e quelli  che  abitano  in  l' ultime  parli  e in  l' ulti- 
me isole,  quasi  divisi  dal  mondo.  Gli  Spagnuoli  avevano 
la  guerra  santa  in  casa  contro  Mori,  e proseguivano  quella. 
Il  numero  di  questa  gente,  secondo  alcuni,  fu  di  centomila 
pedoni , e mille  cavalli.  Vero  é , che  alcuni  scrittori . 
non  mettono  .se  non  la  metà  di  questo  numero.  Si  pose 
in  cammino  questa  così  gran  compagnia  , per  diverse 
vie.  Ed  L'go , il  quale  con  la  compagnia  sua  fece  la 
via  d' Italia,  mandò  ad  esuriarc  Boemondo,  principe  di 
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T.iraiilo,  e Ruggero  diiea  di  Puglia,  fralelli  carnali,  i 
quali  cuntendi'vunu  del  pHiieipalu  dì  Melfi  , alla  ruii- 
curdia  : ed  i due  fralelli  furono  ossequenli , e si  con- 
cordarono insieme.  E Boemondo  con  Tancredi  nipole 
di  Ruggero  si  mossero  con  !20ni.  combaUeiiti,  elie  erano 
il  fior  della  gioveiilù  dei  loro  paesi , ai  quali  ancora 
dall'  altre  pa.  li  d' Italia  si  congiunsero  gente  assai  : e 
passarono  il  mare,  alcuni  all' Ellesponto , oggi  doman- 
dato stretto  di  Gallipoli,  alcuni,  e per  la  maggior  parte, 
al  Bosforo  tracio , nominalo  il  Braccio  di  S.  Giorgio. 
E poi  mille  diflìcoltà  e mille  iiicomodi , ollenula  in 
r.\sia  minore  la  città  di  ^'icca,  ranno  mille  novanta- 
selle  , a'  cinque  del  mese  di  luglio  , si  mìsero  poi  in 
cammino,  e con  grandissimi  travagli  giunsero,  a'  ven- 
tuno del  mese  di  ottobre,  alla  nobilissima  città  di  .\u- 
liocliìa  in  Suria.  Il  popolo  Genovese  sempre  religiosis- 
simo ed  ossequente  ai  Pontefici  Romani , esortato  da 
quello,  non  fu  di  poco  aiuto  a questo  tanto  esercito,  e 
a questa  lauta  impresa,  ebe  fu  forse  la  più  degna,  che 
facessero  mai  i Cristiani.  E fece,  come  diremo  in  ap- 
presso, una  polente  armata.  E,  p«T  li  benemeriti,  ot- 
tenne in  questa  città,  non  solamente  privilegi!,  ma  giu- 
risdizione. E perciò  mi  è porulo  descrivere  qual  fosse 
essa  città  di  Autiocliia,  clic  servirà,  non  .solumeutc  alla 
cognizione  dell'  istoria;  ina  eziandio  all'  utilità  dei  po- 
steri nostri,  che  vedranno  in  qual  città,  e di  quanta 
importanza  i nostri  maggiori  siano  stali  onorali.  Anliu- 
cliia  dunque  era  capo  , non  solamente  di  quella  parte 
del  mondo , die  oggi  si  domanda  Surìa  ; ma  di  lullu 
la  Siria;  ed  è dislunle  dal  mure  dodici  miglia,  più  a 
mezzogiorno  che  Alessandrelia,  e più  a liamontana  che 
Biruli:  ed  ha  il  porto  in  le  fanee  del  fiume  Oroiite,  an- 
ticamente chiamalo  Farfar.  Ed  il  |Hiito,  al  tempo  dei 
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pimi  cristiani , fu  nominalo  porto  di  S.  Simeone.  Fu 
edificata  dai  servi  del  palriartpi  Àbramo,  c nominata  nel 
(piarlo  libro  dei  re  , Reblala.  F>d  è quella  in  la  quale 
In  menalo  prigione  il  re  Scdecìa,  c privato  della  vista 
(la  Nubucodunosor  re  di  Babilonia.  Antioco  poi  domatore  ‘ 
del  Levante  la  nominò  Antiochia  dal  suo  proprio  nome. 
F in  appresso,  Teofìlo,  al  quale  S.  Luca  ha  intitolalo  il 
libro  dei  falli  degli  Aposloli,  settimo  vescovo  di  quella, 
per  scancellare  il  nome  deirinfedel  Antioco,  la  denominò 
Teofila.  La  città,  c di  sua  natura,  c per  il  suo  sito,  e 
per  cagion  delle  mura  e difese,  e della  fortezza,  era  giu- 
dicala inespugnabile.  In  fronte  di  quella  si  distende  una 
valle  dal  levante  verso  il  ponente  per  spazio  di  quaranta 
miglia,  larga  quattro  dove  è il  minor  spazio,  e sei  dove 
è il  magg^re;  amena  c dotata  di  terreno  ottimo  che  si 
|mù  adacquare , perchè  tutta  la  valle  è abbondante  di 
fontane  e di  fìumieelli  ; ed  ba  vicino  a dodici  miglia 
un  laco,  che  vi  dà  pesci  in  abbondanza.  I monti  i quali 
con  la  valle  si  distendono  da  tutte  due  le  bande  sono  alti, 
ed  hanno  acque  perpetue,  chiare,  e a bere  soavi;  e sono 
essi  monti  facili  all'  ascendere  e al  coltivare  , e pieni 
d'abitazioni.  Il  fiume  Oronle  passa  per  mezzo  la  valle r 
e bagna  le  mura  di  Antiochia  e dà  in  mare;  discorren- 
do per  la  città  di  Seleucia  non  troppo  lontano  dal  monte 
Cassio  in  spazio  di  dodici  miglia  , la  città  parte  è in 
monte,  e parte  in  piano;  c questa  parte  che  è in  piano 
contiene  cinque  gran  porte,  una  che  guarda  al  levante, 
e l’altra  al  ponente,  distante  l'una  dall’ultra  due  mi- 
glia c mezzo  che  à la  lunghezza  della  città:  l’ altre  tre 
porte  guardano  alla  tramontana,  distanti  Luna  dall’altra 
un  miglio.  Sono  in  la  città  quattro  colli  di  competente 
grandezza , in  uno  dei  quali  è la  fortezza  per  natura  e 
' Nel  lesto  domitore,  dsl  Ialino  domilor . ria. 
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per  opera  umana  molto  forte:  aveva  comodità  questa 
fortezza  di  ricevere  il  soctforso  dalla  banda  di  fuori , e 
più  presto  atta  a spaventare  e a battere  1’  inimico  in- 
trinseco che  non  a temerlo.  Ed  ha  la  città  un  magnifico 
acquidotto,  lungo  tre  miglia  , per  il  quale  si  conduce  di 
dentro  il  fonte  Dafne  celebrato  dagli  antichi.  Era  cir- 
condata tutta  la  città  da  due  cerchi  di  mura , che  era- 
no ornate  e fortiCcatc  di  470  torri  ; erano  in  la  città 
556  chiese;  ed  il  Patriarca  aveva  giurisdizione  e gover- 
nava 20  provincie,  14  delle  quali  avevano  i suoi  Ar- 
civescovi, ognun  di  loro  con  i suoi  suiTraganei,  l' altre 
sei  erano  governate  da  due  Prelati , eh'  erano  domandati 
cattolici  cioè  universali , il  qual  nume  dimostra  e signi- 
fica la  grandezza  loro;  cd  i vescovi  passavano  150.  In 
questa  città  non  solamente  grande , ma  religio.sa  e santa , 
l’Apostolo  Pietro  tenne  prima  la  sua  pontificai  sedia.  E 
i settatori  di  Cristo,  che  prima  si  nominavano  >'azareni, 
in  quella  si  cominciarono  a domandar  Cristiani.  E fu 
Antiochia  data  in  man  de'  Romani  con  I' altre  parti  di 
Siria  al  tempo  che  Lucio  Scipione  ebbe  la  vittoria  con- 
tro di  Antioco , e perseverò  sotto  l' impero  de'  romani 
quasi  mille  anni.  Venne  poi  in  man  de'  Saraceni  l' anno 
di  mille  ottantadue.  E poi  fu  ricuperata  dal  sopraddetto 
esercito  di  cristiani,  come  diremo  appresso;  e posse- 
dettero quella  molti  anni , e poi  li  fu  levata  da  Sala- 
dino , nè  mai  più  ricuperata.  In  questa  dunque  città 
così  magnifica  c comoda  per  mare  e per  terra  a tutto 
il  Levante , era  accampalo  l' esercito  de'  Cristiani.  E 
Genovesi , prima  di  qualunque  altri  Cristiani , a persua- 
sion  del  Papa,  erano  venuti  con  I'  armata  insirulla  e ben 
ad  ordine,  cosi  di  compagni  marittimi , come  di  soldati 
atti  e sufficienti  a combattere  in  terra  ; ed  occuparono 
tutta  la  riva  del  mare,  talché  I'  esercito  cristiano  rima- 
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iic\a  sicuro,  né  temeva  die  per  mare  le  fosse  dato  im- 
pi'dimeiilo.  E , durando  questo  assedio  , il  principe  di 
Taranto  ed  il  conte  di  Tolosa  vennero  dall’esercito  con 
cinque  mila  pedoni  al  mare  , ed  ebbero  da  Genovesi 
vcliovaglic  e nuovi  maestri  di  operare  in  ogni  specie 
di  legname  e di  ferramenti;  come  che  avessero  in  ani- 
mo di  stringere  e di  serrare  l’assedio  ‘ quanto  a loro 
fosse  possibile.  E si  prolungò  l’assedio  insìno  all’ultimo 
di  maggio  dell'anno  di  mille  novantotto:  e quel  giorno 
ossia  quella  notte  venne  la  città  in  man  de'  cristiani.  E 
fu  dato  il  governo  o per  dir  meglio  il  principato  di 
quella  a Boemondo  principe  di  Taranto.  E fu  giudicato, 
degno  Boemondo  di  questo  onore  e di  questo  pi'emìo, 
perchè  in  verità,  come  testifìcano  Roberto  c Guglielmo 
scrittori  francesi  , per  opera  di  Boemondo  in  molte  e 
diftìcili  avversità  fu  sempre  intertenuto  I’  esercito  ; co- 
mecché fosse  principe  italiano  di  consiglio,  di  prudenza 
e di  grandezza  d’  animo  incomparabile.  L’  armata  per 
ragion  di  certi  rumori  falsi  divulgati  da  due  capitani 
cristiani  oltramontani , i quali  per  timidità  erano  fuggiti 
di  notte  di  Antiochia,  e dicevano  che  Saraceni  avevano 
ricuperata  quella  (per  cagione  ancora,  chè  Saraceni,  quali 
erano  venuti  alla  ricuperazione  di  Antiochia,  avevano  oc- 
cupato con  innumerevole  moltitudine  di  gente  tutta  la  piag- 
gia marittima , c la  stazione  non  rimaneva  né  liiicra  nè 
sicura),  già  si  era  partita  da  quelli  mari:  e ritornando 
verso  Genoa  pervenne  in  la  città  di  Mirrea,  oggi  deno- 
minata Stamira  in  la  provincia  di  Licia  in  Asia  minore. 
Ed  in  la  chiesa  di  S.  Nicolao  pigliò  le  reliquie  del  glo- 
rioso più  che  profeta  S.  Gio.  Battista , le  quali  dalla 
città  di  Alessandria  per  cagion  di  guerre  d’ infedeli  erano 
state  trasportate  in  Mirrea.  E credendo  Genovesi  aver 
' Nc!  lesto  otsidione  dot  Ialino  obtidio,  onis. 


pniMo. 


135 

acquistato  il  corpo  di  S.  Mcolao,  furono  certificati  dalli 
Caloicri  cioè  religiosi  che  servivano  quella  chiesa,  che 
le  sante  reliquie,  quali  avevano  piglialo,  erano  quelle 
di  S.  Gioanni  Battista.  Della  qual  cosa  ebbero  grandis- 
simo piacere,  e quelle  riposero  nella  chiesa  cattedrale 
in  Genova  , vacante  la  sede  episcopale.  E si  servano  in 
r archivio  della  città  le  lettere  di  Papa  Alessandro  terzo 
e dì  Papa  Innocenzo  quarto , le  quali  rendono  fermo 
testimonio,  quelle  esser  vere  reliquie  del  Beatissimo  Bat- 
tista. E appresso  de’  Cristiani  l'autorità  dei  Pontefici  Ro- 
mani con  la  moltitudine  dei  miracoli  fanno  suflicientìs- 
sìmo  testimonio:  nè  bisogna,  massime  in  sìmil  materia^ 
altre  prove.  E non  fin  ad  alcuno  meraviglia  s’ io  non 
ho  espresso  il  numero  dei  navigli  dell'armata  Genovese, 
nè  il  nome  del  eapiiano  e dei  padroni,  nè  sotto  quali 
consoli  fosse  falla  ( chè  a quel  tempo  la  città  era  retta 
da  consoli  ) perchè  di  questa  grande  impresa  falla  in 
favor  delia  reiìgion  cristiana  gli  annali  nostri  non  ne 
fanno  menzione,  se  non  in  una  soia  parola,  la  quale 
eziandio,  bisogna  esser  intesa  con  ingegno , essendo  def- 
feltiva  e manca , perchè  dice  così  « Nel  primo  esercito 
di  Franciosi  verso  Antiochia  1097:  » e non  dice  altro. 
E ha  voluto  dire  il  scrittore  degli  annali  che  nel  pre- 
nominato anno  Genovesi  mandarono  l'armata  in  Antiochia 
in  compagnia  de’  Francesi.  E quello  che  noi  avemo  detto 
di  questa  armala,  l'abbiamo  ricavalo  dai  scrittori  fore- 
stieri, che  fanno  menzione  delle  cose  nostre,  non  di- 
scendendo al  particolare  più  di  quanto  s'è  detto.  E per 
questi  tempi,  come  ho  dello  di  sopra,  il  Papa  era  Ur- 
bano secondo;  e l’ Imperator  latino,  Enrico  terzo,  che 
fu  molto  contrario  a questa  spedizione , come  che  fosse 
uomo  poco  religioso  e sempre  molesto  ai  Pontefici:  F im- 
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peralor  greco  era  Alessio,  che  si  diportò  ancor  lui 
molto  male  con  l'esercito,  avendo  invidia  alla  gloria 
dei  cristiani  latini.  E circa  il  fine  dell'  anno  presente 
ovvero  circa  il  principio  del  seguente  fu  fatto  vescovo 
della  città  Airaldo  Guaraco,  il  quale  resse  la  chiesa 
Genovese  17  anni,  come  si  dirà  appresso. 

E r anno  seguente  di  1099  I'  esercito  cristiano,  poi  ' 
d'aver  acquistato  Antiochia,,  era  incammino  verso  Je- 
rusalem , e occupò  una  gran  parte  delle  terre  di  Soria. 
Essendo  in  lo  partì  di  Barati,  ebbe  nuova  che  Genovesi 
erano  arrivati  in  quelli  mari  con  una  potente  armala; 
•tic  gli  fu  a gran  consolazione.  E proseguirono  il  cam- 
mino tuttavia  non  senza  difficoltà  e assai  impedimenti.  Ed 
a'  24  giorni  di  maggio  si  accamparono  alla  città  di  Je- 
rusalem,  la  quale , come  è manifesto  ad  ognuno , Tito 
figliuolo  di  Vespasiano  assai  presto  dopo  la  morte  del 
Salvatore  del  mondo  distrusse  insino  a'  fondamenti.  Elio 
Adriano  poi  I'  ediUcò  non  troppo  lontana  dalle  mine  sue  ; 
di  maniera  che  il  monte  Calvario,  dove  fu  crocifìsso 
nostro  Signore,  al  presente  è incluso  in  la  città,  il  quale 
prima  era  di  fuori.  E ordinò  Elio  che  fosse  nominala 
Elia  da  lui,  come  riparatore  di  quella;  ma  ha  sempre 
ritenuto  il  nome  antico.  E I'  armata  di  Genovesi  già  era 
venula  nel  porlo  di  Gìaffo  ossia  di  Jopen.  Era  capitano 
di  questa  armata  Guglielmo  Embriaco  della  famiglia  del 
quale  faremo  menzione  in  appresso.  Ma  quanto  fosse  il 
numero  delle  navi  o delle  galere,  gli  .autori  non  ne  fanno 
menzione.  Ed  accaddelie  che  l'armata  del  Signore  d'Egitto 
che  era  nel  porto  dì  Ascalon,  fece  vela  per  assaltar 
l'armala  Genovese,  la  qual  era  mollo  minore  e di  va- 
scelli e di  gente;  il  che  considerando  Genovesi  , come 
costretti  dalla  necessità,  pigliarono  prestamente  dell  af- 
' Poi  iarece  di  dopo,  è usalo  da  eleganti  autori. 
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mata  tulle  le  cose  necessarie  cd  opportune  all’  assedio 
di  Jerusulem  , e sfondarono  i navigli , ed  andarono  al 
campo;  e di  una  cosa  che  parve  dannosa  risultò  gran- 
dissimo guadagno.  E Paolo  Emilio  scrittore  delle  cose 
di  Francia  commenda  Genovesi  con  l' infrascritte  parole, 
dicendo  « Erano  gli  uomini  deH'armala  Genovese  ottimi 
maestri  di  lavorare  ogni  specie  di  macchine  e di  tor- 
menti, come  sono  briccole,  trabocchi,  gatti,  becchi,  arieti, 
testudini ',  c di  quello  che  si  richiede  all'espugnazione 
d' una  città,  e non  fu  da  loro  pretermesso  cosa  alcuna 
pertinente  a questo  bisogno.  E fabbricarono  fra  l' altre 
cose  una  torre  di  legname  molto  grande  in  luogo  tanto 
lontano,  che  i nemici  non  le  poterò  dare  nè  impedi- 
mento nè  aver  di  ciò  notizia;  c la  torre  era  snodala 
c fatta  con  tal  artificio  che  si  poteva  risolvere  in  più 
parti , ed  esser  portata  con  facilità  dove  che  era  bisogno. 
Ed  un  giorno  di  buon  mattino  i cristiani  diedero  la  bat- 
taglia alla  città , e fu  drizzata  quasi  in  un  momento  la 
torre  di  Genovesi,  coperta  e fasciala  dalia  parte  anteriore 
di  corami  per  poter  difenderla  dal  fuoco;  e perchè  la 
torre  conteneva  molli  solari,  da  molte  bande  di  quella 
si  potevano  tirar  arme  in  la  città  da  gettar  lancie,  dardi, 
saette,  pietre,  fuochi  artificiati,  e somiglianti  arme  of- 
fensive. E Saraceni  si  sforzavano  di  abbruciare  le  mac- 
chine dei  Cristiani , e sopratlullo  la  torre  di  Genovesi.  Ed 
accaddetie  che  si  levò  un  vento  che  batteva  in  le  spalle 
dell'esercito,  e con  furia  spirava  in  la  faccia  dei  Sa- 
raceni; la  qual  cosa  diede  grande  animo  a' Cristiani,  c 
tiravano  con  maggior  fiducia  e con  maggior  frequenza 
le  fiaccole  accese  contra  l' inimico , le  quali  fiaccole  per 
beneficio  del  vento  sopraddetto  facilmente  si  attaccavano 

' Maffliinc  militari;  Irlecnlf  da- scagliar  pietre;  galli  da  percuolire 
le  oiuriglie  ecc. 
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rd  ybbruiiavano  i saiilii  pioni  di  slrame,  le  «luorc  ' e 
gli  altri  ripari , clic  i bai  bari  avevano  leso  ’ alle  mu- 
raglie, e non  potevano  nè  roti  acqua  nè  con  altra  cosa 
proibir  l'incendio,  perebè  il  fumo  e il  vapore  non 
|iermetleva  che  alcuno  si  fermasse  al  luogo  suo;  il  qual 
nondimeno  fumo  non  donava  impedimento  alcuno  ai 
Oistiani  ; e cosi  restarono  le  muraglie  da  quella  parte 
nude  e vuole  da  difensione.  E fu  uguagliato  il  terreno, 
e falla  la  via  piana;  ed  accostala  la  torre  alle  mura, 
contro  la  quale  Saraceni  avevano  alzalo  una  grossa  an- 
teiina,  e aitaccatole , per  il  traverso,  un  gran  trave,  con 
il  quale  a modo  d' un  ariete  pensavano  divietare,  che 
la  torre  de'  Genovesi  non  si  accostasse  alle  mura.  E per 
coiilra  i Genovesi  erano  provveduti  ed  armati  di  falci 
murali , c tagliarono  le  corde  che  tenevano  il  trave  sos- 
peso, il  qual  diede  in  terra  fuor  delle  mura , e fecero 
di  quello  quasi  come  un  ponte  da  un  dei  solari  della 
torre  alle  mura  della  città  : la  sorte , il  consiglio  e 
r arte  ajiilarono  i cristiani.  La  torre  era  edificata  con 
tal  arlilieio  che,  dalla  banda  anteriore,  la  parte  superiore 
di  quella,  senza  diflìcoltà,  si  poteva  abbas.sare,  ed  a modo 
d'  un  p<ìnie , s'  accadeva  il  bisogno , si  poteva  distendere 
conira  l' inimico.  La  grossezza  e la  fermezza  del  trave 
sopraddetto  sostenne  c sopportò  facilmente  il  peso  delLa 
sommità  della  torre,  e rimase  fallo  quasi  un  ponte  co- 
perto, in  tal  modo  che  Guttufredo  ebbe  ardir  esser  il 
primo  a passar  sulle  mura  della  città.  E rimasero  i no- 
stri sbigottiti  considerando  la  virtù  c il  fatto  quasi  mi- 
racoloso di  Gollofredo,  il  qual  fu  seguilo  da  Eustazio 
suo  fratello,  che  fu  il  secondo,  e |H)i  seguirono  gli  altri; 

* siampato  »c*iito  stare  riaè  filuoja,  oi^'a  coperte  les- 
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f furono  occupale  le  mura  da  quella  prie,  e,  fracassata 
la  porla,  l'escrcilo  enirò  nella  ciilà.  E ancorché  questo 
unico  testimonio  di  Paolo  Emilio  sia  sufficiente  in  com- 
mendazione delle  prodezze  de'  Genovesi  in  la  presa  di 
Jerusalem,  nondimeno  perchè  in  la  Imeca  di  due  o di 
Ire  sta  la  verità  (giuridica  d'ognì  fallo,  ho  voluto  ezian- 
dio sottogiungere  ' quanto  Ita  scritto  di  questa  materia 
Guglielmo  vescovo  di  Tiro  di  nazion  francese,  il  quale 
nel  nono  capitolo  dell'  ottavo  libro  dell'  istoria  Jeroso- 
limiiana  ha  lascialo  scritto  come  qui  appresso:  • Genovesi 
poi  che  ebbero  salvato  in  terra  le  vele  e tutti  gli  al- 
tri armamenti  dei  navigli  con  ogni  lor  suppellettile  si 
ridussero  in  la  citta  di  Jopcn.  E giunti  che  furono  dal 
campo  i sohlati  per  far  loro  scorta,  e per  guidarli  con 
salvamento,  si  posero  in  cammino  con  tulle  le  robe  loro, 
ed  arrivarono  all'esercito,  il  quale  si  rallegrò  assai,  e 
fu  mollo  consolato  della  lor  venuta,  c li  ricevette  molto 
lietamente , perché  erano  uomini  ornali  di  prudenza  e 
di  buon  consìglio;  ed  avevano  ottimi  maestri  di  archi- 
Iplluru , ed  erano  speditissimi  in  fabbricare  le  macchine 
lìgnee,  che  si  sogliono  a<loperare  in  l' oppugnazioni  delle 
città;  ed  avevano  portalo  più  e più  cose  profittevoli  ed 
utili  alla  spedizicne:  di  maniera  che  le  cose,  che  prima 
la  venuta  loro  parevano  difficillime  ' e quasi  impossìbili, 
furono,  per  opera  loro,  facilmente  compiute.  Lì  fu  dato 
alloggiamento  con  la  gente  che  guidava  il  conte  dì  To- 
losa ; e avevano  portato  funi , martelli  e ogni  .specie  di 
stromenti  dì  questa  sorte.  Ma  soprattutto,  come  a verno 
detto,  erano  ottimi  maestri  e avevano  grande  esperienza 
di  tutte  le  cose  che  si  richiedono  al  combatter  delie 
terre,  e furono  di  grande  utilità  alla  perfezione  di  questa 
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impresa:  ed  era  superiore  di  Genovesi  Guglielmo  Em- 
briaco , uomo  nobile,  ìndusirioso  e di  gran  valore  ». 

Durò  l'oppugnazione  di  Jerusulem  3‘J  giorni,  e a (piat- 
irò di  luglio  fu  presa  come  ho  dello  di  sopra,  c ricuperata 
dopo  quatlrocenlo  novaula  anni,  che  al  tempo  di  Eraclio 
era  stata  occupala  dai  Saraceni.  E perchè  l' opere  e la  lir- 
lù  dei  Genovesi  in  (juesla  presa  furon  lali,  come  avemo 
dello,  ninno  si  deve  maravigliare,  che  abbino  olienuio 
e li  sia  staio  dato  e in  Jerusalem  c in  I'  altre  terre 
di  Levante  bellissimi  privilegii,  dei  quali  faremo  men- 
zioue  al  luogo  suo.  E poi  che  furono  fatte  le  supplica- 
zioni e rese  le  grazie  a Dio,  c purilicaii  i luoghi,  che 
i Saraceni  avevano  profanato,  e furono  visitali  dagli  e.ser- 
cili  i Luoghi  Santi  con  gran  devozione,  i capitani  ed  i 
principi  diedero  opera  di  costituire  in  Jerusalem  un 
re  potente  e religioso.  Ed  era  cosa  miranda  veder  la 
modestia  di  quei  Signori,  senza  ambizione,  senza  opere 
e senza  pregai  le ’,  e senza  largiziun  di  presenti,  ed  ognuno 
estimava  il  compagno  meglio  che  se  stesso  ; talché  si 
trovava  chi  donava  il  regno,  c non  si  trovava  chi  l' ac- 
cettasse. E fu  eletto  re  Ruberto  Duca  di  ^ormandia  , 
il  qual  per  cagion  di  questa  spedizione  aveva  venduto 
un  suo  contado  ed  impegnalo  il  Ducato  : e non  volle 
accettare , perchè  era  fama , che  Guglielmo  re  d'  In- 
ghilterra fosse  morto  senza  aver  lasciato  figliuoli;  ed  il 
regno  apparteneva  a lui;  e ringraziò  li  capitani  grande- 
mente , che  r avessino  giudicalo  degno  di  esser  re , c 
che  l’avessino  preferito  agli  altri.  E si  congregarono  di 
nuovo  i baroni  ed  i capitani  dell' esercito,  e desiguurono 
re  di  Jerusalem  Gollofredu  Duca  di  Lorena  sopranno- 
minato, il  quale  fu  di  tanta  modestia,  che  non  consentì 
accettar  di  dover  portare  la  corona  d'oro  io  quel  luogo 

' Senza  preghiere. 
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dove  il  Signor  del  mondo  aveva  portala  la  corona  di 
spine.  E li  fu  data  la  podestà  regia  e l'autorità,  senza 
il  nome  e senza  I'  in.scgne  regie , e domandò  in  suo 
aiuto  ' Tancredo  nipote  di  Roggero  Duca  di  Puglia  , 
un  dei  primati  capitani  del  campo;  c li  diede  la  città 
di  Tiberia,  con  tutto  il  principato  di  Galilea.  Di  tutta 
questa  istoria  gli  annali  nostri  toccano  una  sola  parola , 
dicendo:  • quando  fu  pigliato  Jerusaicni  1099  ».  E vuol 
dire , che  in  quell'  anno  la  città  mandò  I'  armala  alla 
spedizione  di  Jcrusalem.  Ed  il  Papa  l’rbano  passò  di 
questa  vita  all'altra,  e successe  Pupa  Pascale  secondo.  E 
questo  è quanto  ho  potuto  ricogliere  delle  cose  perti- 
nenti alla  città  di  Genova , per  ìnsino  a questo  seguente 
anno,  che  cominciano  gli  annali;  il  primo  scrittore  dei 
quali  fu  Caffaro,  come  diremo  appresso. 


' Nel  lesto,  a^jiu/orio ; forse  l’ tatare  avrii  volalo  scrivere  adiuto- 
rio.  dal  Ialino  adi'uforium. 
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1 100-1.  — Anno  millesimo  e ceniesimo.  Già  erano 
designati  consoli  in  la  città  per  tre  anni,  Amico  Brusco , 
Muri  dalla  Piazza  Lunga,  Guido  de  Rustico  del  Riso,  Pa- 
gano dalia  Volta,  Ansaldo  Brasile,  Bonomato  del  Molo  ed 
avvegnacliè  la  città  libera  si  governasse  per  mano  dei 
consoli,  nondimeno  il  governo  non  era  uniforme,  nè  in  la 
durazionc  del  tempo  dei  consoli , nè  nel  numero  ; 
perebè  alcuna  volta  duravano  i consoli  in  magistrato 
quattro  anni  o |)iù  , alcuna  volta  meno  : alcuna  volta 
erano  quattro,  alcuna  volta  più  e meno,  secondo  che 
era  statuito  dagli  elettori  nel  principio  dell'  elezione. 
E questo  determinato  numero  di  persone  e di  tempo, 
si  domandava  compagnia,  ossia  compagna.  E li  consoli 
comunemente  si  partivano  le  cure  e gli  uflìcii , ed 
alcuni  avevano  cura  delle  cose  pertinenti  allo  stato  ed 
alla  signoria  , ed  alcuni  delle  cose  civili , cioè  delle 
liti  e delle  quistioni  che  sogliono  accadere  nel  popolo. 
E,  nel  primo  anno  dei  prenominati  consoli,  si  fabbricò 
la  facciata  e lo  portale  del  tempio  di  S.  Lorenzo.  Que- 
sto anno  eziandio  si  armaroijp  ventisette  galere  e sei 
navi;  ed  il  primo  giorno  di  agosto,  con  otto  mila  uo- 
mini si  partirono;  ed  arrivati  con  felice  navigazione  nel 
porlo  di  Laodicea  in  Scria , città  di  Alessio  Imperatore, 
di  Costantinopoli,  stellerò  ivi  unta  rinvernala.  Era  già 
passato  da  questa  vita  all' altra  Gotiifrcdo  di  Boglione,  il 
quale  non  visse  più  clic  un  anno  in  l'amministrazione 
del  regno:  mori  di  pestilenza  nel  mese  di  giugno,  le 
virtù  del  quale  furono  tante , che  bisogneria  far  gran 
volume  a cui  le  volessi  esprimere.  E basti  al  presente 
dire,  che  in  questo  poco  tempo  acquistò  Caiffas,  Jopen, 
Rannula  , Ascalon  e Tiberia  , al  regno  suo.  Boemondo 
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eziandio  Principe  di  Anliocliia  non  era  in  paese;  e vo- 
lendo il  legalo  del  Papa  con  consiglio  e con  I' ajulo  del- 
l' armala  dei  Genovesi  provvedere  al  reggiinenlo  di  Jeru- 
salem  e di  Anliocliia,  fece  venir  Baldovino,  fratello  di 
Goitifredo,  e Tancredo  nipole  di  Boemondo:  il  quale 
Tancredo  per  ordinazione  del  legalo  e de’  Genovesi,  pre- 
se inconlinenie  la  cura  e l' amministrazione  del  prin- 
cipato di  Antiochia;  ch'era  eziandio  volontà  di  Boemon- 
do. Baldovino  ancora  , avuta  che  ebbe  la  promissione 
da’ Genovesi,  che  seriano  in  suo  adiulorio,  accettò  es- 
ser fatto  re  di  Jerusalem.  E cavalcando  poi  alla  volta 
della  città,  il  terzo  giorno,  scudo  nei  distretto  di  Baruti, 
ebbe  vittoria  di  ire  mila  Turchi,  i quali  a piedi  ed  a 
cavallo  se  gli  erano  messi  all’opposilo.  E giunto  che  fu  in 
Jerusalem  fu  eletto  dal  patriarca  Damberto  e dal  po- 
polo in  re  di  Jerusalem,  il  qual  regno  amministrò  per 
spazio  di  diciaseite  anni  molto  virilmente.  L'  armata  e 
l’esercito  de’ Genovesi  tutta  l’ invernata  non  stette  ozio- 
sa , anzi  fecero  gran  danno  nel  paese  de’  Saraceni , e 
distrussero  molle  castella  e molti  villaggi.  E venuta  la 
quadragesima  vennero  costeggiando  per  terre  de’  Sara- 
ceni, insino  alla  città  di  CailTas,  aulicamente  nominata 
Porfiria  , che  già  era  de’  Cristiani , nella  piaggia  della 
quale,  per  la  sopravvegnente  tempesta  e fortuna  marittima, 
tirarono  le  galere  in  terra,  dove  assai  presto  li  soprag- 
giunse r armala  del  re  di  Babilonia  ; ed  erano  più  di 
quaranta  galere;  c con  grandissima  tempesta  trascorse 
insino  al  porlo  di  Ascalon,  ritornando  più  miglia  verso 
tramontana , di  notte.  Nella  qual  notte  medesima  il  ca- 
pitano dell’ armata  Genovese  fece  mcllere  io  mare  una 
parte  delle  galere,  e diede  a seguitar  l’armata  di  Ba- 
bilonia. Ma  fu  tanta  l’ ira  del  mare  che  separò  e divise 
r armate  d’ insieme.  E,  celebrala  la  festa  della  Domenica 
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delle  palme , navigarono  verso  la  citta  del  JafTo  altri- 
menti delta  Jopcn;  dove  per  causa  di  onore  il  re  Bal- 
dovino le  venne  incontro  con  le  bandiere  spiegate  e con 
suono  di  trombe,  e salutò  Tannata  e l'esercito,  lau- 
dando e commendando  quelli  ; come  die  gli  avessero 
osservato  la  promissione  di  venire  in  ajiito  del  regno 
jerosolimitano.  E cosi  furono  tirale  tutte  le  galere  in 
terra,  e giunse  l’esercito  Genovese  con  le  ciurme  in- 
sieme col  re  il  giorno  del  mereoledì  santo  ' in  la  città 
Santa  di  Jerusalem.  La  bontà  iufìnita  di  Dio  onnipotente 
si  è degnata  per  più  e più  anni  a consolazione  dei  fe- 
deli dimostrare  evidentissimo  miracolo,  e ogni  anno  il 
giorno  dei  sabbaio  santo  discendeva  dal  cielo  visibil- 
mente fuoco  ossia  lume,  il  quale  si  vedeva  accendere 
tutte  le  lampade,  die  sogliono  stare  appese  in  cerco  il 
santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Ed  è opinione  di  molti, 
secondo  die  narra  Guglielmo  istorico,  ed  è riferito  da 
Vincenzo  nel  Speculo,  die  per  causa  di  questo  miracolo 
e di  questo  fuoco , il  tempio  del  santo  Sepolcro  sia 
stato  non  solamente  servato  illeso , e senza  danno 
da  Infedeli,  ma  eziandio  avuto  in  venerazione  e rive- 
renza da  quelli  già  tanto  tempo.  Ed  avvegnacliè  non  si 
legga  in  alcuna  storia  quando  cominciasse  a discendere 
questo  celeste  lume,  o se  fosse  prima  die  gli  Infedeli 
avessero  occupalo  Jerusalem,  non  è da  dubitare  di  que- 
sta istoria,  perchè  vi  sono  multi  teslimonii,  e fra  gli  al- 
tri Beiiliardo  monaco,  il  quale  circa  gli  anni  del  Signore 
novecento  settanta  peregrinò  in  Jerusalem,  scudo  quella 
de'  Saraceni , ed  alloggiò  nell'  ospedale  fabbricato  per 
opera  di  Carlo  Magno,  e studiò  un  tempo  nella  libraria 
fatta  con  grandissima  spesa  in  esso  luogo  dal  sopraddetto 
Carlo:  afferma  costanlissimamente  aver  veduto  il  soprad- 

' Nel  lesto  mcrcore  santo. 
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dello  fuoco  discender  dal  cielo,  ed  accendere  le  lam- 
pade. Aspellava  non  solamenle  1’ esereilo  Genovese,  nia 
tulli  gli  aliri  c peregrini  c lerrieri  ' esser  consolali  della 
veduia  del  sopraddello  miracolo,  il  quale  nondimanu , 
come  eziandio  allesla  Sigiberlo , nel  giorno  del  sabbalo 
sanlo,  nè  eziandio  la  seguente  notte  non  venne;  di  che 
restarono  tulli,  c fra  gli  altri  la  plebe  e li  volgari  mollo 
smarriti  e mal  contenti.  Nè  a con.solarlì  valsero  molto 
le  prediche  e le  consolatorie  parole,  sia  del  Patriarca 
Damberto  soprannominalo,  sia  del  legalo  del  Papa,  .Maurizio 
vescovo  Porlunense;  perchè  il  popolo  desiderava  veder 
questo  elTello.  K (ìnalmenle  esortalo  il  popolo,  che  con 
divozione  e purità  di  cuore  dovessero  domandar  qucsl<o 
grazia  a Dio  onnipotente,  il  legalo,  il  patriarca  ed  il  re 
con  tulli  i cristiani  scalzi  innanzi  al  tempio  del  Signore 
con  lacrime  e con  sospiri  domandavano  a Dio  gridando: 
Kijrifi  eleison,  che  non  li  volesse  negare  il  celeste  lume 
il  quale  soleva  eziam  * concedere  al  tempo  degl’ infedeli; 
e tornati  dal  tempio  del  Signore  al  tempio  del  sanlo 
Sp|)oIcio,  ebbero  la  grazia.  Ed  il  legalo  col  patriarca 
furono  i primi  che  videro  descendere  il  lume  in  due 
lampade,  che  sogliono  stare  nell'ultima  stanza  del  santo 
Sepolcro.  E diffusa  questa  fama  per  la  città,  penbè  la 
più  parte  del  popolo  era  andata  a desinare,  subito  ognu- 
no corse  al  tempio  del  santo  Sepolcro,  ed  in  quella 
meridiana  luca  furono  vedute  esser  accese  *,  da  lutto  il 
popolo,  le  sedici  lampade  che  erano  di  fuori  in  circuito 
del  santo  Sepolcro,  I' una  dopo  l'altra:  e si  vedeva  a 

' Nell’ pdiz.  (errcri , abllanli  cioè  della  lerra. 

’ Viicabulo  Ialino  die  lejigesi  usalo  presso  buoni  amori  in  luogo 
d'  ancora. 

’ Cioè:  furono  vcilulc  da  lutto  il  yopolo  eiser  accese  te  sedici  laui- 
paili. 
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modo  d' un  fumo  aflogato  ed  ardente , elie  veniva  dal 
eielo , ed  ascendeva  per  l'act|ua  e per  l’olio  insino 
al  slopino  della  lampada,  e facevulo  seintillare  Ire  volte, 
e restava  lo  slopino  ossia  lucciolo  acceso,  e continuava 
tuttavia  ardendo.  E Caffaro  primo  ( come  si  crede  ) 
scrillore  dell’ istoria  della  città  nostra;  aiferina  esser  stalo 
personalmente  quel  giorno  in  Jerusalem,  ed  aver  ve- 
duto questo  miracolo.  La  qual  cosa  io  ho  riferito  forse 
con  più  prolissità  di  parole,  che  non  era  necessario: 
che  ho  fatto  solamente  per  levar  l’occasione  della  irrisione 
e Uclla  incredulità  a quelli,  che  credono  poco  a queste 
cose  divine.  Passala  la  celebrità  pascale,  visitò  l’esercito i 
Luoghi  Santi,  ed  andarono  insino  al  fìume  Giordano  per 
l'ausa  di  religione,  e,  ritornati  insieme  col  re  alla  città 
di  Jopen  , ebbero  consiglio  di  andar  a combattere  la 
città  di  Assiir,  che  da  principio  fu  nominata  Dora;  e 
poi  .\ntipalrida , non  troppo  da  indi  ' distante,  la  quale 
espugnarono  in  spazio  dì  tre  giorni.  Il  mese  |«)i  di 
maggio , andò  I’  armata  con  I'  e.sercito  ad  oppugnar  la 
città  chiamala  Cesarea  di  Palestina;  e,  tirate  le  galere 
in  terra,  subito  nel  primo  impeto,  occuparono  tutto  il 
|)acse,  e stettero  accampati  nei  giardini  e negli  orli  per 
insino  alle  mura  della  città.  E cominciarono  a fabbricar 
castella  di  legname  ed  altre  macchine  per  oppugnazione 
di  quella,  ed  uscirono  della  città  due  Saraceni,  ì quali 
parlarono  al  legato  ed  al  patriarca  in  questa  sentenza: 
« Non  ci  possiamo,  reverendi  padri,  se  non  grandemente 
condolere  e maravigliare.  Conciossiacosaché  in  la  legge 
vostra  sia  proibito  ammazzare  qualunque  che  ha  la  figura 
<lel  vostro  Dio,  sia  eziandio  proibito  di  pigliar  la  roba 
d"  altri.  E nondimeno  voi  che  siete  maestri  e dottori 

' Ci'ié;  non  troppo  distante  da  Dora  : mitniera  dì  dite  quuQìo  ia* 
cimira  alIrcCanIg  clegaule. 
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(iella  logge  cristiana  comandate  alle  vostre  genti  che  a 
noi  diano  la  morte,  e che  usurpino  c piglino  la  roba 
nostra  ».  Alla  (|uale  proposta  fu  risposto  che  l’esercito 
de' Cristiani  non  volea  pigliar  quel  d'altrui,  ma  voleva 
ripetere  e ricnperare  la  terra  che  fu  dell'  Apostolo  S. 
Pietro,  la  ((uaie  apparteneva  a loro,  come  a vicari!  e 
successori  di  quello,  e che  la  giustizia  di  Dio  voleva 
che  fosse  vendicato , col  coltello  e culla  spada,  di  coloro  ' 
eh' erano  contrarii  alla  legge  di  Dio,  e cercavano  con 
r arme  distrugger  quella  , perchè  Dio  avea  detto  per 
Imcca  del  Profeta:  « A me  si  appartiene  la  vendetta,  ed 
io  sarò  retributore:  a me  si  appartiene  far  la  piaga,  e 
sanar  quella,  e non  è ehi  possa  campare  dalle  mani 
mie  ».  E perciò  brevemente  vi  diciamo  ne  debbiate  resti- 
tuir la  città  di  S.  Pietro,  e sarannovi  salvate  le  persone 
e le  robe;  la  qual  co.sa  se  non  vorrete  fare,  Dio  vi 
ferirà  col  suo  coltello,  c sarete  morti  giustamente  ».  Fu- 
rono renunziate  ’ le  sopraddette  parole  al  Signore  dei  sol- 
dati della  terra  nominalo  Miro,  ed  al  Signore  dei  mer- 
cadanli  nominato  Arcadio,  il  quale  Arcadio  era  d'  opi- 
nione che  non  si  dovesse  combattere,  anzi  che  si  do- 
vesse render  la  terra  ; al  quale  fu  contrario  .Miro , il 
quale  disse  che  prima  che  rendesse  la  terra  voleva  che 
si  provassero  le  spade  dei  suoi  soldati  con  le  spade 
dei  Genovesi,  e che  sperava  con  l’aiuto  di  Macomctto 
di  far  partire  dalla  città  I'  esercito  con  gran  vergogna. 
Parevano  queste  parole  piene  d’  arroganza  e di  superbia, 
e,  convocato  l'esercito  in  luogo  idoneo,  il  patriarca  parlò 
loro  in  questa  sentenza:  ■ Fratelli,  perchè  questa  guerra 
è più  presto  divina  che  umana,  e voi  siete  venuti  al  ser- 
vizio di  Dio,  ed  alla  ricuperazione  del  sacratissimo  Se- 

' Nel  lesi©  coloro;  mancavi  il  di. 
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polcro  di  Gesù  Cristo , è cosa  giusta  ed  onesta  anzi 
necessaria  che  voi  siate  obbedienti  ai  comandamenti  di 
Dio  onnipotente,  e de’  suoi  fedeli  servi;  e pertanto  vi 
faccio  intendere,  che  Dio  onnipotente  con  la  bocca  mia 
vi  comanda , che  venere  ‘ prossimo , che  è giorno  della 
Passione  del  nostro  Redentore,  la  mattina  per  tempo, 
poiché  ciaschedun  di  voi  avrà  comunicalo  e ricc\uto  il 
(lorpo  ed  il  Sangue  del  Signore,  senza  castella  c senza 
macchina  alcuna  con  le  sole  scale  delle  galere  dubbiate 
cominciar  a montare  in  su  le  muraglie  della  città,  e 
se  avrete  conlidenza  che  non  per  virtù  vostra,  ma  per 
grazia  di  Dio  dobbiate  aver  vittoria  della  città,  io  \i 
annunzio  e profetizzo,  che,  prima  che  sia  l’ora  di  se- 
sta, Dio  onnipotente  darà  la  città,  gii  uomini  e li  da- 
nari ed  ogni  cosa  che  in  la  città  si  contiene  in  balia 
ed  in  man  vostra  >. 

Fu  accettala  questa  orazione  dall’  esercito  con  gran- 
dissima allegrezza  e prontezza  d’animo,  c tutti  grida- 
rono ad  alla  voce  : sia  fallo  il  comandamento  del  pa- 
triarca , anzi  di  Dio  onnipotente.  Dopo  la  qual  voce  il 
console  dell’  esercito  dei  Genovesi  chiamalo  Guglielmo 
Testa  di  maglio  brevemente  conlìrmò  quanto  era  stalo 
detto  per  il  patriarca,  ed  astrinse  l’esercito  per  il  sa- 
cramento militare,  che  dovessero  esser  pronti  a seguirlo; 
perchè  egli  voleva  esscra;  il  primo  a montar  con  le  sole 
scale  delle  galere  in  su  la  muraglia  della  città,  la  quale 
era  murala  di  due  cinte  di  muro,  uno  in  l' estremità  e 
l'altro  in  mezzo  di  quella;  e venuta  l’ora  ordinata,  il 
console  con  la  corazza  e la  lancia  e la  spada  rimase 
solo  sulle  muraglie  della  città;  perchè  la  scala  non  potè 
sostenere  il  gran  numero  di  coloro  che  lo  seguivano,  e 
si  ruppe  e lutti  cascarono  in  terra  fuori  della  città.  K 
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Irovaudosi  il  console  solo  in  su  le  muraglie  (Iella  ciliù 
pregava  Iddio  che  si  degnasse  di  aiutarlo;  e pigliò  |>er 
eonsigiio  di  montare  in  cima  d'  una  torre.  Ed  ecco  che 
un  saraceno  discendeva  della  torre,  e si  strinsero  forte 
con  le  braccia  l'un  coll'altro,  il  saraceno  ed  il  console; 
al  (juale  disse  il  saraceno:  < sarà  meglio  per  te,  che  tu  mi 
lassi  andare,  perchè  con  più  facilità  potrai  montare  in 
cima  della  torre  ».  Al  che  assenti  11  console.  E poiché  fu 
in  cima  della  torre,  fece  segno  con  la  spada  ai  soldati 
eh' erano  al  circuito  della  terra,  gridando  ad  alla  voce; 
■ montate  in  su  le  muraglie,  che  la  città  è nostra  ».  E 
discesi  che  furono  i Cristiani  in  la  città,  i Saraceni  si  ri- 
tirarono dentro  della  seconda  muraglia,  chiamando  .Maco- 
melto  in  loro  aiuto  , e facevano  virilmente  resistenza 
con  lancie  e spade  ai  Cristiani , i quali  tutti  con  la  croce 
rossa  sulla  spalla  destra  entrarono  per  un  albero  di  pal- 
ma in  la  seconda  cinta  della  muraglia  della  città,  chiaman- 
do Gesù  Cristo  in  loro  soccorso  e ajuto.  E si  provarono 
i|uclla  mattina  le  spade  dei  Cristiani  con  le  spade  dei  Sara- 
ceni, e non  punterò  i Saraceni  resistere  alla  virtù  ed  impelo 
de'  Cristiani,  e,  lassate  le  armi,  presero  fuga  verso  la 
moschea  loro,  cioè  il  tempio  ossia  chiesa,  nella  quale 
se  ne  salvarono  una  parte,  e gli  altri  restarono  morti 
per  le  contrade  della  terra.  E poiché  pervennero  i vin- 
citori cristiani  alla  moschea,  tutti  li  cittadini  e quasi 
mille  raercadanti,  di' erano  in  la  torre  della  moschea  do- 
mandarono che  gli  fosse  salvata  la  vita  con  lacrime  e con 
pianti , offerendo  di  dar  tutte  le  facoltà  loro  in  man  dei 
vincitori,  ed  allegando  che  non  dovevano  esser  morti;  con- 
ciossiachè  fossino  fatti  all'imagine  e similitudine  del  Dio  dei 
Cristiani:  e parve  al  patriarca  con  consiglio  e consentimen- 
to dei  Genovesi  di  salvar  la  vita  a costoro  eh' erano  fug- 
giti nel  tempio.  Il  restante  della  città  fu  dato  in  dire- 


UDRÒ 


loO" 

zioiie  deH’oscrcilo  e furono  morii  c presi  uomini  e 
donne,  grandi  e piccoli  con  le  facoltà  loro  in  gran  nu- 
mero. F.  fu  compila  questa  vittoria  all'ora  di  sesta,  co- 
me aveva  predetto  il  patriarca  Damberlo.  E passati  al- 
quanti pochi  giorni,  il  legalo  col  patriarca,  dopo  le  de- 
bile purilìcazioni  e consuete  cerimonie , eonsecrarono  la 
moschea  maggiore  in  onor  di  S.  Pietro,  ed  un'altra  ìa 
onor  di  S.  Lorenzo;  e cosi  fu  tornala  la  città  al  ser- 
vizio di  Gesù  Cristo,  ed  alla  religìon  cristiana.  C l'ar- 
mala con  l'esercito  si  ridussero  a Solino;  c in  la  piag- 
gia di  S.  Parlerio  fece  parlimento  della  preda,  e rica- 
valo fuora  la  decima  e il  quinto  pertinente  alle  galere, 
il  restante  fu  diviso  fra  otto  mila  uomini;  e pervenne 
a ciascheduno  quarantotto  soldi  di  moneta  di  Pittavia  ' 
provincia  di  Francia,  e due  libbre  di  pevere  esclusa 
l'onoranza  dei  consoli,  dei  nocchieri  e dei  capi  d’uo- 
mini , la  qual  fu  grande.  E si  può  credere  che  questi 
soldi  valessino  buona  somma,  perebè  la  città  era  mollo 
ricca  : c così  come  dodici  Turonesi  fanno  un  ducalo  , 
forse  che  uno  o due  o tre  di  questi  Piltavensi  faceva- 
no un  ducato;  perchè  appresso  gli  antichi  era  in  uso 
quella  moneta  nominata  soldi  d'oro.  E parliti  di  Soria 
la  vigilia  di  S.  Giacobo  Apostolo  arrivarono  con  trionfo 
a Genova,  del  mese  d'ottobre,  l’anno  del  mille  cento 
ed  uno. 

' Direzione  t mei^lio  direptione  voesh.  derivalo  dal  lai.  direptio , 
onta,  rapina,  devaslazione.  u E ponga  line  alle  direpzioni  e a sacriti 
di  Loniliardia , alle  espilazioni  e taglie  del  Reame  e di  Toscana.  — Il 
(luicciardini  scrisse  direzione,  ma  l’ima  e l'altra  voce  sarebbe  oggidì 
allellala  n.  Così  il  Yoc.  delta  Crii,  alla  vo.  direpliane. 

' Pittavia  dal  Ialino  Pictavia  ; cioè  del  Poilù,  paese  della  Francia  , 
la  mi  capitale  è Poiliers,  rilià  antica  ed  una  volta  la  più  grande 
dopo  Parigi. 
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RicliicJe  r ardine  del  icmpo  far  menzione  in  questo 
luogo  del  vaso  smeraldino  imprezzabile,  che  fu  portato 
nel  ritorno  di  questa  armata,  e si  conserva  insino  a questo 
giorno  sotto  rerinlssiina  custodia  nella  sacrestia  della 
chiesa  cattedrale,  eioè  S.  Lorenzo;  ed  è nominato  questo 
vaso  da  alcuni,  seutella  da  alcuni,  catino,  da  alcuni,  sa- 
gradale.  E i scritturi  son  varii  in  narrar  questa  istoria. 
Il  scrittoi'  delle  cose  del  regno  di  Valenza  dice  che  i 
nostri  hanno  acquistato  questa  gioja  nella  presa  di  Al- 
ineria,  e che  a Valentiniani  venne,  in  parte  della  preda, 
il  calice  col  quale  il  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  diede 
a bere  il  suo  preziosissimo  sangue  ai  Discepoli  in  l'ul- 
tima cena  clic  fece  con  loro;  e si  serva  questo  calice 
«ella  chiesa  cattedrale  di  Valenza;  e che  a Genovesi 
pervenne,  in  parte,  il  catino  nel  quale  era  riposto  l' Agnello 
pascale.  Ma  il  tempo  non  patisce  esser  vero  quel  che 
«arra  questo  scrittore,  perchè  innanti  sessanta  anni  della 
presa  di  Almeria  il  catino  era  in  Genova.  Sono  alcuni 
altri , come  I'  Arcivescovo  di  Fiorenza  , i quali  dicono 
che  Genovesi  acquistarono  questa  gioja  nella  presa  di 
Torto.sa  di  Soria  ; la  qual  cosa  eziandio  noi  comporta  il 
tempo.  E |)crtauto  io  ho  seguito  I'  opinione  di  Giacubo 
Bracelleo  nostro  cittadino  e autor  degno  di  fede,  il  qual 
narra  che  questa  gioja  fu  acquistata  nella  presa  della  città 
.sopraddetta  di  Cesarea  per  mano  di  Guglielmo  ^ubriaco, 
al  quale  fu  data  l’eleziou  delle  sjMiglie  della  citta  di  Cesa- 
rea, come  ad  uomo  fortissimo  e come  al  primo  ch’entrasse 
in  la  città,  di  lutti  i C()nd>atlenti.  Nè  al  detto  Rraeelleu 
si  può  altro  opponer  se  non  che  quel  Guglielmo  il  quale 
primo  entrò  in  Cesarea  non  era  cognominato  Embriaco, 
ainzi  Testa  di  maglio.  E a questa  oggiezione  si  risponde  ehe 
uon  è inconveniente  che  Guglielmo  avesse  due  cognomi, 
' iJaI  ioca!)ulo  lalioo  tcaldUi , : «roilella. 
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uno  ihilla  propria  famiglia  degli  Embriaci , la  qual  fu 
nobile  mollo  e polente  in  la  eillà,  e si  è eouliiiuaia 
insino  a [empi  nostri,  c l'altro  cognome  fosse  non  na- 
tiirule,  ma  a caso,  per  la  fortezza  corporale  sua:  il  clic 
pare  clic  significhi  in  nostra  lingua  testa  di  maglio,  che 
non  vuol  dir  altro , che  capo  di  martello.  Il  vescovo 
eziandio  di  Tiro  che  ha  scritto  questa  istoria  difTusameule 
afferma  che  Genovesi  ebbero  questo  bel  vaso  per  conto 
di  gran  .somma  di  denari  nella  presa  di  Cesarea.  E Paolo 
Emilio  scrittore  delle  cose  di  Erancia  dice  il  somigliante. 
E non  è maraviglia  alcuna  che  questo  vaso  cosi  prezioso 
si  sia  trovato  in  la  città  di  Cesarea;  coneiossiachè  quella, 
la  qual  prima  si  chiamava  torre  di  Stratone,  fosse  rie- 
dificata in  onore  di  Augusto  Cesare  dal  re  Erode  Asca- 
lonila  , quel  che  fece  morire  gl'  innocenti  fanciulli  , il 
quale  fu  ricchissimo,  liberalissimo,  magnificentissimo  in 
ogni  cosa,  c massime  nell’ edificazione  del  porto  di  questa 
città;  nella  qual  fabbrica  parve  che  I’ arte  superasse  la 
natura.  E fu  eziandio  Cesarea  chiiimata  Flavia  da  Ve- 
spasiano, il  quale  la  fece  colonia  de' Romani.  Ed  a me 
pure  vcrisimile  che  questo  vaso  sia  delle  reliquie  del 
detto  re  Erode,  ovvero  di  quaich'  uno  di  quelli  antichi 
re  ; alle  ricchezze  dei  quali  ehi  vuol  comparare  i tesori 
dei  principi  moderni,  troverà  che  sono  stracci  e spazzatu- 
ra '.  E ^n  si  creda  alcuno  che  questo  impreeiabii 
vaso  fosse  a quel  tem|H)  unico  al  mondo , perchè  appresso 
degli  antichi,  come  si  legge  nel  libro  di  Plinio,  si  ri- 
trovavano smeraldi  fabbricati  c non  fabbricati  in  più 
foggie  di  molto  maggior  grandezza  e non  manco  fini 
clic  sia  questo  : il  qual  nondimeno  se  fosse  quello  del- 
r agnello  pascale  di  Cristo,  la  qual  cosa  io  non  nego  nè 
affermo,  ovvero  che  in  esso  da  quel  evangelico  Nicode- 
* leslo  Irggesi  : strazze  e ruuimcnta. 
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mo  fo.ssc  stillo  rijioslo,  al  tempo  della  Passione,  il  pre- 
zioso  sanfiuc  del  Salvator  nostro,  come  pare,  secondo  al- 
cuni, che  si  le^ga  negli  annali  degli  Inglesi , seria  da  pro- 
porre a lutti  i smeraldi  cziam  coadunati  insieme,  e a 
tutte  r altre  gioje  e tesori  che  mai  si  trovassero  nel  mondo. 

1102.  — L'anno  seguente,  che  fu  mille  cento  due. 
Unita  la  compagna  cioè  il  reggimento  dei  sei  consoli  so- 
praddetti, in  calendc  di  fehhraro,  si  designò  in  la  città 
nuovo  magistrato  , e furono  falli  quattro  consoli , Gu- 
glielmo Emhriaco,  Ido  da  Carmandino,  Guido  di  Ru- 
stico del  Riso  e Guido  Spinola.  Questo  è quel  Guido  il 
quale  insieme  col  fratello  minore  Oherlo  pigliorono  , 
prima  che  ninno  altro  il  nome  di  Spinola,  e furono  (ì- 
glìuolì  di  Belo  viceconle,  il  qual  fu  fìglìuolo  di  Oberto 
viceconle,  il  cui  padre  fu  Guido  pur  viceconle,  che  si 
gnoreggiava  in  la  valle  di  Poleevera,  e abitava  in  la  villa 
nominala  Carmen  o sia  Carmadino*.  Ed  in  questo  Guido 
riferiscono  i nobili  Spinoli  l’origine  loro,  e dicono  ebe 
questo  nome  Spinola  è derivalo  edhaavulo  principio  dalla 
liberalità  e magnificenza  di  Guido,  il  quale  era  uomo 
multo  lil)crale  e magniGeo,  ed  aveva  in  consuetudine,  per 
onorar  i forestieri,  che  venivano  ad  alloggiar  in  casa 
sua  in  gran  numero,  di  far  spinolare’,  cioè  di  far  trar 
varie  sorti  dì  vino  da  più  bolli  per  satisfare  al  gusto 
degli  amici  che  venivano  ad  albergar  in  casa  sua , e per 
fargli  onore,  come  che  il  vino  prezioso  e buono  si  ri- 
cerchi in  li  conviti  più  eh'  ogni  altra  cosa.  Ed  in  lingua 
genovese  tanto  è a dir  spinolare  una  bolle,  come  dir 
tirar  di  nuovo  vino  dalla  botte.  E questo  onorar  gli  0- 
spiti  con  far  tirar  il  vino  di  nuovo,  e da  più  botti  os- 

' Più  sopra , CarmundiHO. 

' Frase  genovese  che  corrlspomlc , come  più  sono  spiega  fautore, 
allo  spillare  de'  Toscani. 


1ì)i  LIBRO 

8orviiiiii  aiu'ur  a r|uesii  tempi  i jicniiluomini  Lombardi. 
Per  questa  dunque  liberalità  e frequenza  di  far  tirar  vino 
di  nuovo  fu  domandato  Guido  il  Spinola.  E da  i|ui 
eziandio  dicono  esser  venuto,  clic  sopra  i ventiquattro 
quadretti  Inanelli  e vermigli,  che  sono  l'arma  osial'iii- 
.segna  della  casa  dei  Spinoli,  si  soprappone  una  spina  cioè 
uno  insirumcnto  per  mezzo  del  quale  si  tira  il  vino 
dalle  bolli;  ancor  che  altri  dicono  clic  i Spinoli  vi  ag- 
giunsero r insiruraenlo  della  spina  per  componcr  certa 
lite,  clic  era  tra  Spinoli  e Spinoli,  c col  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  nell' insegna  sua  porla  una  spina. 
E la  prima  abitazione  dei  nobili  Spinoli  in  la  città  fu 
in  la  contrada  di  S.  Luca.  In  processo  poi  di  tempo 
Guglielmo  Spinola  c Giacobo  Boccadoro  Spinola  fratelli 
pronipoti  dei  console  Guido  soprannominulo  lusciurono 
l'abitazione  di  S.  Luca,  c andarono  ad  abitare  in  la 
contrada  domandala  Lucoli.  E questo  basti  aver  dello 
deH'originc  e del  nome  di  Spinoli,  perchè  le  prodezze 
e li  fatti  egregi! , che  hanno  operato  gli  uomini  di  questa 
famigliasi  vedranno  d'anno  in  anno,  come  sono  successi 
i tempi.  E avevano  cura  questi  quattro  consoli  soprad- 
detti cosi  del  reggimento  della  signoria  come  eziandio 
delle  controversie  e delle  co.se  civili.  Ed  avvegnaché 
per  questi  tempi  la  città  fosse  potente  c ricca , nondi- 
meno non  vi  era  ancor  l'uso  della  moneta  propria,  e 
si  spendevano  e costumavano  denari  di  Pavia,  i quali 
il  primo  anno  di  questo  consolalo  ebbero  lìne,c  si  co- 
minciò moneta  nuova,  e si  ebiumavano  denari  bruniti 
pavesi.  E armò  la  città  il  primo  anno  di  questo  conso- 
lato, che  fu  del  mille  centodue,  quaranta  galere,  le 
quali  presero  in  Soria  la  len  a di  .\cbaron,  e una  altra 
terra  domandala  Gibello  minore,  non  senza  grande  ef- 
fusione di  sangue. 
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1 103-5.  — E l'anno  seguente  di  mille  eenlo  Ire  pigliò 
l'armai.a  Torlusu  di  Soriu  cosi  eziandio  eliiainala  da  Pio* 
lomeo;  e dagli  allri  anlielii  autori,  Arado.  Ed  è quella  città, 
della  quale  si  legge  che  in  essa  S.  Pietro,  primo  che 
alcuno  altro,  di  denari  che  aveva  colletto  fra  Cristiani 
edilicò  un  tempio  in  onore  di  S.  Maria,  ^ò  |)cr  tutto  que- 
sto consolato,  che  fu  compilo  I'  anno  di  mille  cento  cin- 
(|ue  gli  annali  fanno  menzione  di  altra  cosa  alcuna  degna 
di  memoria.  Ma  non  è da  omettere  che  per  questo  tempo 
il  popolo  Genovese  era  in  grande  estimazione  in  tanto  che 
Italduino  re  di  Jerusalem,  primo  di  questo  nume,  cercò 
<ii  convenirsi  con  loro  , e fecero  convenzione  insieme. 
Ed  i con.soli  de’ Genove.si  a nome  di  lutto  il  popolo,  pro- 
misero di  difender  il  regno  di  Balduino  da  (pialunque 
persona  quale  il  molestasse  dalla  città  di  Sidonia  verso 
levante,  e verso  mezzo  giorno  in  ogni  luogo,  e gli  pro- 
misero di  non  andar  contra  di  lui  in  modo  alcuno:  e 
all'  incontro  Balduino  promise  loro.  Ed  infatti  diede  in 
Jerusalem  una  contrada,  e in  Jopen  un'altra,  c la  terza 
parte  di  Assur,  di  Cesarea,  di  Aconj  cioè  dell' entrate 
marittime  dei  porli  di  queste  terre  ; e li  promise  la 
terza  parte  di  Babilonia , se  accadeva  che  I'  acquistasse 
con  ajulo  de'  Genovesi.  Ed  ottenne  Balduino  con  I'  armala 
de' Genovesi  eh' erano  settanta  galere,  Ptoleraaida,  che 
fu  poi  nominala  Accon,  e poi  Aeri;  e onorò  i Genovesi, 
per  li  benemeriti,  grandemente,  dando  loro  in  Accon 
una  parte  delia  terra,  in  la  quale  avevano  il  suo  proprio 
magistrato,  e vivevano  con  le  proprie  leggi,  come  fos- 
sino  siati  in  Genova  , con  la  terza  parte  dell'  entrale 
marittime  eh'  erano  assai  c grandi.  E le  convenzioni  del 
re  c de’  Genovesi  furono  scritte  sommariamente  con  let- 
tere d'oro  nel  tempio  del  santo  Sepolcro;  c particolar- 
mente sull'arco  dell'altare  del  santo  Sepolcio  si  leg- 
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gevaiio  qiipslc  parole  : phaepotens  gem  ejìsii.m  praesidum. 
E perseverò  questa  scrillura  con  1’  altre  molli  anni  per 
ìnsino  al  tempo  di  Balduino , terzo  re  di  Jerusalem. 
Almerico  poi  clic  si  fece  re  dopo  la  morte  di  Balduino 
ch’era  suo  fratello,  fece  scancellare  le  scritture  soprad- 
dette , e fu  molto  molesto  ai  Genovesi , di'  erano  in 
quei  paesi  e tolse  loro  buona  somma  di  denari.  Delle 
quali  ingiurie  i Genovesi  si  lamentarono  alla  Sede  .Apo- 
stolica. E Pa|ia  Alessandro  terzo,  e Papa  l’rbano  ezian- 
dio terzo  scrissero  al  re  e al  patriarca  di  Jerusalem  e 
al  gran  maestro  del  Tempio  lettere , in  le  quali  si  fa 
onorifìeentissima  menzione  del  popolo  Genovese,  e co- 
mandarono che  le  scritture  , che  Almerico  aveva  fatto 
scancellare,  fossero  rifatte,  e ai  danni  de' Genovesi  fosse 
satisfatto.  E chi  avesse  curiosità  c voglia  di  legger  le 
cose  predette  più  difTusamcnle  abbi  ricorso  al  registro 
del  comune.  Sarebbe  stato  gran  consolazione  di  legger 
^ il  nome  dei  capitani  e dei  padroni  delle  predette  ar- 
mate: ma  io  non  gli  ho  .saputi  indovinare. 

IIOG.  — E r anno  di  mille  cento  sci,  furono  designati 
consoli  per  quattro  anni  Moro  della  Piazza  lunga  , Gugliel- 
mo Malabito,  Otto  Fornaro,  Iterio  senza  altro  cognome.  Ed 
in  questo  anno  Boemondo,  del  quale  abbiamo  fatto  men- 
zione di  sopra,  poi  ' di  esser  uscito  di  prigionia  de’Sara- 
ceni,  dove  era  stato  tre  anni , riscattato  dal  nipote  e da- 
gli Aiiliochcni  con  gran  somma  di  denari,  era  passalo 
in  Francia;  c,  maritatosi  con  la  figliuola  del  re  Filippo, 
nominata  Costanza,  venne  a Genova  con  la  sposa  sua,  e 
la  condusse  in  Puglia.  E mosse  guerra  ad  Alessio  Impe- 
ratore di  Costantino|Kili,  il  quale  era  sempre  stato  con- 
trario all'  impresa  de'  Cristiani  latini , che  si  faceva  per 
questi  tempi.  E passò  Buemondo  a Dirracliio,  e mise  a 

' Vedi  noia  pag.  13d. 
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fuoco  e ferro  UUla  la  regione  degli  Epiroti  soggetta  ad 
Alessio;  ma  non  durò  la  guerra  gran  tempo,  perché  la 
genie  francese  che  era  con  Boemondo , s’ interpose  fra 
loro,  e fecero  pace.  E passò  Boemondo  da  questa  vita 
all’  altra  con  gloria  di  aver  operato  cpse  grandi  e degne 
di  memoria.  Questo  è quel  Boemondo  figliuolo  di  Bo- 
bertu  Guiscardo , il  quale  nella  sua  città  di  Antiochia 
concesse  ai  Genovesi  per  li  benemeriti  loro  una  contra- 
da ed  un  fondaco  e la  chiesa  di  S.  Gio\iinni,  e che 
vivessero  secondo  le  lor  leggi.  E furono  questi  privilegii 
confermati  ed  accresciuti  da  molti  successori  di  Boe- 
mondo, di  modo  che  Genovesi  godevano  la  terza  parte 
dei  dazj  di  Luodicia  ’ e di  Sudino,  ed  erano  franchi  di 
gabelle  in  lutto  il  principato  di  Antiochia  , e si  mini- 
stravano giustizia  da  loro  in  tutte  le  cose,  eccello  omi- 
cidio c ladrocinio. 

1 107-9.  — L'anno  di  mille  cento  selle,  si  armarono  in 
Genova  settanta  galere,  delle  quali  erano  capitani  Ansaldo 
ed  Ugo  Embriaci.  E navigò  con  (luesla  armala  Beltramo  fi- 
gliuolo di  Baimondo  conte  di  Tolosa;  ed  arrivarono  in  Su- 
ria, e tentarono  di  pigliar  la  città  di  Tripoli,  c non  la  pilo- 
terò ottenere;  il  che  vedendo,  navigarono  verso  Biblio,  al- 
trimeute  Gibello  : c Beltramo  andò  per  terra.  Ed  è Biblio 
città  marittima  in  la  provincia  Fenicia,  soggetta,  (pianto 
allo  spirituale,  all’ Arcivescovo  di  Tiro.  E,  vedendo  i 
cittadini  di  Biblio  l'armala  tanto  potente,  ri‘seru  la  città  v 

ad  .Ansaldo  ed  a Ugone  soprannominali , con  patto  che, 
qualunque  si  voleva  partire,  il  potesse  fare  con  salva- 
iiienlo  delle  persone,  edeNerohe,e  che,  chi  vi  volesse 
rimaiiere,  potesse  rimanere;  e co.sì  restò  il  dominio  della 

' Qui  ed  allroTi*  fon  iinì.  , 

* Laodirea  fillà  ndb  Nuiolia  e Della  Sofia:  qui  s’inl  Dile  di  qiie- 
sia  ultima. 
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citlù  ad  Ugo  sopraddcUo,  il  quale  poi  pigliò  la  città  in 
feudo  della  Repubblica  di  Genova,  e possedette  quella 
gran  tempo  egli,  suoi  figliuoli,  e suoi  discendenti.  E 
r armala  ritornò  in  li  mari  di  Tripoli,  il  che  presen- 
tendo Raldovino  re  di  Jeru'salem  deliberò  di  assaltar 
Tripoli  con  l' ajuto  della  predetta  armata.  E cosi  per 
grazia  di  Dio  venne  la  città  di  Tripoli  in  man  dei  Cri- 
stiani, l'anno  di  mille  cento  nove,  a dieci  giorni  del 
mese  di  giugno. 

1 1 10-12.  — E ranno  seguente  di  mille  cento  dieci  furo- 
no designati  per  quattro  anni  con.soli , Guglielmo  Bufleria 
il  maggiore,  Guido  di  Rustico  del  Riso,  Gandolfo  Ruflfo, 
Guido  Spinola  , cosi  nelle  cose  dello  stalo , come  nelle 
co.se  del  furo  civile.  E si  armarono  questo  primo  anno 
ventidue  galere;  la  quale  armala  pigliò  Barati  in  Soria 
e la  terra  di  Malmistra  in  le  confine  del  golfo  di  Laia- 
cia  ' in  le  parti  di  Caramania,  o secondo  li  più  antichi 
Cìlicia.  In  questo  eziam  consolalo  la  città  acquistò  il 
castello  di  Lavania  e 1’  altre  terre  di  quella  signoria  , 
li  quali  * avevano  falla  re.sislenza  alla  eitlà  , e final- 
iiienlc  furono  espugnale;  e pervennero  in  mano  del  po- 
|M)lo  Genovese. 

Ilio.  — E l'ultimo  anno  di  questi  consoli  che  fu  mille 
cento  tredici  fecero  Genovesi  edificare  il  castello  di  Por- 
lovenere,  o veramente  forse,  per  dir  meglio , del  porto  di 
S.  Venerio,  che  prima  dagli  antichi  era  chiamato  porto 
di  Luna  : ma  cambiò  il  nome  per  causa  delle  reliquie 
e del  lcm|)io  dedicalo  in  quel  paese  a S.  Venerio:  ed 
è Porlovcnere  colonia  del  popolo  Genovese. 

' Dia  Laìazza  c Aiazza. 

' Nessuno  ignora  che  il  relativo  è sempre  bene,  quando  \i  $ono 
due  auieccdouii , T un  mascolino  e l’altro  femmiuioo^  concordarlo 
cui  genere  più  nobile  che  è il  tnascolioo. 
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I HA- 17.  — L'anno  segucnictiel  mille  cento  quattordici 
furono  consoli  dello  stato  e del  civile  pur  per  quattro  an- 
ni, Ogerio  Capra,  Lanfranco  Roza  , Lainlterto  Guezo, 
Obcrto  Malosello.  Ed  in  questo  consolalo  fu  dimessa  ‘ la 
moneta  della  quale  avemo  fatto  menzione  dì  sopra,  e 
fu  introdotta  una  altra  moneta  domandala  Bruniti  pic- 
colini. E non  mancano  autori  che  dicono  che  per  il  tem- 
po di  questo  consolalo  il  popolo  Genovese  ricuperò  la 
città  di  Cagliari  * iu  Sardegna,  c mise  in  signoria  dì  quella 
Mariano,  al  quale  apparteneva.  Ed  egli  per  m.iggior  se- 
nirilà  sua  sì  fece  vassallo  e feudatario  del  comune,  c 
promise  ’ dar  ogni  anno  alla  chiesa  cattedrale  di  Genova 
una  libbra  d’oro,  e fu  confirmalo  questo  feudo  dal  Papa 
Pascale  secondo,  il  quale  assai  presto  circa  questi  tempi 
passò  all'altra  vita.  E,  perchè  delle  cose  di  Levante  e 
di  Soria  non  ne  accoderà  parlare  insino  a qualche  anni, 
non  è fuora  di  proposito  ammonire  i lettori,  che  tutte 
le  terre  sopraddette  acquistate  con  l'arme  e con  le  forze 
di  Genovesi  si  contengono  dal  golfo  di  Laiacia  insino 
al  golfo  di  Larissa  andando  da  tramontana  verso  mezzo 
giorno.  E la  prima  è Malmìslra,  e poi  Solino"  e An- 
tiochia infra  terra,  come  ho  detto  di  sopra,  Laodicia,  poi 
Tortosa,  Tripoli,  Gibellelto,  Baruti,  Accon  o sìa  Acri, 
Gihellctto  minore,  Cesarea,  Assur,  Jope  ossia  il  Zaffo, 
Acaron,  e Ascalon  fra  terra.  E della  nobiltà  ed  eccel- 
lenza di  queste  terre,  che  fu  grandissima,  sia  al  tempo 
de’ Greci,  sia  al  tempo  de' Romani,  sia  al  tempo  degli 
antichi  Cristiani  non  accade  far  menzione  in  questo 

' Netto  Blarnptio  tejsgesi  demetsa. 

' Ncit’ediz.  Callari.  Gli  aniiehi  Calieri:  in  Ialino  Calarit. 

‘ Nel  lesto  promette,  cosi  anche  si  legge  allro%e. 

^ Nello  stampalo  di  la  Ritta. 

’ Nella  Slampa  sla  scrino  Sudino.  ^ 
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luogo.  Basta  solamente  dire  che  per  le  forze  del  popolo 
Genovese,  il  quale,  come  si  è visto  di  sopra,  in  .spazio 
di  tredici  anni,  mandò  sette  volle  l'armata  in  Soria, 
tutte  le  prenominate  terre  son  pervenute  in  man  de' 
Cristiani:  la  qual  cosa,  oltre  quello  che  abbiamo  dello, 
si  conferma  per  il  tenore  del  privilegio  fallo  al  popolo 
Genovese,  il  qual  seguila  come  in  appresso. 

PniVILEfilO. 

L'anno  dall'  Incarnazione  del  Signore  mille  cento 
cinque  a venliirc  giorni  di  maggio,  nel  tempo  che  il 
patriarca  Damberlo  era  presidente  ed  aveva  il  governo 
di  Jerusalem,  regnante  Baldovino,  Dio  onnipoiente,  per 
mano  dei  servi  suoi  Genovesi,  ha  dato  la  cillà  di  Ae- 
eon  al  suo  glorioso  Sepolcro:  i quali  eziandio  vennero 
eoi  primo  esercito  de' Francesi,  e virilmenle  si  trova- 
rono all'acquisto  di  Antiochia,  di  Jerusalem,  di  Laodi- 
eia  e di  Tortosa  , e loro  soli  acquistarono  la  terra  di 
Solino,  e di  Gihelletto,  ed  accrebbero  ' all' imperio  di 
Jermalem  la  terra  di  Cesarea  e di  Assur.  A questa 
dunque  così  valorosa  gente  Baldovino  re  invittissimo  ha 
dato  in  perpetua  possessione  in  la  santa  città  di  Jerusa- 
lem una  contrada,  ed  in  la  città  di  Joppe  tin' altra,  ed 
oltre  di  ciò,  gli  ha  dato  la  terza  parte  di  Cesarea,  di 
■Assur  e di  Accon.  — Insino  a qui  è il  privilegio.  E si 
serva  questo  privilegio  in  l'archivio  della  città,  ed  è 
eziam  registrato  nel  libro  del  comune,  ed  era  scritto 
nella  chiesa  del  S.  Sepolcro. 

1118.  — L'anno  poi  di  mille  cento  dieiotto  furono  fatti 
consoli  per  due  anni  Odo  di  Garaldo,  Ido  di  Carmadino, 
Iterio  senza  altro  sopranome,  ed  Otto  De'  Fornari,  e per 
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li  (lue  anni  segucnii,  Q|)ìzo  Muzo,  Gandolfn  Rullo,  Lan- 
franco Roza  e Guido  Spinola.  I (piali  al  solilo  ebbero 
il  governo  dello  stalo  ed  eziandio  del  civile.  Era  pas- 
salo di  questa  vita  il  vescovo  Airaldo  so|)raddclio,  e fu 
eletto  per  vescovo  della  città  I'  abate  di  (^laravalle 
don  Bernardo,  il  quale  poi  fu  connumcralo  nel  catalogo 
de’  santi.  Ma  il  Pupa  non  volse  eonlìrinare  I’  elezione  , 
allegando  che  la  persona  dell'  abate  Bernardo  era  a 
quelli  lciU|)i  troppo  necessaria  ed  opportuna  allo  stalo 
universale  di  luna  la  Chiesa.  Il  quale  Abate  Bernardo 
nondimeno  scrisse  una  bellissima  epistola  alla  città  e- 
soriandola  a perseverare  nella  divozione  della  Sede  Apo- 
stolica , alla  defensione  della  fede  ed  alle  opere  della 
pietà.  E fu  eletto  la  .seconda  volta  l' abate  di  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia  nominato  Otto  generalo  del  sangue 
regio  di  Francia.  E nel  tempo  di  questo  prcfalo  vescovo, 
nel  primo  anno  del  consolato  di  Odo  c dei  compagni. 
Papa  Gelasio  secondo,  il  quale  per  le  persecuzioni,  (dibro- 
brii  c violenze  fatte  alla  persona  sua  dalla  famiglia  dei 
Fregapani  cittadini  Romani,  clic  aderivano  alle  voglie 
dell’ Imperatore,  che  perseguitava  la  Chiesa,  (poiché  fu 
fuggito  da  Roma  a Gaeta),  venne  a Genova  jier  pas- 
sar in  Francia.  E consecrò  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  del 
mese  d'ottobre  con  molta  solennità:  e morì  in  Francia 
nel  monastero  di  Cluni:  vis.se  in  papato  un  anno  e cin- 
<|UP  giorni.  E successe  nel  papato  Calisto  secondo. 

I HO.  — E ranno  seguente,  che  fu  mille  cento  diciano- 
ve,  fu  cominciala  la  guerra  con  Pisani.  Equi  è da  notare 
che  poi  della  direzione  della  città  fatta  circa  gli  anni  di  sei- 
cento settanta  da  Bonario  re  dei  Longobardi  (il  quale, 
dopo  una  vittoria  avuta  a Modena  contro  l' impero,  sog- 
giogò la  Liguria  in  pochissimo  spazio  di  tempo);  e poi 
la  restituzione  delia  città,  fatta  per  opera  di  Carlo  magno 
0’iuaHn.  vot.  I 1 1 
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air  imperio  di  Roma  , fu  governalii  Genova  per  mano 
di  conti  ))er  spazio  di  cento  anni.  Uno  dei  quali,  .\de- 
maro  |>er  nome,  circa  forse  gli  anni  di  ottocento  sei 
andò  col  popolo  Genovese  e scacciò  i Saraceni  di  Cor- 
sica; e non  ostante  che  Ademaro  vincesse  la  guerra,  fu  ' 
morto  in  Corsica;  e nondimeno  l' Isola  restò  in  possanza  > 
di  Genovesi.  Risani  poi  Tanno  di  mille  cinquanta  vo- 
lendo, per  esortazione  del  Poutelice,  ricuperar  la  Sar- 
degna, e,  agitata  dalla  tempesta  del  mare  Tarmata  loro 
in  Corsica  , T occuparono.  E questo  credo  che  fosse 
l'orìgine  e principio  della  guerra  fra  il  popolo  Geno- 
vese ed  il  popolo  Pisano.  G rimaneva  eziandìo  una  dif- 
ferenza fra  T uno  e T altro  popolo  della  consecrazione 
dei  vescovi  di  Corsica  ; perchè  Pisani  volevano  che  la 
consecrazione  si  facesse  in  Pisa  , e Genovesi  volevano 
che  si  facesse  in  Genova  , ciascheduno  dal  proprio  ve- 
scovo. E furono  i Poutelici  Romani  vuriì  in  questo  fatto; 
perchè  alcuna  volta  statuivano  che  la  consecrazione  dei 
prefaii  vescovi  si  facesse  in  Pisa,  come  fece  Urbano  se- 
condo e Gelasio  secondo  ; alcuna  volta  in  Ruma,  come 
fece  Calisto  secondo.  E finalmente  Innocenzo  secondo 
accordò  la  cosa  , e fece  Genova  Arcivescovato  , e gli 
sottomise  il  Marianense,  il  Mebiense  e lo  Acciense  in 
Corsica;  e gli  altri  tre  vescovi  Aleriense,  Adiacensc  e 
Sagoneuse  sottomise  a quel  di  Pisa.  Seguitando  dunque 
quello  che  riferisce  Caffaro  in  T anno  di  mille  cento  | 
dicianove , fu  preso  gran  numero  di  Pisani  con  gran 
somma  di  denari,  del  mese  di  maggio,  in  le  partì  di  Gal- 
lura in  Sardegna  da  sedici  galere  di  Genovesi.  E di 
qui,  secondo  CuflTuro,  cominciò  la  guerra  de’ Pisani,  che  i 

a me  non  pare  verisìmile.  E mori  per  questo  tempo  ' 

il  vescovo  Otto  soprannominalo,  e vacò  la  sedia  episco- 
pale tre  anni.  E pigliò  forza  e crcscimenio  la  guerra  fraGe-  ; 
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novcsi  e Pisani , pur  per  la  causa  sopraddelta , nella  conse- 
crazione  dei  vescovi  di  Corsica  : per  la  quale,  come  scrisse 
Papa  Calisto,  si  sparse  dell' umano  sangue  in  gran  copia. 

1 120.  — E si  armarono  in  Genova,  nell’anno  di  mille 
cento  venti,  ottanta  galere  e quattro  navi  grosse  con  tren- 
tacinque  gatti  e ventotto  gollabii.  Ed  erano  in  quest’ ar- 
mata ventidue  mila  combattenti  fra  i quali  ve  n’ erano 
cinque  mila  armati  in  bianco,  di  modo  che  il  giorno 
di  S.  Croce  di  Settembre,  Pisani  condiscesero  a Geno- 
vesi della  lite  e della  quistione  della  consecrazione  dei 
vescovi  di  Corsica,  e fecero  pace  secondo  il  volere  del 
popolo  di  Genova.  E nondimeno  Genovesi  andarono  in 
Pisa,  e per  forza  trassero  fuori  delle  prigioni  un  gran 
numero  di  Genovesi,  quali  erano  detenuti  in  quelle,  e 
li  condussero  a Genova  in  libertà. 

1121.  — E l'anno  di  mille  cento  ventuno  passò  il  popo- 
lo Genovese  il  giogo  con  grande  esercito  così  a piedi  come 
a cavallo , e pigliarono  la  terra  di  Fiaconc  c Pctrabis- 
sara  e certe  altre  in  quelle  circostanze , c comprarono 
dal  signor  Alberto  marchese  di  Gavi,  il  castello  di 
Voltaggio  per  lire  quattrocento;  e fu  compito  il  conso- 
lato sopraddetto. 

1 122.  — E l’anno  seguente  furono  consoli  per  un  anno 
solo.  Primo  di  Castello,  Caffaro  senza  altro  cognome,  Otto 
di  Mare,  Guglielmo  Giudice  di  Drubcco.  E Pisani  ruppero 
la  pace  sopraddetta,  ed  il  popolo  di  Genova  andò  in  le 
terre  di  Pisani,  e condussero  a Genova  più  di  mille  pri- 
gioni , e li  misero  in  carcere.  Due  galere  eziandio  di  Ge- 
novesi pigliarono  per  forza  due  galere  di  Pisani  molto 
ricche;  ed  erano  capi  di  queste  galere  Gandolfo  di 
Mazo,  Rubaldo  Mapione,  Bonvassallo  Censo,  Gugliel- 
mo RulTo  di  Corte;  e con  loro  erano  uomini  dabbene, 
che  si  commendano  di  gngliardia  e di  prudenza.  Ed  in 
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questo  consolalo  furono  primamenle  ordinali,  per  utilità 
della  Repubblica,  un  cancelliere  e li  scrivani  e certi 
altri  ufliciali  domandati  cbiavarii.  E in  quest'anno  fu 
l'incendio  in  la  contrada  di  S.  Ambrogio,  che  fece  gran 
nocumento  alla  terra. 

1 123.  — In  l’anno  poi  seguente  di  mille  cento  ventitré, 
fu  crealo  vescovo  della  terra  SigilTredo , il  quale  visse  in  la 
dignità  episcopale  sei  anni;  e vacò  la  sede  episcopale 
poi  la  morte  sua  un  anno.  E li  consoli  di  questo  anno 
furono  Ogerio  Capra  , Guglielmo  del  Moro,  Iterio  senza 
altro  soprannome,  e Guglielmo  della  Volta.  E Papa  Calisto 
secondo  convocò  in  Roma  Genovesi  e Pisani,  ed  ezian- 
dio Corsi  per  causa  della  quislionc  sopraddetta  della  con- 
secrazione  dei  vescovi  di  Corsica.  E,  ventilata  la  causa, 
determinò  con  univcrsal  consentimento  di  lutto  il  Con- 
cilio, che  la  costituzione,  che  egli  medesimo  aveva  fatta 
a’  Pisani  non  dovesse  aver  luogo  , anzi  che  la  consecra- 
zione  dei  prenominati  vescovi  di  Corsica  si  dovesse  far 
dal  Pontefice  romano;  del  qual  statuto,  così  come  Ge- 
novesi restarono  contenti,  perii  contrario  Pisani  resta- 
rono indegnali;  e si  partirono  dal  Consiglio  senza  licenza, 
e quasi  in  disgrazia  della  Sede  Apostolica.  E nel  registro 
del  comune  sono  scritte  due  bolle  di  Papa  Calisto,  nelle 
quali  si  contennero  ampiamente  gli  atti,  che  furono  fatti 
sopra  di  questa  materia  nel  Concilio  Laleranense  soprad- 
detto. 

1124.  — E compito  questo  consolalo,  l'anno  di  mille 
cento  ventiquattro  furono  falli  eonsoli  per  un  anno  Gugliel- 
mo di  Boubcllo,  Bellamulo  senza  altro  cognome,  Rubaldo 
Vegio  e Rinaldo  Sardena.  E accaddetle  che  si  scon- 
trarono sette  galere  di  Genovesi , con  nove  galere  e venti 
due  navi  di  Pisani;  e vedendo  le  galere  pisane,  ch'c- 
rano  per  la  guardia  delle  navi  le  galere  genovesi , 
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slimando  die  fossero  più  numero,  abbandonarono  le  navi 
che  avevano  in  guardia,  e fuggirono  al  porlo  di  Vada 
appresso  Savona.  E così  le  veniidue  navi , che  veni- 
vano di  Sardegna  ben  cariche  e ben  ricche  furono  prese 
dalle  selle  galere  dei  Genovesi,  e condolle  nel  porlo  di 
Genova.  Ed  in  queslo  eziandio  prescnle  anno  il  popolo 
Genovese  pigliò  per  forza  ai  Pisani  il  caslcllo  di  S. 
Angelo  in  Corsica,  ed  ebbe  molle  altre  villorie  di  Pisa- 
ni, come  avemo  commemoralo  di  sopra.  Il  icmpo  del 
consolalo  non  era  uniforme,  e molli  ambivano,  e cer- 
cavano esser  falli  consoli:  c fu  determinalo  per  il  con- 
siglio, che  il  consolalo  non  dovessi  durare  più  che 
un  anno.  E si  mise  in  pralica  quesla  deierminazione  c 
decreto  l'anno  di  mille  cento  venti  due  sopraddettd,  e 
perseverò  la  Repubblica  in  questo  ordine  più  unni, 
come  si  vedrà  in  appresso.  E il  Papa  Calisto  mori  in 
questo  anno;  c successe  Papa  Onorio  secondo. 

1 l:2b.  — E furono  designali,  questo  anno  del  mille  cen- 
to venlieiuque,  consoli  Ansaldo  Bailigatlo,  Olio  di  Gandol- 
fo  Ruffo,  Caffaro  senza  altro  cognome,  e Guglielmo  del 
Pevere,  cosi  delle  cose  perlinenli  alla  Signoria,  come 
delle  cause  civili.  E si  armarono  la  siale  diecioiio  galere, 
le  quali,  discorrendo  per  il  mar  di  Corsica,  e di  Sarde- 
gna, e del  porlo  Pisano,  fecero  gran  presa  di  Pisani, 
cosi  vascelli , come  di  denari  c persone.  E diedero  la 
caccia  ad  una  grossa  nave  di  Pisani  armata  di  quaitro- 
cento  uomini , e la  combatterono  ; e per  fortuna  del  mare , 
poi  la  morie  di  molti  uomini , la  nave  andò  traversa 
alia  foce  di  Arno.  E Pisani  subito  armarono  otto  galere 
a danno  di  Genovesi;  e per  conira  la  città  ne  armò  selle, 
nelle  quali  andò  Caffaro  uno  dei  consoli,  e con  lui  molli 
gentiluomini  dabbene  , Idone  de  Carmadino,  Marino  della 
Porta,  Melehioue  de  Caffaro  e molli  altri,  c persegui- 
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rono  cercando  le  galere  di  Pisani  per  la  Provenza,  |«?r 
la  Corsica  e per  Sardegna,  e per  l’isola  dell'Elba;  c 
non  ebbero  sorle  di  riconirarsi  con  le  galere  pisane.  E 
pervenuli  a mezzo  il  mese  di  seliembre  a Piombino,  ab- 
bruciarono una  grossa  e bellissima  nave  di  Pisani  dì  gran 
valuta  , la  quale  si  era  ritirata  in  terra  sotto  il  castello, 
e pigliarono  il  castello,  e abbruciarono  il  borgo  di  Piom- 
bino, e uc  riportarono  gran  preda  in  Genova:  e nel 
tempo  di  questo  medesimo  consolato  pigliarono  Geno- 
vesi in  Provenza  una  galera  di  Pisani.  In  questo  eziandio 
consolato  parimente  si  ordinò  che  i testimonii  dei  con- 
tratti e degli  instrumeniì  si  dovessero  sottoscrivere  di 
propria  mano.  E questo  anno  fu  cdifìcata  la  chiesa  di 
S.  Matteo,  coti  autorità  del  Papa  Onorio,  da  Martino 
d'Oria,  il  quale,  secondo  alcuni,  fu  monaco  di  S.  Fruttuoso. 

1126.  — E l’anno  seguente  di  mille  cento  venti  sei, 
furono  consoli,  come  di  sopra,  Otto  dei  Contardi,  Bella- 
muto  senza  altro  cognome,  Guglielmo  Porco  c Guglielmo 
Piccamilio.  E si  fece  grossa  armata  di  galere  c di  fanta- 
l'ia,  e stette  il  campo  in  riva  d'Arno  qualche  giorni,  e 
combattettero  con  Pisani.  E poi  andarono  e distrussero  la 
terra  di  Volterra;  e pigliarono  la  seconda  volta  per  forza 
il  castello  di  Piombino,  che  era  stato  riedifìcato,  « pi- 
gliarono eziandio  il  castello  di  S.  Angelo  in  Corsica , che 
Pisani  avevano  ricuperato:  del  qual  castello  nondimeno 
al  presente  non  ne  resta  vestigio  alcuno:  c pigliarono 
trecento  Pisani  prigioni.  E molte  altre  vittorie  ebbe  questo 
anno  il  popolo  Genovese  lontra  Pisani.  E per  il  tempo 
di  questo  consolato  si  sommerse  una  grossa  nave  nomi- 
nata la  nave  di  S.  Andrea. 

1127.  — L’anno  di  poi  di  mille  cento  ventisette,  i 
consoli  furono  sei:  Iterio  senza  altro  soprannome,  Caffaro, 
Melcliione  di  Caffara,  Otto  De  Mari,  Guglielmo  della  Volta, 
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RinalJo  Sanlena.  E questi  so])raniiominali  eonsoli  fecero 
armare  sedici  galere,  le  quali  perseguirono  con  gran  pre- 
stezza verso  la  Corsica  nove  galere  ili  Pisani,  c piglia- 
rono una  di  quelle  nominata  la  Alamana.  E molte  altre 
vittorie  si  ebbero  quest'  anno  contea  Pisani,  fra  le  quali 
si  numera  quella  che  narra  RalTaello  Volulerrano,  il 
qual  dice  che  per  questi  tempi  i Genovesi  tennero  I’  as- 
sedio a Pisa  un  anno  eontinuo.  E Pisani  domandarono 
la  pace,  oiTercndosi  accettar  ogni  patto  e ogni  condizione 
ad  arbitrio  dei  Genovesi;  i quali  fecero  elie  i Pisani 
riunirono  ed  abbassarono  le  lor  case  iiisino  al  primo 
solaro.  E questo  fatto  è cosa  in  Pisa  molto  volgala  e 
frequentata  in  bocca  degli  abitanti  in  quella.  E dice  il 
cronista,  che  gii  è cosa  mirabile,  che  in  tutto  il  tempo, 
rbe  d’irò  questa  guerra  di  Pisani,  il  popolo  di  Genova 
andava  continuamente  nel  mare  de'  Pisani,  e sempre  ne 
riportavano  navi  o galere  o uomini  o roba  in  preda  ; e 
Pisani  mentre  che  durò  questa  guerra  non  vennero  nel 
mare  di  Genovesi  altro  che  una  volta  sola,  e eoo  una 
sola  galera,  la  quale  cziamlio  fu  presa  dai  Genovesi. 

1128.  — L’anno  seguente  furono  considi  Otto  Goliar- 
do, Guiscardo  senza  altro  soprannome , Guglielmo  Ju- 
dice  di  Rubecco  e Guglielmo  Pevere.  E in  questo  conso- 
lalo Genovesi  con  esercito  di  cavalli  c di  pedoni  piglia- 
rono la  terra  di  Montallo;  che  fu  l'anno  di  mille  cento 
venlotto. 

1 129.  — E l’anno  seguente  di  mille  cento  venti  nove, 
furopo  conlirmaii  i soprannominati  quattro  consoli.  E si 
armarono  sedici  galere  e perseguirono  I’  armala  dei  Pi- 
sani insino  a Messina,  e i Pisani  diedero  in  terra,  c con 
1’ ajulo  dei  Messanesi  ' facevano  resistenza  ai  Genovesi, 
e nondimeno  Genovesi  restarono  vincitori,  e restarono 
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signori  (Irl  borgo  di  Messino , e scacoiorono  Pisani  o 
Messanosi  iiisiiio  al  palazzo  del  re;  e a prieglii  del  re 
e dei  suoi  legali  restiluirono  Genovesi  la  preda  , che 
aveano  latta  nel  borgo  di  Messina  ; pigliò  eziandio  questa 
armala  una  grossa  nave  di  Pisiini,  ebe  valeva  dieci  mila 
lire..  E Papa  Onorio  mori;  e successe  Innocenzo  se- 
condo di  nazione  Romano. 

1 130.  — E in  (pieslo  seguente  anno  di  mille  cento  tren- 
ta si  lece  qualcbe  mulazione  del  reggimento  della  terra.  E • 
l'urot)(>  designali  Ire  consoli  soli  sopra  le  cose  dello  stalo  e 
della  signoria,  Rubaldo  veeebio  , Guglielmo  della  Volta  e 
liellamulo  senza  altro  cognome;  e quattordici  sopra  le  cose 
civili.  E si  divisero  questi  quattordici  le  cure  a due  a dueiii 
sette  parli  della  cill>à,  le  quali  parti  a quel  tempo  si  doman- 
davano Compagne.  E giù  la  terra  era  assai  ampliata  e cre- 
sciuta. Ed  in  la  compagna  del  borgo  ollìciavano  e dava- 
no udienza  a quelli  soli  del  borgo,  Guglielmo  Piecamiglio  , 
e Leonardo  senza  altro  cognome;  e in  la  compagna  di 
Sosiglia,  Guglielmo  di  Negro  e Enrico  Roza  ; io  la  com|)a- 
gna  della  porta,  CalTaro  e Marino  della  porla.  In  la  com- 
pagna dì  S.  Lorenzo  Otto  di  Gandolfo  Ruffo,  e Ogerio 
de  Maini;  in  la  compagna  di  Macagnana  Bono  de  lierio 
ed  .\nsaldo  Crespino;  in  la  compagna  di  Piazzalunga, 
Bonvassallo  di  Odone,  c Guglielmo  dcBonobello;  e in 
la  compagna  di  Palazzolo,  Ogerio  Capra,  e .\lbertono  de 
•\nsaldo  Ile.  E se  quelli  di  una  compagna  avevano  qui- 
siione  con  gli  uomini  dell’  altra  compagna,  comparevano 
davanti  i consoli  degli  allori  a piatire  '.  Ed  in  questo 
consolalo  edificò  il  popolo  di  Genova  una  torre  nella 
terra  di  S.  Remo,  c constrinscro  gli  uomini  di  Bajardo 
e Poìpino  ed  il  conte  di  Vintimiglia  a venire  a Genova, 
e giurare  perpetua  fedelilù  al  Bealo  S.  Siro  e al  popolo 

' Coulrodcre  in  giudizio,  litigare. 
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Genovese  in  |>crpeluo.  Kra  per  qiicslo  (cinpo  in  la  Sede 
Apostolica  Papa  Innocenzo  secondo,  il  qnal  volendo  pas* 
sare  in  Francia,  fece  far  la  tregua  tra  Pisani  e Geno- 
vesi insino  al  suo  ritorno  di  Francia;  nel  qual  ritorno 
navigò  con  le  galere  di  Genovesi , c conlirtnò  in  Genova 
l’elezione  fatta  in  sua  presenza  del  Vescovo  Siro:  il 
qual  vescovo  eziandio  consccrù  solennemente  in  la  chiesa 
di  S.  Egidio  oggi  domandata  la  chiesa  di  S.  Domenico: 
coiisecrò  somigliantemente  la  chiesa  di  Portovenere. 

1131.  — L’annodi  mille  cento  trentuno  erano  consoli 
Guglielmo  del  Moro,  Oherto  Uso  de  mare.  Otto  Contardo 
c Guglielmo  Pevere.  E in  questo  anno  il  giudice  c si- 
gnor di  Alborea  in  Sardegna,  nominato  Gomita  donò  alla 
chiesa  dì  S.  Lorenzo,  e alla  Repubblica  una  chie.sa  nella 
pianura  di  Alborea,  nominata  S.  Pietro  dv  darò  con  la 
sua  rendita  assai  buona;  e donò  eziandio  la  metà  delle 
montagne  di  lutto  il  suo  regno  nelle  quali  si  cava  la  ve- 
na dell’argenlo,  e le  promise  di  dare  dcll’altre  cose:  e la 
carta  di  questa  donazione  si  serva  nel  registro  del  comune. 

1 13i2. — E in  mille  cento  trentadue  furono  consoli  Bon- 
vassallo  d'Otlone,  Ogerio  di  Guidone,  Guglielmo  della 
Volta,  Otto  de  Gandolfo  Ruffo,  e Guglielmo  Piccami- 
glio.  Per  il  tempo  dei  quali  si  armarono  sedici  galere 
contra  Pisani  , e pigliarono  in  Cagliari  una'navedi  detti 
Pisani.  In  questo  anno  ancora  fu  edificato  il  Castello  di 
Rìvarolo,  e mossero  i consoli  guerra  ai  conti  di  Lava- 
gna , per  causa  che  non  osservavano  le  convenzioni  col 
popolo  di  Genova. 

1 133.  — E in  l’anno  di  mille  cento  treutatre  i consoli 
dello  stato  furono  Oberto della  Torre,  Lanfranco  Vecchio, 
e Otto  Canella;  ed  i consoli  dei  piati  e della  ragion  civi- 
le, Guglielmo  Bufferio,  Bonvassallo  diTetvica,  e Oberto 
Taschifellone.  E fu  felice  questo  consolalo,  massima- 
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nienle  percausa  della  pace,  che  si  fece  con  Pisani  per 
opera  di  Papa  Innocenzo  secondo,  il  quale  eziandio  per 
l>eneGcii  ricevuli  dal  popolo  Genovese  ornò  la  ciilà  della 
dignilà  Archiepiscopale.  E il  primo  Areivescovo  fu  Siro, 
del  quale avemo  dello  di  sopra,  che  fu  cotisecralo  ve- 
scovo da  qucslo  medesimo  Ponlelìce , c visse  più  di  Ireiila 
anni  in  la  dignilà  Archiepiscopale.  Fu  questo  Papa  In- 
nocenzo romano , c fu  fatto  prigione  con  li  cardinali 
da  Guglielmo  Duca  di  Calabria,  dalla  quale  cattivila  fu 
benignamente  liberato  da  Huggero  padre  di  Guglielmo  : 
e passò  in  Francia,  e celebrò  il  Concilio  in  la  città  di 
Claramonle’,  nel  quale  condannò  un  certo  Pietro  anti- 
papa con  li  suoi  seguaci;  e in  la  Belgica  ’ esortò  assai 
Enrico  Re  d'Inghilterra  alla  sf>edizione contea  Saraceni. 
Passando  poi  in  Lorena  in  la  città  di  Liegi  incitò  Loia- 
rio  re  de' Romani  a far  esercito,  mediante  il  quale  S. 
Santità  fosse  restituita  in  la  Sede  romana.  E si  arma- 
rono in  Genova  otto  galere,  le  quali  andarono  a Roma 
in  favore  di  esso  Papa  Innocenzo  , e del  re  Lotario.  E 
l'armala  dannilkò  in  tal  modo  Romani,  che  fu  resti- 
tuito il  Pontefice  in  sedia  , e il  po|K)lo  di  Roma  diede 
obbedienza  al  Papa  e al  re.  E in  questo  anno  il  popolo 
di  Genova  pigliò  e distrusse  le  castella  dei  conti  di 
Lavagna,  i quali  poi  si  sottomisero  ai  consoli  ed  alla 
comunità , e promisero  star  ad  ubbidienza  loro  in  perpetuo. 

1134.  — E in  l'anno  seguente  di  mille  cento  trentaqual- 
tro  fu  aggiunta  alle  sette  compagne  soprannominate  una 
nuova  compagna,  nominata  la  compagna  di  Porla  nova.  E 
furono  consoli  dello  stalo  e della  Repubblica,  Ansaldo 
Malone,  Fabiano  senza  altro  cognome,  c Ansaldo  d'Oria: 

' Clermont:  ne‘ poc'li  Chiaranwnte. 

' I Francesi  dicono  la  llcl^ii/nv  femminino;  ora  Behjio,  protin- 
eit  oc’  paesi  Bassi. 
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il  quale  Ansaldo,  per  opinion  mia,  c per  quanto  io 
|H)sso  congetturare , è quello  che  i nubili  d’ Uria  met- 
tono per  ceppo  e primo  fondamento  dell'albergo  loro; 
0,  se  non  è il  ceppo,  è suo  nipote  figliuolo  di  Zenoardo 
suo  figliuolo.  E riferiscono  l' origine  sua  in  li  vcsconti 
o sia  nei  conti  di  Narbona,  e dicono  che  un  di  quelli, 
volendo  peregrinare  in  Jerusalem  , venne  in  Genova  : 
e non  sanno  però  il  tempo  determinalo.  Ed  albergò  in 
casa  di  una  Gentildonna,  vedova  della  famiglia  di  quelli 
della  Volta,  i quali  |>oi  furono  nominati  Caitauci:  e 
inferraossi  il  gentiluomo  in  casa  della  vedova  gravemente, 
u nella  infermità  fu  servito  con  gran  carità  c molto  uma- 
namente, sia  dalla  vedova,  sia  da  due  sue  figliuole,  una 
delle  quali  era  nominata  Orizia  o sia  Oria.  Al  ritorno 
])0i,  che  fece  il  gentiluomo  sopraddetto  che  si  nominava 
Arduino,  albergò  di  ritorno  secondo  il  costume  francese 
in  casa  della  predetta  vedova;  c si  maritò  con  Oria  sopran- 
nominata. E poi  andò  in  iNarbona,  e,  ottenuta  la  por- 
zione delle  paterne  sostanze,  dopo  tre  anni  ritornò  in 
Genova  , e abitò  in  la  regione  , che  oggi  è nominala 
Porta  Oria;  che  a quel  tempo  era  fuori  della  città.  E 
comprò  in  quella  contrada  un  gran  spazio  di  terreno , 
e vi  fabbricò  gran  numero  di  case  forse  più  di  duecento, 
come  dicono  gli  antichi  di  casa  d'  Oria  , le  quali  case 
per  lungo  tempo  han  pagalo  livello  ai  nobili  d'  Oria. 
Ed  Arduino  della  moglie  Oria  ebbe  quattro  figliuoli 
maschi  i quali  universalmente  erano  nominali  i figliuoli 
d'  Oria  , e un  di  loro  fu  nominato  Ansaldo  ; il  quale  , 
come  ho  detto  di  sopra,  è questo  di  che  parlano  in 
questo  luogo  gli  annali.  E questo  busti  aver  detto  dcl- 
r origine  e del  nome  dei  d'  Oria  ; perchè  i fatti  egregi 
e le  prodezze  degli  uomini  di  questa  famiglia  si  ve- 
dranno di  anno  in  anno  , secondo  che  accaderauno  le 
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cose.  Ed  i consoli  del  foro  civile  e della  ragione  furono 
olio , Boemoodo  senza  altro  soprannome , Ingo  della 
Volia,  Elia  senza  altro  cognome,  log)  Galletta,  .\nsaldo 
Sardena,  Rubaldo  Vesconie,  Rinaldo  Gussone,  e Gu- 
glielmo Spinola  cognominalo  Lussio,  i quali  otto  a due 
a due  giudicavano  le  questioni  delle  olio  compagne, 
cioè  ogni  due  di  loro  avevano  due  compagne. 

113;j.  — E l’anno  di  mille  cento  trenlaeinque  furono 
consoli  dello  sialo,  e della  signoria,  Bonvassallo  dì  Tet- 
viea,  Ingo  Conlardo,  ed  Otto  Canclla;  e del  civile  fu- 
rono sei,  Bonvassallo  di  Buonomo,  Jonala  Pedegola,  Me- 
cliio  Guaracho , Oberlo  Taschifellone , lordano  della 
Porta  e Bonvassallo  di  Antiochia , Ire  dei  quali  giudi- 
cavano le  questioni  di  quattro  compagne,  c tre,  dell’ al- 
tre quattro.  Ed  in  questo  si  vede  chiaramente , che  il 
reggimento  della  eìilà  , come  avemo  detto  dì  sopra, 
non  era  in  tutto  uniforme. 

I13G.  — E l’anno  seguente,  che  fu  mille  cento  tren- 
tasci,  furono  consoli  del  stato,  e della  signoria,  Ansaldo 
Mallone , ed  Ido  Porcello,  due  solamente;  c li  consoli 
delle  cause  forensi  furono  Tanclerio  del  Moro , Gu- 
glielmo Garrio,  Gnglicmo  Nigro,  Lanfranco  de  Ogerio 
di  Rodolfo  , Ingo  Clerico.  E per  questo  consolalo  fu- 
rono armale  dodici  galere  le  quali  in  Barbaria  sopra 
la  città  di  Bugea  |)igliorono  una  grossa  nave  c molto 
ricca  ; nella  quale  presero  molli  Saraceni,  fra  i quali  Bol- 
felto  fratello  di  Mallarasso,  mori  ed  uomini  dì  conto:  e del 
bollino  della  nave  eiaseuna  galera  n’  ebbe  selteceulo  lire. 

1137.  — ET  anno  di  mille  cento  trentaseitc  i consoli 
del  stato  furono  Boemondo  dì  Odone,  Guglielmo  Burone, 
Enrico  Cuccio,  e Guglielmo  Lussio;  ed  i consoli  delle 
cause  forensi,  Elia  senz’altro  soprannome,  Guglielmo  Bar- 
ca, Fabiano,  Guglielmo  Brusendo,  Guglielmo  Pczolo,  Ri- 
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naldo  Guasono , Banvicino  tic!  Campo  e Vassallo  de 
Guizolfo.  E nel  lempo  di  queslo  consolalo  furono  ar- 
male vcnlidue  galere , le  quali  navigarono  verso  il 
Garbo,  seguilando  e cercando  I’ armala  di  Caino  Mai- 
mone  di  .\lineria  , che  era  quaranla  galere  : e non  le 
trovarono  ; e nondimeno  fecero  gran  presa  di  navi  e 
di  roba  de'  Saraceni , c ritornarono  alla  pairia  con 
gran  vittoria. 

1138.  — E l’anno  seguente  di  mille  cento  Ircnlotlo 
furono  consoli  del  stalo  e della  signoria,  Antonio  .Mailo- 
ne , Boiivassallo  di  OJone,  Bcllamulo  senz’altro  cogno- 
me, c Lanfranco  Pi!vcre,  e delle  cau.se  forensi  altri  quat- 
tro, Filippo  (li  Lamberto,  Guglielmo  Negro,  Antonio 
Crespino , ed  Oberto  L'so  di  mare  : c non  accadclle  in 
questo  consolato  cosa  degna  da  riferire. 

1 131).  — A questi  consoli  I’  anno  di  mille  cento  Iren- 
tanove  successero  Guglielmo  di  Bonbello,  Ogerio  di  Gui- 
done, Guglielmo  della  Volta  c Guglielmo  Pevere  per  il 
stato  e per  la  signoria;  e per  le  cause  forensi  Elia,  sen- 
z’altro soprannome,  Ingo  della  Velia , Boemondo  e Gu- 
glielmo RulTo.  Ed  in  questo  consolato  ottenne  la  città 
giurisdizione  di  batter  la  moneta,  che  le  fu  concessa, 
per  li  benemeriti  e per  li  buoni  servizj , da  Conrado 
secondo  re  di  Romani , il  quale  successe  nell’  imperio 
a Lotario  sopraddetto;  e nonostante  che  regnasse  (|uin- 
dici  anni  non  fu  mai  coronalo  dell’  imperio.  Fu  Con- 
rado di  nazione  Svevo,  e duca  di  Baviera:  ed  in  com- 
pagnia di  Lodovico  re  di  Francia , e di  Balduino  re  di 
Jerusalein  pose  I’  assedio  alla  città  di  Damasco  in  Sc- 
ria , e non  fece  nulla.  Fu  affezionalo  al  popolo  Geno- 
vese , come  parve  nel  privilegio  della  concessione  so 
praddella  del  batter  la  moneta.  L’ autentico  del  quale 
privilegio  si  conserva  nel  r^^islro  del  comune,  e l o- 
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riginale  col  sigillo  d'oro  fu  mandalo  a'  consoli  per  più 
onore  della  ciiià  col  proprio  cancellerò  del  re.  E la  città , 
come  graia  del  beneficio  ricevuto,  slalui  che  il  nome  del 
re  si  dovesse  scolpire  nella  moneta,  ed  insieme  con  quello 
la  forma  e la  figura  della  fortezza  della  città,  cioè  un 
castello  con  tre  torri,  il  qual  castello  in  que'  tempi  era 
dove  sono  adesso  la  chiesa  di  S.  Croce  ed  il  mona- 
stero di  S.  Silvestro,  chiamalo  volgarmente  il  monastero 
delle  donne  di  Pisa  , e dall'  altra  parte  il  segno  della 
S.  Croce,  che  fu  preso  da’  nostri  antichi,  come  da  per- 
sone religiose,  per  stendardo  e per  bandiera  con  questa 
inscrizione:  JANL'A.  Ed  il  castello  sopraddetto  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  demesso , ed  in  quel  luogo  fu  fab- 
bricalo il  palazzo  archiepiscopale,  il  quale  eziandio  in 
processo  di  tempo  fu  ruinato,  come  diremo  in  appresso. 
E per  quelli  tempi  la  città  era  picrola  di  sito,  ed  era 
una  porta  della  città  circa  la  chiesa,  che  si  chiama  oggi 
S.  Pietro  di  Banchi , cd  ascendeva  la  muraglia  insino 
al  palazzo  archiepiscopale , che  è al  presente , ed  al 
palazzo  della  Signoria  : c qui  era  una  porla  per  la  qual 
si  discendeva  per  una  valletta  al  luogo,  dove  è adesso 
la  chiesa  di  S.  Matteo  , ed  un'  altra  porla  era  vicina 
alla  chiesa  di  S.  Ambrogio.  Ed  è vcrisimile  che  la  mu- 
raglia si  continuasse  insino  al  castello  sopraddetto.  E 
come  la  città  fosse  ampliala  si  dirà  in  appresso.  E se 
alcuno  domandasse  perchè  l'insegna  del  castello  soprad- 
detto con  tre  torri  si  chiami  Griffo,  si  poiria  rispon- 
dere per  congietiura , ehc  non  è per  altro  se  non  per- 
chè anticamente,  come  si  dice,  la  città  nel  suo  sigillo 
u.sava  la  figura  dell' uccello  che  si  chiama  griffo,  e per- 
ciò il  volgo  ha  nominato  quel  castello  cosi  figuralo , 
Griffo.  E l'anno  poi  di  11G4  Enrico  sesto  Imperatore, 
eziandio  al  popolo  genovese  di  lui  lienemerilo,  confirmò 
il  privilegio  sopraddetto  di  batter  moneta. 
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1 140.  • — Nell’  anno  di  mille  conio  quaranta  furono  con- 
soli Obcrto  della  Torre,  Guglielmo  Barca,  Guiscardo  senza 
altro  cognome  e Guglielmo  Maloccllo;  ed  i consoli  delle 
cause  forensi,  furono  Bonvassallo  di  Odone,  Guglielmo 
Nigro  , .\nsaldo  D'  Oria  e Bellamulo.  E nel  tempo  di 
questo  consolalo  il  popolo  d|  Genova  con  grande  eser- 
cito per  mare  e per  terra  si  mosse  conira  il  conte  di 
Vinlimiglia  per  ragion  della  riliellion  sua  ; e furono  vit- 
toriosi cosi  della  città,  come  di  tutto  il  contado:  i quali 
della  città  e del  contado  poi  giurarono  perpetua  fede- 
liià  al  popolo  di  Genova.  In  questo  eziandio  anno  fu 
presa  da  due  galere  di  Genovesi  per  forza  di  battaglia 
una  delle  due  galere  di  Gaetlani,  che  andavano  in  cor- 
so a Genova,  colla  presa  che  aveva  fatto. 

1141.  — L’anno  poi  di  mille  cento  quaranluno,  i con- 
.soli  dello  stato  erano,  Filippo  di  Lamberto,  Guglielmo 
della  Volta,  CafTaro  e Lanfranco  Pevere  ; e delle  cause  fo- 
rensi Martino  del  Moro,  Marino  della  Porta,  Guglielmo 
Lussio,  ed  Elia.  Ed  in  questo  consolato  si  comprò  il 
castello  di  Amelia,  e fu  dato  in  feudo  a Strutione  ed  , 
ai  fratelli  ed  ai  cugini  suoi.  Ed  in  questo  anno  fu 
fallo  cancellerò  Oberlo , il  quale  ha  .scritto  una  parte 
degli  annali  della  Repubblica,  come  diremo  in  appresso: 
fu  eziandio  questo  anno  in  la  città  uno  incendio  che 
fece  gran  danno. 

1142.  — E in  l’anno  seguente  che  fu  di  mille  cento  qua- 
rantadue, furono  consoli  dello  stalo,  e della  signoria,  An- 
.saldo  Mallonc,  Bonvassallo  della  Telvica,  Ogerio  di  Gui- 
done e Beliamuto;  e del  civile.  Otto  Giudice,  Ogerio 
de’  .Mari,  Guglielmo  Pezolo,  e Ceba,  senza  altro  cogno- 
me. E mandò  la  città  questo  anno  con  una  galera  ar- 
mata due  ambasciatori,  Oberto  della  Torre,  e Guglielmo 
Barca  airimpcralor  di  Costantinopoli,  Callo  Joanni  Co- 
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ninno,  il  quale  era  a quel  Iciiqio  nelle  parti  d' Antio- 
chia , dove  eziandio  morì , e lasciò  l' imperio  ai  suo 
figliuolo  Manuello,  quello  che  fece  l'inganno  di  mel- 
lere  e di  mescolare  il  gesso  in  la  farina  all'esercilo 
del  re  Corrado  soprannominalo,  quando  era  all'assedio 
della  cillà  d' Iconio,  oggi  domandala  Cogni.  E le  cose 
che  negoziarono  gli  anihascialori  pare  che  non  avessero 
compiinenlo  per  hi  morie  dell'  iniperalore , insino  al- 
r anno  seguenle  di  cinquanlacinque , come  si  dirà  in 
appresso. 

1145.  — Seguila  l’anno  di  mille  cento  quaranlairr. 
Nel  quale  furono  consoli,  Bonsignor  Mallone,  Guglielmo 
Porco,  Guglielmo  della  Volia  e Lanfranco  Pevere;  e del 
foro  civile,  l’go  Judice,  Bimvassallo  di  Odone,  Ogerio 
Vento  e Guglielmo  Lussio.  E perché  era  consuetudine  in 
quel  tempo,  in  la  terra,  che  le  donne  vedove,  cosi  quelle 
che  avevanj  ligliuoli,  come  quelle  che  non  avevano, 
ereditavano  la  terza  parte  dei  beni  del  marito,  fu  cassala 
ed  annullala  nel  tempo  di  questi  consoli  questa  consue- 
tudine; della  qual  cosa  lamentandosene  le  donne,  e pa- 
rendosi gravate  fu  fatta  la  legge  dell'  aniifalo  ' in  favor 
loro:  la  quale  si  osserva  insino  a questo  tempo.  E si 
armarono  in  questo  consolato  quattro  galere  le  quali 
presero  la  terra  di  Monpellieri , che  era  siala  occupala 
da  certi  nemici  del  signor  di  quella;  e Genovesi  nii.sero 
in  casa,  c rendettero  la  terra  a Guglielmo  di  Monpcl- 
lierì  vero  signor  di  essa:  il  quale  |>er  questo  beneficio 
scrisse  una  lettera  mollo  ringrazialoria  all’  arcivescovo 
( che  per  questi  tempi  I’  arcivescovo  era  in  gran  ripu- 
tazione dentro  e di  fuori)  ed  ai  consoli;  e concesse 

* Antifato;  Irrminn  lesole;  coniradolc  « Prpsc  Sifonie  per  raj:ione 
dell*  anlifftto  , <n  nome  di  Marcherila  il  pos^c^so  di  tu!ti  i beai  co$i 
mobili,  come  immobili  ecc.  « TarcAi  Slor.  (ih.  Ki. 
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multe  eseiiziuni  c molti  prisilegii  ai  Genovesi,  e gli 
iluiiù  (lue  cuse  in  Moinpellicri  per  fur  uno  fondaco.  E 
diluite  queste  cose  pare  uinpla  scrittura  nel  registro 
(Iella  Hepubblica:  e si  ricuperarono  mille  marche  di  ar- 
gento che  avevano  |>reso  (pielli  di  Mumpellieri.  E ritor- 
iiundo  le  quattro  galere  su|)raddette  a Genova  |)resero 
una  galera  di  corsari. 

il4i.  — E r iiiino  di  mille  cento  quarantaquattro  i 
consoli  dello  stato  furono,  Tanelero  del  .Moro , Filip|)o di 
Lamhcrto,  Guglielmo  Vento,  e Uellamuto;  c delle  cause 
forensi  Elia  senza  altro  cognome,  Gugliemo  Judice  di 
Kovara,  Caffaro  ed  Oherto  t'pinola.  E Papa  Innocenzo 
passò  di  (juesta  vita  all'altra,  e successe  i’apa  Celestino 
secondo,  che  visse  solamente  ein(|ue  me.si.  E venne  in 
appresso  Papa  Lucio  secomlo,  il  quale  non  compì 
r anno  in  la  dignità  (Kuilirieale.  E per  il  tem|)o  di  questo 
consolato  il  conte  di  iMilgorio  fratello  del  conte  di 
liarcellona  faceva  il  corso  conira  Genovesi.  Ed  armò  la 
città  una  galera  conira  di  lui;  e comhaUendo  i vascelli 
insieme,  fu  morto  il  conte  da  un  halestrcro  della  ga- 
lera genovese.  In  questo  leuqto  eziandio  fu  presa  una 
celca  (li  Provenzali,  i quali  mollo  iniquamente  danni- 
ficavano  Genovesi;  e,  per  scelerilà  loro,  i consoli  gli 
fecero  cavar  gli  occhi  a tulli.  Si  mandò  eziandio  que- 
sto anno  un' amhas.saria  a Papa  Lucio  secondo,  che  14 
di  nazione  bolognese,  il  quale  eonlìrmò  alla  città  tutu 
i priv  ilegii  e tulle  le  iiinsdizioni , che  avevano , o che 
erano  dovute  al  pop>lo  di  Genova  in  tulle  le  parli  di 
Soria;  ed  ultra  di  ctò  gli  rimise,  per  li  benemeriti,  il 
censo  di  una  lira  d'uro,  che  la  città  pagava  alla  Sede 
Apostolica  per  cagione  deli'  isola  di  Corsica.  ' Ed  in 
questo  luogo  è da  notare  che,  noti  ostante  la  presa  di 
Corsica  fatta  per  Genovesi,  come  abbiamo  detto  di  so- 
(iiuatin.  voi.  /. 
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prii,  il  Ponlcficc  romano  prciendeva  aver  iurìsdizìone 
sull’  isola  |)cr  cagione  della  donazione  e confirmuzioiie 
falle  alla  Chiesa  romana  da  Pipino,  Carlo  Magno,  Ludo- 
vico, ed  Ollone,  re  ed  imperaKiri  francesi;  c nondi- 
meno per  li  henemerili  del  popolo  genovese  è piaciuto 
ai  Pontefici  romani  di  donargli  la  melà  dell’isola,  ed 
eziandio  di  rimcllergli  il  censo.  E per  satisfare  alle  co- 
scienze timorate  ed  agl’ ingegni  speculativi,  dico,  che 
l’altra  metà  dell’isola  hanno  acquistata  Genovesi,  parte 
da  molte  persone  particolari , le  quali  gliel’  hanno  ven- 
duta; ed  alquanti  gli  hanno  dato  le  ragioni  che  avevano 
in  quella,  come  appare  da  antiche  scritture;  e parte 
hanno  acquistala  iure  belli.  E se  alcuno  adducesse  in 
campo  r escomunicazione , che  fa  ogni  anno  il  Papa , 
il  giovedì  ' santo  conira  gli  occupanli  l’ isola  di  Cor- 
sica, si  dice,  primo;  che  è da  considerare  quella  pa- 
rola orcupanli,  che  vuol  dire  tener  per  forza , e contro  la 
volontà  del  vero  signore,  la  qual  cosa  non  accade  in 
proposito , tenendo  quella  Genovesi  con  volontà  del  Pon- 
tefice: secondo  si  dice;  che  le  parole  del  processo  an- 
nuale sono  narrative,  e non  precetlorie;  e che  l’inten- 
zione del  Pontefice  non  è di  escomunicare  coloro  ai  quali 
i suoi  antecessori  hanno  donala , non  senza  legittima  ca- 
gione, quella*  che  era.  loro;  ed  al  presente  si  possedè 
giusiainenlc  da  quelli  ai  quali  i Pontefici  l’hanno  do- 
nata ; c che  la  Chiesa  seguita  lo  stile  antico  di  fulmi- 
nare quello  processo,  che  era  necessario  in  lutto  an- 
licamenle,  ma  non  ai  tempi  presenti.  Ed  al  Papa  Lucio 
successe  Eugenio  terzo  pisano. 

’ L’  autore  ha  scritto  il  di  di  love. 

• Nel  lesto  Ai  quali  i funi  antecesenri  t'  hanno  donata  non  lenza 
Irgilliina  cagicne  quella  eec.  Pleoitasino  ÌDiilile,  sehlitne  non  ma»- 
rhiDO  autori  del  buon  srculo  rlie  l’nbliianu  usalo  : abbiamo  tolto  I’  ar- 
iiculo  per  rendere  meno  oscura  la  lezione. 
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1145.  — E l'altro  anno  che  fu  mille  cento  quaranta- 
cinque i consoli  dello  stato  erano,  Antonio  Mallone,  Gu- 
l^lìelroo  Negro,  Ido  Gonlardo,  Ogerio  de  Guidone;  e 
delle  cause  forensi  Otto  Judice,  Guglielmo  BuITcrio,  Ro- 
doano,  Ceba,  tutti  senz'altro  cognome.  Ed  in  questo 
consolato  si  edifìcò  il  castello  di  Sestri. 

1146.  — E l'anno  da  poi , che  fu  mille  cento  quaran- 
tasei, i consoli  dello  stato  erano,  Ansaldo  Mallone,  Gugliel- 
mo Negro,  Caffaro  e Lanfranco  Pevere;  e delle  cause 
forensi , Bocmondo  , Marino  della  Porta  , Sigismondo 
Moscola , e Rinaldo  Gobbo.  Ed  in  questo  consolato  si 
armarono  vcntidue  galere,  e sei  golabbj.  E parli  questa 
armata  con  molti  combattenti , fra  i quali  vi  erano  cento 
uomini  a cavallo,  e andò  1’  armata  bene  in  ordine  di 
macchine  c castelli  di  legnami  all'isola  di  Minorica  sotto 
la  guida  del  console  Calfaro,  e di  Oberto  delia  Torre. 
E,  las.sate  le  galere  in  porto  Fornello,  ì soldati  cosi  a 
piedi  come  a cavallo  discorsero  per  l'isola  quattro  gior- 
ni ; c , poi  di  aver  fatta  gran  preda , si  ridussero  ai 
padiglioni,  che  avevano  piantato  in  terra.  Ed  ecco  che 
sopraggiunse,  quasi  all' improvvisla,  trecento  Saraceni  a 
cavallo  con  un  gran  numero  di  fanteria , e furono  alle 
mani  con  Genovesi,  i quali  assai  presto  ruppero  i Sa- 
raceni , e messi  in  fuga , li  perseguitarono  quasi  'otto 
miglia,  e furono  morti  delle  tre  parti  le  due  di  Saraceni, 
cosi  dogli  uomini  a cavallo  come  dei  pedoni.  Presero 
poi  la  terra  principale  dell'  isola  nella’  quale  fecero 
grosso  bottino  : esportiti  di  Minorica  che  è una  delle 
isole  Baleari  , navigarono  verso  il  regno  di  Granata  , 
e nel  porto,  ossia  in  la  piaggia  di  Almeria  presero  molle 
navi  cariche  e di  gran  valuta.  E da  poi  la  presa  delle 
navi  si  accamparono  intorno  alla  città  di  Alraeria.  E i 
Saraceni,  quali  erano  in  quella  temettero  grandemente. 


180 


UDRÒ 


e domandorono  pace  all'  armala,  olTercndugli  pagare  il 
valore  di  cento  tredici  mila  maraboltini , che  ( come 
credo)  erano  di  oro  o di  argento.  Ai  quali  risposero 
CuiTaro  e Oherlo,  che  guidavano  l'armala,  che  furiano 
tregua  e non  pace  insino  al  ritorno  di  Genova,  se  gli 
davano  delti  denari  di  presente;  c Saraceni  si  olTerivano 
a pagare  di  subito  venticinque  mila  maraboltini,  ed  il 
restante  pagare  fra  otto  giorni , e si  offersero  di  dare 
otto  ostatici.  £ mentre  che  la  none  si  coniavano  i ven- 
ticinque mila  maruhouini , e,  sendo  occupali  i cornili  ' 
delle  galere  in  ricevere  i denari , il  re  di  Almeria  si 
fuggi  con  grandissimo  tesoro.  £d  i Saraceni  in  la  mat- 
tina seguente  elessero  un  altro  re  , il  quale  subito  diede 
gli  ostatici,  e promesse  di  pagare  i denari  sopraddetti; 
e perchè  non  servò  la  promessa  al  termine  statuito,  I'  e- 
sercito  con  l'armata,  per  spazio  di  venlidue  giorni , fecero 
gran  danno  al  paese  ed  alla  città  di  Almeria.  E sopravve- 
nendo l'inverno  se  ne  ritornarono  a Genova,  con  aver 
acquistalo  gran  ricchezze:  ed  ig  Genova  si  fece  gran  trionfo. 

1147.  — Seguita  l'anno  di  mille  cento  quarantaselle, 
e per  lo  stato  e per  la  signoria  furono  designati  sei  con- 
soli, Filippo  de  Lamberto  di  Piazza  lunga,  Oberto  dalla 
Torre,  Ogerio  di  Guidone,  Balduino  senz'altro  cognome, 
Ansaldo  d'Oria  , e Guglielmo  Picamilio  ; ed  i consoli 
delle  cause  forensi  furono  quattro,  Ugo  Indice,  Ingo  della 
Volta,  Oberto  Cancellerò,  e Ansaldo  Pizo.  Ed  in  questo 
luogo  è da  sapere  che  in  quella  parte  di  Spagna , che 
oggidì  si  chiama  regno  di  Granala'è  una  città  maritti- 
ma nominata  Almerìa,  di  là  dal  promontorio  Cheridemo, 
secondo  gli  antichi;  e secondo  i moderni,  di  là  dal  cavo 
dì  Gatta  trenta  miglia  in  circa.  Ed  ha  un  ridulto  di 
verso  levante  nominato  porlo  Magno  , c di  verso  po- 

' Cornili:  quelli  clic  presiedono  alle  ciurme. 
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nenie  ha  una  lena  maritlima , cioè  un  spazio  di  piaggia 
piano,  che  si  stende  in  mare,  ed  è circondato  da  esso 
da  Ire  parti.  La  città  è di  competente  grandezza,  e per 
la  maggior  parte  piana:  c soleva  aver  per  li  passati 
tempi  un  tempio  chiamalo  dai  cittadini  moschea,  uno 
ancora  ridutto  alquanto  eminente  nominato  Suhda  a modo 
di  una  cittadella;  e vicino  al  mare  avevano  un' arze- 
nata,  che  gli  antichi  nominavano  naimlia  ',  ed  i moderni 
nominano  darzena  ossia  darsina,  capace  di  ^an  numero 
di  navigli;  delle  quali  cose  ancora  restano  i vesligii.  Per 
questi  tempi  questa  città  era  molto  polente  in  le  cose 
marittime:  c conciossiachè  gli  abitatori  di  quella  fos- 
sero Maomettani , donavano  continuamente  innumerabili 
molestie  ai  Cristiani  ; in  tanto  che  pareva  che  questi 
Mori  di  AImcria  si  avessino  usurpato  in  principalità  del 
corso  marittimo,  c la  signoria  di  lutto  il  mare,  c .spe- 
cialmente contra  Cristiani,  dimostrando  non  manco  per- 
seguire la  religione  che  le  facoltà  e le  robe.  Dai  quali 
mali,  e dalla  qual  indegnità  mosso  il  Papa  Eugenio 
terzo  pisano  di  nazione,  esortando,  indusse  Genovesi  a re- 
primere r ingiurie  di  .VImerilani,  e ad  opporsi  alle  forze 
loro.  Il  popolo  di  Genova,  udite  ed  intese  I' ammoni- 
zioni ed  esortazioni  del  Sommo  Pontefice,  al  quale  per 
una  antichissima  religione  ed  osservanza  cristiana  sono 
sempre  stati  inclinali  obbedire  e compiacere,  (poi  ch'eb- 
bero convocalo  il  concilio  grande,  secondo  le  consuetu- 
dini loro)  elessero,  dei  migliori  della  ciflà,  dieci  con- 
soli, sei  per  l'universale  reggimento  della  Repubblica , 
e quattro  per  il  particolare  jtidicio  delle  cause  civili  : 
i quali  di  sopra  abbiamo  nominato.  E perchè,  come  è 
detto,  questi  consoli  erano  dei  migliori  della  città,  e ave- 
vano eccellenza  in  bontà  e in  prudenza,  poi  che  fu  de- 

' Ifavalia,  voce  lalìDC  Ancoatr. 
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lìbcriito  nel  consiglio  di  ollempcrare  alle  paterne  ammo- 
nizioni del  Papa,  c di  armare  eonira  Mori  di  Almeria, 
jiriina  di  ogni  altra  cosa  composero  tutti  i discordanti, 
quali  erano  in  la  città,  c fecero  fare  universal  pace,  e 
basciare  ognuno  in  bocca  ; e furono  rimesse  tutte  le  con- 
troversie in  balia  del  reverendo  arcivescovo  e dei  prov- 
vidi consoli:  cliè  non  era  consiglio  di  savii  andare  a 
combattere  di  fuori  « lassar  la  città  in  discordia.  E fu 
tanto  grata  |0l  popolo  questa  pace  e universal  riconcilia- 
zione fatta  per  prudenza  e per  opera  dei  consoli,  che 
non  solamente  gli  uomini,  ma  ancora  le  donne  olTeri- 
vano  ai  consoli  denari  per  pagare  1’  esercito , c li  pre- 
gavano , che  li  volessero  accettare.  I consoli  vedendo 
tanta  prontezza  di  animo  nel  popolo,  subito  comanda- 
rono a tutti  gli  uomini  della  dizione  e del  distretto  di 
Genovesi , clic  si  mettessero  ad  ordine  per  questa  im- 
presa coutra  i Mori  di  Alineria;  c fecero  preparare  gran 
copia  (!i  vettovaglie,  gran  (juantilà  di  arme,  molti  pa- 
diglioni bene  ornati,  e le  bandiere  molto  ricche  e ono- 
revoli con  la  materia  per  far  mangani  ',  briccole , tra- 
bocchi , gatti,  vigne  *,  castelli  c simili  ingegni  di  legnami 
atti  ad  espugnare  le  terre:  cbè  non  era  a questo  tempo 
ancora  trovato  l’uso  dell’ artiglieria  di  metallo.  E si  ar- 
marono scssantatre  galere  e cento  sessautatre  altri  naviglj 
tanto  bene  ad  ordine , che  fu  stimato  dai  savii  che  per 
mille  anni  innanti  non  fosse  uscito  dal  porto  di  Genova,  nè 
armata,  nò  esercito  tanto  ben  in  punto,  c tanto  ben  ordi- 
nata quanto  questa  : e ogni  cosa  si  fece  in  spazio  di  quattro 
mesi.  E circa  la  fine  del  quinto  mese  1’  armata  arrivò 

’ Mangano  T.  Jlil.  Maccliina  da  guerra,  di  cui  faceano  uso  gii 
anliclii  per  scagliare  pielre  nelle  cillì  assediale , e con  essa  scaglia- 
vano anche  nomini  che  dicevansi  poi  cadaveri  manganali. 

’ npne.  Islrumenio  bellico  coperto  di  cnojo  erodo  per  difendersi. 
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ni  porto  Magno  guidala  c comandala  da  sci  consoli , 
Obcrlo  dalla  Torre,  Bakluino,  il  quale,  come  ho  dello, 
gli  annali  riferiscono  senza  allro  cognome,  Fdippo  Lun- 
go, Ansaldo  d'Oria,  Ingoile  eziandio  senza  cognome, 
e Ansaldo  Pizo,  ancora  che  questi  due  ultimi  fossero 
presidenti  solo  alle  cose  civili.  I quali  sei  furono  dal 
consiglio  preposti  all' armata  e all’esercito;  c gli  altri 
quattro  sopraddelli  restarono  al  governo  e reggimento 
della  cillù.  E conciossiachè  l' armata  aspettasse  e I'  e- 
sercilo  dell’  imperatore  e la  genie  del  conte  di  Barcel- 
lona, che  non  erano  ancora  giunti,  non  volsero  i con- 
soli, che  tutta  rannata  si  appressasse  ad  Almoria.  E 
mandarono  solamente  quindici  galere  con  il  console 
Balduino  alla  veduta  della  terra,  quasi  come  esploratore 
ed  antiguardia , od  il  restante  dell'  armala  si  detenne 
per  spazio  d’  un  mese  al  capo  di  Galla,  non  senza  gran 
timore,  perchè  non  erano  in  porlo  sicuro.  E fu  man- 
dalo amliasciatore  all'imperatore,  che  era  in  Bacza  , 
( cioè  ad  Alfonso  settimo  re  di  Spagna , quello  a cui 
maritò  la  (iglia  Ludovico  re  di  Francia;  e perchè  n'eh- 
lic  maggior  signoria , che  alcuno  altro  dei  suoi  prede- 
cessori fu  nominato  imperatore  ) Odone  di  Bonvillano, 
acciò  che  I'  imperatore  appressasse  la  sua  venula  se- 
condò lo  dato  ordine;  il  quale  si  trovò  di  mala  voglia 
iulendendo  che  l' armala  di  Genovesi  era  arrivata.  E già 
egli  aveva  licenziato  il  suo  esercito,  di  modo  che  non 
aveva  altro  che  mille  pedoni  e quattrocento  uomini  a 
cavallo.  L'imperatore  rispose  all’ ambasciatore,  che  ve- 
nirebbe:  c nondimeno  ritardò  al(|uanlo  la  venula.  E fra 
questo  mezzo  i Mori  di  AImcria  più  e più  volte  con 
grande  ardire  uscirono  dalla  terra  per  incitare  al  com- 
halicre  la  gente  delle  quindici  galere  di  Balduino,  che 
erano,  come  è detto,  andate  innanti.  La  qual  cosa  ve- 
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<lcmlo  HaUliiino,  mondò  » domaiid.'ire  gli  altri  consoli , 
clip  venissero  a combaUcrc  con  i Mori:  i (jiiali  non  ap- 
provarono il  consiglio  di  Baldiiino,  dicendo  che  non 
piM  hen  fallo  dar  principio  al  combattere  per  insino  che 
non  fossero  gninli  gli  uomini  da  cavallo.  Ed  assai  presto 
arrivò  il  conte  di  Barcellona  con  gran  numero  di  navì- 
glj  c di  soldati , fra  li  <|iiali  non  erano  più  che  cinquanin 
uomini  da  cavallo.  Ed  allora  fu  ordinala  dai  consoli  la 
ballaglia  in  questa  forma:  il  ponte  con  la  sua  gente  si 
mise  e si  na.scose  in  cerco  al  fiume,  e quindici  galero 
stellerò  occulte  di  poi  la  lena , e una  galera  in  capo 
della  lena:  e Balduino  nel  far  del  giorno  doveva  ve- 
nire con  la  gente  delle  sue  quindici  galere  per  coiilra 
e di  rimpello  alla  moschea,  simulando  di  voler  combat- 
tere; ed  altre  venticinque  galere  si  approssimassero  alla 
terra  tanto  che  fossero  preste  ad  ingrossare  e ad  inga- 
gliardire la  battaglia:  il  quale  ordine  fu  oltimamenic 
servato.  E vedendo  i Mori,  che  gli  uomini  delle  quin- 
deci  galere  si  approssimavano  alla  mo.schea  per  voler 
comballere,  ebbero  sospirione  delle  occulte  itisidie,  e 
mandarono  due  esploratori,  un  bianco,  e l’altro  negro 
s'i  uno  poggio  per  discoprire  il  paese:  e non  ebbero 
veduti  i Mddati,  clic  erano  ascosi.  Gli  esploratori  fecero 
segno  alzando  le  bandiere  a quelli  della  terra,  e usci- 
rono quaranta  mila  uomini  per  combattere  con  la  gente 
delle  quindici  galere  del  console  Balduino:  la  qual  gente 
a piano  a piano,  e in  ordinanza  si  ritirò  in  galera  con 
perdita  di  otto  uomini  soli.  E mentre  che  costoro  si  ri- 
tiravano, il  console  Ansaldo  D'  Oria , che  era  sulla  galera 
id  capo  della  lena,  foco  il  segno,  benché  un  poco  lardo, 
e subito  insieme  si  mossero  venticinque  galere  e i sol- 
dati i quali  erano  in  le  insidie;  e si  aggiunsero  alle 
i|uindici  galere  sopraddette.  Si  mossero  eziandio  in  quel- 


SECONDO. 


185 


1'  oro  01)crto  della  Torre  e Filippo  Lungo  consoli , i 
Unali  con  liuia  1’  armala  erano  al  capo  di  Galla,  e ven- 
nero con  dodici  galere  innanli,  e i soldati  per  terra. 
E passarono  di  là  delle  galere,  quali  erano  alla  moschea, 
H vennero  insino  all’  arsenala  ; e si  riscontrarono  la 
gente  di  Crisiiani  con  li  Mori , e furono  alle  mani  ; 
e con  ajulo  divino  i Cristiani  furono  superiori;  chè 
per  limore  delle  galere  i .Mori  diedero  le  spalle  fug- 
gendo verso  la  eillà.  E le  genti  di  tutte  le  galere  so- 
praddette saliarono  in  terra  , e fecero  tanta  uccisione 
de'  Mori,  che  morirono  in  quel  giorno  cinque  mila  Mori, 
oltra  molti,  che  si  annegarono  in  mare  consirelti  dalle 
ciurme  nautiche.  E si  commenda  c lauda  assai  in  questa 
haltaglia  la  virili  di  un  eavalirro  genovese  nominato 
Guglielmo  Pelle , che  fu  poi  assunto  al  consolato  : il 
quale,  poiché  con  la  lancia  ebbe  trapassato  un  moro  da 
un  costato  all’altro,  smontato  da  cavallo,  come  un  feroce 
leone  fra  gli  altri  animali , con  la  spada  in  mano  tagliò 
il  capo  a più  di  cento  Mori.  einAV  questa  vittoria , i 
con.soli  per  causa  del  vento  garbino  che  si  levò  contra- 
rio a quella  piaggia,  fecero  ridurre  I’  armala  o F eser- 
cito al  porto  della  lem.  E dirizzali  i padiglioni  ivi  in 
terra,  primo  ed  innanzi  di  ogni  altra  cosa  con  religiose 
cerimonie  resero  grazia  a Dio  dell’ ottenuta  vittoria;  e, 
fatto  consiglio,  determinarono  che  le  galere  si  ritiras- 
sero in  terra  in  la  piaggia  di  Almeria.  E ridotte  che 
furono  in  terra  le  galere , mentre  si  fabbricavano  le 
macchine  e gl'  istrumenti  lignei  per  oppugnare  la  città, 
i Mori  tre  volle  fecero  insulto  a quelli  dell’  armala,  c 
sempre  furono  con  vergogna  e danno  ribattuti.  E fra 
questo  tempo  giunse  I’  imperatore  con  mille  pedoni  e 
quattrocento  uomini  da  cavallo  E l’esercito  diede  prij)- 
cipio  ad  oppugnare  la  città;  dalla  quale  per  molte  fiate 
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uscirono  i Mori  di  giorno  c di  notte  , volendo  bruciare 
le  castella  e li  mangani  lignei  e gli  altri  inslrumenti, 
che  aveva  fabbricato  I’  esercito  ; e furono  sempre  fatti 
ritirare  con  vergogna  e gran  danno  ; e furono  prese  da' 
Genovesi  due  torri,  e gettato  a terra  dicioito  passi  di 
muraglia.  Delle  quali  cose  grandemente  spaventati  i Mo- 
ri, trattarono  coi  legali  dell’  imperatore,  cioè  col  re 
Garcia  , e col  conte  di  Oregi , che  sua  maestà  si  do- 
vesse partire  cou  la  sua  gente , lassando  i Genovesi 
soli  ; c perciò  li  promisero  cento  mila  roarabotlini , e 
li  diedero  ostatici.  E presentendo  i consoli  de'  Genovesi 
questo  trattato  disposero  di  dare  senza  indugio  la  batta- 
glia ordinaria  alla  città,  ed  ordinarono  dodici  bande  ossia 
squadre,  ovvero  compagnie;  ciascheduna  banda  con  la 
sua  bandiera,  ed  in  ciascuna  banda  erano  mille  uomini 
armati.  E mandarono  più  volte  a pregare  all'imperatore 
ed  al  conte  di  Barcellona,  che  volessero  essere  ad  or- 
dine e venire  con  la  sua  gente.  Il  quale  imperatore 
appena  venne  in  tempo;  e ritrovò  già  le  dodici  bande 
de'  Genovesi  in  campagna  in  ordinanza  , le  quali  per 
comandamento  dei  consoli  procedevano  con  sommo  si- 
lenzio. E cosi  la  vigilia  di  S.  Luca  in  l'uscire  dell'au- 
rora, fatte  suonare  le  trombette,  diedero  valorosamente 
l'assalto  alla  città;  c in  spazio  di  tre  ore  con  il  pro- 
pizio ajuto  di  Dio  le  dodici  squadre  con  gli  altri  da 
cavallo  presero  la  città,  ed  ottennero  quella  per  iusino 
a Subda;  cioè  per  insiuo  alla  cittadella.  E furono  morti 
quella  giornata  venti  mila  Mori,  e se  ne  salvarono  nel 
corpo  della  terra  dieci  mila  : ed  in  la  fortezza  di  Subda 
se  ne  salvarono  venti  mila  : del  quale  tutto  numero  ne 
furono  menati  cattivi  e schiavi  a Genova  dicci  mila  di 
ogni  sesso  c di  ogni  età.  E (toi  al  quarto  giorno,  quelli 
di  Subda  riscattarono  le  persone  loro  |)cr  prezzo  di  trenta 
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mila  maraboltini,  la  qual  monda  era  dì  mollo  maggior 
valore,  che  non  sono  al  presente  i raaravcdì  di  Spagna; 
perchè  per  opinion  mia  un  marahoilino  valeva  quanto 
un  ducalo  d'oro.  Ed  olirà  questa  somma  di  denari  so- 
praddetta, i consoli  chhero  in  comune  della  preda  ses- 
santa mila  maraholtìnì;  e di  questo  bottino  pagarono 
dieciselle  mila  lire  di  debito  fatto  per  la  Repubblica  : 
ed  il  restante  divisero  fra  le  ciurme  delle  navi  c delle 
galere.  E lassato  in  guardia  deH’cspugnala  città  Ottone 
di  Bonvillano  cittadino  genovese  con  mille'combattenli , 
navigarono  felicemente  verso  Barcellona,- ove  tirarono 
in  terra  le  galere,  e parte  degli  altri  legni,  e si  ritor- 
narono a Genova  con  due  galere  due  do’  prenominati 
consoli,  Oberto  della  Torre  ed  Ansaldo  D Oria.  i quali 
pagarono  il  debito  sopraddetto  del  comune  e della  Re- 
pubblica. Delle  spoglie  di  Almeria  un  sacerdote  nomi- 
nato Vassallo  riportò  due  bellissime  porle  di 'bronzo, 
le  quali  per  lungo  tempo  stettero  per  clausura  della 
chiesa  di  S.  Giorgio,  come  si  legge  ancora  adesso  in 
una  pietra  marmorea  aflìsso  alla  scala  grande  di  ossa 
chiesa:  c come,  o per  qual  cagione  fossero  poi  da  indi 
trasportale,  non  mi  è comperlo'.  Fu  ancora  portato  delle 
predelle  spoglie  un  ornamento  di  più  lampade  di  bol- 
lissimo c sottilissimo  lavoro  moresco,  il  quale  insino  a 
questo  giorno  si  vede  pendente  in  la  cappella  del  glo- 
rioso Giovanni  Battista. 

1148.  — E si  fece  in  Genova  nuovo  consolalo.  Per  lo 
stato  furono  consoli  Guglielmo  Buronc,  Ansaldo  Mallone , 
Ogerio  Vento,  Giordano  della  Porla,  Enrico  Guercio, 
Lanfranco  Pevere;  e per  le  cause  forensi  Guglielmo 
Negro,  Frendensone  Conrado,  Marino  della  Porta,  ed 

' Cioè  ciò  non  tni  è nolo;  corriipODilc  al  coinperltim  eil , (anta 
usalo  dai  Ialini. 
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Opiciiio  Lccavclla.  E l’ armala,  reme  avenio  dello, 
si  lirò  in  lerra  in  la  piaggia  di  Barcellona.  Ed  ancorché 
il  desiderio  della  pairia , delle  moglj  e de'  fìgliunii 
c parcnli  fosse  grande,  nondimeno,  per  oiior  di  Dio, 
per  aumento  della  religione  ciisliana,  per  compiacere 
al  Papa  c per  gloria  della  nazione,  sostennero  lutto 
r inverno  pazientemente.  E comportali  dai  più  vicini 
hosclii  gran  somma  di  legnami  per  la  fabbrica  de'  bel- 
lici islrunienli,  ed  avuto  da  Genova  ancor  nuovi  com- 
hatlenli , ed  ottima  provisione  di  armi , il  giorno  della 
festività  di  S."  Pietro  fecero  vela  verso  Toriosa.  Ed  il 
primo  giorno  del  mese  di  luglio  entrarono  con  lutto 
l'esercito  nel  fiume  di  Tortosa  domandato  dagli  antichi 
ll)cro,  c dai  moderni  Spaglinoli  Ehm?  La  città  è si- 
tuata a canto  a questo  fiume,  ed  ha  un  artificioso  ponte 
di  legname  sostenuto  da  navigli:  è parte  piana,  c parte 
montuosa,  distante  dal  mare  da  quindeci  miglia  incirca; 
ed  aveva  una  fortezza  di  competente  grandezza  doman- 
dala Suela;  aveva  eziandio  un  gran  tempio  chiamato 
la  mosehea  maggiore  con  un  rivellino  a cauto  al  fiume. 
E poiché  l'esercito  ebbe  ben  consideralo  il  silo  della 
città,  c distribuite  le  bandiere  e gli  ulTicj  ad  ognuno, 
misero  la  metà  delle  fanterie  genovesi  con  una  parte 
delle  genti  del  conte  di  Barcellona  dalla  parte  inferiore 
della  terra  vicino  al  fiume,  e l'altra  parte  con  il  conte 
e con  il  signor  Guglielmo  di  Monpellicri  misero  dalla 
banda  supcriore  in  certe  montagne  nominale  le  Bagncrc. 
Gl'Inglesi  con  i Cavalieri  templari  ‘ e con  molli  altri 
forestieri  furono  accampati  circa  il  rivellino  non  troppo 
distante  dal  fiume.  Ed  accaddellc  che  alquanti  soldati 

' Tfiìipluri  e meglio  Tempieri.  Cojì  venivano  appellali  nel  nnmem 
(tei  più  ro’oro  rhe  avevano  in  ruslodia  il  lempio  io  terra  sanla,  ed 
erano  insigniti  cui  lilolo  di  cavaliere. 
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genovesi  avidi  e desiderosi  di  esperi incniare  le  forze 
dei  .Mori  di  Toriosa  diedero  un  assalto  senza  licenza,  e 
senza  saputa  dei  consoli , c furono  alle  inani , e per  spa- 
zio di  Ire  grosse  ore  con  i Muri:  e ne  morirono  assai 
daH'uua  e dall'altra  Landa.  Dispiacque  ai  consoli  questa 
audacia  , e fu  fatta  proibizione  di  non  combaiicre  per 
ravvenire  senza  licenza.  Fecero  poi  i consoli  approssi- 
mare i castelli  lignei  alle  mura,  c introdotti,  di  |K)ì  il 
rompimento  delle  muraglie,  i castelli  nella  città;  con  un 
di  quelli , il  quale  con  bello  artifìcio  menavano  per  la 
città,  distrussero  gran  numero  di  case  e di  torri  insino 
alla  moschea  : l'altro  castello  eziandio  fu  condotto  in- 
sino alla  cittadella  Sucta,  e fra  pochi  giorni  furono  dai 
combattenti  di  questo  castello  pigliale  e minate  qn.nanta 
torri.  E vedendo  i Mori  non  jwtcr  resistere,  tutti  si  ri- 
dussero in  la  Sueta,  preparandosi  alla  defeiisiun  di  quella. 
E considerando  i consoli  la  fortezza  della  Sucta , e le 
due  lignee  castella  non  essere  suflicicnti  ad  espugnarla, 
deliberarono  di  empire  il  fosso,  che  era  tra  Bagnerà  e 
la  Sueta.  L'impresa  pareva  ardua,  difTicile  c ijuasi  iin- 
pos.sibile;  perchè  il  fosso  era  largo  oiianlaquaitro  cu- 
biti, c aito  sessanlaqualtro,  di  modo  che  la  |iiù  parte 
dell'esercito  giudicavano  questo  fatto  impossibile.  E non- 
dimeno i consoli  comandarono  , che  tutto  I'  esercito  , 
ricchi,  poveri,  grandi  e piccoli,  ognuno  indilTcì ente- 
mente  portassero  materia  per  empir  il  fosso;  e fecero 
fare  un  altro  castello  ligneo  nel  quale  misero  trecento 
combattenti  eletti.  E poi  che  il  fosso  fu  ripieno  per  le 
due  parti'  fecero  approssimare  il  castello  alle  muraglie 
della  Sueta  , con  altre,  macchine  lignee.  La  qual  cosa 
vedendo  i Mori  tirarono  gran  numero  di  grossissime 
pietre,  molle  delle  quali  pesavano  oltre  duecento  libbre, 
e ruppero  un  lato  del  ligneo  castello  ; il  qual  poi  che 
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fu  riparato,  circondarono  Genovesi  il  castello  molto  io- 
l^egnosamcnte  di  reti  fatte  di  grossissime  corde,  di  modo 
che  le  pietre  dei  Mori  non  li  potevano  più  ofienderc. 
Ed  in  questo  tempo  la  gente  del  come  l'abbandonarono, 
l>er  non  aver  avuto  il  debito  soldo  , e restò  il  conte 
con  venti  soldati  soli.  E si  continuò  la  guerra  per  li  Ge- 
novesi più  giorni,  i quali  per  la  precedente  vittoria  di 
Almeria  erano  molto  audaci  e molto  pratici  nelle  armi. 
E vedendo  i Mori  non  poter  resistere  domandarono  in- 
ducic  e tregua  per  quaranta  giorni,  con  patto  che,  se 
fra  questo  tempo  non  li  venia  soccorso,  il  quale  ave- 
vano richiesto  quasi  a tutta  la  Spagna , che  rendereb- 
bero non  solamente  la  Sueta,  ma  tutte  le  altre  parti  della 
città  ai  consoli  ed  al  conte.  E per  cauzione  di  ciò  die- 
dero per  ostatici  cento  mori  dei  principali.  E passati  i 
quaranta  giorni,  non  essendo  venuto  soccorso  da  banda 
alcuna , i Mori  alzarono  in  la  Sueta  le  bandiere  di 
Genovesi  e del  conte  di  Barcellona.  E cosi  resero  hi 
Sueta  e tutta  la  terra  il  giorno  precedente  la  festività 
di  S.  Silvestro  per  l’ ottava  della  natività  del  nostro 
Salvatore.  E furono  fatte  le  parti,  un  terzo  ai  Geno- 
vesi, »due  terzi  al  conte  ; e ritornò  l'armata  in  Genova 
col  trionfo  di  due  popolose  e magne  città.  E non  Oa 
maraviglia  ad  alcuno  del  sopraddetto  partimento;  per- 
chè cosi  erano  le  convenzioni  tra'  Genovesi  e il  conte. 
Ed  in  questi  due  anni  sopraddetti , che  Genovesi  erano 
occupati  in  l'impresa  di  AImcria  e di  Tortosa,  Conrado 
secondo  re  di  Romani , e Ludovico  re  di  Francia , c 
Riccardo  re  d' Inghilterra  tutti  insieme  passarono  in 
Soria,  e misero  il  campo  alla  città  di  Damasco,  e non 
la  puotcro  ottenere , e ritornarono  a casa  senza  aver 
latto  cosa  alcuna. 

1 149.  — E l'anno  di  mille  cento  quaranta  nove  furono 
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«le&igDQli  per  lo  sialo  e perla  signoria  sei  consoli,  Gu> 
glieimo  Verno,  Guglielmo  Pelle,  Guglielmo  Negro, 
CalTaro,  Oberlo  Spinola,  e Rubaldo  Bisaccia;  e per  le 
cause  civili  ([ualtro , Guglielmo  Bufl'erio , Guglielmo 
Siancone , Oberlo  Cancellerò  e Sigismondo  Moscola. 

1150.  — E l’anno  segucnle  di  mille  cento  cinquanta  i 
consoli  dello  sialo  furono  quattro,  Ansaldo  .Mallone,  Gu- 
glielmo Inscio  del  quondam  Oberlo  Spinola,  Rodano  sen- 
za altro  soprannome  e Lanfranco  Pevere  ; e delle  cause 
forensi  eziandio  quattro,  Boemondo,  Frendeuzone,  Gon- 
lardo.  Anseimo  de  CalTara,  e .Anselmo  Spinola. 

1151.  — E l’anno  di  mille  cento  cinquanta  uno  quelli 
dello  stato  quattro  , Guglielmo  de  Bonobello  , Guglielmo 
Siralando,  Otto  Ruffo  e Buienco  senza  altro  cognome;  e 
delle  cause  civili  eziandio  quattro , Ugo  di  Elia  , Otto 
Bencerto,  Oberto  Cancellerò,  Guglielmo  di  Negro. 

1 1 52.  — E in  mille  cento  cinquanta  due , Tauclerio  di 
Piazzalunga,  Rubaldo  di  Alberico,  Rubaldo  Bisaccia  e An- 
saldo Spinola;  e delle  cause  forensi  eziandio  quattro, 
Guglielmo  Bufferio,  Guglielmo  Stancone,  Guglielmo  Ci- 
cala c Conrado  Ruffo.  E per  questo  consolato  i macelli  fu- 
rono trasferiti  fuori  della  città  , ed  edificati  uno  al  .Molo , 
e r altro  in  Susiglia  : le  quali  due  contrade  in  quei 
tempi  erano  fuori  delle  muraglie.  E mori  questo  an- 
no il  Papa  Eugenio,  e successe  Anastasio  quarto  romano. 

1153.  — E l’anno  di  mille  cento  cinquanta  tre  era- 
no consoli  dello  stato,  Martino  del  Moro,  Enrico  Guercio, 
Guglielmo  Negro,  e Guglielmo  Luscio;  e delle  cause  civili 
Ol>erto  Cancellerò , Gioanni  Maloeello , Ido  Conlardo 
il  minore,  e Guglielmo  della  Ripa  Giudice.  Ed  i primi 
quattro  prenominati  consoli  di  volontà  di  tutti  i consi- 
glieri diedero  in • feudo  , per  anni  ventinove,  la  terra 
di  Gibeletto , e tutto  quello  che  il  comune  possedeva 
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in  Lolìzia  a Guglielmo  Einbriaco  , per  prezzo  di  due* 
remo  setlanla  bisanzii  ' l'anno,  e un  palio  all' allure  di 
S.  Lorenzo  in  valuta  di  bisanzii  dieci,  c ad  l'go  e Ni- 
cola Embi'iui'i  frali'lli  diedero  in  feudo  tulio  <|uello , 
die  jiossedeva  la  llepubblicu  in  Acri,  e in  le  peninenze, 
|>er  venlinove  unni:  e iiugarono  per  I'  invesliiuru  mille 
soldi  di  denuri  di  Genova,  e si  ubblig.irono  a pugarc 
ugni  anno  cin(|uunlu  bisunzii.  Diedero  somigliunlemenle 
in  feudo  ai  prenominali  Ugo  c Nieulu  lullo  quello  die 
possedeva  la  Itepubbliea  in  Aiitiodiia  c in  le  perlinciize 
per  prezzo  di  lire,  ossia  di  bisanzii  ollanla,  ogni  anno. 

ItoA. — E perchè  in  (piesli  cinque  consolali  imiiicdiali 
sopraddetti  non  si  fece  cosa  alcuna  degna  di  memoria, 
anzi  pareva  die  la  cillà  fosse  come  una  nave  in  mare 
senza  nocebiero,  e noti  si  trovava  chi  volesse  uccellare  il 
consolalo,  e’  fu  necessario  che  l'arcivescovo  con  prudcii- 
lissimc  ammonizioni,  e il  popolo  con  gran  preghiere  in- 
ducessero coloro,  (|uali  erano  designati  consoli  a pigliar 
il  consolalo.  E furono  per  lo  stato  c per  la  signoria 
quattro  consoli , Ogerio  di  Guidone  , Oberlo  Sjiinula  , 
Anselmo  d'  Oria  , e Lanfranco  Pevere  ; e delle  cause 
forensi.  Otto  Giudice,  Jonaia  Crespino,  Frendcnzonc 
Contardo,  Baldizone  Uso  di  Mure:  i quali  come  persone 
provvide  e prudenti , considerando  , che  la  città  man- 
cava di  galere,  ne  fecero  fabbricare  un  buon  numero, 
giudicando  che  le  galere  fossero  mollo  a proposito , |R-r 
onore,  defensioiie  e utilità  della  cillà;  e diedero  prin- 
cipio a redimere  gli  interessi  della  Repubblica  dui  pub- 
blici usurari,  ai  quali  erano  dovute  lire  quindici  mila: 
c pare  che  per  queste  buone  opere  i cittadini  si  comin- 
ciassero a risvegliare , c si  rendessino  pronti  ad  ubbidire 
a tulli  i comandamenti  dei  consoli.  E morì  Eugenio 

' Ovvero  Ditanti  sjiccie  <li  (nooclt  greca  de'  lassi  (ciiijii. 
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Papa,  e venne  in  appresso  Anaslasio  romano.  E per 
questo  tempo  Federico  primo  re  di  Romani  cognomi- 
nato Barbarossa,  che  successe  a Conrado,  venne  in  Lom- 
bardia, al  quale  convennero  ' gente  assai  per  dargli  ub- 
bidienza e giurargli  la  fedeltà:  e la  città  gli  mandò  due 
ambasciatori , l’go  arcidiacono  , e CalTaro  compositore 
degli  annali.  La  ()ual  ambasceria  gli  fu  molto  grata,  e 
fece  carezze  assai  agli  ambasciatori,  comunicando  loro, 
insegno  di  amicizia,  assai  dei  suoi  secreti,  c prometten- 
dogli di  onorare  la  città  di  Genova  più  clic  tutte  le  al- 
tre città  d'Italia:  e gli  ambasciatori  se  ne  ritornarono 
ben  espediti  a casa.  E per  questo  consolato  accaddette, 
che  Enrico  marchese  di  Loreto  , il  qual  si  era  conve- 
nuto del  castello  di  Noli  con  la  Repubblica,  contrafece 
alle  convenzioni  come  persona  fraudolente,  che  promet- 
teva con  la  lingua  quello  che  non  aveva  nel  cuore;  c 
perciò  occupò  fraudoicntemente  il  sopraddetto  castello 
di  Noli  del  mese  di  agosto.  E il  popolo  di  Genova 
quasi  per  tutta  l'invernata  gli  fece  guerra  guastando, 
bruciando  e assaccomannando  il  suo  paese  ; chè  per 
causa  dell'  inverno  non  si  puotè  andar  a combattere  il 
castello  per  mare.  Ed  in  questo  anno , la  notte  prece  - 
dente  la  festa  di  S.  Stefano , si  accese  il  fuoco  iu  una 
casetta  del  borgo  della  città  , e si  dilTondeva  il  fuoco 
grandemente  ; .se  non  che  per  opera  c per  aiuto  di  molti 
cittadini  uomini  di  guerra  c molto  valenti,  i quali  su- 
bito corsero  a soccorrere,  si  ammorzò  il  fuoco:  e fu 
usato  una  diligenza  grande  a restituir  le  robe  a cui  a|i- 
partenevano;  quelle  dico,  che  furono  salvale  dall’incen- 
dio. Il  danno  fu  grande , e saria  stato  maggiore , se 

‘ Qui  sla  per  portarsi  , adunarsi.  Dante  infer.  c.  3.  u Tulli  con- 
«engoo  qui  d'ogui  paese.  « E Segn.  star.  7.  t95.  u Ove  ancora  con- 
vennero gli  ambascladori  ili  liiili  i principi  ». 
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non  fosse  stalo  l'aiuto  dei  vuirnli  uomini  sopraddolli. 

1 lì).'5.  — E l’anuo  soguculc,  die  fu  mille  cento  ciu- 
i|unnliicinquc,  furono  consoli  dello  stalo  e della  signoria, 
lìuglidino  Porco,  Olierto  Cancellerò,  Ohcrio  Malocello, 
e (ìuglicimo  Luscio;  e delle  cause  forensi  furono  sei, 
Boinassallo  di  LaniLcrlo  medico,  Boemondo  di  Odone, 
e (iuglielino  Siancone  ; c questi  Ire  giudicavano  le  cause 
delle  (|uallro  compagne  che  sono  verso  il  Palazzolo,  e 
nilìeiavano  in  una  sala  del  palazzo  dell’ arcivescovo;  e 
gli  alti  i Ire  Guglielmo  Cicala  , Nicola  Uosa  , e Olierto 
Becallalo  ; i quali  giudicavano  le  cause  delle  (|uallro 
altre  compagne,  die  sono  verso  il  Borgo,  e iiHiciavano 
in  un'altra  sala  del  palazzo  archiepiscopale  sopiaddello. 
E Papa  Anastasio  morì,  poi  che  fu  stalo  nel  papato  un 
a*nno,  e circa  cinque  mesi;  e successe  Adiiano  inglese 
di  nazione.  E per  la  diligenza  di  questi  sopraddetti  con- 
soli , la  Bepuhblica  prese  grande  aumento , c quanto 
all  ulililà,  e quanto  aH'onore.  E si  dispegnarono  i debili 
del  comune,  doò  delle  castdie  , delle  ripe,  dei  scali  ' , 
dei  cantari , dei  rubili  , delle  monete , e di  ogni  altro 
reddito  del  pubblico  : le  quali  tutte  cose  erano  impe- 
gnale. Si  cominciarono  eziandio  questo  anno  le  mura- 
glie , e le  porte  della  città  da  ogni  lato , come  più 
distintamente  si  dirà  appresso.  E mantennero  (jucsti 
consoli  non  solamente  la  città  in  pace;  ma  eziandio  la 
rivieia  : e si  fece  ancora  pace  in  molli  luoghi  circon- 
vicini. Ed  i marchesi  di  Loreto,  dei  quali  abbiamo 
fallo  menziono  di  sopra  , si  rimisero  al  volere  ed  alla 
volontà  dei  consoli  scpraddelti,  cosi  del  castello  di  Noli 
come  di  ogni  altra  cosa.  Ed  in  questo  anno  fece  il  po- 
polo Genovese  una  onorevole  pace  con  .Manudlo  im- 
peratore di  Costantinopoli  del  quale  avemo  fallo  men- 

‘ .^tlla  slan’.|>j , Scurii. 
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zioiie  di  sopra:  il  quale  mandò  a Genova  a far  le  con- 
venzioni un  suo  nunzio  Demelrio  Melropolilc.  I'  fra  Tal- 
ire  cose  promise 'dare  alla  Ropull^lica  per  onoranza  ogni 
anno  cinquecento  perperi  ' e due  palii  ; e promise  di 
dare  alT  arcivescovo  ogni  anno  sessanta  perperi  c un 
palio.  K convenne  di  dare  al  popolo  di  Genova  tulle 
le  franchigie  cIT  avevano  Pi.sani  e Veneziani  in  le  terre 
deir  imperio  , c particolarmente  in  Coslantinopoli  una 
contrada , un  fondaco  e una  chiesa.  In  questo  anno  Fe- 
derico imperatore  soprannominato  tenne  T assedio  alla 
città  di  Terdona  in  Lombardia  per  tempo  di  nove  set- 
timane ; e del  mese  di  aprile  ebbe  la  vittoria  di  quella, 
e la  distrusse  sino  ai  fondamenti.  Per  la  (piai  vitto- 
ria, e molte  altre  cagioni  la  più  parte  delle  terre  ]li 
Lombardia  pagarono  per  tributo  buona  somma  di  de- 
nari al  prefato  Federico:  al  (luale  eziandio  pagamento 
da  più  |)crsone  e da  più  lati  In  invitalo  e fu  riebie- 
sto  il  popolo  di  Genova,  il  quale  nondimeno  non  vol- 
le assentire;  anzi  ebbe  per  consiglio  di  fornire  la  città 
ed  i luoghi  del  distretto,  di  arme  c di  combattenti. 
Il  che  presentendo  il  re  Federico  richiese , che  li  fo.s- 
.sero  mandati  ambasciatori  dalla  città  ; e furono  man- 
dali per  ambasciatori  Guglielmo  Luscio , un  dei  con- 
soli con  qualche  altri  dei  migliori  della  terra:  i quali 
furono  ben  veduti,  onorati  ed  apprezzali  dal  re:  esc  ne 
ritornarono  carichi  di  buone  parole  e di  promissioni  , 
che  il  re  voleva  esaltare  la  città  ed  onorarla  più  di 
qualunque  altra  città  (T  Italia.  Ed  il  re  poi  fu  coronato 
in  Roma  da  Papa  Adriano,  che  fu  di  nazione  inglese, 
e se  ne  ritornò  F imperatore  in  Alcimigna  : al  (piale 
Papa  Adriano  eziandio  mandò  la  città  un  legato,  Man- 
fredo canonico  di  S.  Lorenzo,  uomo  nobile  e sapiente. 

‘ Nel  lesto,  jicrpari;  sorla  di  monela  degli  iaipcralori  gnoi. 
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Il  quale  pervenuto  in  Benevento,  dove  il  Papa  celebrava 
il  Concilio,  espose  a sua  Santità  in  presenza  di  quasi 
tutti  i prelati  di  Levante,  c fece  lamenta  del  re  di  Je- 
rusalein,  del  conte  di  Tripoli , e del  principe  di  An- 
tiochia , i quali  non  osservavano  i privilegi  e la  giusti- 
zia dovuta  al  popolo  di  Genova  in  li  paesi  della  dizion 
loro:  del  che  si  gravava  mollo  il  popolo  di  Genova  ; 
conciossiachè  avessero  acquistale  le  franchigie  e le  esen- 
zioni in  quei  paesi  con  l’ effusione  dal  proprio  sangue. 
E particolarmente  il  legato  fece  lamenta  ' dei  sudditi 
del  re  di  Jerusalcm,  i quali  indebitamente  avevano  in- 
tercetto certe  navi  ed  una  gran  quantità  di  denari  di 
Genovesi:  e somigliante  lamenta  fece  di  certi  Provenzali, 
Bernardo  di  Olloiie  e suoi  compagni.  Il  legalo  fu  benis- 
.simo  udito  ed  inteso  dal  sommo  Ponicncc;  il  quale  co- 
mandò per  sue  lettere  al  re  di  Jerusalcm,  al  conte  di 
Tripoli  ed  al  principe  di  Antiochia,  ed  eziandio  al  pa- 
triarca di  Antiochia,  che  dovessero  conservare  i privi- 
legi del  popolo  di  Genova , e che  gli  dovessino  far  re- 
stituire quanto  ingiustamente  gli  era  stato  levato;  e si- 
milmente scrisse  a tre  vescovi  in  Provenza  per  la  causa 
di  Bernardo  d’  Ottone  c dei  compagni  sopraddetti.  Ed 
il  Ponlelìi'C  in  le  sue  lettere  loda  molto  la  città  di  po- 
tenza e di  gloria.  E nel  partire  del  legato  gli  fece  pre- 
sente di  un  anello  , c gli  disse  che  gli  donava  quel 
dono  in  segno  della  grazia  e dilezione,  che  interveniva 
fra  la  Sede  Apostolica  ed  il  popolo  di  Genova  ; e parti- 
colarmente al  legato  disse,  che  voleva  che  il  dono  del- 
r anello  fosse  un  pegno  della  grazia  c dell'  amicizia  , 
che  la  persona  sua  aveva  con  la  Sede  Apostolica.  Ed  i 
prefaii  consoli  non  contenti  di  tutte  le  sopraddette  buone 
opere  fatte  nel  tempo  loro,  si  affaticarono  che  si  elcg- 
' Xct'a  Stampa  Icggcsi  : fece  lamenla  il  legato  dei  sutUUii. 
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gesserò  i suoi  ' successori  dei  migliori  e dei  più  snvii 
della  città. 

1156.  — E furoDoelelti  per  l’anno  mille  cento  cinquan- 
taseipcr  io  stato  e per  la  signoria  quattro  consoli,  Gugliel- 
mo Burone,  Ogerio  Vento,  Enrico  D’Oria,  e Lanfranco 
Pevere;  e per  le  cause  forensi  sei,  Simon  D’Oria,  Ido 
Coutardo,  tonata  Cri.spino,  Nicola  di  Rodolfo,  l'go  di 
Buldizone,  ed  Opizo  Sardena:  i quali  sci  si  divisero  le 
cure , ed  ufficiavano  come  i suoi  predecessori.  E gli 
annali  commendano  assai  questi  consoli  di  clemenza  e 
di  giustìzia;  ed  oltra  di  ciò,  di  aver  mandato  un’am- 
basceria dei  primi  della  terra  , Guglielmo  Vento , ed 
Ansaldo  D’Oria  e Guglielmo  Siculo,  al  re:  col  quale 
detti  ambasciatori  fecero  onorevoli  convenzioni  per  la 
città,  fra  le  quali  si  contiene,  die  il  re  dovesse  cacciar 
fuori  del  suo  paese  tutti  i mercadanti  provenzali  c 
francesi.  E Caffaro  scrittore  degli  annali  pesa  assai,  c 
recita  che  il  re  per  suo  sacramento  promise  di  osservare 
le  convenzioni  fatte  per  la  città  ; perchè  pare  che  ba- 
stasse solamente  la  parola  o la  scrittura  del  re  senza 
sacramento.  Ma  perchè  negli  annali , o sia  per  difetto 
dello  scrittore , come  si  può  credere  , o sia  per  altra 
cagione,  non  si  fa  menzione  qual  fosse  questo  re,  io 
tengo  per  certo  che  questo  fosse  il  re  Guglielmo,  il  quale 
era  successo  nel  regno  di  Sicilia  al  padre  suo  Ruggero. 
E questo  è quel  Guglielmo , che  fu  prima  privato  da 
Papa  Adriano  sopraddetto , e poi  restituito  : e si  con- 
serva rinstrumento  delle  convenzioni  nel  registro  pub- 
blico. 

1157.  — E l’anno  seguente  di  mille  cento  cinquantasette 
furono  consoli  del  comune,  Rugeronc  di  Ita , Guglielmo 
Vento,  Oberto  Spinola  e Gandolfo  Picamiglio;  e delle 
cause  forensi  furono  otto , Boemondo  di  Odone , Fede- 
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rigo  Coiilardo , Guglielmo  Slancone , Marcliio  della 
Volta , Olierlo  Cancellerò , Guglielmo  Cigala , Amico 
Grillo  e Vassallo  Guizolfo.  Ed  in  questo  consolalo  si  co- 
minciarono edificare  parte  delle  muraglie  della  città,  e 
si  manilarono  legati  in  diversi  luoghi  ; Guidone  Lau- 
dense  alla  corte  del  Pontefice , lonata  Crispino  in  Le- 
vante ; Guglielmo  Siculo  al  re  Guglielmo  sopraddetto; 
ed  Amico  de  Mirto  in  Cuslantinopuli.  Fu  eziandio  in 
questo  consolato  fttllo  feudatario  della  Repubblica  Gui- 
done Guerra  conte  di  \’inlimiglia , il  quale  donò  le  sue 
castella  al  comune;  c poi  gli  furono  date  a lui  in  feudo 
|)cr  solenne  investitura. 

1 158. — E l’anno  seguente  di  mille  cento  cinquanl’olto 
riin|)eratore  Federico  primo , cognominalo  Rarbarossa,  del 
quale  avemo  fatto  menzione  di  sopra,  ritornò  in  Italia, 
e diede  opera  di  stabilire  ed  ampliare  le  giurisdizioni 
deir  imperio.  E per  causa  della  ribellione  fatta  da’  Mi- 
lanesi , mise  r assedio  alla  città  di  Milano , la  quale , 
dopo  qualche  poca  resistenza  , pervenne  in  balia  del- 
l’ imperatore:  il  quale  eziandio  usò  gran  clemenza  verso 
di  quella.  E Milanesi  giurarono  di  nuovo  la  fedelità  al- 
l’imperatore, e rinunziarono  a certe  regalie,  e a certi 
privilegi , e pagarono  all’  intpcralorc  nove  mila  marchi 
d’argento,  c li  diedero  trecento  ostatici '.  La  qual  cosa 
eziandio  furono  conslrclte  a fare  la  maggior  parte  delle 
terre  di  Lombardia  , e della  Toscana  ; le  quali  tutte 
succumbero  alla  volontà  dell’  imperatore  ; e fu  esortato 
il  popolo  di  Genova  per  lettere  da  molti  cortigiani  del- 
r imperatore  a dover  fare  il  somigliante.  Ed  erano  con- 
soli della  Repubblica  in  questo  tempo  Rigo  della  Volta  , 
Ido  Gontardo,  Raldicio  Cso  di  Mare  , e Gioanni  .Malo- 

' Ostatici,  e più  usalo,  statici:  ostaggi;  vedi  ortografia  ilatiaDa 
nioiierna  stampala  io  Padova  1822. 
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cello;  e per  le  cause  forensi,  olio;  Guglielmo  Ruffe- 
rio,  Bonvassallo  di  Caslello,  Anselmo  di  Caffara,  Nu- 
volone senza  altro  cognome.  Olio  di  Caffaro , Nicola  di 
Rodolfo,  Enrico  Maloccllo  ed  OLerlo  Recallalo:  li  t|iiali 
mandarono  alla  corte  de’  nobili  della  città  , ad  iscu- 
.sare  quello  ch’era  domandalo  per  parte  dell’  impera- 
tore ; ed  allegavano  che  il  popolo  di  Genova  non  do- 
veva esser  gravalo  di  tributo  nè  di  angaria  alcuna  ; 
conciossiachè  già  per  antico  tempo  gl’  imperatori  ro- 
mani si  siano  contentati  della  sola  fedeltà  del  popolo 
firmata  con  giuramento  , e della  difensione  delle  parli 
marittime  dall’  impeto  di  barbari  ed  infedeli.  E faee- 
cano  constare,  come  per  opera  de’ Genovesi,  da  Roma 
insino  in  Barcellona  il  mare  era  sieuro  ; di  modo  clje 
l'uomo  poteva  navigar  sicuramente  e riposare,  e far  i 
faltitsuoi  in  casa  sua:  la  qual  sicurilà  non  nvria  potuto 
far  r imperio  con  manco  spesa  di  dieci  mila  marchi  di 
argento  l’anno.  Ed  oltra  di  ciò  allegavano  che  Geno- 
vesi non  possedevano  della  terra  dell’  im|)crio  poco  o 
niente,  e che,  sondo  dediti  alla  mercanzia,  loro  dona- 
vano grande  utilità  all’  entrate  dell'  im|>crio,  per  causa 
delle  gabelle  e dei  dazii  , che  pagavano  per  tutto  il 
mondo.  E perchè  l' imperalare  si  era  approssimato  con 
r esercito  circa  (piaranla  miglia  alla  città , ed  era  ve- 
nuto insino  al  Bosco , che  è un  castello  in  le  conline 
di  Lombardia,  parve  ai  consoli  di  provvedere  alla  cit- 
tà. E fecero  lavorare  alle  muraglie  già  cominciate,  gior- 
no e notte,  uomini  e donne;  c si  fece  in  otto  giorni 
tanta  parte  della  muraglia  della  città  ch’era  giudicata 
opera  d’un  intero  anno.  E qualche  parte  che  restavano 
dismuratc,  furono  serrate  di  legnami  ben  forti.  Ed  oltra 
di  ciò,  condussero  i consoli  dentro  la  terra  tanto  nu- 
mero di  soldati,  e cosi  eziandio  fuori  della  terra,  che 
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la  spesa  del  viver  loro  moniava  alla  somma  di  cento 
marchi  d’  argento  per  ogni  giorno  ; di  modo  che  pa- 
reva a quelli  della  terra  essere  ben  in  ordine  e suffi- 
cienti ad  aspettare  non  solamente  l’esercito  dell’ impe- 
ratore, ma  di  tutta  Italia.  E presentendo  l'imperatore 
(jueste  preparazioni  cosi  gagliarde,  e,  sendoli  detto  che 
il  popolo  di  Genova  non  patirebbe  che  fossero  violale 
le  sue  usanze,  richiese  che  gli  fossero  mandali  ambas- 
sotori.  E andarono  Ido  Gontardo , uno  dei  consoli , 
GalTaro  , Oberto  Spinola  , Guglielmo  Cicala  , Guido  di 
Laude , Ogerio  di  Bocherone , Otto  Giudice  , ed  Albe- 
rico, tutti  giudicati  uomini  sufficienti  a questa  impresa: 
i quali  furono  visti  mollo  volonlieri,  c fecero  conven- 
zione onorevole  con  l’imperatore  in  questa  forma:  Sua 
Maestà  accettò  il  popolo  di  Genova  in  sua  buona  gra- 
zia, e dimostrò  aver  buona  volontà  verso  di  loro,  e.  gli 
accettò  in  tutela  e difensione.  E gli  promise  che  non 
ascollcria  alcuna  querela  conira  di  loro  , se  già  non 
fosse  per  causa  di  rompimento  di  strada , e che  non  li 
molcsleria  per  modo  alcuno  di  quel  che  possedevano. 
E per  contra  il  popolo  li  fece  giurar  la  fedeltà  da  qua- 
ranta cittadini,  i quali  ricevettero  a nome  dell’impera- 
tore nel  palazzo  archiepiscopale  due  dei  suoi  messi  con 
dichiarazione,  che  per  cagione  di  questa  fedelità  la  città 
non  fosse  obbligala,  nè  a far  esercito,  né  a pagar  denari: 
e nondimeno  la  Repubblica  donò  all’  imperatore  ed  alla 
corte  mille  ducento  marchi  d’  argento;  e,  olirà  di  ciò, 
promisero  di  lassar  le  regalie , le  quali  lor  medesimi 
cognoscerebbono  per  giustizia  , che  fossero  dovute  al- 
l’imperio. E sono  tutte  le  predette  cose  scritte  nel  re- 
gistro del  comune,  dove  è il  privilegio  autenticalo.  Ed 
in  questo  consolato  quelli  di  Vinlimiglia  a persuasione 
d’  un  mosso  dell’  imperatore  ribellarono  e distrussero 
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il  castello , che  Genovesi  avevano  edilìculo  in  la  terra 
(li  Vintimiglia.  Per  la  qual  ribellione  il  popolo  di  Ge- 
nova con  licenza  dell'  iinperatore  con  grande  esercito 
andarono  contro  gli  uomini  di  Vintimiglia,  e li  soggiu- 
garono  ; e molli  di  loro  furono  posti  in  prigione  in  Ge- 
nova. E quest'  anno  fu  non  solamente  in  Genova  , ma 
quasi  per  lutto  il  mondo  grandissima  siccità  : e non 
pioveite  acqua  dal  cielo  da  colende  di  maggio  insino 
all'ultima  settimana  di  marzo,  se  non  una  volta  sola; 
che  fu  eziandio  da  dire  anzi  rugiada  che  pioggia. 

Ì15‘J.  — E l'anno  seguente  di  mille  cento  cinquanta 
nove  i consoli  dei  comune  furono  sei,  Ansaldo  Melone, 
Ogerio  di  Guidone,  lunata  Crispino,  Kubaldo  Bisaccia,  An- 
saldo Spinola  e Lanfranco  Pevere;  e per  le  cause  forensf 
furono  quattro,  Boemondo  di  Odone,  Corso  Serra,  Gu- 
glielmo di  Marino  ed  Opizo  Sardena;  i quali  tutti  si 
commendano  di  bontà  e di  prudenza.  E, per  diligenza 
oro  furono  compite  le  muraglie  della  città,  ebe  oggidì 
si  chiamano  le  muraglie  vecchie:  le  quali,  come  si  vede, 
circondauo  la  chiesa  di  S.  Sabina;  e da  indi  montano 
a S.  Francesco  , e poi  vanno  a S.  Caterina,  e poi  a S. 
Domenico,  c poi  a S.  Andrea,  e Guiscono  in  la  piazza 
di  Sarzano.  E la  quantità  di  queste  muraglie  è cinque 
mila  cinquecento  venti  piedi , c sono  su  le  muraglie 
mille  e sessanta  merli  per  bellezza  e per  comodità  e 
per  fortezza  , e per  olfendcre  e per  difendere.  E fu 
fatta  la  fabbrica  di  questa  muraglia  per  le  quattro  quinte 
parli  in  spazio  di  cinquantatre  gionii.  Il  che  non  fla 
ad  alcuno  maraviglia;  perchè  la  città  si  divise  a quar- 
tieri, e,  come  è detto  di  sopra,  ogni  uomo  vi  lavorava. 
E nel  tempo  di  questi  consoli  l'imperator  Federigo  so- 
praddetto del  mese  di  gennaro  distrusse  la  terra  di  Crema 
in  Lombardia.  E cominciò  il  cisma  ' , cioè  la  divisione  in 

' Ora  si  usa  scrivere  più  iciima,  che  cisma. 
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la  Chiesa  romana,  che  durò  molli  anni.  Poi  morì  Papa 
Adriano  l'anno  quarto  c il  decimo  mese  del  suo  pon- 
tificato; e fu  eletto  canonicamente  Papa  Alessandro  terzo 
senese  : e fu  eziandio  eletto  conira  ragione  un  certo 
Ottaviano  nominalo  Papa  Vittore,  il  qual  contese  qual-' 
che  anni  con  Alessandro.  E di  questa  elezione  esso  Alcs- 
."iandro  scrisse  all'  arcivescovo  di  Genova  , ed  ai  suf- 
fraganei , esortando  loro  ad  esser  fermi  e stabili  nella 
unità  ecclesiastica,  e dare  l'ubbidienza  al  vero  Ponte- 
fice e non  al  falso.  Questo  è quello  Alessandro  che  con- 
cesse la  legazione  all'arcivescovo  di  Genova  in  le  parti 
oltramarine  di  otto  inolio  anni  con  autorità  che  si  suole 
dare  al  cardinale  legalo  di  latore.  E nelle  lettere  della 
concessione  loda  è commenda  assai  il  popolo  Genovese , 
dicendo,  che  per  difensione  della  Sede  Apostolica  si  è 
esposto  ad  ogni  pericolo,  ed  ha  difesa  potentemente  ed 
onorala  magnificamente  la  persona  del  Papa. 

1 ICO.  — E l'anno  di  mille  cento  sessanta  furono  con- 
soli del  comune,  Rugicrone  di  Ila , Lanfranco  di  Alberico , 
Enrico  Guercio,  e Ansaldo  di  Oria;  e delle  cause  forensi 
furono  otto,  Guglielmo  Cavaronco,  Anseimo  di  CalTara, 
Nuvolone  e Ollobone  fratelli,  Oberlo  Cancellerò,  Amico 
Grillo,  Oberto  Recallato.  I quali  consoli  liberarono  il 
comune  da  un  debito  di  novecento  lire  : liberarono  ezian- 
dio , e levarono  di  pegno  il  castello  di  Voltaggio,  che 
ora  obbligato  agli  usurarii  per  lire  cento,  ed  esposero 
lire  trecento  per  compimento  della  torre  della  mura- 
glia della  città  : fecero  eziandio  edificare  le  muraglie 
del  borgo  di  Porlovcnere.  In  ipieslo  eziandio  consolato 
si  mandò  ambasciatore  aH'imperatore  di  Costantinopoli, 
Enrico  Guercio  uno  dei  consoli  ; e si  mandò  eziandio 
ambasciatore  Oberto  Spinola  al  re  di  Spagna  nominalo 
Lupo.  I quali  ambasciatori  avevano  causa  di  trattare 
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molte  cose  per  utilità  dell.')  Repubblica.  Il  soprattutto 
sono  commendali  questi  consoli  di  prudenza;  perché  in 
città  quello  anno  vegliavano  molte  inimicizie  e molte 
discordie  tra  i cittadini  : e nondimeno  ninno  ebbe  ar- 
dire di  far  moviliva  alcuna. 

1161.  — Seguita  l’anno  di  mille  cento  sessanta  uno, 
nel  quale  furono  cinque  consoli  per  lo  comune,  Rodano 
di  Guglielmo  di  Mauronc,  Filippo  di  Lamberto,  Mclchio 
di  lagone  della  Volta  , Guglielmo  Cigala,  e Oberlo  Spi- 
nola; e delle  cause  forensi  i consoli  furono  otto,  Gu- 
glielmo Itun'erio , Lamberto  lìglio  di  Fili|)po  , Guiollu 
Zurlo , Guido  di  Lode , Amico  di  Morta  , Lamberto 
Grillo,  Nicola  Rosa,  c Ansaldo  .senza  altro  cognome. 
Quali  consoli  attesero  assai  a tener  la  città  e il  distretto 
in  pace,  e fecero  di  molle  esecuzioni  di  denari,  e di 
minar  case  e torri  conira  grinobedienli,  e contea  co- 
loro i quali  non  volevano  vivere  in  pace.  L si  armarono 
cinque  galere,  delle  quali  fu  capitano  Oberto  Spinola 
uomo  provvido  e sapiente , il  quale  per  securilà  delle 
navi  che  si  aspettavano  di  fuori  discorse  con  I'  armala 
|)er  Corsica  e per  Sardegna;  e arrivò  in  Deniu,  porlo 
del  regno  di  Valenza.  E per  cagione  di  questa  armala 
i Saraceni  e i Mori  non  armarono  ullrimenlc,  anzi  ti- 
rarono in  terra,  c le  navi  di  Genovesi  ritornarono  a 
.salvamento  a casa.  Essendo  questa  armata  in  Dcnià,  il 
re  di  Spagna  nominalo  Lupo  mandò  a dire  al  capitano 
deH'armata  soprannominato , che  ora  uno  dei  consoli , 
che  si  contentava  di  rimettere  in  la  persona  sua  e di- 
stare ‘ delle  discordie,  che  venivano  fra  lui  e Genovesi, 
e di  fare  la  pace  in  arbitrio  del  console.  Il  quale  uden- 
do una  ambasceria  di  tanta  umililà  c cosi  benigna  , 

’ Verlio  lutino  che  signiflcu  star  lontano:  qui  Fta  per  cessare  dalle 
discordie. 
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|)oi  clic  si  fu  consiglialo  con  due  dei  consoli  delle  cause 
forensi , Ansaldo  Scaglia  , e Lainl>crto  figliuolo  di  Fi- 
lippo Lungo,  ch'erano  con  esso  lui,  c consigliatosi  an- 
che coi  cornili  delle  galere,  fu  contenio  di  permellere 
la  pace  al  re , con  questo  che  lasciasse  il  commercio 
libero  ai  Genovesi,  e che  pagasse  diecimila  maraboltini 
di  oro.  La  qual  cosa  fu  gralissima  al  re;  e incontinente 
scrisse  a Genova  pregando,  che  gli  fosse  mandalo  per- 
sona per  firmare  la  pace,  e per  ricevere  i denari.  E 
fu  mandalo  Guglielmo  Cassicelo , figliuolo  di  Ingone 
della  Volta  uomo  savio  e discreto.  E non  si  maravigli 
alcuno  che  il  Cassicelo  fosse  figliuolo  della  Volta,  per- 
chù  questo  può  essere,  e per  causa  di  figliale  adozione, 
c per  causa  di  mutazione  di  cognome , ossia  per  essersi 
aggregalo  in  quella  famiglia.  Per  il  tempo  ancor  di 
questo  consolalo  si  mandò  un  ambasciatore  in  quella 
parte  di  Africa  , che  dagli  antichi  è chiamata  Maurita- 
nia , ed  oggidì  si  chiama  la  terra  del  Marocco , ed  ai 
tempi  de'  nostri  antichi  si  chiamava  la  terra  di  Moadini. 
E l'ambasciatore  fu  Oltobone  fratello  di  ^uvolone,  uo- 
mo nobile  e savio,  il  quale  fu  condotto  onoratamente 
per  tutto  il  paese  insino  alla  città  di  Marocco,  dove  il 
re  faceva  residenza.  E fu  l' ambasciatore  dal  re  molto 
accarezzato,  c fermò  la  pace  con  lui  per  qtiindeci  anni, 
con  questo  patto  che  in  tutte  le  terre  di  Moadini,  Ge- 
novesi fossero  sicuri , e che  le  robe  loro  non  dovessero 
pagare,  per  cagione  di  gabella,  più  di  otto  per  cento, 
esclusa  la  città  di  Bugea,  in  la  qual  si  doveva  pagare 
dieci,  perchè  il  quinto  di  questa  decima  doveva  ritor- 
nare al  comune  di  Genova.  Si  mandò  ancora  im  am- 
basciatore Ansaldo  Spinola  al  re  di  Jcrusalem  in  com- 
pagnia del  legato  del  Papa,  che  era  nominato  Giovanni 
cardinale  di  S.  Giovanni  e Paolo.  E fu  mandalo  questo 
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ambascìalorc  per  domandare  la  conservazione  de'  privi- 
legj  e delle  ragioni  del  popolo  di  Genova  in  quelle 
parli.  E per  questo  consolalo  si  fece  rinnovare  e riedi- 
ficare con  maggior  fortezza  e con  più  bellezza  le  ca- 
slelle  di  Voltaggio,  di  Fiacone,  di  Paìodio,  di  Rivarolo 
e di  Porlo  Venere,  le  quali  tutte  bisognavano  di  rinno- 
vazione; e furono  questi  edillcj  degni  di  esser  veduti; 
laiche  diedero  allegrezza  agli  amici,  e tristezza  agl' i- 
niinici.  Ed  in  quest'anno  venne  a Genova  Papa  Ales- 
sandro terzo  senese  di  nazione  , » fu  ricevuto  con  la 
corte  sua  riverentemente  ed  opulenleinente,  c benissimo 
alloggiato  e presentato.  Questo  è quello  Ales.sandro , 
qual  ebbe  gran  contraddizione  nel  Papato , per  causa 
di  Vittore,  Pascale,  Calisto  ed  Innocenzo  eletti  sisina- 
ticamente  : e tulli  morirono  prima  di  lui  : per  causa 
eziandio  dell’imperatore  Federigo  Barbarossa,  col  quale 
ebbe  grandissime  di.scordie.  E Gnalmente  l' imperatore 
Federico  succubbe  ad  Alessandro  vero  Pontefice , ed 
alla  giustizia,  e,  prostralo  a' piedi  del  Pontefice,  gli  do- 
mandò perdono  degli  errori  suoi  passali.  Ed  in  (|uesla 
riconciliazione  delT  imperatore  col  Pontefice  intervennero 
(come  si  dice  volgarmente  ) quelle  parole:  A'on  tibi , 
xed  Pctro.  Ed  il  Pontefice  rispose:  Et  tnihi,  et  Pelro. 
Questo  è quello  Alessandro  in  onore  del  quale  fu  edi- 
ficata la  città  di  Alessandria  in  Lombardia  sopra  il  fiu- 
me del  Tanaro  : c visse  in  Pontificalo  circa  venliduc 
anni;  c fu  grato,  come  avemo  detto  di  sopra,  al  popolo 
di  Genova  per  cagione  dei  beueficii  ricevuti. 

1162.  — E l'anno  di  mille  cento  sessanladue  i con- 
soli iftllo  stalo  e della  signoria  furono  cinque,  Guglielmo 
Bogerone,  Ingo  della  Volta,  A'ebulone  senza  altro  sopran- 
nome, Robaldo  Bezaccia  e Grimaldo  senza  altro  sopran- 
nome ; ed  i consoli  delle  cause  forensi  in  le  quallro 
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compiigiic  verso  Piilazzolo  , Boenioiulo  di, Odone,  Bon- 
vussidlo  di  Laniberlo  naedieo  , Guglielmo  Capodorgio  , 
e Guglielmo  Cavaroneo  ; ed  in  le  ([ualtro  compagne 
verso  il  Borgo  , Ido  Pizo  , Gonlardo  Ruffo.  E per  il 
tempo  di  questi  consoli  i Milanesi  non  potendo  più  sos- 
tenere l’assedio  deir  imperatore  Federigo  Barbarossa, 
in  calende  di  marzo  si  resero  a discrezione  all’iinpera- 
tore,  c disarmati  si  gettarono  a piedi,  offerendo  a sua 
maestà  la  città,  le  persone,  il  mobile,  e l'immobile 
loro;  e,  posti  in  ginocchi  con  gran  lacrime,  doman- 
darono pietà  e misericordia.  E l' imperatore  a’  prieglii 
biella  moglie  sua  Beatrice  e dei  principi  della  corte 
concesse  loro  il  mobile,  c gli  donò  la  vita;  e ruinò  in- 
sino  ai  fondamenti  la  città  di  Milano.  E fu  contento 
che  .Milanesi  edificassero  quattro  borghi  distanti  F un 
dall'altro  due  miglia  por  abitazion  loro;  e |>er  ca- 
gione di  questa  vittoria  di  .Milano  tutte  le  terre  di  Lom- 
bardia , e tutte  le  terre  marittime  insino  a Roma  furono 
ubbidienti  alle  voglie  dell’  imperatore.  E furono  chia- 
mati Genovesi  alla  corte , che  era  a quel  tempo  in  la 
città  di  Pavia;  e gli  furono  mandati  per  la  eittà  Gugliel- 
mo Bogeronc,  c Grinialdo  consoli,  c in  compagnia  loro 
Guglielmo  Vento,  .Melchio  della  Volta,  Enrico  d’Oria, 
Ogerio  di  Guidone,  Oherto  Spinola,  Filippo  de  lusla, 
e Bonvassallo  Bulferico.  I quali  furono  ricevuti  onore- 
volmente, egli  fu  suaso,  che  dovessero  esser  contenti 
di  fare  la  fidelità  all'imperatore,  e pagare  il  taglione, 
come  che  avevano  fatto  l’ altre  terre  d'Italia.  E rispo- 
sero prudentemente  i sopraddetti  mandati,  ch'erano  pronti 
in  tutto  ad  ubbidire  alla  volontà  dcH'iinperatoref  e non 
di  meno,  conciossiachc  l'imperio  si  poteva  servire  delle 
forze  di  Genovesi  più  che  di  qualunque  altra  terra  di 
Italia;  c le  quali  forze  gli  offerivano  graziosamente:  che 
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era  cosa  onesla,  die  gli  fosse  avuto  rispciio  nel  pagare 
il  taglione.  Piacque  questa  risposta  all’  imperatore , e 
licenziò  onorevolmente  questi  ainliusciatori,  ordinamio  che 
gli  fossero  mandati  altii  anihasciatori  con  balli  ed  au- 
torità di  trattare  c di  componersi  con  l’ imperio.  E fu- 
rono mandati  per  la  HepuLblica  liigonc  della  Volta  e 
>ebulune  consoli , c cinque  altri  dei  migliori  della  terra, 
Laiifrauco  Pevere  , Pcltramo  di  Marino , Indonc  Con- 
tando, Bonvassallo  Bulfengo,  e Rogcronc  con  uno  segre- 
tario della  comunità  iioniiiialo  Gioanni.  I quali  stettero 
molti  giorni  in  corte , e furono  molto  onorati , e giu- 
rarono la  fedclità  all’ imperatore , e fecero  onorevole 
composizione  con  sua  maestà  , promettendoli  di  aju- 
tarlo  con  le  forze  loro,  con  ccite  determinate  condizioni; 
come  appare  nella  co|>ia  delle  convenzìoui , che  ancora 
si  serva  nel  registro  del  comune.  E sua  maestà  li  fece 
uu  privilegio  molto  ampio,  nel  quale  fa  onorilica  men- 
zione del  popolo  genovese,  e della  dilezion  sua  verso 
quello  , e concede  alla  HepuLblica  , fra  I’  altre  cose  , 
(sempre  che  vorranno  armare  per  mare  o per  terra)  in 
feudo  tutta  la  riviera  dal  porto  di  Monaco  insino  a 
Portovencre,  salvo  sempre  la  giustizia  dei  conti  e dei 
marchesi;  e gli  dà  autorità  di  poter  eleggere  consoli, 
che  abbino  facoltà  e balia  di  poter  ministrar  giustizia, 
così  civile,  come  criminale  nella  città,  e nel  distretto, di 
quella  ; gli  dà  ancora  e gli  concede  in  feudo  tutte  le 
città,  castelli,  porli,  iurisdizioni  e possessioni,  le  quali 
|M)ssedono  in  le  parti  cilramariiic,  ed  in  le  parli  oltra- 
mariiie  ; e particolarmente  gli  dà  in  feudo  la  città  di 
Saragozza  in  Sicilia  ; c gli  fa  libera  donazione  delle 
proprietà  loro  e delle  cose , le  quali  non  sono  feudali  , 
che  si  domandano  in  latino  allodia  ' ; e gli  concede 
' Allodio:  t.  I.,  quella  porle  di  beni  slaLili  del  priuripe  o del  fenda- 
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molle  altre  cose  onorevoli  cd  utili , come  appare  in 
detto  privilegio,  c come  appare  nel  registro  del  comune. 
E si  tornarono  gli  ambasciatori  a casa  ben  espedili  con 
buona  grazia  della  corte  e della  Repubblica.  E per 
questo  consolalo  si  teneva  ed  era  in  vigore  la  pace  fatta 
con  Pisani  per  opera  del  Pontefice  Romano,  come  ave- 
mo  toccato  di  sopra.  Per  la  qual  pace  l’un  popolo  era 
obbligalo  sotto  sacramento  a difender  I'  altro  in  ogni 
luogo  del  mondo,  escluso  l'isola  di  Sardegna:  la  quale 
Pisani  non  volsero  aver  comune  con  (ìenovesi.  Ed  ac- 
caddette  in  questo  tempo  in  la  città  di  Costantiuo|)oli, 
che,  senza  causa  alcuna,  mille  pisani  si  levarono  conira 
trecento  mcrcadanli  genovesi,  e,  rolla  la  pace,  vennero 
sopra  di  loro  con  I'  arme  in  mano  per  rubarli,  cd  am- 
mazzarli. E genovesi  sostennero  per  un  giorno  l’impeto 
di  pisani;  e la  sera  vegnente,  per  interposizione  di  al- 
quanti uomini  dabbene,  si  diedero  la  fede  l’una  parte  e 
r altra  di  non  offendersi.  E nondimeno  venuto  il  giorno 
seguente  , pisani  congregata  una  gran  quantità  di  vene- 
ziani, di  greci  c dì  altri  uomini  iniqui,  vennero  con 
r arme  per  rubare  il  fondaco  di  genovesi.  I quali,  non 
parendosi  sufficienti  a resìstere  a tanta  moltitudine,  die- 
dero luogo  di  salvare  le  persone , e furono  depredati 
per  somma  di  trenta  mila  perperi.  E fu  preso  vivo,  e 
|K)i  morto  un  giovinetto  gentiluomo  genovese  figliuolo 
di  Ottone  Ruffo:  e vennero  i genovesi  ingiuriali  a Ge- 
nova. Ed  intesa  in  la  città  tanta  iniquità  e tanta  ingiu- 
ria , subito  in  un  giorno  furono  armate  dodici  galere 
contra  Pisani.  E nondimeno  i consoli  non  volsero  che 
r armala  si  partisse  per  insino  a tanto  che  non  si  fosse 
diffidata  la  guerra  con  Pisani.  E ritornato  il  messo  della 
lurio  , la  quale  è iulerameule  libera  dalla  soggezione  e dagli  obblighi 
che  procedono  dalle  ragioni  feudali  o da  quelle  dello  stalo. 
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disfida  navigarono  le  dodeci  galere  in  porlo  Pisano;  e 
in  gli  occhi  di  Pisani  niinarono  una  torre  del  |)orlo 
Pisano;  e presero  molle  navi;  e,  mandato  a Genova  gli 
uomini  con  la  preda , bruciarono  le  navi  de'  Pisani.  K 
si  ridusse  l'armata  in  Portovencre,  acciocché  fosse  in 
luogo  allo  a poter  resistere  all' armala  di  Pisani,  se  fosse 
liscila  fuori  deH’Arno.  E quattro  galere  che  erano  tras- 
corse per  Corsica  e per  Sardegna  pigliarono  molli  legni 
di  Pisani,  e fra  gli  altri  una  galera  con  un  dei  consoli 
di  Pisa  nominato  Bonacorso:  c fu  condotto  questo  con- 
sole a Genova,  ed  incarcerato  con  molti  altri  pisani. 
Ed  in  la  presa  di  questi  legni  sopraddetti  Ottone  Rulfo 
vendicò  la  morte  del  figliuolo  fatta  in  Costantinopoli, 
facendo  morire  molti  dei  migliori  di  Pisa.  E Genovesi 
pregati  dal  gran  cancellerò  dell'  imperatore  liberarono 
il  console  sofiraddetto , e per  coinandaincnto  dello  stesso 
gran  cancellerò  mancò  ' un  popolo  e I'  altro  della  mutua 
ulTensionc  per  qualche  tempo.  E nondimeno  Pisani,  pas- 
sati pochi  giorni , armarono  trentasei  galere  con  qualche 
altre  saettic  quasi  per  guardia  delle  sue.  navi , che  a- 
spcltavano  dì  Sardegna:  c pigliò  questa  armata  dì  Pisani 
due  navi  dì  Genovesi  nel  mare  dell'ìsola  di  Pianosa.  La 
qual  cosa,  poiché  fu  intesa  dalle  dodici  galere,  che  erano 
in  Portovencre,  navigarono  contra  l'armata  di  Pisani, 
confidandosi  nel  remo,  e provocando  quelle  a battaglia 
uguale , cioè  dodici  contra  dodici.  Il  che  recusando 
Pisani,  poiché  le  dodici  galere  ebbero  per  tutto  un 
giorno  assai  beffato  l'armata  dì  Pisani,  accostandosi  c 
dìscostandosi  da  quelle  per  forza  del  remo  a lor  pia- 
cere, navigarono  verso  Pianosa,  la  qual  distrussero:  c 

' Cioè  cessò  l’uo  popolo  e l’altro  di  nITendersi  scambicvoImcDle. 
Ilcdi  leu.  2 scrisse  nel  senso  del  nostro  Autore  u Quello  che  sia  per 
succedere  alla  giornata  non  mancherà  d’avrisarmelo  n. 
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li  tornando  per  Corsica  e per  Sardegna  fecero  gran  presa 
di  roba  di  Pisani , e si  ridussero  a salvamento  in  Por- 
tovencre.  Ii!d  i consoli,  intesa  la  presa  delle  due  navi 
sopraddette,  convocato  il  consiglio,  deliberarono  che  si 
facesse  grossa  armata  contea  Pisani.  E venne  io  questo 
tempo  il  gran  cancellerò  dell’  imperatore  a Genova  , il 
(|uale  desiderando  che  questi  due  potentissimi  popoli 
|>acifìcassino  insieme,  fece  soprastarc  le  armate;  ed  or- 
dinò che  fossero  mandali  a Torino  dall' imperatore  otto 
genovesi  ed  otto  Pisani.  E Genovesi  furono  per  nome, 
Grimaldo,  console  sopraddetto.  Capo  di  Orgoglio,  Lan- 
franco Pevere,  Corso,  Oberto  Cancellerò,  Simon  D’O- 
ria  , Buldizonc  Uso  di  Mare,  Bigotto,  Guido  Laudense 
ed  Otto  da  Milano;  ed  i Pisani  furono  Enrico  e Pietro 
consoli , Marzoco  e Gerardo  di  Goffredo  e Raincro 
Gaiiano.  E perebè  parve  ai  pisani  ebe  genovesi  aves- 
sero più  grazia  coll'  imperatore  che  loro , non  ebbero 
ardire  di  far  querela  all'  imperatore,  ne  di  parlare  ; il 
quale  imperatore  accarezzò  ed  onorò  assai  gli  ambascia- 
lori  di  Genovesi.  E finalmente  fece  far  tregua  a tutti 
due  i po|K)li  insino  al  suo  ritorno  di  Àlemagna;  e fu 
giurata  questa  tregua,  da  poi  il  ritorno  degli  ambascia- 
tori,  da  dugenlo  genovesi,  e dugento  pisani.  Ed  i consoli 
soprannominali  con  la  prudenza  loro  tennero  la  città  in 
grande  pace;  e particolarmente  ridussero  a pace  ed  a 
concordia  i Picamigli  ed  i figliuoli  di  Oberto  Uso  di 
Mare,  fra  i quali  era  mortai  guerra.  E per  utilità  della 
Repubblica  comprarono  molte  stanze  in  la  riva  del  mare 
dal  fossato  di  Bocca  di  Bò  insino  al  fossato  della  chiesa 
di  S.  Sepolcro:  il  quale  fossato  di  Bocca  di  Bò  desccn- 
deva  per  la  piazza  della  chiesa  di  S.  Brigida,  che  è al 
presente,  c dava  in  mare,  vicino,  dove  sono  adesso  i 
macelli  dello  scalo.  Ed  ancora  al  tempo  nostro  quel 
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luogo  dove  era  il  fossato  si  chiama  la  contrada  di  Bocca 
di  Bò , c in  scambio  del  fossato  vi  è al  presente  un 
condotlo.  E la  chiesa  di  S.  Sepolcro  ossia  il  fossato 
passa  per  S.  Giovanni , c finisce  dove  è adesso  una  cap- 
|>ella  di  S.  Leonardo  ossia  di  S.  Giacoho , vicino  alla 
marina  in  capo  dell’  arsenale.  E fecero  da  un  Tossalo 
all’altro  una  via  nuova,  e fecero  un  scalo  per  como- 
dità delle  navi , e buttarono  un  ponte  per  comodità 
della  chiesa  di  S.  Sepolcro  , così  nominata  allora  : e 
oggi  si  chiama  per  opinion  mia  S.  Gioanni  : e diedero 
buon  conto  ai  successori  di  quello  e quanto  avevano 
amministralo  per  la  Repubblica. 

1163. — E l’anno  seguente  furono  consoli  della  si- 
gnoria, Rogerone  Ite,  Guglielmo  Cassicelo,  Guglielmo 
Vento,  Amico  Grillo,  Oberto  Spinola,  e Lanfranco  Pe- 
vere ; c delle  cause  forensi  Corso  de  Serra , Oilobonc  fra- 
tello di  ÌNuvolone,  Oberto  Cancellerò  e Tgo  di  Baldizonc. 
E in  questo  tempo,  perchè  si  face\ano  lalrocinj  assai 
nella  città,  e vi  erano  molti  seminatori  di  risse  e di 
discordie,  i consoli  diedero  opera  che  la  terra  stesse  in 
pace  e in  concordia.  E fecero  demergere  in  mare  colli 
piedi  e mani  legati  e con  gran  peso  di  pietre  al  collo 
molti  ribaldi,  che  avevano  commessi  lalrocinj  di  grande 
importanza  ; e per  questa  severità  di  giustizia  stettero 
quieti  questi  ribaldi  ladri  e discoli.  Diedero  eziandio 
questi  consoli  buon  conto  in  presenza  di  tutto  il  con- 
siglio dell’  entrata  e dell’  uscita  della  Repubblica  , che 
avevano  maneggiato,  che  fu  lire  sci  mila  ottocento  cin- 
qaanta.  Ed  i consoli  ancora  delle  cause  forensi  si  com- 
mendano assai  di  aver  osservato  la  giustizia  e l’equità. 

E l’ultimo  giorno  del  mese  di  settembre  passò  di  questa 
vita  all’altra  la  felice  memoria  di  Siro,  primo  arcive- 
scovo della  città.  E poiché  fu  onorevolmente  seppellito. 
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convennero  ' insieme  il  clero,  i consoli  e uno  parte  del 
senato  |>cr  l'elezione  dei  futuro  arcivescovo.  E di  con- 
sentimento di  tutti  fu  commessa  l' elezione  agli  ubati 
di  S,  Begnigno  , di  S.  Siro  e di  S.  Stefano  , ai  pre- 
posili di  S.  Maria  delle  Vigne  e di  S.  Donalo  , ed  ai 
rettori,  cioè  P.  Gioanne  di  S.  Damiano,  P.  Vassallo 
di  S.  Maria  di  Castello,  P.  Oberto  di  S.  Ambrosio,  e 
ai  canonici  P.  Bubaldo , maestro  Anseimo  e Dodonc 
sotto  diacono:  i quali,  dopo  di  aver  fatto  il  canonico 
giuramento  e l’ altre  cerimonie,  elessero  canonicamente 
in  arcivescovo  della  città  L'gone  arcidiacono  della  chiesa 
(li  Genova  ; il  quale  quel  giorno  medesimo  dal  clero 
e dal  popolo  fu  l'ulto  sedere  in  la  sede  pontifìcalc.  E 
lasciò  di  scrivere  quest’anno  Caffaro,  e mori  di  età  di 
anni  ollanla  sci.  E ancora  che  quasi  per  lutto  si  scriva 
senza  altro  soprannome  , nondimeno  in  qualche  luogo 
è scritto  Caffaro  di  Caschifellone:  della  qual  casa  a que- 
sti tempi  non  è più  memoria.  E fu  Caffaro  uomo  or- 
nalo di  prudenza,  di  consiglio  e di  fortezza  cosi  nelle 
armi  come  nelle  cose  civili.  E fu  esercitalo  nei  conso- 
lali e nei  cupilanali , nei  quali  sempre  si  portò  virtuo- 
.sainente.  Comiiieiò  a scrivere  le  cose  della  Repubblica 
prima  (come  si  erede)  di  niuno  altro,  di  età  di  anni 
venti:  e cominciò  airespcdizione  di  Cesarea,  cioè  ran- 
no di  mille  cento  della  natività  di  Cristo  , e continuò 
insino  a questo  unno.  Vero  è che  tocca  una  sola  parola 
d'un  esercito  mandalo  in  Affrica  l'anno  di  mille  ottan- 
ta otto,  e similmente  tocca  una  ultra  sola  parola  di  un 
esercito  mandalo  in  Toriosa  I'  anno  di  mille  novanta- 
ire  : c non  specifica  (piai  Toriusa  sia.  Fu  mollo  ama- 
tore della  patria  e mollo  studioso;  e se  al  tempo  suo 
fosse  stalo  copia  di  lettere , come  al  presente , senza 
' Vedi  Della  ptg.  195. 
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dubbio  saria  .stalo  valente  uomo  in  scienza.  E forse  che 
da  questo  CalTaro  ha  preso  denominazione  la  famiglia 
dpi  Caflarotti , che  è a questi  tempi.  E si  intermise  il 
scrivere  degli  annali  insino  all' anno  di  mille  cento  ses- 
santa sei.  Nel  quale  anno  i consoli  ordinarono  e com- 
miscro ad  Oberto  Cancellerò,  che  dovesse  seguitare  a 
scrivere,  come  aveva  fatto  CalTaro  ; e scrisse  Ohcrio  da 
mille  cento  sessanta  quattro  insino  l'anno  di  mille  cento 
settanta  tre,  cioè  l'istoria  di  dicci  anni. 

1 1G4.  — L'anno  dunque  di  mille  cento  sessanta  quat- 
tro furono  consoli  per  lo  stalo  sci,  Lanfranco  .Mberico, 
Melchione  della  Volta,  Corso  di  Sigismondo,  Rubaldo 
Be.saccia,  Baldizone  Uso  di  Mare  e Picamiglio  senza  al- 
tro cognome;  e delle  cose  forensi  furono  otto:  nelle  (|uat- 
Iro  compagne  verso  la  città,  Bonvas.sallo  di  Castello, 
.Vnsaldo  Guercio  , Guglielmo  Cavaronco  e Anseimo  di 
Gaffa ro  ; in  l'altro  quattro  compagne.  Pasquale  di  .Ma- 
rino, Sigismondo  Moscola,  Guglielmo  Sardena  c Oberto 
Recallaio.  E si  mandarono  assai  presto  quattro  legati 
aH'imperatorc  nella  città  di  l'ano  della  Marca  per  in- 
tender la  sua  mente  della  spedizione  , che  si  trattava 
di  fare  contro  Guglielmo  re  di  Sicilia.  E l' imperatore 
differì  la  risposta  insino  alla  sua  venuta  a Parma,  dove 
eziandio  non  si  concluse  cosa  alcuna  di  questa  spedizione. 
E in  questo  tempo  andarono  a Parma  Filippo  di  Giusta, 
e Bonvassallo  Bulfcrico  in  compagnia  di  Ugone  vescovo 
di  S.  Giulia  in  Sardegna  ambasciatore  di  Barissonc 
giudice  e signore  di  Alborea:  il  quale  domandava  es- 
ser fatto  egli  solo  re  di  tutta  la  Sardegna,  e che  tene- 
rla l'isola  a nome  dell' impero,  e che  pagheria  quattro 
mila  marchi  d'argento.  E l'imperatore  assenti  a questa 
domanda,  c richiese  ai  consoli  e agli  ambasciatori  pi- 
sani eh' erano  in  corte,  che  dovessino  andar  con  li 
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suoi  messi  in  Sardegna,  e condurre  il  giudice  Barissone 
alla  corte  per  darli  la  corona.  La  qual  proposta  dispiac- 
que ai  Pisani , e si  lamentavano , dicendo  , che  quel 
che  sua  maestà  voleva  fare  era  cantra  l’onore  della 
città  di  Pisa;  e soggiunsero,  che  non  era  alcuno  suflì- 
cicntc  a condurrc  Barissonc  alla  corte  centra  la  volontà 
di  Pisani.  E intesa  questa  risposta  , l’ imperatore  fece 
chiamare  gli  ambasciatori  di  Genovesi , che  erano  Bal- 
dizonc  Uso  di  Marc,  Corso  di  Sigismondo,  Bonvassallo 
di  Antiochia,  c Guglielmo  di  Giordane;  c propose  loro 
quanto  aveva  proposto  a’ Pisani.  E risposero  gli  amba- 
sciatori, che  erano  pronti  di  far  il  suo  volere  , c ba- 
stanti di  eseguirlo,  ancorché  Pisani  non  volessino.  Ed  or- 
dinò l'imperatore  che  fossino  armate  alle  sue  spese  in 
Genova  galere  ed  altri  legni  per  il  passaggio  del  giudice 
Barissone.  E vennero  in  Genova  quattro  mandati  dell' im- 
peratore , il  conte  Gavaro , Opizo  Malaspina , Oberto 
di  Olenele , Borgonzonc  di  Sannazzaro.  E nel  ritorno 
loro  di  Sardegna,  che  fu  il  giorno  della  festa  di  S.  Pie- 
tro e Paolo,  andarono  i consoli  con  i primi  della  città 
alla  piaggia  del  mare  per  ricevere  onoratamente  i messi 
dell' imperatore.  E il  giudice  sardo,  al  quale  era  stata 
promessa  la  corona , si  domandava  Barissone  giudice  ; 
perchè  l' isola  di  Sardegna  è partita  in  quattro  parti , 
e il  presidente  di  caduna  parte  è nominato  giudice:  c 
sono  quattro:  il  Callaritano,  il  Turritano,  il  Galluritano 
e l’Alburense.  Essendo  costoro  in  la  piaggia,  fu  tanta 
r insolenza  di  alquanti  tristi  e cattivi  giovani  che  si 
appiccò  ' non  solamente  quistione,  ma  guerra  crudele  fra 
Fulcunc  di  Castello  e i suoi  aderenti , e fra  Orlando 
advocato  e i suoi  partigiani  : e furono  feriti  d' arco 
Balduino  e Enrico  Guercio  c Gandolfo  Uso  di  Mare  ; 

' Nello  slanipalo  ieggesi  api:à. 
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e di  pietre  fu  ferito  Sardo  figliuolo  di  Orlando  ad\o- 
cato  sopraddetto  : i quali  tutti  tre  morirono,  c ne  re- 
starono molti  altri  feriti  dall'uiiu  parte  e l'altra.  K per 
eausa  di  questa  quistione  si  rivoeò  in  la  città  la  guerra 
civile,  quale  diede  gran  dispiacere  ai  consoli,  c gran 
conlurintzione  alla  Repubblica.  E I’  imperatore  ordinò 
che  i consoli  conducessero  Barissoiie  a Pavia  , dove  era  la 
corte:  c andarono  Lanfranco,  Alberico  e Picamiglio  , e 
con  loro  Guglielmo  d'Oria  c fonata  del  Campo  e Bigotto 
e Guido  Laudetise  dottori  in  legge  , e molti  altri  con 
loro.  E furono  ricevuti  per  più  onoranza  in  armi  dal- 
l'imperatore molto  onorevolmente  : c la  corona  con  la 
quale  si  doveva  incoronare  il  nuovo  re  fu  lavorata  in 
Genova.  £ con  lincila  fu  coronato  Barissonc  per  opera 
degli  ambasciatori  genovesi  il  primo  giorno  del  mese 
di  agosto  in  la  chic.sa  di  S.  Siro  di  Pavia  per  mano 
dell'imperador  Federico  con  gran  solennità:  c I'  impe- 
ratore per  maggior  onoranza  quella  giornata  usci  in  pub- 
blico con  la  corona  in  capo.  Fu  questo  fatto  molesto 
e grave  a'Pisani;  e proruppero  contro  l'imperatore  in 
parole  disconvenienti , dicendo:  ■ Vostra  maestà  ba  dato 
ad  un  nostro  uomo  c nostro  villano  la  corona  ed  il  re- 
gno: ad  una  persona  alla  quale  non  conviene  tal  dignità  ; 
e certo  vostra  maestà  ha  fatto  ingiustamente  ; concios- 
siaebè  la  Sardegna  sia  nostra;  c l'ha  fatto  re  di  quel 
che  non  è suo  >.  Erano  presenti  a queste  parole  i legati 
genovesi,  c non  sostennero  la  superbia  nelle  bugie  di 
pisani , c ris|)osc:o  che  Pisani  non  avevano  detto  il 
vero;  perché  Barissone  non  era  uomo  rustico,  ma  uo- 
hilissimo;  nè  era  della  dizione  di  Pisani;  anzi  egli  aveva 
un  gran  numero  di  Pisani  suoi  vassalli , c che  delle 
terre  sue  si  nutriva  ogni  anno  la  città  di  Pisa  ; ed  ave- 
vano mentito  Pisani , dicendo  che  Sardegna  era  loro. 
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« Conciossia  ' verissima  cosa  ed  approvala  (scguilaroiio 
(ìeiiovesi)  che  i nostri  aiiliehi  ed  antecessori  abbiano  con 
r armi  in  mano  soggiogato  la  Sardegna  , c preso  nel 
giudicalo  di  Cagliari  il  re  nominalo  Musailo  con  luile 
le  facoltà  sue  , e menatolo  come  nemico  prigione  in 
Genova:  e fu  mandato  poi  dalla  Repubblica  col  vesco- 
vo della  città  all'  imperatore  in  Alemagna  ; acciocché 
l'imperatore  avesse  ferma  e certa  notizia  che  per  opera 
del  popolo  di  Genova  , la  religion  cristiana  ed  il  ro- 
mano imperio  aveva  fatta  addizione  e crcscimento  del 
regno  di  Sardegna  ».  E perche  cresceva  raltercazionc  fra 
Genovesi  e Pisani , l' imperatore  gli  pose  silenzio  , di- 
cendo a' Pisani,  che  non  credeva  che  il  nuovo  re  fosse 
loro  uomo  , nè  che  la  Sardegna  fosse  loro  , anzi  dcl- 
r imperio,  e che  quel  che  aveva  fatto  era  cosa  giusta 
e ben  considerata:  per  la  qual  risposta  Pisani  si  parti- 
rono sdegnati  dalia  corte.  .VI  nuovo  re  fu  fatto  il  suo 
privilegio  in  ampia  forma  , e solo  mancava  che  pa- 
gasse all' imperatore  i quattro  mila  marchi  d'argento  a 
lui  promessi.  Al  qual  pagamento  non  avendo  forma',  gli 
ambasciatori , avuta  licenza  ed  autorità  dai  consoli  di  Ge- 
nova, si  obbligarono  di  satisfare  i sopraddetti  denari;  e 
così , poiché  furono  ritornali  in  Genova , fecero  paga- 
mento ai  mandati  dell'  imperatore  infra  spazio  di  trenta 
due  giorni , come  si  erano  obbligati.  I quali  denari 

' Quesla  maniera  di  trammellere,  tra  't  cnwiassia  , ed  it  che  , 
una  0 più  voci,  ed  auclie  un  inciso,  c asala  da  liuuni  autori;  forse 
per  concisione  o per  evitare  l’asprezza  ed  il  mal  suono  che  produr- 
rebbe l’iuconlro  di  due  che  vicini.  Pass.  108,  u Cunciossiccosa,  come 
è del'o  di  sopra,  die  nella  contrizione  si  tolga  via  la  culpa  e la  morte 
del  peccalo  n. 

' Cioè  non  avendo  procura  e poteri  necessari  ecc.  Cosi  pare  che 
voglia  dire  I’  autore.  I legisti  sotto  il  nome  di  forma  iulendono  alle 
volte  formalilii  e regola  da  osservarsi  negli  alti  giudiziari  c processi. 
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nondimeno  la  Repubblica  pigliò  uJ  interesse,  esponendo 
in  pegno  le  cose  pubbliche  della  città  per  compire  la 
promissione  ai  messi  dell'  imperatore.  Ed  ultra  di  (|uc- 
sta  somma,  fu  quasi  coustrettu  la  Repubblica  a prestare 
al  re  mille  duecento  lire  per  il  passaggio  suo  , c per 
rispedizione  sua  verso  Sardegna;  perché  il  re  armò  selle 
galere  e tre  navi  grosse.  In  la  qual  armata  espose  lire 
ventinove  mila,  le  quali  per  la  maggior  parte  pigliò  in 
prestilo  da  persone  particolari.  Ed  il  re  prima  die  si 
partisse  ringraziò  i consoli , e la  Repubblica  ; comme- 
morando che  per  opera  loro  era  passalo  onorevolmente 
dì  Sardegna  in  Lombaniia  , c con  I'  ajuto , fatiche  e 
facoltà  loro  era  stato  fatto  re,  c coronalo  dall' impera- 
tore Federigo.  Per  le  quali  tutte  co.se  si  reputava  per- 
petuo debitore  della  Repubblica,  c che  non  aveva  altro 
per  rimunerarla,  se  non  voleva  clic  tutta  la  terra  e la 
dizione  sua,  della  quale  era  stalo  investilo,  fosse  perpetua 
possessione  del  popolo  di  Genova:  le  quali  ringraziato- 
ne parole  furono  (come  era  conveniente)  molto  ac- 
cette c grate  ai  consoli  ed  al  senato.  Ed  olirà  di  ciò,  il 
re,  prima  che  s' imbarcasse,  fece  islrumenli  cbbligatorìi 
del  debito  del  comune , il  quale  promesse  di  pagare 
prima  che  dismontasse  in  terra  di  Sardegna  ; ed  ancora 
fece  donazione  alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
dì  due  corti , con  questa  condizione  che , compita  la 
fabbrica,  una  delle  córti  restasse  ai  canonici,  e l'altra 
all'  arcivescovo.  Si  obbligò  eziandio  pagare  ogni  anno 
una  certa  quantità  di  denari  alla  Repubblica  ; ed  obbli- 
gò per  cauzione  di  questo  pagamento  tutta  la  terra  sua. 
E Voragine  dice  che  giurò  la  fcdelità  alla  città,  e pro- 
mise di  pagare  ugni  anno  alla  Repubblica  cento  lire  dì 
argento,  c una  lira  all'arcivescovo.  Il  re  poi,  arrivato 
che  fu  in  Sardegna , o fosse  per  malizia  di  Sardi , o di 
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Pisani,  0 fosse  per  altra  cagione,  non  pagò  il  debito  del 
comune , come  che  aveva  promesso.  E perciò  il  con- 
sole Picamilio  coi  compagni,  eh’  erano  andati  per  ri- 
cevere il  pagamento,  temendo  precipue'  degl'inganni  di 
Pisani,  ebbero  per  consiglio  di  riportare  il  re  a Geno- 
va ; e cosi  fecero , e fu  dato  il  re  in  guardia  ad  al- 
quanti gentiluomini  della  città.  E nel  tempo  di  questo 
consolato  furono  mandati  all' imperatore  di  Costantino- 
poli, ad  istanza  sua,  (il  quale  diceva  di  voler  rinnovare 
le  antiche  convenzioni  j tre  legati.  Corso  di  Sigismondo 
console.  Anseimo  Mallone , e Nicola  di  Ridolfo;  ed 
ancora  che  fossero  ricevuti  dall'  imperatore  onorevol- 
mente , non  conclusero  cosa  alcuna.  Ed  in  quest'  anno 
del  mese  di  settembre  Melchio  della  Volta  cwsole  fu 
morto  nella  sua  villa  da  certe  persone  molto  vili  e di 
poca  condizionò:  la  qual  insolenza  fu  causa  di  grandis- 
sima conturbazione  in  la  città;  e suscitò  la  guerra  civile 
tanto  crudele , che  per  spazio  di  sei  consolati  la  Re- 
pubblica restò  molto  debile  ed  afllitla;  ancora  che  l'ar- 
civescovo Ugo  con  la  prudenza  sua  sostenesse  e reggesse 
assai  le  cose.  E per  quest'  anno  nondimeno  si  edificò  • 
un  castello  nominato  Monte  Lione  in  favore  degli  uo- 
mini della  pieve  di  PIccania,  per  resistere  agli  uomini 
del  marchese  di  Malaspina. 

1 1G5.  — ET  anno  seguente  che  fu  di  mille  cento  se.s- 
santacinque  fu  constituiio  ovvero  rinnovato  il  decreto  che 
l'uflìcio  dei  consoli  non  dovesse  durare  più  d'  un  anno.  E 
furono  designali  consoli  dello  stato  , Simone  U'Oria,  Ot- 
tobone degli  Aieri , Guglielmo  Cicala  ed  Amico  Gril- 
lo; ed  in  le  cause  forensi,  Oberto  Malocello  , Pagano 
della  Volta  , Enrico  Giudice  ed  Enrico  Mallone  ; ed  io 
r altre  quattro  compagne  , Guglielmo  Rulferio  , Filippo 

’ Avverbio  Ialino;  cioè  principalmcnlc. 
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di  Bonifacio , Gioanni  Giudice  ed  Oberlo  Dcniccolla. 
E crescendo  alla  giornata  la  guerra  civile,  i consoli  fe- 
cero far  tregua,  ed  ordinarono  che  ciascheduno  dovesse 
deinelter  ranni  e andar  per  la  città  vestito  come  cit- 
tadino , e non  armato  come  soldato.  E pigliarono  in 
sua  balia  le  torri  c le  case  di  Ingoile  della  Volta,  e di 
Amicone  , eh’  erano  situate  nel  mezzo  della  città , ed 
erano  gran  cagione  delle  quistioni  e discord  c ; ed  assi- 
curarono le  persone  loro.  Si  era  fatta  , come  ho  detto 
di  sopra  , la  tregua  con  Pisani  per  opera  dell’  impera- 
tore Barharossa,  il  quale  desiderava  che  l'uno  c l'altro 
popolo  vivesse  pacificamente  insieme.  E Pisani  nondi- 
meno, durante  la  tregua,  pigliarono  all'isola  chiamata 
l' Asinaria  ' gli  uomini  c la  roba  d'  una  nave  genovese, 
la  qual  ritornando  dalla  città  di  Setta  di  Barbaria  si  era 
sommersa  in  quei  mari.  E furono  mandati  a far  querela 
di  questo  fatto  all' imperatore,  Lanfranco  Alberico  e Fi- 
lippo di  Giusta.  II  quale  subito  mandò  Conrado  suo  cap- 
pellano a Pisani,  acciocché  la  tregua  stesse  ferma,  c che 
fos.sero  restituite  a Genovesi  le  cose  della  sopraddetta 
• nave.  E Pisani,  ricusando  la  restituzione,  allegavano  che 
il  popolo  genovese  deteneva  ingiustamente  il  redi  Sar- 
degna Barissone  : c passarono  più  parole  e termini  d'ac- 
cordi fra  un  popolo  e I'  altfo  per  mezzo  di  Conrado 
cappellano  dell'  imperatore;  e finalmente,  poiché  il  cap- 
pellano ebbe  conosciuto  la  malizia  c l' infedcliià  di  Pi- 
sani, disse  loro:  « 0 Pisani,  io  conosco  che  voi  sempre 
dite  la  falsità,  c che  sete  amatori  non  della  pace,  ma 
degli  inganni  ; c tutti  .sete  spergiuri  ; c perciò  voglio 
che  veniate  alla  corte  dell’  imperatore  ; e sarà  conosciuta 
la  vostra  malizia  ».  Si  trattavano  queste  sopraddette  cose 
in  Portovenere , dove  erano  consoli  di  Genovesi  e di 
' Da'  moderni,  Asinara;  isola  in  .Sardogaa. 
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Pisani.  Essendo  le  cose  rimase  senza  concordia -alcuna , 
arrivò  in  Porlovcnere  la  galera  d’uno  nominalo  Trepi- 
dicino  usciia  dal  porlo  di  Genova  per  andar  in  corso. 
E inlerrogalo  Trepidieino  dal  console  pisano  quel  che 
andasse  facendo  , gii  rispose  che  era  uscilo  per  pigliare 
le  robe  c le  persone  di  Pisani,  e per  lagliargli  il  naso, 
se  non  si  concordavano  con  i consoli  genovesi.  E fu- 
rono delle  molle  parole  ingiuriose  da  lulle  due  le  par- 
ti. E dubiiando  il  console  genovese  che  la  galera  non 
andasse  in  corso , la  delencva  con  buone  parole  in  le 
bande  di  Porlovcnere.  La  qual  cosa  presentendo  il  con- 
sole di  Pisani , ordinò  con  inganni  che  dovesse  venire 
da  Pisa  ben  in  ordine  una  galera  , slimando  poter  pi- 
gliare la  galera  di  Trepidieino.  E arrivata  che  fu  la  ga- 
lera di  Pisani,  dopo  molli  trattali,  e molte  parole  avute 
fra  r un  console  c I’  altro,  montali  tulli  due  i consoli 
ciascheduno  sulla  galera  della  sua  patria  , furono  alle 
mani  le  due  galere;  e falla  crudcl  battaglia,  restò  presa 
la  galera  di  Pisani , benché  restasse  ferito  il  console  di 
Genovesi  gravemente:  e nondimeno  usò  gran  clemenza, 
e liberò  lutti  i prigionieri  pisani , e fece  aver  buona  cura 
del  console  c di  tulli  gli  altri  feriti.  E fu  menala  la 
galera  di  Pisani  presa  nel  porlo  di  Genova  : e Pisani 
dislìdarono  la  guerra  ai  Genovesi.  E dappoi  il  quinto 
giorno  della  dislida,  una  galera  di  Genovesi  pigliò  una 
nave  di  Pisani  di  valore  di  sellecenlo  lire.  E il  duode- 
cimo giorno  la  galera  di  Bonvassallo  Uso  di  Marc  e di 
Guglielmo  Pevere  pigliò  due  galeoni  di  Pisani  con 
novanta  due  mercadanli , e col  valore  di  mille  duecento 
lire.  E per  questo  tempo  Orighello  di  Carpena  che  teneva 
una  rocchctia  e un  castello  sul  mare  appresso  la  terra  di 
Vernazza  si  fece  amico  di  Pisani,  e,  per  quanto  com- 
portavano le  forze  sue,  donava  impaccio,  e faceva  guerra 
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ai  Genovesi , e parlicolarmcnie  agli  uomini  di  Porlo- 
vencre , ai  quali  era  più  vicino.  Il  che  considerando 
Simon  d’Oria  uomo  prudente,  quale  era  andato  a Por- 
tovenere  per  trattar  certe  cose  con  Pisani , venne  di 
notte  con  trecento  uomini  a Vcrnazza;  c nascosamente 
montarono  il  monte;  c,  prima  che  si  facesse  il  giorno, 
per  forza  pigliarono  la  rocclietta,  c la  bruciarono:  e fu- 
rono menati  a Genova  tra  gli  altri,  tre  gentiluomini,  quali 
erano  signori  di  Vezano  e della  rocchetta  sopraddetta.  E , 
mentre  si  trattavano  le  predette  cose  in  Porlovenere,  Pisani 
avevano  armato  olio  galere  , le  quali  navigarono  in  Pro- 
venza: e Genovesi  ne  armarono  quattordici,  delle  quali 
fu  capitano  Amico  Grillo  console;  il  quale  diede  a per- 
seguire le  sopraddette  galere  pisane.  E navigò  in  Pro- 
^enza  ìnsino  ai  gradi  del  fiume  di  Arles  ',  stimando  ri- 
trovare le  galere  pisane  in  la  villa  di  S.  Egidio  : ma 
Pisani  astutamente  uscirono  dal  fiume  per  un'altra  foce 
domandata  Capra.  Ed  i nostri , poiché  ebbero  bruciale  al- 
quante navi  di  Pisani,  e eziandio  lascialo  di  bruciarne 
alquante  a’ prieghi  di  Trencavella  capitano  cosi  cogno- 
minato, se  ne  ritornarono  a Genova.  E per  questo  tem- 
po ai  venticinque  giorni  del  mese  di  Agosto,  Pisani  con 
trentuno  galera  diedero  alla  piaggia  di  Albenga  all' im- 
provviso, ed  assaltarono  la  città,  c l'ottennero  per  forza, 
essendo  assenti  la  maggior  parte  degli  Albinganesi.  Ed 
avvegnaché  quelli  pochi  che  vi  si  trovarono  faceisero 
gran  resistenza  a'  Pisani  e ne  facessero  morir  molti  di 
loro  ; nondimeno  non  puutero  sostener  l' impeto  loro  : 
e fu  bruciata  e distrutta  la  città  di  Albenga.  E fu 
tanto  più  molesto  questo  fatto  a' Genovesi,  quanto  die 
avevano  avvisato  Albinganesi  di  corto,  che  si  dovessero 
guardare  dall'  insidie  di  Pisani.  Essendo  grandemente 
' .Nel  letto  Arie,  cUià  nella  Proventi. 
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irato  il  popolo  di  Genova , armarono  in  fra  quattro 
giorni  trcntacinquc  galere,  e diedero  a seguitare  le  trenta 
una  di  Pisani , le  quali  erano  in  Provenza  nella  villa 
di  S.  Egidio  sopraddetta.  E |H'r  causa  della  notte  sopra- 
vegnente,  essendo  le  nostre  nel  lìume  Hudano,  per  ca- 
gion  dell’ oscurità,  si  trovarono  qua.si  in  secco,  e si  fe- 
cero qualche  danno  l'una  all'altra.  E,  venuto  il  giorno, 
conoscendo  il  console  Amico  Grillo  che  il  |>opolo  di  S. 
Egidio  con  tulli  i forestieri  ch’erano  convenuti  alla  Cera  ' 
erano  in  aiuto  di  Pisani,  ebbe  per  consiglio  di  sopru- 
siarsi, e non  assaltar  Pisani  con  tanto  disavantaggio.  E 
inaiidù  ambasciatori  al  conte  di  S.  Egidio,  Rubaldo  Bi- 
saccia , Guglielmo  lìgliuolo  di  ^egronc  e Idone  Gon- 
lardo,  i quali  gli  parlarono  in  questa  forma:  «Signor 
conte,  la  città  nostra  già  per  i pas.sali  antichi  tempi  ha 
amalo  vostro  padre,  voi,  i vostri  e le  cose  vostre  quanto 
se  medesima , e ha  sempre  operalo  per  conservazione  e 
crescimenlo  dell  onore  c ulil  vostro,  quanto  per  il  suo 
proprio.  Ed  al  presente  siamo  qui  per  sapere  se  di  tanta 
benevolenza  che  la  città  nostra  ha  usata,  possiamo  avere 
il  cambio , e sentire  il  vostro  aiuto  contru  Pisani  : i 
quali,  questi  prossimi  giorni,  contra  ogni  ragione,  hanno 
distrutta  la  città  nostra  di  Albeiiga,  la  quale  avevamo 
assicurato,  scudo  fuor  della  terra  la  maggior  parte  di 
loro  >.  A queste  brevi  parole  Raimondo  conte  di  S. 
Egidio  rispose  in  questa  forma:  < lo  conosco , prudenti 
legali,  esser  vero  quanto  voi  avete  detto,  e mi  è benissi- 
mo manifesta  l' amicizia  che  è stala  fra  la  città  vostra,  e 
i mici  antecessori , e desidero  di  non  far  mente  meno  di 
quanto  hanno  fatto  i mici  passali;  anzi  tanto  più  esser 
pronto  ai  comodi  vostri , quDnlo  che  conosco,  che  Dio 
onnipotente  ha  magriificaio  la  città  vostra  più  del  solilo,  e 
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son  conlcnlo  di  esser  con  voi  ad  ogni  vostro  piacere,  e di 
combattere  contra  Pisani  inimici  vostri;  i quali  in  questo 
viaggio,  come  voi  dite,  hanno  rotto  la  fede  e dispregiato 
Dio  onnipotente;  rendendomi  certo  che  la  prudenza  vostra 
tenera  buon  conto,  c satisfarà  a me  ed  alla  mia  corte 
delle  spese  che  sarà  necessario  fare  in  questa  guerra  >.  E 
|)cr  intromissione  di  alquanti  uomini  dabbene  fu  fatta 
l'omposizione  fra  il  conte,  c fra  Amico  Grillo  console 
a nome  della  Repubblica,  che  il  console  dovesse  di  su- 
bito pagare  al  conte  mille  trecento  marchi  d'argento, 
e che  il  conte  fosse  obbligato  ad  essere  in  ajuto  di  Ge- 
novesi contra  Pisani , o almeno  non  difender  quelli , 
ovvero  dare  i corpi  soli  delle  galere  pisane  in  mano  di 
Genovesi , ovvero  che  lasceria  combattere  Genovesi  e 
Pisani  insieme.  E cosi  si  astrinse  il  conte  di  osservare, 
per  suo  sacramento , nella  villa  di  Bclgaire.  Dopo  le 
quali  composizioni , Genovesi  intesero  per  buonissime 
(’ongeiiure  che  il  conte,  a persuasione  deil'abate  di  S. 
Egidio  e di  molte  altre  religiose  persone  non  dovesse 
servare  la  promissione,  nè  il  giuramento  fatto.  E nondi- 
meno quella  giornata  circa  l'ora  di  vespro  si  cominciò 
la  battaglia  in  terra  fra  Genovesi  e Pisani , la  quale 
assai  prc.sto  fu  interrotta  dalla  sopravveguente  notte.  E 
avuta  dal  console  certa  notizia  cho  il  conte  Raimondo 
e Treucavella  cosi  nominato,  e gli  uomini  di  S.  Egidio, 
e una  gran  parte  dei  soldati  erano  stati  corrotti  con  de- 
nari , c che  senza  dubbio  erano  aderenti  alle  parti  di 
Pisani,  parve  ben  fatto  al  console  di  non  assaltare.  Con- 
siderando la  moltitudine  degli  avversarii  esser  grandis- 
sima, e considerando  che  era  in  paese  alieno,  deliberò 
di  aspettare  due  giorni  per  federe  quel  che  faceva  l'ini- 
mico, il  quale  non  si  mosse  in  modo  alcuno.  Ed  il  con- 
sole, pagati  bene  i soldati  forestieri,  che  aveva  piglialo  in 
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suo  ajuto  per  combattere  in  terra , e dato  u quelli  buona 
licenza,  deliberò  di  ritornarsene.  E descendendo  per  il  fiu- 
me, furono  ricevuti  dal  conte  d'.4rles  amicabilmcnle,  il 
quale  tentarono  che  li  volesse  dar  aiuto  conira  Pisani, 
ch'erano  restali  in  S.  Egidio.  Ed  egli  si  scusò,  allegando 
ch’era  confederato  col  dello  conte,  e che  non  era  one- 
sto che  fosse  coiilra  Pisani,  quali  erano  in  suo  paese. 
Ed  usciti  fuori  del  fiume,  arrivarono  all’isola  Ligorina, 
dove  trovarono  Guglielmo  Vento  con  due  galere;  quale 
era  venuto  da  Genova  per  certificar  l'armata,  che  Pi- 
sani non  erano  per  mandar  soccor.so  alle  loro  galere.  E 
nel  tempo  che  si  facevano  queste  cose  in  Provenza , la 
città  mandò  tre  galere  in  Sardegna  ad  un  luogo  doman- 
dalo la  Torre;  le  quali  galere  bruciarono  e distrussero 
torri,  case  ed  altri  edificii  di  Pisani,  che  avevano  con 
gran  spesa  edificato  nel  sopraddetto  luogo.  E Pisani  si- 
milmente mandarono  venti  galere  a Portovenere,  ten- 
tando occuparlo,  c non  fecero  cosa  alcuna.  E poi  manda- 
rono venticinque  galere  alla  terra  di  Levante,  e bruciarono 
il  borgo;  e nel  ritorno  assaltarono  l’isola  di  Portovenere, 
dalla  quale  furono  vituperosamente  dai  nostri  scacciali  ; c 
diedero  in  terra  i Pisani  alla  piaggia  dove  è la  fontana  di 
Portovenere:  e fecero  danno  alle  possessioni.  E sopravve- 
gnendo  Morvello  figliuolo  di  Opizo  Malaspina  con  gli 
uomini  di  Vezano,  i quali  nuovamente  si  erano  dati  ai 
Genovesi,  i Pi.sani  si  partirono.  E passale  queste  cose, 
sopravvcgnenle  l’ invernata,  l'armata  ch’era  in  Provenza 
andò  a .Marsiglia,  dove  pigliò  una  nave  di  Pisani,  che 
veniva  di  Bugea  di  valore  di  lire  mille  quattrocento.  E 
navigarono  all’isola  di  Piumazo  per  aspettar  le  galere 
di  Pisani,  le  quali  non  comparendo,  vennero  a Tolone; 
e di  Tolone  vennero  a Genova.  E Pisani,  avuta  nuova 
della  partita  dell’ armala  di  Genovesi,  uscirono  fuori  dei 
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gradi  del  fiume,  e navigarono  inailo  mare,  dove  bat- 
tuti dalla  fortuna  e dalla  tempesta  marittima  perdettero 
tredici  galere , e si  annegarono  tulle  le  ciurme.  Ed  i 
consoli,  perchè  si  approssimava  la  fine  dell’anno,  pen- 
sarono di  far  l'uscita  .sua  onorevolmente,  e di  pacificar 
le  discordie  civili , e diminuire  qualche  impedimenti 
e qualche  gravezze  eh' erano  cresciute  alia  plebe.  Ed  i 
consoli  eziandio  delle  cause  forensi  si  portarono  mollo 
prudentemente , maneggiando  con  gran  destrezza  quel 
che  parleneva  ali'uflicio  loro,  e facendo  amicabilmenic 
a ciascuno  giustizia:  e si  fece  questo  anno  colletta  di 
sei  denari  per  lira. 

lice.  — E l'anno  di  mille  cento  sessanta  sei,  succes- 
sero sei  consoli  per  il  reggimento  dello  stato,  \nsaldo  di 
Tancleo,  Simon  d'Oria,  Idone  Gontardo,  Ottone  di  Caf- 
faro,  Nicola  Rosa  c Roberto  Recalailo;  e per  le  cause 
forensi  in  le  prime  quattro  compagne,  Guglielmo  Gal- 
letta, lottata  del  campo,  Filippo  di  Ronifacio  c Pascale 
di  Marino;  ed  in  altre  quattro,  Enrico  Gontardo,  Gu- 
glielmo Sozopilo , Bocuccio  di  Mare  ed  Alberto  Ler- 
caro.  E fu  questo  anno  di  mille  cento  sessanlasei  tur- 
bolento quanto  dirsi  possa;  perchè  cresceva  il  male,  e 
si  accendeva  la  guerra  civile  a modo  dei  fuoco,  quando 
vi  si  aggiunge  la  materia  arida  e le  legne  secche.  E 
pareva  che  'I  cuore  dei  cittadini  fosse  tanto  acceso  alla 
guerra  ed  alle  armi , che  non  poteva  per  conto  alcuno 
riposare.  E ciascuno,  quantunque  in  vista  paresse  di  buona 
volontà  e di  buono  animo , nondimeno  andava  armato 
per  la  terra:  c pareva  che  la  brigata  non  per  falli,  nè 
per  parole , ma  per  la  sola  guardatura  si  accendesse 
alla  discordia.  Ed  era  ferma  opinione  che  alcuni  dei  più 
ricchi  c dei  più  polenti,  l’animo  dei  quali  era  più  in- 
clinalo alle  ricchezze  che  alla  sollevazione  della  Repub- 
Giutlin.  voi.  I.  IS 
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blica,  fossero  coloro  i quali  manlCDCsscro  volentieri  que- 
sta tanta  guerra  e discordia:  chè  in  vero  non  saria  du- 
rala tanto  questa  mortai  malattìa , se  questi  ricchi  e 
potenti  vi  avessero  porlo  medicina:  ma  costoro  erano 
corrotti,  e poco  sì  curavano  reprimere  l'audacia  dei  cattivi. 
K furono  morti  in  questo  tempo  Rubaldo  Baratterio , 
Sigismondo  di  Sigismondo,  Juissello  e Scotto,  tutti  quattro 
nobili.  Ed  in  tanta  confusione  non  mancarono  i prov- 
vidi consoli  di  intendere  all' utilità  pubblica;  ed  arma- 
rono quattro  galere  per  tenere  steccali  ' i porti  della 
Provenza , acciò  che  ninno  potesse  nè  entrare , nè  uscire 
da  quelli  in  danno  della  città  ; e furono  accomandate 
queste  quattro  galere  ad  Ottone  di  CalTaro,  il  quale  dal 
principio  di  marzo  insino  alla  fine  d'ottobre  fece  l'nflìcio 
suo  con  gran  diligenza.  Mandarono  anche  tre  galere  in 
Sardegna  sotto  il  comando  di  Oberto  Recalatto:  onde  i 
consoli  per  far  conoscere  a Pisani , che  il  popolo  genovese 
era  in  pacifica  possessione  della  metà  dell' isola  di  Sar- 
degna, e gli  uomini  liberi  del  giudicato  alborense,  fe- 
cero colletta  fra  loro,  e per  seguo  dì  fedclità  pagarono 
al  console  il  valore  di  lire  settecento.  Il  signor  eziandio 
del  giudicato  di  Cagliari , Pietro  , ricevette  il  console 
.sopraddetto  con  tanta  riverenza  e tanto  onore,  come  si 
conviene  ad  un  vero  padre  e ad  un  vero  signore , e 
diede  albergo  al  console,  secondo  il  modo  di  Sardi  , 
molto  onoratamente.  E fece  la  fidelità  in  pubblica  corte 
al  console  a nome  dell’  arcivescovo , c del  comune  di 
(ienova.  E promise  pagarli  in  termine  di  quattro  anni 
lire  dieci  mila,  e poi  ogni  anno  lire  cento,  cd  all'ar- 
eivescovo  una  lira  d'argento  fino;  c scacciò  i Pisani  del 
sialo  suo,  e promise  di  più  non  ammetterli.  Avevano  i 
eonsolì  fatta  giurar  la  tregua  ai  discordanti  con  gran  fa- 
' Nelli  slioipa  asleccafi. 


SECONDO. 


'2'27 

(ica  ; e nondimeno  fu  tanta  I'  audacia  dei  cattivi , clic 
assai  presto  la  ruppero,  ed  il  giuramento  ancora.  E fra 
questi  tempi  si  armarono  per  Genovesi  e per  Pisani  al- 
quante galere,  le  quali  non  fecero  molta  fazione;  se  non 
che  le  galere  genovesi  bruciarono  in  porto  |>isano  al- 
quante navi  di  Pisani.  E Pisani , o per  timore , o per 
astuzia  mandarono  a Genova  l'abate  della  Gorgona  ed 
un  figliuolo  di  Morone  di  Lenato  in  compagnia  di  un 
altro.  E tutti  tre,  come  eremiti,  con  umil  voce  e con 
la  faccia  demessa  cercavano  di  pacificare  un  popolo  con 
l'altro;  e furono  trattate  molte  cose,  ed  avuti  molti 
parlamenti  di  qua  e di  là  : e non  si  concluse  cosa  al- 
cuna. E fra  questo  tempo  Pisani  manda.-ouo  secretamcnie 
(lue  galere  in  Provenza , e pigliarono  un  piccolo  legno 
di  Savonesi,  e sommersero  alquanti  legni  piccoli;  la  (|uul 
cosa  venuta  a notizia  dei  consoli,  armarono  sette  galere  , 
delle  quali  fu  capitano  Ansaldo  di  Tanclero  , uno  dei 
consoli  : e navigarono  verso  le  isole  per  incontrarsi  con 
le  galere  pisane.  E,  sondo  sopra  la  Caprara,  ebbero  ve- 
duta df  cinque  galere  di  Pisani,  le  quali  per  beneficio 
del  vento  scapparono  dalle  galere  genovesi.  E la  mat- 
tina seguente,  sondo  le  galere  di  Genova  iu  l'Elba,  Pi- 
sani uscirono  di  Piombino  con  sette  galere  armate.  E 
poi  che  fu  cominciata  la  battaglia  fra  le  sette  genovesi 
e le  sette  pi.sane , le  genovesi  videro  uscire  di  terra 
tre  altri  legni , che  le  posero  tanta  paura  , che  perdettero 
l'animo,  c restarono  prese  in  man  di  Pisani  due  galere  , 
la  .Maccagnana  e quella  del  Campa.  E poi  alquanti  giorni 
Genovesi  mandarono  cinque  galere,  delle  quali  era  ca- 
pitano Baldovino  Guercio.  E non  ritrovando  quelle  di 
Pisani  in  Provenza , andò  cercando  quelle  per  Corsica  e 
per  le  altre  isole.  E pervenuti  all' isola  di  l'Elba,  fecero 
manifesta  prova  dell'  odio  e del  rancore , qual  era  ac- 
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roso  e (ultavia  bruciava  in  la  città  ; perché  sendo  in 
i;uorra , e contea  l' inimico , non  mancava  l' odio,  le  que- 
stioni c le  risse  tra  loro:  cosa  certo  molto  esecranda 
od  abbominabilc , benché  da  non  farsi  troppo  maravi- 
glia: perchè,  quando  i capi  sono  in  discordia,  é consc- 
guente che  le  ciurme  , e le  membra,  come  di  manco  giu- 
dizio, poco  concordino  insieme.  Ed  a queste  sei  galcresì 
aggiunse  la  settima  nel  porlo  Morizio  ' che  veniva  di  Pelago 
poco  bene  armala:  e tutte  insieme  vennero  sopra  Vada:  e 
subito  vi  si  presentarono  le  sette  pisane;  e fu  cominciata 
una  dura  e crudel  battaglia.  E le  galere  di  Balduino,  e 
di  Guglielmo  Galletta  si  portarono  tanto  virilmente  , 
che  già  le  pisane  erano  in  fuga  per  la  maggior  parte  : 
ma  fu  tanto  I'  odio  ed  il  rancore  delle  compagne  ga- 
lere . che  volsero  più  presto  lassar  prendere  le  due  so- 
praddette dagli  inimici , che  soccorrerle  e riportar  vitto- 
ria degli  nemici , come  che  era  in  man  loro  : e così 
restarono  prese  la  Galletta  e la  Guercia.  E per  questo 
consolalo,  per  il  mese  d'ottobre,  Genovesi  e Lucchesi 
fecero  concordia  insieme,  facendo  diversi  palli  e con- 
lirmando  quelli  per  scrittura.  Ed  in  questo  tempo  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  parve  che  si  levasse 
(>d  innalzasse  in  superbia  per  qualche  dignità  che  aveva 
ottenuto  dall'  imperatore  Burbarossa.  Ed  avvegnaché 
fosse  astretto  per  giuramento  di  non  dare  impedimento 
alle  cose  di  Genovesi,  mise  il  campo  al  castello  di  Pa- 
ludi. Ed  era  con  esso  lui  Guglielmo  Saraceno  con  la 
madre  sorella  del  prefato  marchese.  Ed  i consoli  man- 
darono assai  presto  il  soccorso  al  castello  di  Palodi  : 
ma  non  furono  in  tempo;  perché,  sendo  appena  il  soc- 
corso arrivalo  a Voltaggio,  fu  reso  il  castello  al  mar- 
chese sopraddetto.  Ed  i consoli  mandarono  aH'impera- 

' Net  testo  Porto  ilorixio. 


Digitized  by  Google 


SECOKDO. 


22'J 

tore,  quale  era  ritornato  m Lombardia,  Lanfranco  Pe- 
vere ed  Ottobone , lamentandosi  della  malizia  e della 
infedelità  del  marchese  soprannominato.  E non  riporta- 
rono dalla  corte  quella  giustizia  che  speravano:  perchè 
l'imperatore  non  si  curò  altrimenti  che  fosse  restituito 
il  castello;  ma  averia  voluto  che  Genovesi  si  fossinu 
contentati  del  pagamento  di  quello:  della  qual  cosa  si 
fecero  beffe , parendoli  Vhe  fosse  gran  vergogna  della 
città. 

Essendo  i prenominati  ambasciatori  in  corte  del- 
l'imperatore, vennero  i consoli  di  Pisani,  e parlarono 
all'imperatore  in  questa  forma,  dicendo:  « Signore,  noi 
abbiamo  pagalo  all’  arcivescovo  di  Maganza  lire  tredici 
mila  , e ne  ha  investilo  a vostro  nome  dell’  isola  di 
Sardegna;  e ne  ha  promesso  con  giuramento  che  voi 
comanderete  a'  Genovesi  in  pubblico  concistoro  della 
vostra  corte,  che  da  qui  innanli  non  si  debbano  intro- 
mettere di  quella  ; anzi  che  la  debbano  lassar  a noi 
libera,  sendo  di  quella  investili  con  vostra  volontà  >.  Alle 
quali  parole  sollogiunse  il  prefalo  arcivescovo  di  Ma- 
ganza « Vero  c,  signor  imperatore,  che  io,  còme  han 
detto  Pisani , di  vostro  comandamento  ho  investito  loro 
della  Sardegna  , e prego  la  maestà  vostra  che  in  pub- 
blica corte  confermi  quel  eh’  io  ho  fallo  , e che  co- 
mandi a’ Genovesi,  che  sono  qui  presenti,  che  non  s'in- 
tromettano della  Sardegna  >.  E l’imperatore  si  levò  in 
piedi,  e commendò  e laudò  assai  il  prefato  arcivescovo, 
dicendo  a’ Genovesi  che  per  obbligazione  della  fedelità 
che  gli  avevano  giurata  non  si  dovessino  per  l’ avvenire 
intromettere  delle  cose  di  Sardegna  ; anzi  dovessino  las- 
sarla in  paciGca  possessione  di  Pisani.  A queste  parole 
Oberto  Spinola  uno  degli  ambassatori  uomo  savio  e 
discreto  rispondendo  disse:  « Sacra  maestà,  la  giustizia 
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p l'equità  della  vostra  corte  è tanta  e di  tal  sorte  che 
ciascuno  deve  temere  al  tribunal  di  quella  , e vergo- 
gnarsi di  difendere  le  cose  inique  ed  ingiuste,  c di  dire 
bugia  alcuna  ; e per  contro  ognuno  che  segue  la  giu- 
stizia c difende  la  verità  può  parlare  arditamente  c si- 
curamente: e certo,  non  è dubbio  alcuno,  che  la  verità 
supera  ed  avanza,  ed  è sopra  tutte  l’ altre  cose.  Ed  io, 
come  veridico  ambassatore,  supplico  la  maestà  vostra 
clementissima,  e questi  astanti  principi  e baroni,  che 
mi  prestino  benigna  udienza.  É piaciuto  a vostra  maestà, 
poiché  ha  conosciuto  la  fidelità  della  città  nostra  , di 
convenirsi  con  noi,  e ne  avete  promesso  per  più  fer- 
mezza con  giuramento,  che  non  fareste  accordo  alcuno 
con  Pisani  senza  nostro  consentimento.  E la  maestà  vo- 
stra si  offerse  di  darne  molte  cose  che  pertenevano  c 
concernevano  all’onor  di  Pisani,  ed  erano  della  giuris- 
dizion  loro.  Le  quali  tutte  cose  nondimeno  per  riverenza 
c per  conservazione  dell’  imperiale  onore,  e desiderosi 
che  i vicini  nostri  non  fossino  ingiurati , non  l'abbiamo 
volute  accettare,  e contenti  delle  nostre  ragioni  non  ab- 
biamo voluto  quelle  d’  altrui.  Ma  Pisani  avversar]  no- 
stri, come  infedeli  vassalli  e come  consueti  a mentire, 
non  avendo  rispetto  alcuno  all’  onore  della  corte  vo- 
stra, continuamente  vanno  cercando  che  vostra  maestà 
li  faccia  più  ricchi  c più  potenti  di  quanto  sono  con  le 
cose  d’  altri.  E non  avvertiscono,  che  se  vostra  maestà 
consentisse  alle  domande  loro,  che  la  corte  vostra  po- 
iria meritamente  esser  las.sata  d’  ingiustizia  e di  poca 
equità.  Io  adunque  in  nome  della  città  e della  Repub- 
hlica  mia  dico  apertamente  ed  affermo  che  il  coman- 
damento di  vostra  maestà  non  contiene  né  giustizia,  né 
equità  in  sé,  né  ragione  alcuna;  e la  città  nostra  non 
é tenuta,  né  obbligata  ad  obbedire  nè  ad  osservare  tal 
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comandamenlo.  La  Sardegna  è nostra,  non  di  Pisani:  c 
vostra  maestà  non  debbe  privarne  di  quel  clie  noi  pos- 
sediamo; non  essendo  massime  citati  a rispondere  di  giu- 
stizia a vostra  maestà,  o a Pisani.  E perchè  l’ impera- 
torie sentenze  debbono  sempre  contenere  vigore  c forza 
di  ragione  e di  giustizia,  dico,  con  prefazione  dell' onore 
di  vostra  maestà , che  quello  che  avete  ordinato  è con- 
tro la  giustizia  ed  onestà  della  corte  vostra , e non  sia- 
mo obbligati  d' osservarlo , nè  lo  volemo  osservare  in 
modo  alcuno.  E,  se  Pisani  si  vogliono  querelare  di  noi, 
siamo  pronti,  come  possessori,  a rispondere  di  giustizia 
inuanti  la  maestà  vostra,  come  nostro  signore.  .Ma,  se 
Pisani  per  questa  sola  voce  e non  sentenza  di  vostra 
maestà  avranno  ardire  di  entrare  in  le  parti  di  Sarde- 
gna, che  son  nostre,  sappia  vostra  maestà  che  vi  en- 
treranno con  pericolo  del  naso  e degli  occhi  loro:  i 
quali  siamo  suflìcienti  a cavarglieli  di  capo;  e,  se  noi 
saremo  citati  e coudennati  con  i debiti  termini  della 
corte  vostra,  siamo  pronti  ad  obbedire.  Ricordisi  vo- 
stra maestà  che  nel  strumento  delle  convenzioni  tra  noi 
si  contiene  che  vostra  maestà  non  ne  debbe  molestare, 
nè  inquietare  per  modo  alcuno,  nè  far  mancare  delle 
giurisdizioni  c delle  usanze  che  la  città  nostra  possiede, 
cosi  di  là  dal  mare,  come  di  qua  dal  mare.  La  Sarde- 
gna è nostra,  c come  nostra  la  possediamo.  Faccia  vo- 
stra maestà  leggere  le  cronache  dei  tempi  passati,  e tro- 
verà che  i nostri  antichi  con  le  forze  loro  hanno  sog- 
giogato quella  parte  di  Sardegna,  che  si  nomina  il  Giu- 
dicato di  Cagliari,  che  è capo  di  tutta  l'isola  , e preso 
il  re  nominalo  Mosailo,  c mandatolo  in  Alemagna  col 
proprio  vescovo  della  città  nostra:  e cognobbe  l'impe- 
ratore , il  qual  era  in  quel  tempo  con  tòlta  la  corte , 
die  per  opera  nostra  si  era  accresciuto  alla  religione 
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(Tisliana,  e all' imperio  romano  il  regno  di  Sardegna. 
Risponda  vostra  maestà:  se  la  Sardegna  non  è nostra, 
e se  non  siamo  veri  signori  di  quella  , onde  procede 
die  Gactani,  Napoletani  e tutti  gii  uomini  del  Princi- 
pato che  frequentano  quel  commercio,  hanno  per  con- 
suetudine osservata  anticamente  che , sempre  che  giun- 
gano in  Sardegna , offeriscono  a'  Genovesi  uno  scudo  * 
carico  di  pane,  due  vasi  di  vetro  pieni  di  pevere , e due 
barili  di  vino?  e se  alcun  di  loro  non  fa  questa  offerta, 
sono  costretti  dagli  ufficiali  medesimi  di  Sardegna  a 
farla?  Certo  questo  tributo  e censo  fatto  così  anticamen- 
te, e già  tanto  tempo  osservato  dimostra  noi  non  aver 
comprata  la  Sardegna  nuovamente,  come  dicono  Pisani, 
anzi  essere  nostra  antichissima  possessione.  Rispondano 
Pisani  onde  procede  che  il  giorno  di  Pasqua  ' di  Risurre- 
zione i popoli  di  Sardegna  offeriscano  a' Genovesi  una 
gran  quantità  di  cacio  ‘,  portata  per  più  onoranza  da  un 
puro  di  buoi  ? Possono  eziandio  sapere  Pisani  che  la 
chiesa  nostra  cattedrale  di  S.  Lorenzo  possiede  in 
Sardegna  casali , corti  , servi  e lavoratori , non  senza 
sua  grande  utilità  ed  onore.  Non  creda  dunque  alcuno , 
serenissimo  imperatore,  che  la  città  nostra,  la  qual  la 
Provvidenza  divina  ha  ornato  e fatto  risplendcre  di  molli 
onori , c di  molte  dignità , debba  permettere , nè  con- 
sentire che  alcuno  si  usurpi  quel  che  giustamente  essa 
possiede  >.  E poi  queste  parole  levulosi  I'  imperatore 
col  cappello  in  mano  disse:  che  la  mente  sua  era  di 
non  fare  ingiustizia  ad  alcuno , e che  voleva  che  si  ven- 
tilassino  con  diligenza  nella  corte  sua  le  ragioni  di  Ge- 

' Nel  leslo  icuto , da  tcuìum  : scudo,  arnese  militare. 
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novesi  e di  Pisani , e si  giudicasse  quello  e quanto 
voleva  la  giustizia  e non  altrimenti.  Ed  accadette  che 
Simon  d'  Oria  uno  degli  ambasciatori,  quasi  trulTandu, 
con  parole  punse  * l’ arcivescovo  di  Magaiiza  * , dicendo 
che  non  aveva  dato  buon  consiglio  all' imperatore  delle 
cose  di  Sardegna.  Al  quale  I'  arcivescovo  rispose  con 
gran  modestia , dicendo,  che  ciascuno  doveva  dar  con- 
siglio secondo  il  parer  suo , e non  altrimenie  , come 
aveva  fatto  egli.  Furono  poi  qualche  aitcrcazioni  e dis- 
fide tra  Genovesi  e Pisani,  sia  percausa  di  certi  pri- 
gioni genovesi , che  Pisani  non  volevano  rendere , ancor 
che  fossero  stati  condannati  dall' imperatóre,  sia  ancor 
fierchè  Pisani  molto  si  gloriavano  e s'innalzavano  delle 
quattro  galere  di  Genovesi  che  in  due  volte  avevano 
pigliate  questo  anno  ; non  considerando  della  galera 
loro  presa  a Portovenere,  e non  considerando  che  per 
li  tempi  passati  Genovesi  avevano  preso  a' Pisani,  non 
solamente  quattro  galere,  ma  più  di  quaranta  quattro. 
E finalmeutc  l'imperatore  statuì  che  i prigioni  quali  era- 
no detenuti  in  Pisa  fossero  restituiti:  e Genovesi  si  esi- 
birono pronti  di  essere  neH'cscrcito  e nell'armata  in  ser- 
vizio di  sua  maestà.  E l'imperatore  comandò  che  l'ar- 
civescovo Rainaldo  cavalcasse  a Genova,  e l'urcivcscovo 
di  Maganza  cavalcasse  a Pisa  per  metter  ordine  alle  cose 
necessarie.  E restarono  nondimeno  discordanti  le  cose  fra 
Genovesi  e Pisani.  Ed  i consoli,  essendo  venuta  la  line 
dell'anno,  ))ensarono  della  loro  uscita  deH'uflicio,  e fecero 
colletta  di  sci  denari  per  lira,  c pagarono  i creditori  della 
Repubblica.  Ed  i consoli,  ancora  delle  cause  forensi  si  por- 
tarono egregiamente,  e furono  in  ajulo  ai  consoli  della 
Repubblica.  E tutti  insieme^iedero  opera  che  le  navi  non 
stessero  oziose  nel  porto,  anzi  che  andassiuo  in  guadagno. 

' Nel  lesto  è scritto  pongelte.  ‘ Magooza  ; Hayence. 
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1107.  — E l’anno  di  mille  cento  sessantasellc,  i con- 
soli dello  stato  furono  otto,  Enrico  Mallone,  Rodoano  del 
Moro,  Corso  di  Sigismondo , Oltobone  degli  Alberici,  Ro- 
gero  di  Alalabotto,  Rubaldo  Bisaccia,  Oberto  Spinola  c 
Lanfranco  Pevere;  e delle  cause  forensi  furono  quattro. 
Corso  di  Palazzolo , Frendenzone  Gontardo , Oberto 
di  .Maloccllo  e Pasquale  di  Marino.  Ed  era  la  città 
molto  stracciata  e tribolata  per  cagione  della  discordia 
civile  , e male  si  servava  la  tregua  fatta.  Ed  i nuovi 
consoli  ebbero  per  consiglio  di  far  giurar  di  nuovo  la 
detta  tregua,  e fecero  armar  quattro  galere  per  guardia 
dei  porti  di  Provenza , delle  quali  fu  fatto  capitano  Ro- 
doano del  Moro  uno  dei  consoli:  il  quale,  con  buona 
diligenza,  del  mese  di  marzo  insino  alla  festa  di  S.  An- 
drea fu  in  guardia  della  Provenza.  E quest'anno  si 
scrfiitrarono  sette  galere  di  Genovesi,  delle  quali  era  ca- 
pitano Oberto  Spinola,  con  nove  galere  pisane  sopra  il 
porto  di  Monaco;  e lo  Spinola  prudentemente  ricusò 
il  combattere  con  disavantaggio  di  due  galere.  E fra 
due  giorni  si  congiunsero  alle  sette  sopraddette  quattro 
galere  comandate  da  Rubaldo  Bisaccia,  e tutti  insieme 
tliedero  a perseguitare  le  nove  pisane.  E credendosi  i 
Pisani  esser  presi,  sopraggiunsero  dieci  galere  di  .Mori, 
le  quali  eziandio  si  misero  in  fuga  per  cagiou  delle 
undici  di  Genovesi.  E sopravvenuta  la  notte,  i tre  stuoli 
delle  galere  furono  separali  e divisi  d’insieme.  E dopo 
<|iiesle  cose  Pisani  mandarono  tre  galere  in  Provenza  ; 
ed  i consoli  subito  vi  mandarono  dietro  sette  galere , 
le  quali  comandava  un  dei  consoli , Corso  di  Sigismondo: 
e non  si  scontrarono.  E venuto  il  mese  di  luglio  Pisani 
cercarono  di  pacilìcare,  c di  rimettere  ogni  dilTerenza 
in  cinque  genovesi  ed  in  cinque  pisani.  E furono  eletti 
per  parte.de’ Genovesi,  Lanfranco  Pevere,  Guglielmo  di 
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Marino,  Ouonc  di  Caffaro,  Filippo  di  Lamberto  e Si- 
mon D'Oria;  ed  altri  cinque  ne  elessero  Pisani:  c non- 
dimeno per  questa  elezione  di  einque  uomini  per  parte 
non  seguì  cosa  alcuna  buona.  E per  questo  tempo  il 
Barbarossa,  poi  di  aver  composto  le  cose  ' di  Ancona,  c 
data  una  strage  a' Romani  di  mille  settecento  uomini, 
andò  con  l’esercito  verso  Roma;  e pigliò  nel  suo  campt» 
duplicata  moltitudine  di  Pisani  di  quanto  aveva  statui- 
to, lassato  ' la  gente  di  Genovesi  a persuasione  di  Pisani. 
K si  accostò  a Roma,  non  come  che  volesse  combattere , 
ina  quasi  come  che  volesse  trionfare.  E per  cagione 
della  pestilenza,  che  assaltò  il  campo  suo,  fu  costretto 
a lassare  l'ossidione.  E ritornando  in  Alemagna,  visitò 
la  città  di  Lucca  e di  Pisa  : c non  si  fece  però  altro 
conto  di  far  liberar  i prigioni  genovesi , quali  erano 
detenuti  in  Pisa.  Ed  il  console  Rodoano , quale  era  an- 
dato in  Provenza,  fece  pace  e composizione  con  Ilde- 
brando re  d' Aragona  c conte  di  Barcellona,  nella  quale 
si  conteneva  che  il  re  dovesse  licenziar  Pisani  del  suo 
paese.  E Genovesi  gli  promisero  quattro  galere  per  la 
ricuperazione  del  castello  d’Albarone,  che  il  conte  di 
S.  Egidio  gli  teneva  sforzato  in  Provenza  : e per  fare 
questo  efietto  vi  andò  Rugero  di  Malabotto  con  alquante 
galere  : e nondimeno  il  re  deliberò  di  non  proseguire 
r ossidione.  Il  console  eziandio  nominato  Corso , del 
mese  di  ottobre  andò  in  Sardegna  con  due  galere  , e 
stelle  come  signore  nei  giudicati  di  Cagliari  e di  Albo- 
rea insiuo  al  mese  di  febbraro;  c nel  ritorno  pigliò  una 
nave  di  Pisani,  e condusse  molti  di  loro  prigioni  a Ge- 
nova. E quest’anno  i consoli  fecero  edificare  il  castello 
di  ^iavari,  e fecero  collctta  di  sei  denari  per  lira:  e 

‘ Nel  testo  composo. 
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compirono  l’ ufficio  con  laude,  e cosi  essi,  come  i con- 
soli delle  cause  forensi. 

1168.  — E l'annodi  mille  cento  sessanl'otlo  i consoli 
dello  stato  furono  cinque,  Idone  Gontardo,  Nuvolone 
senza  altro  cognome,  Nicola  di  Rodolfo,  Lamberto  Grillo 
c Bellamuto;  e delle  cause  forensi,  Guidotto  di  Negro- 
ue , Guglielmo  Cavaronco,  Pasquale  Marino  ed  Ànsal- 
done.  Le  fazioni  e le  parzialità  della  terra  erano  ac- 
cese; ed  il  fuoco  si  spargeva  tuttavia:  i consoli  fecero 
giurar  le  tregue  di  nuovo  ai  capi  delle  parti.  Ed  accad- 
dette,  passati  alquanti  giorni,  che  un  de' capi  di  parte 
nominato  Cendato  accompagnato  da  alquanti  soldati  si 
.scontrò  con  lagone  Belfoglio,  il  quale  ancora  era  ac- 
compagnato da  seguaci , c vennero  alle  armi.  E tiran- 
dosi fra  r altre  cose  delle  piombate,  di  subito  fu  morto 
Cendato  sopraddetto,  ed  Ingoile  Belforio  ferito,  il  quale 
ancora  morì , dopo  alquanti  mesi  : ed  i consoli  fecero 
debita  punizione  di  questa  insolenza.  Ed  avvegnaché 
nella  città  fossero  queste  dissensioni , nondimeno  si  ar- 
marono tredici  galere  a perseguitare  undici  di  Pisani 
armate  a danno  di  Genovesi.  E Pisani  in  questo  tempo 
si  erano  vantati  ' con  Provenzali , come  che  fossero  si- 
gnori del  mare , c come  che  andassero  cercando  per 
lutto  il  mare  di  combattere  cou  Genovesi  ; e nondi- 
meno Nicola  di  Rodolfo  un  dei  consoli  capitano  delle 
tredici  sopraddette  galere  fece  fuggire  quelle  di  Pisani; 
c nel  mare  di  Acdeu  per  forza  ne  pigliò  quattro  ; e 
fece  conoscere  a'  Provenzali  che  Pisani  s' erano  fal- 
samente vantati  della  signoria  del  mare.  E dopo  que- 
sta vittoria  Lucchesi  a persuasione  di  Genovesi  assalta- 
rono un  castello  chiamato  Assauo  vicino  a Pisa  quattro 
miglia , con  copioso  numero  di  soldati  a piedi  ed  a ca- 

' Nel  tene  awat^ta^i,  come  inche  più  follo. 
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vallo.  E Pisani  ancor  essi  uscirono  di  Pisa  con  gran 
genie  per  difensione  del  castel  suo  ; e eombatlendo 
con  Lucchesi  furono  vinti , e restò  prigione  buona 
parte  de'  .soldati  e della  nobillù  di  Pisa.  E Genovesi 
ottennero  da’  Lucchesi  dieci  nobili  pi.sani , i quali  con- 
dussero a Genova  , Lamberto  Maggiore,  Sicherio  Gal- 
lando , Bulgarino  di  Coprano  , Guire  Baratolo  e Gui- 
niccllo , Obcrlo  Sìclierio  , Guilino  di  Baldlzone , Gui- 
lino  di  Odierna , Silvano  e Lamberto  B.itlibagliaiii  : 
e fu  fatta  la  permutazione  ed  il  cambio  di  genovesi 
con  pisani.  E furono  ì pisani  settecento,  ed  i genovesi 
trecento  trenta  tre.  E si  armarono  sedici  galere  sotto  il 
capitanalo  di  Ido  Guntardo  console , le  quali  ebbero 
la  caccia  da  trenta  galere  pisane  : e si  salvarono  nel 
porto  di  Genova.  E per  questo  consolato  convennero 
insieme  Ugo  arcivescovo  di  Genova  e Villano  arcive- 
scovo di  Pisa  ed  il  vescovo  eletto  di  Lucca.  E per  opera 
di  questi  tre  prelati  furono  rimesse  le  discordie  e con- 
troversie di  Genova,  di  Pisa  e di  Lucca  in  tre  uomini, 
in  Ottobone  genovese,  in  Geraldo  Burgarello  pisano, 
ed  in  Alcherio  di  Veio  lucchese:  c non  seguì  perciò 
concordia  alcuna.  Ed  in  questo  anno  Barissone  re  di 
Sardegna  fece  fare  una  colletta  per  pagare  una  parte 
del  debito  del  comune.  E perchè  il  re  di  Sicilia  richie- 
deva la  pace  ai  Genovesi,  gli  furono  mandati  tre  am- 
basciatori, Bellamuto  console,  Rogerone  di  Castello  ed 
Amico  Grillo:  e ritornarono  senza  conclusione  di  cosa 
alcuna.  Le  città  eziandio  di  Lombardia  richiedevano  col- 
ligarsi  con  Genovesi , e furono  mandali  in  Lombardia 
Oherto  Cancellerò  ed  Ottone  Giudice  milanc.se  : e non 
conclusero  cosa  alcuna.  Ed  in  questo  tempo  i consoli 
della  nuova  Alessandria,  che  si  edilìcava  in  Lombardia, 
richiesero  aiuto  c suffragio  a’  Genovesi , e gli  furono 
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dati  mille  soldi  d'oro,  cioè  mille  ducali,  e promessi 
altri  mille.  E fu  mandalo  eziandio,  per  questo  conso- 
lalo, legalo  in  Costantinopoli  Amico  di  Morta  per  cosa 
importante;  cd  approssimandosi  il  line  dell'anno,  che 
i consoli  dovevano  uscire , fecero  colletta  di  sei  denari 
per  lira.  E si  fece  una  gran  battaglia  nella  terra  fra  cit- 
tadini, e vi  concorse  grandissimo  numero  di  genti  ar- 
mate. E fu  ferito  il  figliuolo  di  hignne  della  Volta , il 
quale  poi  in  spazio  ' di  tempo  mori.  Le  navi  uon  lassa- 
rono il  trafllco  : ed  i consoli  delle  cause  forensi  fecero 
il  debito  loro.  E già  correvano  sei  consolali,  che  si  era 
cominciala  la  guerra  e la  discordia  fra  il  parentado  di 
quelli  di  Castello  ed  il  parentado  degli  avvocati,  e con 
gli  aderenti  loro  : e questa  discordia  conturbava  assai 
la  città. 

1 1G9.  — E furono  eletti  in  questo  anno  di  mille  cento 
sessanta  nove  per  lo  stalo  cinque  consoli.  Anseimo  Garrio, 
lagone  Tornello  , Ottone  di  Caffaro  , Rogero  di  Mala- 
botlo  e Nicola  Rosa;  e per  le  cause  forensi,  Filippo 
di  Bonifacio,  Filippo  di  Giusta , Ansaldo  Scaglia  ed  Or- 
lando Guaraco.  E vedendo  loro  la  Repubblica  tanto  tra- 
vagliata cd  in  così  malo  stato,  prima  di  ogni  altra  cosa 
tirarono  nella  terra  trecento  soldati,  considerando  pru- 
dentemente che  alla  giustizia  era  necessaria  la  potenza. 
E perchè,  per  causa  delle  discordie  della  città,  la  plebe 
si  era  fatta  insolente,  e gli  uomini  ancora  di  fuori  della 
terra  facevano  mille  mali;  assalti,  omicidii,  latrocinii, 
rapine  si  frequentavano:  l'ubbidienza  eziandio  dei  ma- 
gistrati era  poco  stimata,  e le  terre  del  paese  comin- 
ciavano a sollevarsi:  ed  era  in  quelle  un  gran  numero 
di  selle  e di  compagnie  congiurate  al  mal  fare.  E vo- 

' Negli  looali  di  Calliro  si  legge:  ex  qm  vu'nere  isto  aiuti  in- 
teriit. 
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tendo  i provvidi  consoli  rimediare  allo  slato  della  Re- 
pubblica così  conquassala,  uscirono  fuori  della  città  An- 
selmo Garrio  e Ottone  di  Caffaro  verso  Lavagna  ; e Ni- 
cola Rosa  e Ruggero  di  Malabotto  in  la  Polecvera;  tutti 
con  buona  quantità  di  soldati,  e fecero  di  molle  esecu- 
zioni conira  i malfattori.  E a chi  fecero  tagliar  le  mani , 
a chi  i piedi,  ad  alcuni  furono  bruciale  le  case,  alcuni 
furono  incarcerati,  alcuni  condannali  in  pecunia.  E si 
estima  che  le  condanne  che  portarono  i consoli  nella 
città  montassero  alla  somma  di  mille  ducati.  Pensarono 
poi  i consoli  fra  loro  di  costringere  così  nobili,  come 
plebei  a stare  alia  sentenza  ed  aH'ordine  loro,  per  via 
di  giuramento,  di  pacificare  o di  far  guerra  così  dentro 
come  di  fuori.  E comunicarono  questo  pensamento  ai 
consiglieri  ai  quali  fu  mollo  grato;  c sollecitavano  i con- 
soli che  ractiessero  ad  esecuzione  quello  che  aveano 
pensato.  E di  poi  di  molte  parole  e molle  recusazioni , 
ì capi  delle  fazioni  e della  guerra  giurarono  di  star  in 
ogni  cosa  ad  arbitrio  dei  prefali  consoli.  E poi  che  eb- 
bero udite  le  querele  di  tutte  le  parli,  si  trovò  che  fra 
i cittadini  di  maggiore  autorità  vi  erano  sei  bandi,  ov- 
vero sei  disflde  mortali,  le  quali  era  necessario  finir  in 
campo  con  I'  armi  in  mano.  E da  un  lato  pareva  che 
fosse  ben  fatto  permettere  questi  combattimenti,  acciò 
die  non  paresse  che  mancasse  l'autorità  della  Repub- 
blica; e dall'altro  canto  pareva  meglio  a non  permet- 
terli per  schifare  l'effusione  del  sangue.  E dopo  molli 
consigli  i consoli  fra  loro  fecero  finzione  di  voler  las- 
sar combattere  questi  disGdali  insieme , avvegnaché 
avcs.sero  altra  opinione:  e fecero  nettar  la  piazza  del- 
l'arcivescovo, come  se  in  quella  si  dovesse  far  questa 
battaglia.  La  qual  cosa  prcscnleudo  i parenti,  le  mogli 
e gli  amici  delle* partì,  supplì'’avano  ai  consoli,  che 
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non  pormcltessero  qucsla  effusione  di  sangue:  ed  essi 
tuttavia  mostravano  e fìngevano  di  non  accettare  questi 
prieghi,  ancorché  in  secreto  gli  fossero  carissimi. 

E deliberarono  i consoli  di  pacifìcar  le  parti,  le  quali 
avevano  giurato;  c comunicarono  il  secreto  loro  al  re- 
verendo monsignor  Ugone  arcivescovo,  il  quale  laudò 
assai  il  consiglio  ed  invenzion  loro.  E fecero  venire  e 
stare  sulle  porte  della  sala  il  clero  apparalo  solenne- 
mente con  la  croce  in  mano,  ed  ordinarono  che  in  mezzo 
del  consiglio  si  dovessino  introdurre  le  reliquie  di  S. 
Giovanni  Battista  per  più  venerazione,  c fatto  congre- 
gare il  consiglio,  la  mattina  per  tempo,  il  venerando 
arcivescovo  ed  i consoli  persuasero  le  menti  degli  au- 
ditori alla  pace.  E parlò  l’ arcivescovo  come  qui  ap- 
presso: «Figliuoli,  s’io  non  fossi  certo,  e mi  credessi 
fermamente , che  voi , quali  insino  al  presente  seie 
stali  discordanti,  non  doveste  voler  usare  il  dono  che 
la  'natura  e Dio  onnipotente  ha  concesso  agli  uomini , 
il  quale  é,  che  quando  sono  in  qualche  errore,  si  pos- 
sine rimuovere  da  quello  e correggere  ed  emendare  il 
difetto  suo  , (non  sendo  in  modo  alcuno  consiretti  a per- 
severare in  quello)  mi  affaticherei  c diffonderei  in  audire 
ed  allegare  ragioni  assai-,  che  vi  potessino  persuadere  alla 
pace  ed  alla  concordia.  Ma  considerando  che,  voi  ca- 
stellani, e voi  avvocati,  avete  sempre  usata  gran  prudenza 
in  l'operazioni  vostre,  e non  vi  siete  dilungati  * dal  na- 
turale , non  mi  stenderò  in  molte  allegazioni.  E sola- 
mente vi  ricorderò  che  il  Salvator  nostro  non  ha  com- 
mendato alcuna  virtù  tanto,  quanto  ha  fatto  la  pace  e 
la  concordia;  dimostrando  in  ciò  che  a noi  non  è cosa 
nè  più  necessaria,  nè  più  utile,  quanto  è la  pace,  né  a 
lui  è cosa  più  grata,  nè  più  accetta.  E da  questo  procede 
' Net  (cito  dittongati.  * 
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che  Sua  Maestà  quando  si  degnò  di  voler  abitare  con 
noi , elesse  quel  tempo  tanto  pacifico  e tanto  quieto , 
come  ognun  sa,  e nel  suo  nascimento  subito  fece  dagli 
angeli  annunziar  la  pace.  E mentre  che  stette  in  questa 
vita  non  cessava  di  predicare  ai  cari  discepoli  la  pace: 
quando  ancor  si  parti  da  loro  per  passare  in  l’ altra  vita, 
non  gli  ricordò  altra  cosa  tanto,  quanto  la  pace  e la  concor- 
dia. Conosceva  Sua  Maestà , che  con  la  pace  si  accompa- 
gnavano tutte  le  virtù  e tutti  i beni,  e con  la  discordia  tutti 
i vizii  e tutti  i mali  : e voi  tutti  che  sete  stali  insino  a que- 
sto giorno  discordanti,  avete  provato  quanti  siano  i mali , 
quali  vengono  con  la  discordia.  Fareste  dunque  contro  la 
consuetudine  vostra,  e contro  il  dono  della  natura,  e con- 
tro la  dottrina  del  benigno  Salvator  nostro,  se  voleste 
perseverare  in  questo  tanto  male , che  tanto  dispiace  a 
Sua  Maestà,  ed  a voi  è tanto  dannoso.  E perchè  vedo 
le  guancie  vostre  bagnale  di  lacrime  (che  mi  fa  certo 
della  buona  disposizione  delle  menti  vostre),  non  dirò 
altro,  se  non  che,  lassate  tutte  le  passate  passioni,  voi,  Ful- 
cone  di  Castello,  e voi.  Orlando  avvocato,  capi  della  pas- 
sata guerra , qui  in  presenza  di  queste  santissime  ceneri 
del  beatissimo  Battista,  in  presenza  di  questi  prestantis- 
simi consoli,  in  presenza  mia  che  son  vostro  padre,  e 
vi  amo  con  tutto  il  cuore , vi  abbracciate  insieme  e vi 
basciate  in  bocca , e che  restiate  amici  e concordi , come 
veri  cristiani  e figliuoli  di  Dio  «. 

L'arcivescovo  era  di  età  antico,  di  ogni  virtù  or- 
nato , di  santità  venerando , di  aspetto  piacevole  e gra- 
zioso , e con  voce  angelica  avea  mosso  il  core  e le 
menti  de'  discordanti  Fulcone  ed  Orlando,  i quali  si 
abbracciarono  ebasciarono  in  bocca,  come  che  gli  ave- 
va persuaso  il  venerando  arcivescovo.  E restò  la  città 
in  pacifico  insieme  con  tutto  il  distretto,  perchè  pareva 
Giutlin.  voi.  I.  10 
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che  quesle  due  famiglie  si  tirassero  lutti  gli  altri  ap- 
presso. Le  vie  restarono  sicure:  e fu  data  da  ogniuno 
la  debita  ubbidienza  ai  consoli  : e parve  che  ogni  cosa 
tornasse  all'ordine  suo.  E si  commenda  assai  la  provvi- 
denza dei  consoli , i quali  ancorché  fossero  tante  dis- 
cordie e tante  dissensioni  in  la  città,  nondimeno  prov- 
videro per  tal  modo  ai  bisogni  delle  cose  di  dentro  e 
delle  cose  di  fuori,  che  niuno,  nè  eziandio  i medesimi 
Pisani , ebbe  notizia  del  mai  stato  nei  quale  si  ritrovava 
la  Repubblica.  E mandarono  quattro  galere  comandale 
da  Nicola  Rosa  console  in  Provenza  , le  quali  guar- 
darono quei  porli , e bruciarono  alquante  navi  di  Pisani. 

Per  questo  tempo  ancor  si  soccorse  a Lucchesi , non 
per  obbligo,  ma  come  ad  amici,  di  cinquecento  sol- 
dati, eoi  quali  si  mandò  Rugero  di  Malabolto  uno  dei 
consoli  con  certi  altri  compagni  ; e lassarono  ben  for- 
nita la  torre  che  Lucchesi  possedevano  al  mare:  c poi 
si  congiunse  questa  banda  di  Genovesi  col  campo  di 
Lucchesi  per  combattere  centra  Pisani.  E scudo  per 
combattere  l’uno  esercito  con  l’altro.  Guido  del  Mer- 
cato pisano  console , domandò  la  pace  al  console  dì 
Genova.  E passarono  molti  giorni , molle  parole , e 
molli  trattati  per  concordare  Genovesi,  Pisani  e Lucchesi 
insieme:  e per  l’ astuzie  ed  instabilità  di  Pisani  non  si 
concluse  cosa  alcuna.  E come  si  fossero  armate  in  Ge- 
nova otto  galere , delle  quali  era  capitano  Anseimo 
Gario  console,  persuase  esso  console  le  ciurme  delle 
galere  ad  assaltare  il  paese  di  Pisani  in  terra.  E diedero 
in  Marema  a Capalbio  ; e presero  e bruciarono  lutto 
quello , eh’  era  fuori  di  Capalbio , e non  ebbero  per 
elezione  di  dar  battaglia  al  castello,  e se  ne  ritornarono 
con  la  preda.  E Pisani  irati  di  questo  fallo  armarono 
sei  galere  per  dannificare  Genovesi,  e le  mandarono  in 
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Provenza.  Conira  delle  quali  Genovesi  ne  armarono 
selle , delle  quali  fu  capilano  Olio  di  Caflaro  console  ; 
il  quale  come  che  fosse  eloquente  persuase  i mercaianli 
genovesi  quali  erano  alla  fiera  della  terra  di  Forogiulio, 
oggi  domandata  Frejùs*  a perseguitare  arditamente  le 
galere  di  Pisani;  ed  alquanti  di  loro  montarono  su  l'ar- 
mata, e furono  alle  mani  con  le  galere  pisane;  delle 
quali  ne  pigliarono  tre  il  giorno  di  S.  Lorenzo:  e tor- 
nò l'armata  a Genova  con  trionfo.  E presentendo  i 
consoli  che  Pisani  avevano  mandate  alquante  galere  in 
Provenza  per  offendere  i mercatanti  di  Genova,  che 
andavano  alla  fiera  di  S.  Raffaello,  armarono  sei  galere, 
delle  quali  fu  capitano  Ingo  Tornello.  E stettero  queste 
galere  per  spazio  di  due  mesi  in  Provenza;  e per  que- 
sto tempo  ritornò  Grimaldo  , che  era  andato  ambascia- 
tore al  re  di  Marocco  in  Barbaria  di  ponente.  E poi 
questo  mandarono  i consoli  Ingo  Tornello  sopraddetto 
con  due  galere  per  confirmare,  assicurare  e migliorare 
le  cose,  quali  il  popolo  di  Genova  possedeva  in  Sar- 
degna, di  modo  che  questi  consoli  nei  tempo  loro  fecero 
molte  cose  notabili.  E perchè  gli  bisognava  buona  som- 
ma di  denari  (per  non  accrescere  la  colletta  di  sei  de- 
nari per  lira),  fecero  colletta  in  Savona  ed  in  Noli:  le 
quali  due  terre  in  quel  tempo  erano  aggregale  nella 
compagna  della  città.  Ed  oltra  di  ciò  ricolsero  dai  vian- 
danti e dalle  chiese  cosi  della  terra  come  del  distretto. 
Ed  ancorché  la  guerra  di  PLsani  restasse  viva,  non  las- 
sarono le  navi  di  andar  a trafficare. 

1170.  — E seguita  l'anno  di  mille  cento  settanta. 
Fxl  i consoli  dello  stato  furono  cinque,  Boemondo  di 
Odone  , Ogerio  Vento  , Oltobone  di  Alberico , Grimaldo 
senza  altro  soprannome  ed  Oberlo  Recallaio;  ed  in  le 
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cause  forensi  quattro,  Filippo  Bonifacio , Frendenzone 
Gontardo , Bonvassallo  Uso  di  Mare  ed  Ottone  Fornaro. 
Ed  il  scrittore  di  questi  annali  fa  menzione  qui  prima- 
mente dei  chiavèri  della  città,  che  furono  Lanfranco 
Granaio,  Rubaldo  Beletio  e Verde  senza  altro  sopran- 
nome. E Guglielmo  Calza  di  Palio  eziandio  fa  menzione 
dei  scrivani  che  furono  due , Lanfranco  ed  Ogerio  senza 
altro  soprannome.  Ed  'il  cancellerò  della  Repubblica 
era  Oberto  eziandio  senza  altro  soprannome.  Ed  ancor 
che  per  la  pace  fatta  I'  anno  precedente  la  città  fosse 
assai  tranquilla,  e paresse  pacifica,  nondimeno  giudi- 
cando i consoli  che  nelle  menti  e ne'  cuori  di  alcuno 
non  fosse  in  tutto  estinto  il  rancore,  li  parve  deputare 
quattro  cittadini , Nicola  Embriaco  , Guglielmo  Burone  , 
Baldizone  Uso  di  Mare  e Lanfranco  Pevere;  i quali 
fossero  lor  sostituiti  a terminare , e finalmente  decidere 
ogni  rissa  ed  ogni  questione  che  di  nuovo  potesse  ac- 
cadere fra  le  due  fazioni  sopraddette  , ed  essi  più  liberi 
e più  espediti  potessero  meglio  attendere  alle  cose  della 
Repubblica. 

Ed  accaddette  al  principio  di  questo  consolato , che 
i conti  di  Lavagna,  Penello  ed  i figliuoli  di  Ghiraldo 
Scorsa  secretamente  di  notte  levarono  il  castello  di  Fra- 
scario agli  uomini  di  Passano,  i quali  già  quarant'auni 
il  tenevano  in  fendo  dalla  Repubblica  di  Genova  : della 
quale  presunzione  (come  cosa  fatta  ed  attentata  da'  feu- 
datarìi  e da'  vassalli  della  Repubblica  , come  che  erano 
i conti  di  Lavagna)  la  città  restò  molto  sdegnata.  E 
nondimeno  processe  giustificalamente  per  la  ricuperazione 
del  detto  castello.  E mandò  due  o tre  volte  a richie- 
dere il  rilascio  del  castello:  il  qual  rilascio  finalmente 
fu  fatto  più  presto  per  timore  delle  preparazioni  che  si 
facevano  in  Genova  per  e.spugnazìone  d^  quello , che 
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per  buona  volontà.  Ed  i consoli  sopraddetti  vennero  a 
Genova,  e cercarono  con  nuove  promissioni  di  placare 
la  città.  E perchè  Pisani  armavano  per  proibire  che  di 
Provenza  non  fossero  portate  vettovaglie  a Genova,  si 
armarono  sei  galere;  ed  i Rapallini  ne  armarono  una, 
i Savonesi  una,  i Nolesi  una:  delie  quali  tutte  fu  fatto 
capitano  Oberto  Recallato  console.  Ed  ovviarono  a quel 
che  Pisani  volevano  proibire,  ed  in  termine  d'un  mese 
ritornarono  a Genova.  Ed  ordinarono , che  il  Trepidi- 
cino,  che  già  era  stato  pisano,  con  le  due  sue  galere 
e con  le  due  di  Portovenere  per  tutta  la  stale  doves- 
sero far  guerra  a'  Pisani.  Il  che  fecero  valentemente; 
e pigliarono  una  galera  di  Pisani  nella  qual  erano  due 
consoli  e molti  altri  ricchi  e nobili  pisani , i quali  tutti 
furono  messi  in  prigione  in  Genova. 

Erano  in  questo  tempo  in  Italia  in  corte  del  Papa 
due  legati  dell' imperatore  di  Costantinopoli,  un  nomi- 
nato conte  Stefano  Costamunito,  e l'altro  Doxapatri;  ed 
avevano  uno  interprete  nominato  Giberto.  E richiesero 
che  gli  fossero  mandate  alquante  galere  a Terracina  , 
acciocché  potessero  venire  sicuramente  a Genova  : e gli 
furono  mandate  tre  delle  soprannominate  galere  con  sei 
dei  primi  della  terra.  E vennero  i legati  dell’impera- 
tore, ed  offersero  alla  Repubblica  cinquantasei  mila  per- 
peri  per  cagione  di  certi  patti  fatti  con  la  Repubblica 
gli  anni  passati.  E la  Repubblica  non  li  volse  accettare 
per  cagione  che  i legati  volevano  eccedere  i termini 
del  mandato  e della  balia  loro,  siccome  era  manifesto 
per  relazione  di  Amico  di  Morta , il  quale  era  ritornato 
dall'  imperatore  di  Costantinopoli  ricco  e con  buona 
grazia.  Ed  acciocché  non  paresse  che  la  città  avesse 
spregiato  nè  i denari,  nè  i legati  dell' imperatore , fu 
rimandato  i^  sopraddetto  Amico  in  Costantinopoli  per 
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varietà  dei  legati , che  a questo  modo  le  convenzioni 
dovessero  essere  più  ferme  e più  stabili. 

E poi  queste  cose  fecero  armare  i consoli  quattro 
galere,  e a'prieghi  loro  Nizzardi  ' ne  armarono  una, 
c quei  di  S.  Remo  un'altra:  delle  quali  sei  fu  capitano 
Ogerio  Vento.  E vi  furono  aggiunte  le  due  galere  di 
Trepidicino;  e tutte  otto  insieme  stettero  per  spazio  di 
un  mese  e mezzo  alla  guardia  di  Provenza  per  ovviare 
all' insidie  di  Pisani.  E,  passato  questo  tempo,  Trepidi- 
cino  con  le  sue  due  galere  e con  quella  di  Rapallo  , 
pigliarono  una  galera  di  Pisani  che  andava  in  Sarde- 
gna: la  galera  ancor  di  Rizo  di  Passano  con  la  galera 
di  Rapallo  pigliarono  una  galera  di  Pisani  ; la  quale 
nondimeno  gli  fu  levata  dall'armata  del  re  di  Sicilia, 
che  passava  in  Spagna.  E questo  anno  due  galere  di 
Portovenere  e una  di  Vernazza  , una  di  Passano,  una 
di  Scstri,  e.  tre  di  Rapallo  tutte  insieme  diedero  gran 
danno  a'  Pisani.  Ed  i consoli  ancor  fecero  armar  otto 
galere  delle  otto  compagne  della  città,  e si  scontrarono 
con  le  galere  di  Pisani , e restò  presa  una  delle  pisane. 
La  galera  eziandio  di  Portovenere  in  compagnia  di  Tre- 
pidicino pigliarono  una  nave  di  Pisani,  delia  quale  fe- 
cero grandissimo  guadagno.  E per  questo  tempo  Otto 
di  Caffaro  ritornò  dalla  legazione  del  Marocco.  In  questo 
anno  Lucchesi  erano  molto  confederati  con  Genovesi; 
c Genovesi  erano  pronti  di  soccorrerli  per  mare  e per 
terra  centra  Pisani.  Furono  alle  mani  gli  eserciti  di  Pisa 
e di  Lucca,  e ne  morirono  gran  numero  da  una  parte 
c dall'altra.  Ed  i Pisani  furono  superiori,  ed  ottennero 
la  torre  di  Motrou.  Il  che  presentendo  Genovesi  deli- 
berarono di  ricuperarla , e facendo  movitiva  per  tal  ri- 

' Nel  lesto  Pìicciardi.  , 
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spetto,  Pisani  ruinarono  e distrussero  la  detta  torre,  e se 
oe  ritornarono  a casa.  E venuta  la  (ine  deli’  anno  , i 
consoli  fecero  colletta  di  otto  denari  per  lira.  E ricol- 
sero eziandio  dalle  pievi  e dalle  navi , e qualche  ban- 
di : e rendettero  I’  ufficio  loro  con  laude  e con  buona 
riputazione  : e il  simile  eziandio  fecero  i consoli  delle 
cause  forensi. 

) 171.  — lu  l'anno  di  mille  cento  settanta  uno  erano  in 
la  Repubblica  cinque  consoli,  Alberico  senza  altro  sopran- 
nome, Ottone  di  Caffaro,  Nicola  Rosa,  Rubaldo  Guelfo 
e Guglielmo  Sardena  ; e per  le  cause  forensi  in  le  quat- 
tro prime  compagne , Guglielmo  di  Negrone , Enrico 
Gontardo,  Guglielmo  Cavaronco  ed  Anseimo  di  Ca(fa- 
ro,  e in  le  quattro  altre  Bonvassallo  di  Antiochia,  Oberto 
di  Boninfante , Ansaldo  Sardena  ed  Ansaldo  Golia  ; 
ed  i chiavàri  Bagiemo  senza  altro  cognome , Ottone 
Pezzolo  ed  Oberto  Mazucco  ; ed  i scrivani , Gugliel- 
mo Calza  di  Palio,  Lanfranco  Ogerio  ed  Oberto  Can- 
cellerò. I consoli  insieme  col  senato  erano  animati  e 
molto  ben  disposti  per  aiutare  Lucchesi  contra  de' Pi- 
sani. Intanto  che , come  sia  difficile  a satisfare  a tutti , 
era  di  questa  buona  disposizione  dei  consoli  e del  se- 
nato qualche  mormorazione  nella  moltitudine;  ma  perciò 
non  lasciarono  i consoli  di  mandare  ad  esecuzione  quello 
che  prudentemente  avevano  determinato  col  senato.  E 
fecero  imponere  otto  galere  e otto  gatti,  e deliberarono 
un  grosso  esercito  per  terra , sia  di  cavalli , sia  di  fan- 
teria in  favor  di  Lucchesi.  E per  compilar  questo  eser- 
cito andarono  due  dei  consoli  insieme  a Narbona  a ri- 
vocar  la  gente  de' Genovesi,  quale  era  in  quelle  bande: 
e diedero  a' Lucchesi  seicento  prigioni  pisani  che  dete- 
nevano in  Genova.  E perchè , come  avemo  detto  di  so- 
pra, Pisani,  vedendo  di  non  poter  tenere  la  torre  di 
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Motrooe  l'avevano  minata,  fu  deliberato  che  Genovesi 
insieme  con  Lucchesi  edificassero  una  torre  in  le  paludi 
della  piaggia  di  Pisa . in  capo  d'  una  levata  di  pietre 
domandata  Via  regia.  E cosi  fu  edificata  detta  torre 
alle  spese  de'  Genovesi  e de'  Lucchesi.  E gli  fu  man- 
dato r architetto  da  Genova , e assignatoli  la  misura 
dell'  altezza , e della  lunghezza  della  torre , ed  ezian- 
dio del  rivellino  '.Ed  in  questo  anno  i Rapallini  lon 
due  galere  diedero  gran  danno  a'  Pisani.  Ed  in  que- 
sto tempo  r arcivescovo  di  Maganza  cancellerò  d'  A- 
lemagna , e legato  di  tutta  l' Italia , nominato  Cristiano 
per  parte  dell’  imperatore  passò  per  la  Lombardia 
contro  la  volontà  di  Lombardi , eh'  erano  per  quei 
tempo  riheiii  all'  imperio.  E fu  ricevuto  in  Geno- 
va onorevolmente  e condotto  sicuramente  da  Geno- 
vesi insino  alla  città  di  Luna.  Del  qual  fatto  Lom- 
bardi mollo  sdegnati  divietarono  * che  non  si  [>ortasse 
grano  a Genova  di  Lombardia.  Per  il  qual  divieto,  es- 
sendo nei  luoghi  circostanti  l'annata  sterile,  montò  la 
mina  del  grano  issino  a dieci  ducati , e durò  questa 
carestia  per  spazio  di  sei  mesi.  E questo  anno  si  arma- 
rono quattro  galere  sotto  la  guida  di  Otto  di  Caffaro 
console , il  quale  insieme  con  molti  altri  gentiluomini 
portarono  in  Sardegna  il  re  Barissone:  il  qual  già  otto 
anni  si  era  detenuto  in  Genova  per  causa  dei  debiti 
che  aveva  col  comune.  E venuta  la  fine  dell'anno,  per 
pagar  i debiti  del  comune,  i consoli  fecero  colletta  di 
sette  denari  e mezzo  per  lira  ; e dalle  navi  riscossero 
quattro  denari,  e sei,  secondo  i viaggi,  che  avevano  fatto. 
E cosi  i consoli  della  signoria  insieme  con  i consoli  delle 
cause  resero  l'ufficio  loro  onorevolmente  e con  buona 
grazia. 

' Nella  iUmpa  rtveUim. 
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1172.  — Seguita  l'anno  di  mille  cento  settanta  due  , 
nel  quale  furono  sci  consoli  per  le  cose  dello  stato, 
Simone  d'Oria,  Corso  di  Sigismondo,  Ottobone,  Rubaldo 
Bisaccia , Amico  Grillo  ed  Oberto  Spinola  ; e per  le 
cause  forensi  nelle  prime  quattro  compagne , Filippo 
di  Bonifacio  , Frendenzone  Gontardo  , Guglielmo  Cris- 
pino e Rugero  di  Giusta  ; nelle  altre  quattro  compa- 
gne, Pietro  di  Marino,  Sigismondo  Muscolo,  Filippo 
Baraterio  e Rubaldo  Guaraco  ; ed  i chiavàri , Ugone 
d' Alberico  , Martino  Tornello  e Mal'  erba  ; ed  il  can- 
cellerò era  Oberto;  ed  i scrivani  del  comune,  Guglielmo 
Calza  di  Palio  ed  Ogerio  Pane  ; ed  i scrivani  delle  cause 
forensi,  Ogerio  e Gandolfo  di  Costantino.  1 consoli  si  ope- 
rarono assai  in  favor  di  Lucchesi  con  Cristiano  legato  del- 
r imperatore  per  ottenere  che  Pisani  rendessero  i prigioni 
di  Lucchesi.  E per  ottenor  questo , promisero  al  legalo , 
senza  saputa  di  Lucchesi,  due  mila  trecento  lire.  Ed  il 
legato  si  affaticò  assai  per  componer  la  pace  fra  Luc- 
chesi , Pisani  e Genovesi  : e non  si  concluse  cosa  alcuna 
per  difetto  di  Pisani.  E finalmente  il  legato,  conosciute 
le  malizie  e le  astuzie  di  Pisani,  nella  città  di  Siena, 
dove  erano  congregate  tutte  le  potenze  d' Italia , cassò 
ed  annullò  tutti  i privilegii,  che  Pisani  avevano  ottenuto 
dall'imperatore,  e particolarmente  delle  cose  di  Sar- 
degna : e mise  in  bando , e confiscò  la  città  di  Pisa 
e i beni  loro  all'  imperatore.  E poi  questo  i Rapallini 
armarono  due  galere,  i Sigestrini  ‘ due;  e gli  uomini  di 
Portovenere,  una;  le  quali  insieme  diedero  gran  danno 
a'  Pisani.  Si  armarono  eziandio  in  Genova  sei  galere 
sotto  la  guida  di  Simon  d'Oria , e stettero  armale  so- 
lamente un  mese  ; e tuttavia  si  trattava  la  pace  fra  le 
tre  città  sopraddette.  Alle  quali  si  aggiunse  di  nuovo  la 

' Da  Sig*$ta.  Cioè  i Seinini  della  Rivitra  di  Levaole. 


LIBnO 


2J>0 

città  di  Firenze , e per  concludere  questa  pace  giura- 
rono mille  genovesi , mille  pisani , mille  fiorentini  e 
mille  lucchesi.  E non  si  fece  cosa  alcuna  per  cagione 
di  un  tradimento  che  Pisani  e Fiorentini  trattavano  di 
far  contra  l' imperatore , del  castello  di  S.  Miniato  in 
Toscana.  Ed  i consoli  avevano  designato  otto  galere 
sotto  la  guida  del  console  Corso  ; ma  per  speranza  della 
pace  che  si  trattava,  non  uscirono  altrimenti.  Se  ne  ar- 
marono • nondimeno  dipoi  sette,  delle  quali  fu  capitano 
il  detto  Corso,  il  quale  entrò  nell' Arno,  e ascese  insino 
a S.  Croce , e fece  gran  danno  a'  Pisani.  Distrussero 
ancor  queste  galere , in  obbrobrio  di  Pisani , tutte  le  terre 
e tutti  gli  edificii  dell'  isola  di  Pianosa.  Ed  il  legato 
dell'imperatore  a' prieghi  di  Genovesi  diede  nelle  ma- 
ni di  Lucchesi  il  console  di  Pisani  con  i compagni  , i 
quali  furono  messi  io  prigione  a Lucca.  E promise  il 
legalo  di  annullare  i privilegii  de’  Fiorentini,  come  che 
aveva  fatto  quelli  de'  Pisani  : c gli  furono  pagaie  per 
Genovesi  mille  cinquecento  lire.  E perchè  tre  galere 
de'  Pisani  in  questo  tempo  avevano  preso  una  nave  de' 
Genovesi  che  veniva  carica  di  Bugea  , all’  isola  di  S. 
Pietro,  si  armarono  sei  galere  in  Genova,  delle  quali 
fu  capitano  Rubaldo  Bisaccia  console.  E diedero  a per- 
seguitar dette  galere  de'  Pisani , e le  presero  di  notte  in 
Sardegna , e le  condussero  a Genova  con  trionfo.  E in 
r ultimo  di  questo  consolato  Opizo  Malaspina  eh'  era 
vassallo  dell’  arcivescovo  di  Genova  , e Morvello  suo 
figliuolo,  ch'era  vassallo  del  comune,  fatta  congiurazione 
già  per  tre  mesi  con  gli  uomini  di  Lunisana , di  Passa- 
no e di  Lavagna,  si  mossero  con  cento  cinquanta  ca- 
valli , e tre  mila  pedoni , ed  assaltarono  Chiavari  e 
Sestri.  E subito  i consoli  congregarono  un  esercito  con- 
tra di  loro  con  gente  del  marchese  di  Monferrato,  del 
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marchese  di  Cavi , del  marchese  del  Bosco  e del  mar- 
chese di  Ponzano , e con  la  genie  di  Enrico  Guercio  : 
e fu  scacciato  viiuperosamente  il  marchese  Malaspìna 
con  i suoi  consorti.  Ed  i consoli,  fatta  la  colletta  di  sette 
denari  per  lira  con  la  colletta  delle  pievi  e delle  navi , 
rendettero  I'  ufEcio  loro  con  laude;  e così  fecero  i con- 
soli delle  cause  forensi. 

1173.  — E l'anno  di  mille  cento  settantatre  furono 
sei  consoli  dello  stato,  Anseimo  di  Tancleo,  Ingone  di 
Flessa,  Lanfranco  Alberico,  Nicola  di  Rodolfo,  Gugliemo 
di  Negrone  e Bellarauto;  ed  in  le  cause  forensi,  iu  le 
prime  compagne,  Guglielmo  Mallonc  , Ugone  Alberico, 
Guidetio  Zurlo,  Anseimo  di  Caffaro  ; e nell’ al ti^  quat- 
tro Pasquale  di  Marmo  , .Ansaldone , Oberto  Malocello , 
ed  Alberto  Grillo  ; ed  i chiavèri  furono , Conrado 
Malfausto  , Guglielmo  Zerbino  , Rubaldo  Lercaro  ; ed 
il  cancellerò  fu  Oberto,  ed  i scrivani  del  comune, 
Guglielmo  Calza  di  Pallio  ed  Ogerio  Pane  ; e delle 
cause  forensi , Ogerio  e Gandolfo  di  Coslanzio.  E nel 
principio  di  questo  consolato  Opizo  Malaspina  e Mor- 
vello  suo  Ogiiuolo , i quali  erano  vassalli  della  città  , 
come  è detto  di  sopra  ; poi  di  aver  ricevuto  mille  du- 
cati , con  gran  tradimento  mossero  tutti  gli  abitatori  del 
paese  di  .Airaua  insino  a Rapallo , pensando  di  poter 
pigliar  le  castella  della  città  con  qualche  malizia.  Il  che 
presentendo  i consoli  mi.sero  presidio  di  uomini  c di 
armi  in  luoghi  opportuni.  E gli  parve  ben  fatto  di  rin- 
novar l'antica  milìzia,  come  ch'avevano  fatto  gli  antichi 
Genovesi  nella  città.  E fu  deliberato  per  consiglio  di  far 
cento  uomini  d'armi,  che  fossero  genovesi;  e così  fu- 
rono designati  cento  uomini  d'armi.  E del  mese  di  giu- 
gno uscirono  i soldati  della  terra,  dei  quali  era  capo 
Ingo  di  Flessa  console  : ed  edificarono  iu  le  parti  di 
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Moneglia  un  castello  uominato  Villa  franca.  Ed  acciò 
che  Pisani  non  credessero  che  per  questi  movimenti  del 
marchese  Malaspìna  la  città  non  fosse  bastante  a conti- 
nuar la  guerra  con  loro  , armarono  otto  galere  , delle 
quali  fu  capitano  Lanfranco  degli  Alberici , il  quale  non 
solamente  diede  opera  di  far  buona  guerra  contra  Pisani, 
ma  eziandio  di  mantener  i giudici  di  Sardegna  in  os- 
servazione della  fede  e delle  promissioni  fatte  alla  Re- 
pubblica. E si  armarono  ancor  questo  anno  in  due  volte 
undici  galere  contra  Pisani  sotto  reggimento  di  Otto  di 
Caffaro  e di  Ingo  ' di  Flessa.  E venuto  il  mese  d'otto- 
bre il  marchese  Opizo  Malaspina  assaltò  il  castello  di 
Montcleone , del  quale  si  è fatta  menzione  di  sopra,  con- 
ira del  quale  la  città  senza  dimora  mandò  trecento  ses- 
santa uomini  d'armi  e mille  cinquecento  altri  fanti:  e 
cosi  fu  scaccialo  il  dello  Malaspina.  E con  questa  me- 
desima gente  andarono  contra  quelli  di  Passano,  i quali 
a persuasione  del  Malaspina  erano  fatti  ribelli  della  Re- 
pubblica. E fra  otto  giorni  pigliarono  il  castello  di  Pas- 
sano, il  quale  insieme  con  le  case  distrussero  inaino  ai 
fondamenti.  Ed  i consoli  nel  principio  del  suo  consolato 
fecero  colletta  di  tre  denari  per  lira,  ed  all'uscita,  di  nove 
denari,  per  cagione  delle  gran  spese  che  gli  bisognò  fare. 
Ed  in  questo  anno  omise  e lasciò  di  scrivere  gii  annali 
Oberto  Cancellerò,  e scrisse  Oliobone  scrivano  per  spazio 
di  molti  anni,  come  diremo  in  appresso. 

1174. — L'annodi  mille  cento  settadta  quattro,  fu- 
rono per  il  comune  sei  consoli , Guglielmo  Longo , Otto- 
bone  degli  Alberici,  Otto  di  Caffaro,  Guglielmo  D'Oria, 
Guglielmo  Pevere,  e Ronvassallo  di  Antiochia;  e per  le 
cause  forensi  nelle  prime  compagne.  Pasquale  di  Elia, 
Guglielmo  Crispino , Guglielmo  Cavaronco  e Guglielmo 

' Più  sopra  IngoHC. 
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Fornaro  ; e nelle  altre  quattro,  Pasquale  di  Marino  , 
Rubaldo  Lercaro,  Rubaldo  Uso  di  Mare  e Mosaldo  di 
Negro.  Ed  in  questo  anno  il  sopraddetto  Ottobone  degli 
Alberici  console  con  una  galera  ben  armata  andò  due 
volte  legato  al  re  di  Sicilia  Guglielmo,  nepote  del  re 
Rugero;  e con  onore  ed  utilità  della  città  fece  pace  col 
re,  e si  mise  fine  alle  discordie  tra  sua  maestà,  ed  il 
popolo  di  Genova.  Si  composero  eziandio  le  discordie 
della  città  col  marchese  Malaspina,  e con  suo  figliuolo 
Morvello.  E comprò  la  città  da  loro,  il  castello  di  Pe- 
tra coperta  ed  il  poggio  di  Lerice , i quali  subito  di- 
strussero insìno  a'  fondamenti.  Ed  in  questo  anno  F im- 
peratore Barbarossa  eqtrò  in  Italia  insieme  col  re  di 
Boemia,  e pose  I'  assedio  alla  città  d' Alessandria,  die 
durò  da  S.  Michele  insino  a Pasqua:  e poi  si  parti  più 
presto  con  vergogna , che  altrimenti.  E la  guerra  di  Pi- 
sani perseverava  ; e furono  questo  anno  dannificati  assai. 

1175.  — E l’anno  di  mille  cento  settanta  cinque,  furono 
io  la  Repubbliea  sei  consoli , Fulcone  di  Castro,  Rogeroue 
di  Castello,  Ingo  di  Flessia,  Rubaldo  Bisaccia,  Ugo 
Baldizone  e Picarailio;  ed  in  le  quattro  prime  compa- 
gne , Boemondo  di  Odone , Guidotto  di  Negrone , Ro- 
gero  di  Giusta;  e nelle  altre  quattro  Obecto  Malocello, 
Oberto  di  Negro,  Tanclerio  d'Alda,  ed  Anselmo  Ceba. 
E si  armarono  sei  galere,  delle  quali  fu  capitano  Rugero 
di  Castello  console,  qual  pigliò  per  forza  in  porto  Pi- 
sano una  grossa  nave  di  Pisani,  e bruciò  quella  in  gli 
occhi  loro.  Ugo  eziandio  Scotto  uno  dei  cbiavèri  delia 
Repubblica  combattette  virilmente  con  una  galera  de'  Pi- 
sani , c fu  vincitore  galera  per  galera.  E i'  imperatore 
Federico  Barbarossa  convocò  nella  città  di  Pavia  Geno- 
novesi  e Lucchesi  e similmente  Pisani  e Fiorentini;  e pa- 
cibcolli  tutti  insieme.  Ed  in  questa  pace  concesse  a'Gc- 
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novesi  la  metà  della  Sardegna,  per  la  quale  era  durata 
già  tanto  tempo  la  guerra  con  Pisani.  E comandò  che 
fosse  ruinato  il  castello , ossia  la  torre  che  si  era^ediG- 
cata  in  capo  della  Via  regia  nelle  paludi  di  Pisa  questi 
anni  passali,  come  è detto  di  sopra.  Ed  in  questo  anno 
fuori  della  città  vicino  alla  chiesa  di  S.  Vittore  si  at- 
taccò il  fuoco  e fece  gran  danno. 

1176.  — E l'anno  seguente  di  mille  cento  seltantasei  i 
consoli  della  Repubblica  furono,  Nicola  Embrìaco,  Rodoa- 
no  del  Moro,  Ogerio  Vento,  Simon  D’  Oria,  Amico  Grillo 
e Baldizone  Uso  di  Mare;  ed  in  le  quattro  prime  com- 
pagne Guglielmo  Cavaronco , Enrico  Gontardo , Gu- 
glielmo Mallone  e Filippo  di  Giusta  , e nelle  quattro 
altre,  Ansaldo  Gflia,  Oiono  dell' Isole,  Sigismondo  Mu- 
scola  e Guglielmo  di  Carmandino.  E per  Dio  grazia 
questo  anno  la  città  ebbe  gran  pace  e grande  abbon- 
danza. Ed  i consoli  tennero  molte  galere  armale  per 
guardia  della  Provenza,  e contea  i ribelli  e corsari.  Ed 
in  questo  anno  I'  imperator  Federico  ebbe  la  rotta  da 
Lombardi  la  settimana  della  Pentecoste  a Lignano. 

1177.  — E l'anno  di  mille  cento  settanta  sette  i consoli 
della  Repubblica  furono  sei,  Ingone  di  Flessia,  Guglielmo 
Vento,  Guglielmo  Sardena,  Rubaldo  Bisaccia  ed  Oberto 
Recallato;  e per  le  cause  forensi  nelle  prime  quattro 
compagne , Pasquale  di  Elia  , Martino  Tornello , Fren- 
denzone  Gontardo  ed  Alberto  Castagna  ; e nelle  altre 
quattro,  Alinerio  della  Porta , Pietro  di  Murino,  Orlan- 
do Guaraco  e Guglielmo  Picamilio’.  E andò  questo 
anno  legato  all'imperatore  Guglielmo  Vento  a Ravenna, 
dal  quale  fu  ricevuto  onorevolmente:  e Ormò  e stabilì  molte 
cose  con  sua  maestà.  Mandarono  ancora  i consoli.  Rosso 
della  Volta  legato  al  re  o sia  al  soldano  di  Egitto  no- 
minato Saladino  ; e fece  pace  con  lui.  E il  Saladino 
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per  origine  fu  di  Media  Ggliuolo  di  Negemendi , e fu 
prima  nominalo  Giosef,  e poi  Saladino,  die  vuol  dire 
in  n(k(ra  lingua  correttore  della  legge,  E venne  gio- 
vanetto di  Media  alla  guerra  di  Egitto  in  compagnia 
d'un  suo  barba  nominato  Siracone  capitano  del  soldano 
di  Raldach:  ed  era  il  Saladino  cupidissimo  di  gloria,  e di 
signoreggiare.  Egli  non  mancava  alla  fortuna,  nè  la  for- 
tuna a lui  ; era  forte  , impìgro , solerle , audace  , libe- 
ralissimo, nella  guerra  feroce,  nella  vittoria  mansueto, 
alieno  da  ogni  voluttà,  e non  cercava  se  non  di  cre- 
scere in  signoria:  la  mente  sua  piuttosto  grande  che  re- 
ligiosa, ed  aspirava  alla  signoria  di  tutto  il  Levante: 
ammazzò  con  astuzia  e tradimento  il  califfo  del  Cairo, 
e successe  in  quella  signoria  a Siracone  suo  barba.  E 
perchè  avemo  fallo  menzione  del  Cairo , che  si  crede 
essere  la  maggior  città  del  mondo,  si  deve  sapere,  che 
quella  non  è molto  antica  : e fu  edificata,  come  dicono 
gli  abitatori  di  quella,  l'anno  trecento  sessanta  otto  della 
legge  di  Maometto  da  un  soldano  nominalo  Joar , che 
fu  mollo  vittorioso.  E la  nominò  Chere,  che  vuol  dire 
vincitrice;  ed  è distante  dieci  miglia  dai  vestigli  del- 
r antichissima  c nobilissima  città  nominala  Memfis.  E 
questo  anno  la  città  godette  di  gran  pace  e di  gran- 
de abbondanza.  E passò  per  la  città  la  figliuola  del  re 
d’Inghilterra,  che  andava  a marito  in  Sicilia  al  re  Gu- 
gliemo  sopraddetto. 

1178.  — E l'anno  di  mille  cento  settanta  otto  i consoli 
dello  stato  furono  sei,  Guglielmo  Muso  di  Ferro,  Alberico, 
INuvolone , Bisaccino , Guglielmo  di  Nigrone  ed  Otto 
dei  Fornari;  e nelle  prime  quattro  compagne,  Ugolino 
Magione,  Guidollo  di  Negroue , Filippo  di  Giusta,  Ful- 
cone  di  Giulia  della  Contessa  ; e nelle  altre  quattro , 
Odone  dfll’  Lsole , Guglielmo  Urselto,  Pasquale  di  Ma- 
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rino  e Rubaldo  Lercaro.  E questo  anno  fu  abbondante 
ed  allegro;  massìfflamente  che  l'imperatore  Federico, 
e Beatrice  sua  moglie  ed  il  re  Enrico  suo  lìglluoio 
vennero  a Genova  , e vi  stettero  qualche  pochi  giorni 
benissimo  ricevuti  ed  onorevolmente  presentati  E fu 
nondimeno  guerra  tra  il  parentado  dei  Manzanelli,  ed 
il  parentado  dei  Navarri,  la  quale  la  prudenza  dei  con- 
soli pacificò  assai  presto.  E gli  uni  e gli  altri  consoli 
resero  I'  ufficio  loro  con  buona  grazia. 

1179.  — E l'anno  di  mille  cento  settanta  nove  i consoli 
dello  stato  furono  sei,  Nicola  Embriaco,  Ogerio  Vento,  Ot- 
tobone  degli  Alberici,  Buldicio  Uso  di  Mare,  Guglielmo 
d'Oria  e Amico  Grillo;  e nelle  prime  compagne,  Gu- 
glielmo Mallone,  Guglielmo  Cavaronco,  Guglielmo  Tor- 
nello e Guglielmo  Fornaro:  e nelle  altre  quattro,  Pa- 
squale di  Marino,  Sigismondo  Muscolo  , Rubaldo  di  Pi- 
nasca  e Guido  Spinola.  E questo  anno  il  reverendo 
Ugo  arcivescovo  della  città  fu  chiamato  da  Papa  Ales- 
sandro terzo  all'  universale  lateranensc  Concilio  , dove 
andò  accompagnato  da  Oberto  proposito  e da  Ogerio 
Gaietto  magiscola  della  chiesa  cattedrale  e da  Enrico 
d'Oria  e Nuvolone  secolari.  I quali  tutti  furono  molto 
allegramente  e con  grande  onore  ricevati  dal  Ponte- 
fice romano  e da  tutta  la  corte , ed  ottennero  confir- 
mazione  di  tutti  i privilegii  della  città.  E fu  concesso 
al  magiscola  di  Genova  di  usar  la  mitra  nelle  feste  so- 
lenni, e fu  fatto  .suffraganeo  il  vescovo  di  Albenga  al- 
r arcivescovo  di  Genova.  E venne  questo  anno  la  fi- 
gliuola del  re  di  Francia  a Genova  : la  quale  Balduino 
Guercio  con  i suoi  parenti  condussero  con  le  galere  in 
Costantinopoli  al  marito  suo  Alessio  figliuolo  dell'impe- 
ratore Emmanuele.  E questo  anno  fu  fatta  legge  dagli 
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emendalori  della  Repubblica  che  fosse  lecito  al  reo  con- 
venire l'attore  al  foro  di  qualunque  consolato. 

1180.  — £1’  anno  di  mille  cento  ottanta  i consoli  dello 
stato  furono,  Ingo  di  Flessia,  Guglielmo  Vento,  Alberico, 
Ido  di  Curinadino,  Simun  d'Oi  ia  ed  Ugo  di  Baldizone; 
e in  le  prime  quattro  compagne , Corso  di  Palazzolo , 
lancierò  di  Filippo , Oberto  Pedìcula  e Rubaldo  Por- 
cello  ; nelle  altre  quattro  compagne  , Gioanni  dell'  In- 
fanti , Oberto  Rosa  , Oberto  di  Negro  ed  Ansaldo  Go- 
lia. Ed  in  questo  auno  (ini  i suoi  giorni  Emmanuele 
imperatore  di  Costantinopoli.  Ed  i consoli  pacificarono 
insieme  i Venti  e i Grilli  ; e volendo  pacificare  Rubal- 
do Porcello  ed  i fratelli  con  Gliirardo  Scotto  ed  i pa- 
renti suoi , i parenti  dello  Scotto  accettarono  la  pace , 
e Ghirardo  la  ricusò,  c si  parli  dalla  terra.  Ed  i con- 
soli conGscarono  i suoi  beni.  Ed  il  Papa  Alessandro 
mori;  e successe  Lucio  terzo  lucchese. 

1181.  — E l'anno  di  mille  cento  ottanta  uno  i consoli 
della  Repubblica  furono  sci , Anselmo  Gario , Anseimo  di 
Tanclerio,  Nuvolone  degli  Alberici,  Bisaccia,  Ido  Pie- 
ciò  e Guglielmo  d'Oria;  e nelle  quattro  prime  com- 
pagne, Federico  Alberico,  Ugo  Alberico,  Anseimo  di 
Caifara  e Guglielmo  Tornello  ; e nelle  altre  quattro , 
Enrico  di  Morta  , Pasquale  di  Marino , Amico  Grillo 
e Guglielmo  Uso  di  Mare.  E fu  afilitta  la  città  questo 
anno  di  una  crudele  e pestifera  pestilenza,  e morirono 
multi  nobili.  Fu  eziandio  un  grandissimo  fuoco  nel  Pa- 
lazzolo la  notte  seguente  la  festività  di  Natale,  e bruciò 
(juasi  tutto  il  vicinato  e tutta  la  contrada  del  Palazzolo. 

1182.  — E l'anno  di  mille  cento  ottanta  due  i consoli 
dello  stato  furono,  Ingo  di  Flessia,  Nicolò  Mallone,  Gu- 
glielmo Muso  di  Ferro , Andrea  d'  Oria  , Picamilio  c 
Spczzapetra  ; e nelle  pi  ime  compagne  , Guglielmo  Mal- 
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Ione , Guglielmo  Barone , Fulco  di  Giulia  Contessa 
ed  Angelotto  dì  Caffara  ; e nelle  altre  quattro,  Enrico 
di  Negro , Oberlo  Lucchese  , Tanclerio  d’  Alda , ed 
Ansaldo  Golia.  Accadde  questo  anno  che  gli  uomini 
della  Linguilia  ruppero  la  strada , e pigliarono  una  gen- 
tildonna nominata  Maria  flgliuola  di  Ouohone  degli  Al- 
berici e moglie  di  Lanfranco  Richcrio , la  quale  an- 
dava a Nizza  Ed  i consoli  fecero  preparazione  per  ven- 
dicar questo  fatto il  che  presentendo  gli  uomini  di 
Nizza  vennero  a Genova , e si  diedero  ai  consoli , 
e gli  fecero  la  Gdelità.  Gli  uomini  eziandio  di  Vernazza, 
con  i quali  la  città  aveva  pace,  sì  misero  a rubare  i 
viandanti  in  terra  e in  mure , di  maniera  che  davano 
gran  danno  al  commercio  della  città , e furono  ammo- 
niti più  e più  volte.  E non  volendo  mancare , i consoli 
gli  mandarono  I'  esercito  addosso:  e fu  preso  per  forza 
il  castello  e la  terra;  e fu  restituita  a' Pisani  la  roba 
loro , ed  eziandìo  qualche  persona  loro.  Questo  anno 
ancora  il  console  Guglielmo  Muso  di  Ferro  coi  campo 
e con  le  genti  di  Alessandria  assediò  il  castello  di  Sil- 
vano, e riportò  vittoria  di  quello.  E nella  vigilia  della 
festa  dell'  Assunzione  della  nostra  Donna  all'  ora  del 
mattutino  fu  uno  terremoto  nella  città  mollo  grande. 

1183.  — E l'anno  di  mille  cento  oltantantatre  furono 
consoli  per  lo  stato,  Ugolino  Mallone , Anseimo  Bufferio, 
Rosso  della  Volta,  Angelerio  di  Mare,  Guglielmo  D'Oria  e 
Lanfranco  Pevere;  e per  le  cause  forensi , Otto  Mallone, 
Opizo  Leccavella , donala  Cavaronco  ed  Oberto  Pedicula; 
e nelle  altre  quattro  compagne , Otto  Pezollo,  Vassallo 
Grillo,  Rubaldo  di  Pìnasca  ed  Ansaldo  Garacca.  Ed  in 
quest'  anno  furono  gran  controversie  tra  Fulcone  di  Ca- 
stello ed  i Venti  da  una  parte , e Burbonoso  e quelli 

' Nel  lei:o  Nicia. 
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di  Corte  da  un'  altra  parte:  e si  affrontarono  insieme 
in  Bisogno , e fecero  sanguinolenta  battaglia. 

1184.  — E l’anno  di  mille  eento  otlanlaquattro  i con- 
soli perii  stato  furono  sei,  Guglielmo  Tornello,  Nuvolo- 
ne, Rubaldo  Poreello,  Amico  di  Amico,  Grillo  Grimaldo 
e Gìacobo  della  Turca  ; e per  le  cause  forensi , Gu- 
glielmo Mallone  , Albertone  Rido  , Raiualdo  Strngione 
e Rubaldo  della  Corte  ; e nelle  altre  quattro , Oberlo 
di  Luca  , Verde  di  Mascalo , Angelotto  Viceconte  ed 
Ansaldo  Golia.  Ed  in  questo  consolato  gli  uomini  del 
Porto  Maurizio  e del  contado  ribellarono  alla  città  ; 
contra  i quali  i consoli  preparavano  l'esercito:  il  quale 
sendo  in  espedizione,  vennero  i consoli  con  i maggiori 
e con  i principali  dei  sopraddetti  luoghi , e si  gettarono 
a’  piedi  dei  nobili  della  città  , e satisfecero  delle  cose 
commesse:  e gli  fu  perdonato. 

1185.  — E l’anno  di  mille  cento  ottantacinque  furono 
nella  Repubblica  sei  consoli , Nicola  Embriaco , Ingo  di 
Flessìa,  Guglielmo  Vento,  Bisaccino,  Simon  D'Oria  e Lan- 
franco Pevere  ; e nelle  cause  forensi , Oberto  Pcdicula , 
Gioanni  Bollette,  Balduino  Scotto  e Martino  Tornello; 
nelle  altre  quattro  compagne , Otto  Pczollo , Villano 
dell'  Insule,  Ivonovasso  Bruno  e Tanclerio  di  Alda.  E 
in  quest’  anno  i consoli  pacificarono  tutte  le  discordie 
eh’  erano  nella  città  : e fecero  colletta  , e pagarono  la 
metà  dei  debiti  del  comune.  E la  città  quest’anno  visse 
in  gran  pace.  E morì  il  Papa  Lucio,  e successe  Urbano 
terzo  milanese. 

1186.  — E l’anno  di  mille  cento  otlantasei  i consoli 
della  Repubblica  furono,  Ugolino  Mallone,  Raimondo  di 
Plessia  , Guglielmo  Tornello  , Guglielmo  D’  Oria  , A- 
mico  Grillo  e Guglielmo  Pevere  ; e nelle  cause  fo- 
rensi , Rubaldo  Mallone , Morino  di  Rodoano , AIbcr- 
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ione  Ricio  e Guglielmo  Tornello;  e nelle  altre  quattro 
compagne,  Enrico  D'Oria,  Obcrto  di  Negro,  Guizolfo 
del  Campo  ed  Angclotto  Viceconte.  E la  città  godette 
quest'  anno  di  gran  pace  e di  gran  tranquillità  ; ed  i 
consoli  pagarono  la  rimanente  metà  dei  debili  del  co- 
mune. E fu  mandato  in  Sardegna  per  faccende  della 
città,  Guglielmo  Tornello,  ed  in  Costantinopoli  ad  Isac- 
cbio  imperatore  furono  mandali  legati , Nicola  Mallone 
e Lanfranco  Pevere:  c gli  uni  e gli  altri  consoli  resero 
il  loro  ufficio  con  laude. 

1187.  — E l'anno  di  mille  cento  ottanlaselte  per  il 
slato  furono  consoli,  Guglielmo  Embriaco,  Ansaldo  Buf- 
ferio, Rosso  della  Volta,  Ido  di  Carmadino,  Angelerio  di 
Mari  e Giacobo  della  Turca  ; e per  le  cause  forensi , 
Lanfranco  di  Palio , Otto  di  Elia  , Frendeuzone  Gon- 
lardo  e Guglielmo  Gallclla  ; e nell'  altre  quattro  com- 
pagne verso  il  Borgo,  Gotlario  D'  Oria,  Guglielmo  di 
Negro , Lanfranco  di  Mare  e Bonvassallo  Bruno.  Era 
quest'anno  la  città  in  gran  pace,  la  qual  fu  conturbata 
per  opera  (come  si  crede)  del  demonio  ; perchè  Lan- 
franco della  Turca  accompagnato  da  certi  ladroncelli 
ammazzò  Angciieri  di  .Mare  uno  dei  consoli.  Per  la  qual 
morte  gli  odii  e le  discordie , che  parevano  sepolte 
nella  città,  risuscitarono.  Ed  i provvidi  consoli  non  las- 
sarono passar  questo  fatto  impunito  ; ed  in  compagnia 
dei  nobili  e dei  popolari  con  mano  armala  diedero  a 
|>er.seguire  gli  omicidiali.  E distrussero  insino  a' fonda- 
menti le  torri  e le  case  loro  , e confiscarono  i beni , 
e li  cacciarono  fuori  della  città.  Nel  mese  eziandio  di 
luglio  nella  contrada  del  Capitolo  furono  moni , Ru- 
baido  Porcello  ed  Opizo  Lccavella  : per  la  qual  morte 
fu  eziandio  gran  tumulto  e gran  divisione  nella  città. 

E questo  anno  fu  infelicissimo  a'  cristiani  perchè  il 
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SaladÌDO  gli  diede  una  gran  rolla.  E Ramondo  conte  di 
Tripoli  fu  cagione  di  tutto  il  male,  come  che  fosse  in 
secreto  concorde  col  Saladino  ; e nella  sua  morte  fu 
trovato  circonciso.  Ed  in  questa  strage  fu  fatto  prigione 
Ronifacio  marchese  di  Monferrato  fratello  di  Ranieri  e 
di  Guglielmo,  il  quale  era  passalo  in  Soria  per  reggere 
e governare  il  nipote  fanciullo  re  di  Jcrusalem;  ma  il 
trovò  morto.  Fu  eziandio  fatto  prigione  Vidone  ossia 
Guidone  re  di  Jerusalem  con  tutta  la  noLilità  de'  Cri- 
stiani, e il  gran  maestro  de'Templari.  Ed  il  legno  della 
sacratissima  croce  , che  solevano  quei  principi  portare 
alla  guerra , pervenne  in  mano  del  Saladino.  E rima- 
nendo Jerusalem  con  l' altre  città  vacue  di  difensori,  fu- 
rono occupate  dal  vincitor  Saladino  con  poca  fatica.  E 
la  città  di  Jerusalem  si  rese  con  patto  che  i Cristiani 
si  polessintr  partire  con  salvamento.  Ed  i Latini  Cristiani 
insieme  con  la  regina  si  partirono:  e restarono  in  Je- 
rusalem , Greci , Soriani , Armeni , Giacobini , Geor- 
giani e Ncstoriani.  E restarono  in  Soria  in  mano  de' 
Cristiani  solamente  tre  città , Tripoli , Tiro  ed  Antio- 
chia. E parve  una  cosa  fatale,  che  la  città  santa,  che 
si  era  ricuperata,  sendo  papa  Urbano  secondo',  e pos- 
sesso da  Cristiani  ottani' otto  anni,  si  tornasse  a per- 
dere, sendo  papa  Urbano  terzo;  e la  sacratissima  croce 
che  si  era  ricuperata  da  Persi  e da  Cosdroe , sendo  prin- 
cipe di  Cristiani  Eraclio , si  tornasse  a perdere,  sendo 
patriarca  di  Jerusalem  eziandio  Eraclio  : ma  i secreti 
della  divina  Provvidenza  a noi  sono  nascosti.  E in  tanta 
turbolenza  delle  cose  di  Soria , Conrado  dei  marchesi 
di  Monferrato  navigò  con  una  nave  de' Genovesi  di  Co- 
stantinopoli alla  città  di  Tiro.  E tutta  l' invernata  con 
aiuto  di  molli  genovesi  sostenne  la  guerra  conira  il 
detto  Saladino , e convocò  tulli  i principi  cristiani  al 
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sort-orso  ed  alla  rlcuperaziooe  della  Terra  santa.  Ed  in 
una  tregua  che  si  fece  col  Saladino,  secondo  che  scrive 
Voragine,  ricuperò  la  vera  croce  sopraddetta  , la  qual 
si  chiama  la  croce  dell'  ospitai  di  S.  Lazzaro.  E per 
henelìcii  ricevuti  da'  Genovesi  la  mandò  per  presente 
alla  Repubblica  di  Genova;  avvegnaché  il  Biondo  dica, 
che  nei  patti  della  tregua  era  la  restituzione  della  cro- 
ce, ma  che  non  si  trovò  in  luogo  alcuno. 

Ed  in  quest'anno  i Pisani  ruppero  il  sacramento  della 
pace,  e scacciarono  di  Sardegna  i mercadanti  genovesi , 
quali  erano  nel  giudicato  di  Cagliari  ed  in  le  Grotte, 
e li  spogliarono  dei  lor  beni.  E Genovesi  fecero  grosso 
campo  per  terra,  e grossa  armata  per  mare;  e,  sendo 
pervenuti  a Portovenerc  per  andare  contra  Pisani , a' 
prìeghi  del  re  Enrico  flgliuolo  dell'imperatore,  rivoca- 
rono  l'esercito:  e nondimeno  mandarono  dicci  galere, 
delle  quali  era  capitano  Fulconc  di  Castello.  E perseguì 
assai  Pisani,  e pigliò  in  Corsica  il  castello  di  Bonifacio, 
che  Pisani  avevano  edificato,  e lo  distrussero  insino  a' 
fondamenti.  Ed  i consoli  si  commendano  per  essere  stali 
rigidi  a punire  i malfattori , e per  essere  stati  prudenti 
in  tante  discordie  a governar  bene  la  città.  E mori  Ur- 
bano, c successe  Gregorio  ottavo,  che  visse  poco  manco 
di  due  mesi  nel  papato  : e venne  appresso  Clemente 
terzo  romano. 

1188. — Ed  in  l'anno  di  mille  cento  ottani' otto  fu- 
rono otto  consoli  per  il  stalo,  Fulcone  di  Castello,  Ni- 
cola Embriaco,  Ingo  di  Flessia,  Ogerio  Vento,  Simon 
D'  Oria  , Oberlo  Spinola  , Balduino  Guercio  e Spezza- 
pietra;  e per  le  cause  forensi,  Pietro  Capra,  Ugo  Mal- 
Ione  ed  Ugo  della  Volta  ; ed  in  I'  altre  quattro  com- 
pagne, Odone  dell' Isole,  Guglielmo  Lercaro,  Rubaldo 
di  Pinasca  e Tanclero  di  Alda.  E questo  presente  anno 
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passò  (li  questa  vita  all'altra  il  venerando  arcivescovo 
Ugo,  il  quale  visse  nell'arcivescovato  venticinque  anni, 
e fu  ornatissimo  non  manco  di  buona  vita , che  di  buo- 
na doitrina:  e fu  sepolto  il  corpo  suo  appresso  l'altare 
di  S.  Nicolao  secondo  la  consuetudine.  Questo  vene- 
rando arcivescovo  diede  al  capitolo  di  S.  Lorenzo  la 
chiesa  di  S.  Marco  del  Molo  e la  chiesa  di  S.  Salva- 
tore di  Sarzano.  E per  opera  sua  fu  sottoposto  all'ar- 
civescovo di  Genova  il  monastero  dell'  isola  Gallinaria 
oggi  delta  l'isola  d'Alhenga. 

Fu  ancora  diflìiiito  per  questo  tempo  , che  il  mona- 
stero di  S.  Bartolomeo  del  fossato  sia  sottoposto  all'  ar- 
civescovo di  Genova.  E secondo  la  consuetudine  con- 
vennero insieme  il  clero  ed  i consoli , il  senato  e gli 
ufiìciali  della  città  per  I'  elezione  del  futuro  arcivesco- 
vo. E secondo  i statuti  canonici , c decreto  dei  prin- 
cipi fu  commessa  questa  elezione  agli  abati  di  S.  Siro, 
di  S.  Stefano  e di  S.  Benigno , ai  prepositi  di  S.  Ma- 
ria delle  Vigne  , di  S.  Donalo,  di  S.  Maria  di  Castello 
di  S.  Damiano,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Pietro  della  porla, 
ai  canonici,  a maestro  Anseimo,  a prete  Agostino,  a 
Rustico  diacono:  i quali  canonicamente  elessero  Boni- 
facio , che  era  arcidiacono  della  chiesa  cattedrale , il 
qual  fece  grandissima  resistenza:  c fu  intromesso  nella 
sede  archiepiscopale.  E parve  ben  fatto  a questo  ar- 
civescovo di  onorar  i corpi  santi.  E furono  trovate  sotto 
l'altare  di  S.  Lorenzo  le  reliquie  del  beatissimo  con- 
fessor Siro  , che  fu  vescovo  della  città  di  Genova , le 
quali  già  per  spazio  di  duecento  anni  erano  stale  tras- 
ferite dalla  chiesa  di  S.  Siro  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
E furono  ancor  trovale  appresso  al  sepolcro  di  S.  Siro 
le  reliquie  di  S.  Felice  e di  S.  Romolo , che  furono 
già  vescovi  della  città.  E furono  collocate  le  reliquie 
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(li  questi  tre  padri  santi  onorevolmente  io  sepoltura 
marmorea  sull'altare  maggiore  di  S.  Lorenzo.  E questo 
anno  Genovesi  e Pisani  si  compromisero  delle  discordie 
loro  in  Papa  Clemente  terzo  ; e fu  fatta  la  pace.  La 
città  ancora  mandò  Nicola  Lungo  legato  al  re  di  Majo- 
rica  : e si  fece  la  pace  con  esso  re  per  anni  venti,  come 
appare  per  gl' instrumenti  scritti  in  lutino  ed  arabico.  E 
fu  questo  anno  morto  Ingo  di  Flessia  un  dei  consoli , 
d'una  pietra:  e non  si  sa  se  fosse  a caso,  ovvero  appo- 
slatamente.  E per  opera  di  Pietro  cardinale  e legato 
della  Sede  Apostolica  fu  fatta  la  pace,  e furono  asset- 
tate le  discordie , quali  erano  fra  Lanfranco  della  Tor- 
re e gli  aderenti  suoi,  e Bolbonoso  con  i suoi  aderen- 
ti. E fu  mandato  legato  in  Ingbillcrra  Ro.sso  della  Volta 
per  cagione  del  soccorso  di  Terra  Santa. 

1189.  — E l’anno  di  mille  cento  ottanta  nove  i con- 
soli dello  stalo  furono  otto,  Guglielmo  Embriaco,  Ro- 
doano  del  Moro,  Guglielmo  Vento,  Nicola  de’  Mari,  Otto 
di  Negro,  Bisaecino,  Guido  Spinola  e Piecamilio;  e per 
le  cause  forensi  in  le  prime  compagne,  Simon  Buiferio, 
Ogerio  di  Pallio,  Oberto  Pcdicula  e Baldieino  Codega ; 
c in  le  altre  quattro.  Villano  delle  IilsoIc,  Ansaldo  del 
Borgo  ed  Oberto  di  Negro.  Ed  in  questo  anno  furono 
molle  disco  rdie  in  la  città.  E del  mese  di  maggio 
combatterono  nel  mercato  di  S.  Giorgio  i Venti  con- 
tea quelli  della  Volta  ; e similmente  combatterono  que- 
ste due  casate  il  giorno  della  Pentecoste  sulla  piazza 
dì  S.  Lorenzo  e sulla  piazza  dì  S.  Maria  delle  Vigne. 
Ed  i consoli  con  la  prudenza  loro , poi  eh’  ebbero 
pacificato  ogni  cosa-,  mandarono  due  ambasciatori,  An- 
saldo Bufferio  ed  Enrico  Detesalve  a Filippo  re  di 
Francia  e a Riccardo  re  d’Inghilterra  e agli  altri  prin- 
cipi oltramontani  per  esortarli  a soccorrere  la  Terra 
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santa:  i quali  ambasciatori  furono  dcicnuti  nel  cammino 
(la  Domicella  moglie  di  Alberto  marchese  d'  Ancisa , 
e li  costringeva  a pagare  riscatto,  il  che  vedendo  i 
consoli  deliberaron  vendicar  questa  ingiuria,  e prepa- 
rarono esercito  insieme  con  Astesani  ed  Alessandrini  per 
andare  ad  oppugnare  la  detta  Domicella.  La  qual  spa- 
ventata delle  preparazioni  che  si  facevano,  rilassò  gli 
ambasciatori  sopra  nominati,  ed  essi  proseguirono  il 
viaggio  suo  ' , e mossero  i sopraddetti  re  e principi  al 
soccorso  di  Terra  santa,  come  sarà  più  manifesto  appresso. 
E la  città  non  contenta  di  aver  mosso  ‘ i soprannomi- 
nati  principi  al  soccorso  sopraddetto , mandò  all’ossidione 
della  città  di  Acon,  ossia  Plolemaida,  Guido  Spinola  uno 
dei  consoli.  E navigarono  insieme  con  lui  Nicola  £m- 
briaco,  Fulcone  di  Castello,  Simon  d'Oria,  Balduino 
Guercio,  Spczzapetra,  Rosso  della  Volta  c molli  al- 
tri nobili  cavalieri  e pedoni,  i quali  si  congiunsero  c8n 
l'esercito  degli  altri  cristiani,  i quali  erano  all'assedio 
della  prenominata  città:  della  dedizione  della  quale  le 
briccole , i trabocchi  ed  i manganelli  fabbricati  per 
Genovesi  furono  l'ultimo  rimedio  e la  priucipal  causa. 

Ed  è da  notare  che  il  Biondo  forlivese  narrando  questa 
ossidione  di  Acon  fa  menzione  di  uno  scrittore  genovese 
nominato  Giacobo  vescovo,  il  quale  non  si  può  credere 
che  fosse  il  Voragine;  perchè  le  cose  ch'allega  il  Biondo 
avute  da  questo  Giacobo  genovese  non  si  leggono  in 
Voragine.  E questo  scrittore  Giacobo  genovese  fra  l'al- 
Ire  cose  ha  scritto  che  il  Saladino  mandò  per  soccorso 
ai  suoi  eh'  erano  assediati  in  Acon  una  nave  carica  di 
vettovaglie  e di  ogni  specie  d' armi , e fra  I'  altre  cose 
un  gran  numero  di  gabbie  piene  di  velenosi  serpenti 

' loveee  di  loro. 

* Nel  leslo  moonto. 
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con  le  ale,  con  disegno  di  farli  volare  nell'esercito  di 
Cristiani,  ed  avvelenarli.  E la  nave  fu  pigliata  dall'eser- 
cito del  re  d'Inghilterra,  ch'era  venuto  a queto  as- 
sedio. E sia  per  cagione  di  Acon,  sia  per  ricuperazione 
di  tutta  la  Terra  santa,  era  passato  di  ponente  l'imperatore 
Federico  Barbarossa  con  grande  esercito.  E poi  molte 
incomodità , molli  pericoli , e molte  battaglie  arrivò 
in  Soria.  E scodo  nelle  parti  d'Aoliochia,  passando  un 
fìumc,  non  però  troppo  grosso,  nominato  dui  moderni  il 
lìume  del  Ferro,  e dagli  antichi  Selefio,  si  annegò  in 
quello  con  gran  mestizia  e danno  di  tutti  i Cristani:  e 
fu  sepolto  il  corpo  suo  nella  città  di  Tiro.  Fu  il  Bar- 
barossa di  nazione  alemanno  della  provincia  di  Svcvia 
oggidì  domandata  Baviera  ' : e fu  uomo  bellicoso  ornato 
di  molte  virtù;  e contese  assai  con  Papa  Alessandro 
terzo,  al  quale  finalmente  succubbe,  e tenne  l' impe- 
rlb  trentasette  anni.  E in  questo  anno  vennero  a Genova 
il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Zoalono,  i quali  s'im- 
barcarono per  soccorrere  alla  Terra  santa. 

1190.  — E l'anno  di  mille  cento  novanta  i consoli 
del  comune  furono  sei.  Baimondo  di  Fressia,  Morino  G- 
gliuolo  di  Rodoano,  Simon  Vento,  Ido  di  Carmadino,  Lan- 
franco Pevere  ed  Enrico  Picamilio;  e per  le  cause  fo- 
rensi, Otto  di  Castello,  Bonifacio  d'Ogerio,  Ugo  degli  Al- 
berici ed  Jalone  di  Giusta;  in  le  altre  quattro  compagne, 
.Vnsaldo  Golia,  Berumino  del  Campo,  Pietro  di  Marino 
e Bainaldo  Alscato.  E morì  Papa  Clemente,  e succes- 
se Celestino  terzo  romano.  E questo  anno  Filippo  re 
di  Francia  si  detenne  in  Genova  venticinque  giorni  ; c 
in  compagnia  di  molti  principi  c baroni  il  giorno  di 
S.  Bartolomeo  navigò  verso  Soria,  avuto  prima  parla- 
mento con  Riccardo  re  d'Inghilterra,  il  quale  arrivò 

' Nel  leslo  Bavera. 
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a Genova  con  quindici  galere  , e vi  dimorò  solamente 
un  giorno.  Ed  in  questo  anno  ancora  si  partirono  dal 
porto  di  Genova  ottanta  navi  cariche  di  cavalieri  c 
pellegrini  per  la  ricuperazione  della  Terra  santa;  e con 
quelle  navigarono  Simon  Vento  e Morino  di  Rodoano 
due  dei  consoli  della  Repubblica.  Era  consueto  e già 
osservato  per  antico  tempo  , che  i consoli  delle  cause 
forensi  sedevano  e ministravano  giustizia  nel  palazzo 
deli'  arcivescovo  : e parve  agli  emendatori  della  Re- 
pubblica di  cambiar  questa  invecchiata  consuetudine,  e 
ordinarono  che  per  tre  mesi  dovessero  sedere  in  S. 
Maria  di  Castello,  e per  tre  altri  in  S.  Giorgio,  c per 
tre  altri  in  S.  Donato,  e per  gli  altri  tre  nel  palazzo 
sopraddetto  dell'  arcivescovo  ; e così  i consoli  verso  il 
borgo  per  tre  mesi  dovessino  sedere  in  S.  Siro,  e per 
Ire  altri  in  S.  Maria  delle  Vigne , e per  altri  tre  in  S. 
Pietro  della  Porla,  e per  gli  altri  tre  nel  palazzo  so- 
prascritto: ma  questa  mutazione  della  residenza  di  questi 
uificìali  non  fu  di  tanto  momento,  nè  di  tanta  impor- 
tanza quanto  quella,  della  quale  diremo  iiT appresso. 

Era  cresciuta  la  città  in  potenza  e in  ricchezze,  ma 
molto  più  in  ambizione , e vigilavano-  nella  città  dis- 
cordie , disunioni  e cospirazioni  piene  d'  odio  e di  mal- 
volenza;  e molli  senza  alcun  freno  di  modestia  vole- 
vano esser  falli  consoli , e maneggiar  la  Repubblica  a 
lor  modo.  Per  il  che  ì savi  e consiglieri  della  città 
insieme  con  gli  uomini  dabbene  statuirono  e fecero  legge, 
che  per  l'anno  da  venire  non  si  dovessino  far  consoli 
della  Repubblica  ; anzi  che  si  dovesse  pigliar  uno  po- 
destà forestiero  per  governo  e per  reggimento  dì  quella. 
Alla  qual  cosa  quasi  lutti  si  accordarono.  E fu  eletto 
il  primo  podestà  messer  Manegoldo  del  Tetoccio  citta- 
dino bresciano:  al  qual  circa  la  (ine  dell'anno  presento 
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fu  data  piena  balla  c larga  possanza  del  reggimenlo 
della  città.  E,  scudo  i consoli  in  casa  d'  Ogeriodel  Pane 
uno  dei  scrivani  della  comunità  per  fare  i computi 
e la  ragione  della  Repubblica  , furono  assaltali  da  tre, 
due  nominali  Folchiui , e l'altro  nominato  Guglielmo, 
tutti  di  Castello:  e fu  morto  Lanfranco  Pevere  uno  dei 
consoli  uomo  nobile  e molto  dabbene  : e per  questa 
morte  suscitarono  in  la  città  le  discordie  e le  sedi- 
zioni. Ed  il  giorno  seguente  il  podestà,  poi  di  aver  avuto 
lungo  parlamento  col  |>opolu  , andò  personalmente  e fece 
ruinare  insino  a’  fondamenti  una  casa  molto  preziosa , 
eh'  era  di  Folcone  di  Castello  situala  in  la  contrada 
chiamala  pur  Castello  : degli  omicidiali  non  potè  far 
vendetta,  perchè  se  ne  fuggirono. 

1191.  — L'anno  di  mille  cento  novanta  uno  non  si  fe- 
cero consoli  della  Repubblica:  conciossiachè  il  reggimento 
di  quella  fosse  dato  in  mano  del  podestà  sopraddetto , 
nominalo  Manegoldo.  E nondimeno  sì  fecero  i consoli 
delle  cause  forensi , Bruno  di  Castello.  Ogerio  di  Palio, 
Guglielmo  di  Ingone , Toniello  e Guglielmo  Zerbino  ; 
e in  le  altre  quattro  compagne.  Orlando  di  Carmadino, 
Otto  Guaraco,  Angelolto  viceconie  e Fulconc  Spezzape- 
tra.  II  podestà  mandò  al  re  di  Mujorìca  ambasciatore 
Angelolto  viceconte , e mandò  in  Sardegna  Streggia- 
porco.  E per  questi  tempi,  sondo  morto  il  re  Guglielmo 
di  Sicilia  in  la  città  di  Palermo  senza  erede,  era  devo- 
luto quel  regno  alla  Chie.sa.  E nondimeno  ì baroni  del 
regno  costituirono  re  Tancredo  fìgliuolo  bastardo  del 
re  Ruggero,  del  quale  avemo  fallo  menzione  di  sopra. 
E non  potè  Papa  Clemente  terzo  ricuperare  le  giuris- 
dizioni della  Chiesa  ; la  qual  cosa  considerando  Papa 
Celestino  terzo,  il  qual  successe  a Clemente,  cavò  fuori 
del  monastero  Costanza  Ogiiuola  del  re  Ruggero,  e dis- 
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pensò  con  lei  ancor  che  fosse  professa  : e la  diede  por 
moglie  ad  Enrico  sesto  figliuolo  del  Barbarossa  , che 
era  successo  al  padre  nell' imperio,  con  questa  condizione 
che  dovesse  ripetere  per  nome  di  dote  il  regno  di  Si- 
cilia di  qua  c di  là  dal  Faro,  riservato  il  censo,  il  quale 
per  ragione  di  feudo  ogni  anno  si  dovesse  pagare  alla 
Chiesa.  Questo  dunque  Enrico  mandò  due  ambasciato^: 
Ottone  arcivescovo  di  Ravenna  ed  Arnaldo  Stretto  pia- 
centino, i quali  richiedevano,  clic  la  Repubblica  fosse  in 
ajuto  all' imperatore  per  mare  e per  terra,  a ricuperare  il 
regno  di  Sicilia.  E la  città  mandò  due  legati  al  prefato 
imperatore  Ugolino  Mallonc  ed  Idone  Riccio,  i quali  si 
composero  con  sua  maestà  onorevolmente.  Ed  oltre  la 
confirmazionc  delle  cose,  che  Federico  suo  padre  aveva 
concesso  alla  Repubblica,  concesse  l'ediGcazione  di  un 
castello  sul  poggio  di  Monaco,  e confermò  la  compera 
del  castello  di  Cavi,  che  la  Repubblica  aveva  comprato, 
come  si  contiene  nel  suo  privilegio  scritto  nel  registro 
del  comune.  E promise  (come  sì  dice  volgarmente) 
ìnaria  et  monles;  c fece  come  fanno  coloro,  che  pro- 
mettono molto,  ed  osservano  poco,  come  sarà  manifesto 
appresso.  E la  comunità  armò  trenta  galere  sotto  la 
guida  d' Orlando  di  Carmadino  e di  Rcllobruno  di  Ca- 
stello. E partirono  da  Genova  il  giorno  dell' Assunzione 
della  nostra  Donna,  e navigarono  con  prospero  tempo 
insino  al  Gume  di  Castellamare  : del  qual  luogo  la 
notte  precedente  s’era  partito  e messo  in  fuga  Marga- 
ritto  Almirantc  dell'  armala  del  re  Tancredo  insieme 
con  l'armala  de'  Pisani.  E si  diceva,  che  l'imperatore 
era  morto  di  morbo  all'ossìdione  di  INapoli. 

L'  armata  prese  consìglio  di  ritornarsene  : e per  la 
notte  sopravvegnente  si  divisero  : e restarono  ventitré 
galere  in  una  banda  c dicci  in  un'altra.  E scado  sopra 
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il  monte  di  Cerceili  le  ventitré  galere , sopraggìunse 
l'armata  del  re  Tancredo,  che  erano  settanta  due  galere 
c quattro  altri  vascelli , e fecero  vista  di  voler  assaltare 
le  ventitré  di  Genovesi.  Ma  poi  eh’  ebbero  velluto  che 
le  genovesi  levarono  lo  bandiere,  e gli  diedero  la  prora 
per  combattere  , il  Margaritto  gli  diede  le  spalle,  e iia- 
v^ò  verso  l’ isola  d’ Ischia  ; e le  genovesi  arrivarono 
a Civitavecchia,  dove  gli  fu  ordinato  dall'imperatore, 
che  dovessino  repatriare  ; e così  fecero.  E circa  la  festa 
dì  S.  Martino  venne  l'imperatore  in  Genova,  e diede 
ordine  di  rinnovar  l'armata  c l'esercito  al  tempo  con- 
gruo, e promise  una  infinità  di  beni  alla  Repubblica  : 
ed  andossene  in  Alemagna.  E per  questi  tempi  Gugliel- 
mo d' Ingone  Tornello  con  una  galera  pigliò  nel  porto 
dì  Vado  vicino  a Savona  una  galera  di  Narbona  che 
andava  in  corso.  Si  mandarono  ancor  questo  anno  due 
legati , Guglielmo  Zerbino  ed  Oberto  dì  Negro  al  re 
di  Marocco  nominato  Emirmumenim,  col  quale  si  fece 
patto  e concordia  di  molte  cose.  E il  podestà  fece  mi- 
nar insino  a'  fondamenti  una  fortezza  che  avevano  edi- 
iìeato  sul  monte  acuto  quelli,  i quali  avevano  morto  il 
console  Lanfranco  Pevere.  Ed  il  podestà  messer  Mani- 
goldo bresciano  ' fu  commendalo  e laudato  assai  dì  aver 
ben  governata  la  città:  ed  ancora  che  il  reggimento  del 
podestà  forestiero  fosse  stato  buono,  anzi  ottimo,  nondi- 
meno parve  alla  città  di  ritornare  al  reggimento  antico. 

1192.  — E furono  designati  l'anno  di  mille  cento  no- 
vanta due  per  lo  stato  comune  sei  consoli,  Guglielmo  Du- 
rone, Ogerio  Vento,  Nuvolone,  Ido  Piccio , Oberto  Uso  di 
mare  e Bisaccia;  e per  le  cause  forensi  in  le  quattro  pri- 
me compagne,  Rainaldo  di  Castello,  Corso  di  Palazzolo, 
Angelolto  di  CalTara  e Martino  Tornello  ; e in  le  altre 
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quattro  compagne,  Roberto  Lcrcaro,  Tauclio  di  Aude, 
Rubaldo  Guaraco  ed  Anseimo  Camaino.  E fu  questo 
anno  turbolentissimo:  e furono  in  la  città  molte  sedi- 
zioni, e quasi  per  ogni  cantone  della  terra  si  vedevano 
congregazioni  e gemi  d'armi.  Fu  del  mese  di  agosto 
in  Bisogno  un  grande  assalto  fra  quelli  della  Volta,  e 
fra  i loro  avversarj.  I consoli  nondimeno  armarono  nove 
galere  per  contea  i corsari , e mandarono  in  Sardegna 
j>er  stabilire  le  cose  dell'isola  tre  ambasciatori,  Gugliel- 
mo Durone  , Simone  Vento  e Idone  di  Carmadino.  E 
questo  anno  Enrico  signor  di  Tiro  in  Soria  concesse 
a Nicolao  Carrofigo  e ad  Ugo  Lercaro  consoli  de’  Geno- 
vesi a nome  della  Repubblica  privilegj  e giurisdizione 
di  grande  importanza  in  la  città  di  Tiro  e molte  altre 
terre  di  Soria  , come  appare  nel  registro  del  comune  ; 
e commenda  la  scrittura  Genovesi  dicendo,  che  in  la 
difensione  di  Tiro  e in  l' assedio  di  Acon  avevano 
combattuto  virilmente,  e fatto  grosse  spese  in  fabbri- 
car macchine  e pagar  soldati. 

1193. — E l'anno  seguente  di  mille  cento  novantatre 
furono  designati  consoli  per  lo  stato , Ugo  Embriaco,  Ugo- 
lino Mallone,  Simon  Vento,  Guglielmo  Guercio,  IdoCar- 
madino , Guglielmo  Malocello  ed  Enrico  di  Negro  ; e 
per  le  cause  forensi,  Guglielmo  Mallone,  Ugo  Mallone, 
Ingo  di  Galliana  ed  Ido  Stancone;  ed  in  le  altre  quat- 
tro verso  il  borgo,  Ogerio  Mazaiiella,  Guglielmo  Roza, 
Oliverio  Guaraco  e Guglielmo  Picamilio.  E fu  in 
quest'  anno  morto  del  mese  di  agosto  in  la  contrada 
della  Chiavica,  per  la  qual  si  va  in  piazza  Lunga,  da 
alquanti  latroncelli  Ingo  di  Flessia  nobile  e degno  cit- 
tadino. E parve  che  quest'anno  fosse  l'anno  della  ma- 
ledizione: e quasi  che  fu  transferito  il  dominio  e reg- 
gimento della  terra  in  mano  dei  ladri , dei  traditori , 
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(lei  sediziosi  e degli  omicidiali,  di  modo  che  ■ consoli 
della  Repubblica  lassarono  il  consolato  ed  il  capitolo. 
I consoli  ancora  delle  cause  forensi  si  contenevano  in 
casa  loro  : ma  non  lassavano  però  di  esercitare  l'uflìcio 
suo.  E quelli  del  parentado  della  Volta  di  notte  occu- 
parono la  torre  nuova,  che  Bulbouoso  aveva  edificalo  in 
la  contrada  di  S.  Siro;  la  quale  nondimeno  fu  ricuperata 
per  quelli  del  parentado  di  Corte.  E si  fece  per  questa 
causa  gran  battaglia  in  la  città  : e non  vi  mancarono 
briccole , bolzoni  ed  altre  macchine  lignee  ; chè  non 
era  ancor  trovato  l'uso  dell' artiglieria  di  metallo. 

1194. — E l’anno  di  mille  cento  novanlaquatiro  fu- 
rono designati  per  il  stato  sci  consoli,  Guglielmo  Em- 
briaco,  Guglielmo  Burone,  Guglielmo  D'Oria,  Tommaso 
Vento  , Rubaldo  Lercaro  ed  Amico  Grillo;  e per  le  cause 
forensi,  Amico  Mallone,  Simone  Racemo,  Corso  Palaz- 
zolo  ed  Ogario  Scotto;  e per  le  altre  compagne  verso 
il  Borgo,  Guglielmo  Rosa,  Nicola  Embruno  e Fulcone 
Spczzapetra  : e la  discordia  andava  tuttavia  crescendo. 
E quelli  della  Volta  contra  quelli  della  Corte  combatte- 
vano e battagliavano  continuamente  tirando  pietre  gros- 
sissime con  instrumenti  lignei  alle  torri  ed  alle  case  , 
e dannifìcandusi  F un  F altro  a non  poter  dir  più.  E 
pareva  che  ogni  cosa  fosse  inclinata  al  male  ed  alla 
discordia,  intanto  che  i consoli  avevano  perduto  l'auto- 
rità e l’ubbidienza.  E quelli  di  Corte  si  avevano  eletto 
tre  consoli  per  la  fazion  loro,  Gioanni  Advocato,  Ru- 
baldo di  Corte  ed  Enrico  di  Embronc. 

Era  in  la  città  uno  scalco  dell'  imperatore  nominato 
Marevaldo  per  sollecitar  F espedizionc  dell'  esercito  c 
dell'armata,  che  la  città  aveva  promesso  all'imperatore 
perla  ricuperazione  del  regno  di  Sicilia:  ed  a persua- 
sione di  detto  Marevaldo,  acciocché  l'armata  si  potesse 
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espcdire,  i consoli  furono  conlenli  di  rinunziare  all’uf- 
ficio, ed  in  ludo  lassarlo.  E,  convocato  il  consiglio,  eles- 
sero in  podestà  e console  della  città  per  un  anno  Oberlo 
d’ Olevano  gentiluomo  pavese  ed  un  uomo  da  far  gran 
conto;  parendoli  che  per  questo  modo  la  città  dovesse 
meglio  pacificare,  e l'armala  espedirsi.  Il  quale  podestà 
subito  pigliò  in  sua  possanza  le  torri  dei  discordanti , 
e diede  opera  che  fosse  servito  all’ imperatore  di  quanto 
la  citta  gli  aveva  promesso.  E mentre  che  si  apparec- 
chiava con  diligenza  l’esercito  e l’armata,  venne  l’im- 
peratore Enrico  in  Genova  del  mese  di  giugno;  e non 
cessava  esortare  e pregare  la  nobiltà  e la  plebe  a com- 
pire questa  espedizione',  dicendo  loro  (se  acquisterebbe 
il  regno  di  Sicilia),  che  poi  la  ricognizione  dovuta  a Dio 
onnipotente  di  tutte  le  cose  che  si  guadagnano,  egli 
riconosceria  aver  acquistato  il  regno  per  virtù  de’  Ge- 
novesi , e che  saria  contento  sol.imente  dell’  onore  ; e 
che  il  profitto  ' c l’utilità  tutta  saria  della  Repubblica. 
« Io  (diceva  l'imperatore)  coi  miei  Alemanni  me  ne 
starò  in  AIcmagna  mio  paese,  e voi  ed  i vostri  discen- 
denti vi  goderete  il  regno  di  Sicilia  , il  quale  senza 
dubbio  sarà  vostro,  e non  mio  >.  E con  queste  finzioni 
e larghe  promissioni , e con  copia  di  ampli  privilegi 
tirava  a sè  la  volontà  e gli  animi  non  solamente  di  lutti 
i cittadini , lya  ancora  di  tutti  i paesani.  E cosi  acceso 
* il  popolo  di  buona  volontà  in  le  cose  dell’ imperatore, 
confidandosi  di  tante  promissioni , si  diede  compimento 
all’ espedizione.  E circa  la  metà  del  mese  d’agosto  uscì 
l'annata  del  porlo  di  Genova  con  gran  numero  di  ga- 
lere e d'altri  vascelli  ben  in  ordine  d’armi  e cava- 
lieri, e copiosamente  inslrutta  di  tutte  le  cose  pertinenti 
all’esercito  ed  alia  guerra,  cosi  marittima,  come  lerrc- 

‘ Mei  l.  slo  iirofelto , da  pru^edui  : proGllo,  utile. 

Ciuttin.  loi.  /.  IS 


Digilized  by  Google 


274 


LIBRO. 

Sire.  E niuno  degli  autori  narra  il  numero  determinato 
dei  vascelli  nè  dei  soldati.  E montò  in  quest'  armata 
di  Genovesi  capitano  il  podestà  soprannominato:  il  qual 
luseiò  suo  vicario  in  la  città  Dracone  di  Gumbolo  : e 
si  aggiunse  ali'armnta  de'  Genovesi  dodici  galere  pisane 
con  alquanti  altri  vascelli,  ed  arrivò  Tarmata  a Gaeta. 

La  qual  città  non  aspettò  battaglia  anzi  si  diede  a Mar- 
(|uardo  sopraddetto  ed  al  marchese  di  Monferrato  ed 
al  podestà  di  Genova,  come  i tre  principali  presidenti 
(li  tutta  Tarmata:  i quali  lassarono  in  la  città  Beltramo 
Selimliene  giudice  del  podestà  ed  Oltobone  scrivano  del 
comune  di  Genova  , per  ricevere  il  giuramento  e la 
lidelilà  dai  Gaetani.  E navigò  T armata  , e giunse  a 
Napoli  la  vigilia  di  S.  Bartolomeo  apostolo:  e si  rese 
Na))oli,  e fece  la  fidelità  all'imperatore,  ed  il  simile 
fecero  T isole  circostanti.  E navigò  Tarmata,  e con  pro- 
.«pero  vento  giunse  a Messina  il  primo  giorno  di  set- 
tembre: nel  qual  luogo  si  attaccarono  crudelissimamente 
(ìenovesi  e Pisani  insieme,  e ne  morirono  assai  da  una 
parte  e dall'altra.  Ed  ancorché  Genovesi  quel  giorno 
levassino  a' Pisani  tredici  galere,  nondimeno  ebbero  il 
peggio,  perchè  fu  saccheggiato  il  fondaco  de'  Genovesi 
per  forza  , c multi  di  loro  furono  detenuti  con  gran 
vergogna  per  qualche  giorni  in  un  certo  palazzo  pri- 
gioni , fra  i quali  era  Gioanni  Advocato  con  molti  altri 
gentiluomini,  i quali  quella  giornata  avevano  combattuto  * 
molto  virilmente.  Ed  il  giorno  seguente  tutto  il  fiore 
dell'  esercito  de'  Genovesi  si  levò  centra  Pisani , e li 
levarono  tredici  galere , e sommersero  in  mare  con 
T armi  indosso  un  gran  numero  di  loro.  Ed  il  scalco 
dell' imperatore  sopraddetto  fece  far  tregua  fra  una  na- 
zione e T (dira  con  giuramento  di  restituire  ed  i pri- 
gioni c le  robe  : c Genovesi  restituirono  i corpi  delle 
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galere  e mille  marchi  d' argento;  e Pisani,  sprezzando 
il  giuramento  che  avevano  fatto,  fuora  i prigioni,  non 
restituirono  cosa  che  valesse  quattro  du?ati,  come  die 
per  burla.  E se  trovavano  qualche  genovese  fuora  del- 
r esercito  , lo  spogliavano  e il  battevano  ; ed  ultra  di 
ciò  pigliarono  una  ricchissima  nave  de’  Genovesi , che 
navigava  dalla  città  di  Setta  in  Alessandria.  E Genovesi 
sostenevano  ogni  cosa  con  pazienza,  acciocché  non  si  desse 
impedimento  al  servizio  dell'  imperatore. 

Ma  in  vero  gli  obbrobrj  e le  vergogne , che  fecero 
Pisani  a Genovesi,  ed  i danni  furono  tanti,  che  appena 
si  potriano  narrare  : e per  questa  cagione  il  podestà 
(come  si  stima)  ammalò  di  dolore  e di  tristezza,  e 
come  piacque  a messere  Domeue  Dìo  passò  di  questa  vita. 
£ Genovesi  in  luogo  del  morto  podestà  elessero  Ottone 
del  Carretto  : ed  andarono  con  1’  esercito  e con  I’  ar- 
mala , e f.;cero  levar  dalla  città  di  Catania,  la  qual 
si  era  resa , I'  esercito  de'  Saraceni  e della  regina  , 
che  fu  moglie  del  re  Tancredo.  E poi  andarono  alla 
città  dì  Saragozza , la  qual  presero  per  forza  , dove 
tagliarono  in  pezzi  molti  pisani , eh'  erano  alla  di- 
fension  di  quella.  Ed  ottenuta  Saragozza  non  restò 
uè  città  , nè  castello , che  non  si  rendesse  alle  vo- 
glie dell'  imperatore,  eccetta  ' la  città  e il  palazzo  di 
Palermo.  All'  espugnazione  della  quale  I'  imperatore 
esortò  assai  Genovesi,  promettendoli  di  nuovo  la  città 
di  Saragozza , la  valle  di  Enotli  ed  altre  cose  di  mag- 
gior importanza.  E andò  l'imperatore  con  I'  esercito  in 
Palermo,  e la  città  Gnalmeuie  col  palazzo  si  resero.  E 
volendo  Genovesi , e cercando  per  onesto  modo  che 
r imperatore  servasse  loro  quello  che  lì  aveva  pro- 

' Eccella,  Presso  alcuoi  Ulors  ha  forza  d’adiiielliTO , evale  quiolv 
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messo , furono  pagali , come  molle  volle  accade  a dii 
serve  bene,  di  grandissima  ingraliludine  ; perchè  l’ im- 
peralore,  come  uomo  barbaro  e di  calliva  nalura  , in- 
tervenendo ancor  a queslo  le  suggeslioni  degli  invidi 
e dei  caiiivi , fra  i quali  ancora  non  mancarono  qualche 
cilladini  genovesi  inimici  della  propria  pulria,  non  so- 
lamenlc  non  volse  osservare  le  promissioni  sue  ; ma 
annullò  lullo  quello , che  Genovesi  avevano  ollennio 
dal  re  Ruggero  e dai  due  re  Guglielmi  : e dimenìi- 
cossi  che  Genovesi  gli  avevano  acquislalo  c dato  il  re- 
gno. Divielò  che  ninno  genovese  avesse  ardimcnlo  di 
nominarsi  console  nel  suo  regno  sotto  pena  capitale;  e 
minacciando  diceva , che  proibiria  la  navigazione  a’ Geno- 
vesi, e che  distruggeria  la  città  di  Genova;  acciò  che  in 
tutto  facesse  conoscere  la  sua  ingratitudine  esser  incom- 
parabile. E venula  la  fine  dell'anno,  i consoli  insieme 
col  consiglio  fecero  statuto  di  pigliar  un  podestà  per 
l'anno  seguente  dalla  città  di  Milano.  E fu  questo  anno 
nel  mercato  di  S.  Giorgio  un  grandissimo  incendio,  che 
bruciò  quasi  tutto  quel  vicinato.  E il  re  di  Eraucia  Fi- 
lippo ritornando  a casa  dall'  assedio  e dalla  presa  di 
Acon,  si  servì  dell' armala  di  Genovesi  a lui  amica  e 
compagna  in  quella  guerra,  ed  ebbe  da  quella  tre  navi 
grosse  c un  ca|)ìtano,  Rullino  della  Volta:  e nel  viag- 
gio visitò  in  Roma  il  Papa  Celestino  ed  i luoghi  santi. 

1195.  — E l'anno  seguente  fu  podestà  e console  della 
città  Giacobo  Mainerò  cittadino  milanese;  ed  i consoli 
delle  cause  forensi  furono  in  le  quattro  prime  compagne, 
Rellobruno  di  Castello , Simon  Bulferio , Ugo  Alberico 
e Guglielmo  Fornaro;  e in  le  altre  quattro,  ISicola  di 
Malabolto , Guglielmo  Eercaro  , Rubaldo  di  Jonaia.  E 
la  città  per  grazia  di  Dio,  quanto  alle  cose  didentro, 
stelle  assai  in  pq^e.  Vero  è che  Pisani  si  fecero  poco 
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conio  della  pace  e del  giuramenlo  , che  avevano  fallo 
con  Genovesi , c fecero  per  mezzo  di  alquanti  corsari 
pisani  edificar  di  nuovo  il  poggio  di  Bonifacio , ed  in 
quello  fecero  una  grossa  terra,  o per  dir  meglio,  una 
spelonca  di  ladri.  E sotto  questa  coperta,  parendo  che 
nou  fossero  quelli , fecero  di  grossissimi  danni  a'  Geno- 
vesi, e pigliarono  molle  navi,  molli  mercadanti  c una 
gran  somma  di  denari  in  Sicilia  , in  Romagna  ed  in 
molli  altri  luoghi , e villaneggiavano  con  grandissimi 
vituperi  Genovesi,  e dicevano  loro:  > Bardasse  ',  mo- 
gli L Veneziani,  non  abbiale  ardire  a navigar  per 

10  mata:  se  da  mo' inaine  volete  navigare,  navigate 
senza  arme,  e andate  eome  vanno  le  femmine;  chè  se 
farete  altrimenle , vi  taglieremo  il  naso  ».  Ma  i con- 
soli ed  i savi  della  città  desiderosi  di  vivere  in 
pace  convocarono  i consoli  ed  i savi  di  Pisa  a Lc- 
rice , e li  fecero  lamenta  delle  sopraddette  ingiurie, 
domandando  che  li  fossero  ristorati  i danni  : e Pisa- 
ni non  ne  fecero  conto , anzi  risposero  astutamente , 
che  gli  abitanti  di  Bonifacio  non  erano  lor  sudditi,  ma 
gli  erano  inimici , e che  ancor  facevano  danno  alle  cose 
loro,  e eh' erano  presti  di  far  una  armata  insieme  con 
Genovesi , ed  andar  a debellare  la  terra  di  Bonifacio.  E 
parendo  a’ Genovesi  che  li  fosse  data  la  baja  da' Pisani, 
deliberarono  di  voler  vendicar  l' ingiurie  ricevute  con 
r armi  in  mano , secondo  la  consuetudine  loro.  E si 
levarono  Ingo  bongo , Enrico  di  Carmadino  ed  Otto 
Polpo  , come  nobili  e valenti;  e con  la  Jalna,  e con  la 
.Carmaina,  e con  la  Vinciguerra , (chè  cosi  erano  nomi- 
nale queste  tre  navi)  e con  molle  barche  e tre  galere, 
e tre  navi,  e tre  galeoni  navigarono  verso  Bonifacio;  e 

11  diedero  la  battaglia , e pigliarono  il  borgo  e il  ca- 
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stello  per  forza,  con  gran  mortalità  di  coloro  che  vi 
erano  dentro;  c,  cacciati  fuora  tulli  gli  abitatori  che  vi 
erano,  corsari  e ribaldi,  lassarono  la  terra  molto  ben 
fornita.  E per  quelli  giorni  ricuperò  l'armata  soprad- 
detta una  nave  chiamala  l’Oliva  carica  dì  grano,  che 
vencmio  di  Bugea  Pisani  avevano  preso,  e fecero  ripo- 
nere  il  frumento  in  Bonifacio , e battezzarono  la  nave 
di  nuovo,  mettendole  nome  la  Benvenuta.  E poi  la  presa 
dì  Bonifacio,  Pisani  misero  ad  ordine  una  grossissima 
nave , che  per  la  sua  bravura  ' era  nominata  il  Leone 
della  foresta.  E fu  presa  questa  nave  nel  porlo  di  Ca- 
gliari dall'  armata  sopraddetta  ; la  quale  annata  ancor 
pigliò  una  altra  grossissima  nave  di  Pisani,  che  ritor- 
nava di  Bugea  mollo  ricca  ; e,  comecché  la  pigliassero 
nel  farsi  il  giorno,  la  nominarono  la  Diana:  e ritornò 
l'armata  sopraddetta  a Genova  con  vittoria. 

Questo  anno  ancora  certi  nobili  armarono  quattro  ga- 
lere; le  quali  costrinsero  a riscatto,  sotto  il  castello  di 
Piombino  , una  grossa  nave  di  Pisani , e ne  pigliarono 
una  altra  sopra  la  piaggia  di  Corneto.  E perchè  pareva 
che  l'imperatore  Enrico  bisognasse  delle  forze  de’ Ge- 
novesi , e che  avesse  gettalo  qualche  parole , per  le 
quali  pareva  che  desse  speranza  di  voler  compire  quello 
che  aveva  promesso  alla  città  , parve  al  podestà  ed  al 
consiglio  di  mandar  una  ambasceria  all'  imperatore , 
che  a quel  tempo  era  in  Pavia.  E vi  andarono  il  vene- 
rando arcivescovo  , il  podestà  medesimo , Fulcone  di 
Castello,  Gioaiini  Advocalo,  Ansaldo  BufTcrio  e Picca- 
milio.  E per  dir  brevemente , non  fecero  cosa  alcuna: 
perchè  il  tristo  e perfido  imperatore  non  si  fece  conto 
alcuno,  nè  della  parola,  nè  della  scrittura,  nè  del  giu- 
ramento: e voleva  che  la  città  pagasse  a denari  nume- 

' Nel  testo  bravilà. 
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rati  Ben  caro  quelle  cose  delle  (|uali  egli  era  debitore: 
il  che  non  volsero  consentir  gli  ambasciatori,  e se  ne 
ritornarono  a casa:  e l'imperatore  se  ne  andò  in  Ale- 
magna. Ed  il  podestà  e i consoli  delle  cause  forensi 
resero  I'  ullicio  con  laude  e con  buona  grazia. 

Narra  Vor.igine  che  questo  anno  fu  dato  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo  una  parte  della  croce  verace  da  un  cittadino 
pisano  nominato  Forte,  il  quale  l'aveva  in  man  sua;  e 
in  la  presa  di  Bonifacio  sopraddetto  donò  detta  croce 
alla  Repubblica  di  Genova,  e fu  fatto  cittadino  geno- 
vese: e cosi  la  croce  fu  riposta  in  la  chiesa  cattedrale 
di  S.  Lorenzo.  E in  questo  anno  , come  appare  in  la 
scrittura  che  si  conserva  nel  registro  del  comune,  En- 
rico signor  di  Aron  diede  belli  privilegi  e giurisdizioni 
a Gfifforio  almiraiite  dell'annata  di  Genovesi  a nome 
della  Repubblica  in  la  città  di  Aeon:  e commenda  la 
nazion  grandemente  , dicendo  che  per  acquisizione  e 
defensione,  e per  liberazione  della  Terra  santa  hanno 
Genovesi  combattuto  virilmente , e sparso  del  sangue, 
assai.  E gli  annali  non  fanno  menzione  alcuna  della 
qualità  di  questa  armata  , della  quale  era  almirante 
Gafforio  sopraddetto. 

1 19G.  — E l'anno  seguente  di  mille  cento  novanta  sei 
il  podestà  fu  Drudo  .Marcellino  milanese  uomo  pruden- 
te, valente,  eloquente  ed  onesto.  E fu  ordinato  por  gli 
emendatori  della  Repubblica  che  al  podestà  si  dovessino 
dare  ogni  anno  otto  gentiluomini,  i quali  insieme  con 
lui  avessino  cura  dell'entrata  e dell'uscita  della  Repub- 
blica, delle  collette,  degli  armamenti,  delle  galere,  delle 
navi,  della  guardia  delle  castella,  e delle  altre  cose 
pertinenti  alla  Repubblica.  E furono  eletti  , Ugo  Em- 
briaco,  Nicola  Lecancea,  Ingo  Longo,  Guglielmo  For- 
uaro,  Belmusto  Lercaro,  Montanario  d'Oria,  Guglielmo 
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(li  ^og^o  ed  Anselmo  Gunraco  ; c per  le  cause  fdrensi 
in  le  prime  compagne,  Rogero  di  Nelia,  Filippo  Cava* 
ronco,  Simon  Lecancca,  Opicio  Guerzo,  Guglielmo  Pa- 
neria, Guglielmo  Rosa,  Oberlo  Porcone,  Ido  di  Baldi- 
zone.  Il  Podeslà  vedendo  che  molli  ciUndini  avevano 
alzaie  le  lorri  loro  più  che  non  era  la  misura  statuita 
per  la  città , le  fece  ubbassare,  e le  ridusse  alla  misura 
d'ottanta  piedi.  Ed  accaddetle  che  un  figliuolo  di  Idone 
Mallone  occultamente  , e quasi  con  violenza , discaricò 
alquante  mercanzie  contra  la  proibizione  e divieto  della 
città;  e chiamato  dal  podestà  non  volse  comparire.  Per 
il  che  il  podestà,  convocato  il  consiglio,  andò  col  popolo 
armalo,  e gli  fece  distruggere  la  casa  sino  a' fondamenti. 
E perchè  erano  offerte  al  podeslà  le  cose  che  si  erano 
discaricale  della  nave,  non  si  lasciò  corrompere* per 
argento,  nè  per  oro,  nè  per  pietre  preziose;  anzi  fece 
portare  tulle  le  mercanzie  nel  cospetto  di  tutto  il  con- 
siglio , e poi  le  fece  riponere  nel  magazzino  comune 
della  Repubblica.  Questo  podestà  fu  molto  severo  in 
punir  i malfattori,  e castigò  i cattivi,  e fu  magnanimo 
a reprimer  gli  inimici  della  Repubblica;  e l'ombra  e 
la  virtù  sua  tenne  le  strade  e le  vie  sicure. 

Venne  quest'anno  del  mese  di  marzo  a Genova  Pan- 
dolfo  cardinale  legalo  di  papa  Celestino,  e condusse 
quattro  dei  primi  della  terra  a Lerice  a parlamento  con 
Pisani  per  trattar  la  pace  fra  I'  uno  e l' altro  popolo  : 
e si  protrassero  i parlamenti  insino  al  giorno  della  Pa- 
squa: e perchè  non  si  concluse  cosa  alcuna,  statuirono 
un  altro  termine.  E fra  questo  mezzo  Pisani  maliziosa- 
mente andarono  con  l'esercito  per  ricuperar  Bonifacio , 
stimando  di  trovarlo  sprovvisto  ; il  che  presentendo  Ge- 
novesi, incontinente  fecero  una  copiosa  armata  di  navi , 
di  galere,  c gran  numero  di  fanteria  : e fu  capitano  il 
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podestà  Drudo  sopraddetto;  e,  giunto  nel  porto  di  Bo- 
nifacio, intese  come  Pisani  se  n' erano  fuggiti,  temendo 
dell'  armata  de'  Genovesi.  £ li  perseguitò  insino  a 
Cagliari , del  qual  luogo  ancora  erano  fuggiti  la  notte 
precedente  ; ed  espose  quivi  in  terra  la  fanteria  contra 
la  volontà  del  marchese  Guglielmo,  il  quale  aveva  oc- 
cupato il  giudicato  di  Cagliari.  E congregò  esso  mar- 
chese gran  moltitudine  di  Sardi  e di  Catalani  : e fu 
più  volte  alle  mani  con  I'  esercito  de'  Genovesi , e fu 
sempre  perdente.  Ed  arrivarono  fra  questo  mezzo  gran 
moltitudine  di  navi  in  soccorso  de'  Genovesi  ; i quali , 
poi  ‘eh'  ebbero  ingrossato  il  campo , ruppero  il  marchese 
Guglielmo  con  la  gente  sua,  alla  quale  s'  erano  con- 
giunte le  genti  de'  Pisani.  E pigliarono  la  terra  di  S. 
Igia,  e tornarono  al  campo  carichi  di  spoglie,  eh'  ave- 
vano prese  nel  palazzo  del  marchese  soprannominato, 
e negli  altri  palazzi  e case  di  S.  Igia  , le  quali  per 
una  buona  parte  distrussero;  e tornarono  in  Bonifacio, 
e io  lassarono  ben  in  ordine  di  gente  da  guerra:  e 'ri- 
tornò felicemente  l'armata  a Genova. 

E Pisani  conoscendo  quanto  li  fosse  opportuno  e ne- 
cessario Bonifacio,  fecero  muovere  i corsari  pisani,  quali 
erano  in  Sicilia  e negli  altri  luoghi , per  la  ricupcl'a- 
zione  di  quello:  i quali  con  nove  grosse  navi  e molte 
galere  e molti  altri  navigli  andarono,  e misero  campo 
a Bonifacio,  I' as.sediarono , c lo  combattettero  feroce- 
mente con  macchine  lignee  ed  altre  armi.  E Geno- 
vesi subito  gli  mandarono  per  .soccorso  una  cctea  cari- 
cata d'armamenti  sotto  la  guida  di  Montanario  D'  Oria 
uno  degli  otto  rettori  della  città:  la  qual  cetea  per  poca 
provvidenza  fu  presa  dagli  inimici.  Ed  assai  presto  si 
partirono  da  Genova  diecisette  galere  , delle  quali  era 
capitano  Ansaldo  Guaraco  uno  degli  otto  rettori  della 
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città.  E giunto  clic  fu  in  Bonifacio,  incontinente  si  parti 
1’  armata  de’  Pisani  : e lassarono  in  terra  le  macchine 
lignee  e gli  altri  armamenti,  con  i quali  combattevano 
la  terra  di  Bonifacio.  E Pisani  nondimeno  ai  quali  do- 
leva assai  la  perdita  di  Bonifacio,  ritornarono  presto  con 
diecinove  galere,  e sette  altri  vascelli  da  remo,  e molti 
altri  navigli  ben  ad  ordine  con  copioso  numero  di  sol- 
dati; e si  trovarono  con  Tarmala  de' Genovesi  in  alto 
mare  sopra  Bonifacio;  e furono  alle  mani.  E Genovesi 
delle  diecisette  galere  ne  perderono  tre , e Pisani  ne 
perderono  una,  nella  quale  fu  preso  Gliirardo  Viceconic 
nobile  pisano,  e fu  menato  u Genova  prigione  con  molti 
altri  pisani.  E quest'anno  lassò  dì  scrivere  gli  annali 
Oltobone , e cominciò  a scrivere  Ogerio  del  Pane  un 
dei  scrivani  della  città. 

1197.  — E Tanno  di  mille  cento  novanlasette  fu  con- 
Grmato  podestà  Drudo  Marcellino  sopraddetto:  ed  i con- 
soli delle  cause  forensi  furono  in  le  quattro  prime  compa- 
gne, Ugolino  Mallone,  Federico  degli  Alberici,  Guglielmo 
Tornello  ed  Ugo  Fornaro;  ed  in  le  quattro  altre  , Gu- 
glielmo Pansano,  Oberto  Lucchese,  Oberto  di  Gliirardo 
ed  Oberto  di  Negro;  e per  le  questioni  di  fuori  della 
terra,  Sìmonc  Lecanozze  c Vassallo  di  Laumello,  i quali 
di  Laumello  furono  poi  nominati  Lomellini  : c riferi- 
scono T origine  loro  a due  fratelli  carnali  del  conte  pa- 
latino uno  degli  elettori  dell'  imperio;  dei  quali  due 
fratelli  il  primo  fu  nominato  conte  Otto,  il  secondo 
conte  Gandolfo.  I discendenti  dei  quali  hanno  avuto 
gran  signoria  in  Italia,  e precipue  nel  contado  di  Pavia, 
e dove,  insino  al  presente,  è una  regione  nominata  Lo- 
mellina  ed  una  terra  nominata  Lomello.  E per  cagione 
dì  più  e più  guerre,  che  furono  in  Italia,  fu  distrutto 
Lomello  e la  Loincllina;  e si  dispersero  questi  genti- 
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luominì  Lomcllini  ih  più  luoghi  , ed  alcuni  son  stali 
nominali  comi  di  .Mede,  alcuni  conti  di  Languesco  , al- 
cuni conti  di  Gambarana,  alcuni  di  Rovescala,  alcuni 
di  Vaicgio  e di  molli  altri  luoghi,  lenendo  però  tulli 
una  medesima  insegna.  B molli  di  loro  sono  restali  po- 
veri gentiluomini , come  accade,  e per  cagion  delle  di- 
visioni e partimenli,  c per  cagion  delle  guerre.  E quelli 
Lomellini  che  sono  abitati  in  Genova,  sono  siali  uomini 
di  buona  riputazione,  c nella  famiglia  loro  hanno  avuto, 
0 niuna,  o poca  mescolanza  di  gente  avventizia  o fore- 
stiera: c le  cose  particolari  di  questa  famìglia  si  ve- 
dranno appresso  d'anno  in  anno,  secondo  che  saranno 
occorse. 

E mori  papa  Celestino  ; e successe  Innocenzo  terzo 
di  Agnania.  Era  proibizione  che  non  si  |>otesse  navigare 
in  Sicilia,  conira  la  quale  presunsero  alquanti  nobili  di 
andare  con  alquante  galere:  ed  il  podestà  fece  minar 
le  case  loro.  E nel  ritorno  delle  galere  Nicola  D’  Oria 
ed  i compagni  suoi  ebbero  mollo  molesta  la  mina  delle 
case,  inianio  che  si  levarono  con  Tarmi  conira  il  po- 
destà; ed  occuparono  il  palazzo  archiepiscopale,  e driz- 
zarono un  ponte  di  legno  alla  stanza  del  podestà,  di 
notte.  E,  fatto  giorno,  il  podestà  fece  armar  tutto  il 
popolo  contro  N'icolao  D’ Oria  cd  i seguaci:  e nondi- 
meno, per  interposizione  dei  parenti,  Nicolao  si  umiliò 
al  podestà,  e mancò  il  rumore.  E quest’ anno  i mar- 
chesi di  Gavi  si  misero  alla  strada , e rubarono  molle 
some  di  mercanzie  di  Genovesi  c di  Astesani , e si 
ridussero  nel  castello  di  Tassarolo.  Ed  il  podestà  cavalcò 
a Gavi  con  gente  assai,  e,  ricuperalo  le  robe,  fece  di- 
struggere c minare  un  castello  che  i marchesi  soprad- 
detti insieme  con  gli  uomini  di  Palodio  avevano  edifi- 
calo sul  poggio  di  Carrosio.  E quesTanno  T imperatore 
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Enrico  l'ultimo  giorno  di  settembi^  in  la  città  di  Mes- 
sina morì. 

1 1!)8.  — E l'anno  di  mille  cento  novant'ollo  il  podestà 
fu  Alberto  di  Mandelio  cittadino  milanese;  ed  i consoli 
delle  cause  forensi  in  le  prime  quattro  compagne,  Ro- 
gerio  d'Elia,  Filippo  Cavaronco,  Guglielmo  Tornello, 
ed  Oberto  Porco;  ed  in  I'  altre  quattro,  Enrico  Guer- 
cio, Vassallo  Grillo,  Guglielmo  Rosa  ed  Ogero  Maza- 
vcllo;  e per  le  cause  di  fuora  della  terra,  Simone  Le- 
canozze  e Vasello  Bolonello.  E quest'anno  gli  uomini 
della  Beccaria  e gli  uomini  di  Vezzano  con  molti  altri 
vassalli , che  la  Repubblica  aveva  in  Lunigiana  , per 
cagione  che  li  fu  alquanto  ritardalo  il  pagamento  del 
feudo,  si  concordarono  con  PLsani,  e scgrciamcnte  per 
mare  e per  terra  assaltarono  il  borgo  ed  il  castello  d> 
Portoveuere.  La  qual  cosa  come  fu  intesa  in  la  città , 
si  mandò  gente  per  mare  e per  terra;  e si  partirono 
gl'  inimici.  E Genovesi  li  perseguitarono  e li  ruppero 
nel  campo,  e gli  pigliarono  per  forza  il  castello  di  Vi- 
signa,  e menarono  molti  prigioni  a Genova.  E poi  la- 
quanti giorni,  i sopraddetti  vassalli  conobbero  il  suo 
errore,  c domandarono  venia  ',  e li  fu  perdonato:  e 
tornarono  in  grazia  della  signoria.  E si  armarono  questo 
anno  otto  galere , delie  quali  fu  capitano  Guglielmo 
Tornello,  il  quale  nel  porto  di  Palermo  prese  otto  ga- 
lere. d' un  corsaro  nominato  Recuppcro,  grande  inimico 
della  patria  : ed  a prieghi  di  Costanza  che  fu  moglie 
dell'  imperator  Federigo  liberò  il  corsaro  e le  galere  ; 
e r imperatrice  rilassò  molti  prigioni  Genovesi.  E que- 
sto anno  il  podestà  col  popolo  pigli  arono  per  forza  il 
castello  di  Tussaria,  il  quale  era  difeso  da  Tortonesi 
in  compagnia  di  quasi  tutti  quelli  che  abitano  in  qua 
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dal  Po , e lo  distrussero  sino  a’  fondumcnli:  e Torlo- 
nesi  satisfecero  alla  Repubblica  le  spese  e gl'  interessi 
fatti  per  ragion  loro.  Ebbe  ancor  quest’anno  la  Repul>- 
blica  il  castello  di  Palodi  : ed  il  podestà  ed  i consoli 
prenominati  resero  l'uflieio  loro  con  laude  e commen- 
dazione. 

1199.  — E l'anno  seguente  di  mille  cento  novanta 
nove  il  podestà  fu  Deltramo  Cristiano  pavese,  il  quale 
ebbe  in  sua  compagnia  sei  nobili,  Nicola  .Mallone,  Ingo 
Longo,  Oberto  Malocello,  Simon  di  Camilla,  Belmusto 
Lercaro  e Manfredo  Picamilio;  ed  i consoli  delle  cause 
forensi  in  le  quattro  prime  compagne  verso  la  città , 
Anseimo  di  Castello,  Guglielmo  Mallone,  Ingo  Stanconc 
ed  Ingo  Tornello;  c in  l'altrc  quattro  verso  il  borgo, 
Villano  deir  l.sole,  Simon  Sardena  , Angelolto  Vcsconte, 
e Bernicio  del  Campo.  E questo  anno  furono  aggiunti 
altri  quattro  consoli  per  le  cause  vertenti  fra  le  quat- 
tro compagne  della  città,  c le  quattro  del  borgo,  e fu- 
rono, Rubaldo  di  Elia,  Enrico  Mazzolo,  Porcone  e Gu- 
glielmo di  Negro  ; e per  gli  uomini  fuori  della  città  , 
Opicio  Guercio  e Guglielmo  Uso  di  Marc.  E si  arma- 
rono otto  galere  sotto  la  guida  di  Oberto  Maloccllo,  le 
quali  nel  porto  di  Cagliari  pigliarono  per  forza  una 
grossa  nave  di  Pisani  nominala  la  Boccanigra  carica 
di  mercanzia  : c le  galere  poi  fecero  comptignia  alle 
navi  che  ritornavano  di  Levante;  perche  furono  armate 
a questo  effetto.  Si  armarono  ancora  quattro  galere  e 
due  navi  conira  Pisani  che  corseggiavano  in  Provenza, 
delle  quali  fu  capitano  Simone  di  Camilla:  e liberò 
molli  genovesi  eh'  erano  prigioni  in  un  castello  del- 
r isole  di  Ercs;  c distrusse  il  castello  insino  a'  fonda- 
menti. Questo  iinno  ancor  si  mandò  I'  esercito  conira 
la  città  di  Vintimiglia  , la  quale  si  tenne  assediala  per 
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mare  e per  Icrra  circa  due  mesi  ; e poi  per  cagione 
di  alquanti  scellerati  uomini  si  levò  l'assedio. 

1200.  — E l'unno  di  mille  duecento  fu  podestà  Or- 
landino quondam  Mulapresi  cittadino  lucchese  ; ed  i 
consoli  delle  cause  forensi  in  le  (|iiuttro  prime  compa- 
gne verso  la  città,  Rogcro  di  Elia , Amico  Mullone,  Fi- 
lippo Cavaronco  e Guglielmo  di  Palio  ; e in  le  altre 
quattro  verso  il  borgo,  Belmusto  Lcrcaro , Guglielmo 
Rozzino,  Giacobo  di  .Varino  e Guglielmo  Piccamilio  ; 
c per  gli  uomini  di  fuora  , Beltramo  di  Savìgnone  e 
Bulduino  della  Volta.  E questo  unno  il  podestà  andò 
con  i soldati  alla  villa  di  S.  Remo,  e poi  andò  a S. 
Ampelio:  e ivi  piantò  i padiglioni,  e diede  il  guasto 
a tutta  quella  valle  da  S.  Ampelio  iusino  all'acqua  di 
Nervia.  E,  ritornato  il  podestà  a Genova,  andò  a Lucca, 
ed  ivi  morì.  E la  città  elesse  per  podestà  il  suo  vica- 
rio Guglielmo  di  Enrico , il  quale  per  grazia  di  Dio 
mantenne  ' la  Repubblica  in  pace.  E si  mandò  questo 
anno  Falcone  di  Custcllo  in  Alessandria  ambasciatore 
al  snidano,  per  causa  di  alquanti  genovesi  prigioni.  Ed  il 
snidano  accettò  i doni  ed  i presentì  della  Repubblica  ch'e- 
rano  di  buona  valuta,  e uondimeno  non  rilasciò  i pri- 
gioni. E questo  anno  una  nave  nominata  la  Boccanigra, 
nel  Golfo  di  Tunisi  pigliò  molto  virilmente  tre  navi 
di  Pisani  armate,  la  Castellana,  la  Diana  ed  il  Pavone; 
che  cosi  si  nominavano  dette  navi , e furono  condotte 
in  Genova  cariche  d'armi  e d'altre  mercanzie. 

' Nel  lesto  mantiene. 
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1201.  — Anno  di  mille  durenl’uno.  I consoli  dello 
Sialo  furono  sei,  Guglielmo  Embriaco,  Nicola  Mallonc , 
Giordano  Riclierio,  Guglielmo  Guercio,  Nicolao  DOria  o 
Guido  Spinola  ; ed  i consoli  delle  cause  forensi  dodici  ; 
in  le  quattro  prime  compagne , Corso  Viceconte  , Gu- 
glielmo Crispino,  Martino  Tornello  ed  Opizo  Guercio; 
e per  le  compagne  verso  il  borgo,  Guglielmo  Bocche- 
rio  , Enrico  Demccolla  , Otto  Guaraeo  e Nicola  Mara- 
bollo  ; e per  le  controversie  Ira  i cittadini  ed  i bor- 
ghesi , Bonifacio  della  Volta  , Enrico  Mazale , Nicola 
Bocacio  e .Melcbio  Grillo;  e per  gli  uomini  di  fuora,  En- 
rico Cigala  e Guglielmò  Ficomalario.  E per  questo  con- 
solato erano  in  la  città  gran  numero  di  ladri  ; ed  i 
consoli  vi  misero  grandissima  diligenza  ; e ad  alcuni 
fecero  tagliar  il  capo,  e ad  alcuni  fecero  cavar  gli  oc- 
chi. E quest'  anno  gli  uomini  di  Vinlimiglia  armarono  • 
una  galera  contra  le  convenzioni  che  avevano  con  la 
città;  la  qual  città  armò  Ire  galere,  e perseguì  ' quella 
di  Vinlimiglia  insiiio  in  Spagna.  Ed  in  fine  del  conso- 
lato vennero  quelli  di  Vinlimiglia  scalzi  e con  le  croci 
in  mano,  e domandarono  perdono  ai  consoli,  e giura- 
rono di  ubbidire  in  tutto  ai  comandamenti  loro.  E si 
armarono  otto  galere  , delle  quali  fu  capitano  Nicolao 
B'Oria  per  sicurtà  delle  navi , che  venivano  di  Levante. 

Ed  andò  questo  capitano  in  Sicilia , e Grmò  la  pace  col 
regno:  e tra  oro  ed  argento  c pietre  preziose,  portò  alla 
Repubblica  il  valore  di  mille  einquecenlo  lire. 

Ed  in  quest'anno  Marquardo,  il  quale  avemo  dello 
di  sopra  esser  stato  scalco  dell' imperatore  Enrico,  pi- 
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gliò  ed  iucarcerò  Guglielmo  Grasso  ammiraglio  de'  Ge- 
novesi ; per  la  liberazione  del  quale  la  città  mandò 
Guglielmo  Einbriaco  cou  una  galera  armata,  e non  lo 
puoté  ricuperare.  Quest'anno  Leone  re  d'Armenia  con- 
cesse molli  privilegi  al  comune  iu  lutto  il  regno  suo, 
e parlicolarmeiile  di  aver  chiesa,  contrada,  fondico  e 
córte  in  Sisi,  in  Malmistra  ed  in  Tarso,  che  fu  la  pa- 
tria dell' apostolo  Paolo;  ed  il  privilegio  si  serva  nel 
registro  del  comune.  E poi  la  morte  dell'  imperatore 
Enrico  fu  divisione  fra  gli  elettori;  ed  una  parte  elesse 
Ottone  duca  di  Sassonia,  e l'altra  Filippo  duca  di  To- 
scana tutore  del  figlio  d'Enrico;  ed  il  Papa  confìrmò 
Ottone.  E perchè  Filippo  non  visse  gran  tempo  , dopo 
la  morte  sua  il  Papa  incoronò  Ottone  quinto  ’ di  questo 
nome;  e perchè  si  portò  male,  fu  scomunicato  e pri- 
valo dell' imperio  dal  Papa;  e fu  eletto  Federigo  se- 
condo re  di  Sicilia  giovane  di  venti  anni. 

1202. — E l'anno  di  mille  duecento  due  fu  podestà 
Giuffredollo  Grassello  milanese,  al  quale  furono  dati  quat- 
tro consiglieri  per  tener  conto  delle  spese  del  comune, 
Nicola  .Malloue,  Guglielmo  Tornello , Belmusto  Lcrcaro 
ed  Enrico  di  Negro  ; e per  le  cause  forensi  i consoli 
furono  quattordici;  in  le  compagne  verso  la  città,  Gio- 
vanni Slrallcra  , Zaccaria  di  Castello , Nicola  Lccaeen- 
seo  e Filippo  Cavaronco;  ed  in  l'allre  verso  il  borgo, 
Guglielmo  Rosa,  Bartolomeo  della  Demecotta,  Andrea 
della  Demecotta  e Simone  Pignolo;  e fra  i cittadini  ed 
i borghesi , Oberlo  Porco  , Guglielmo  Tornello  , Otto 
Pezolo  ed  Amico  Guercio;  e per  gli  uomini  di  fuora, 
Rubaldo  Tarallo  e Raimondo  Cancellerò.  E quest'anno 
Beltrame  di  Nervi  con  una  sua  nave  pigliò  una  nave 
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pisana  nominata  la  nave  di  S.  Pietro.  Una  nave  ancora 
genovese  nominala  la  Berarda  , navigando  verso  Ales- 
sandria, fu  assaltata  da  una  nave  di  Pisani,  e fu  presa 
la  pisana  : e Genovesi  si  contentarono  della  roba  che 
era  in  quella  , e mossi  da  compassione  restituirono  la 
nave.  Ed  in  quest'anno,  Alberto,  Guglielmo,  Raniero 
ed  i figliuoli  del  quondam  Guidone  che  furono  mar- 
chesi dì  Gavi,  si  convennero  eon  la  Repubbliea,  e per 
prezzo  di  quattro  mila  lire  le  venderono  le  possessioni 
e le  ragioni , eh'  avevano  nel  castello  e nel  borgo  e 
negli  uomini  di  Gavi , e similmente  nei  boschi , nei 
molìni  e nei  pedaggi,  e totalmente  fu  transferita  tutta 
la  signoria  di  Gavi  per  il  prezzo  sopraddetto  in  la  Re- 
pubblica di  Genova  ; ed  i marchesi  sopraddetti  furono 
falli  cittadini  genovesi.  Ed  il  podestà  insieme  con  i 
consoli  si  commendano  di  aver  benìssimo  governala  la 
città. 

1203.  — E l'anno  seguente  dì  mille  ducento  tre  fu 
confirmalo  il  podestà  Giuffredotlo  soprannominalo;  c gli 
furono  dati  quattro  consiglieri  nubili  per  tener  conto 
delle  cose  del  comune,  Guglielmo  Barca,  Ollobone  della 
Croce,  Ido  di  Carmadino  e Guidone  Spinola:  ed  i con- 
soli delle  cause  forensi  furono  quattordici  ; per  le  pri- 
me quattro  compagne  , Ingo  di  Galiiana  , Guglielmo  di 
Palla  , Opizo  Guercio  e Pagano  di  Rodolfo  : e per  le 
quattro  compagne  verso  il  borgo , Orlando  Belmusto , 
Guglielmo  Uso  di  Mare  , Enrico  della  Demecolta  ed 
Otto  Guaraco  : e per  li  cittadini  e per  li  borghesi , 
Amigono  di  Castello , Ingo  Tornello , Melchio  Grillo  e 
Villano  Mangiaporri  ; e per  li  cittadini  e per  gli  uo- 
mini di  fuora  , Bonifacio  della  Volta  e Simone  Alpa- 
uis.  E quest'  anno  gli  uomini  della  Valle  dì  Arocia  si 
diedero  alla  comunità  di  Genova.  E fu  discordia  fra 
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loro  e gli  uomini  di  Albcnga,  lu  quale  fu  pacificata  con 
lu  prudenza  del  podestà  e di  altri  cittadini , i quali 
andarono  ad  Albenga  : e pagò  la  città  di  Albcnga  cin- 
quanta lire.  E venuto  il  podestà  a Savona,  volse  fare 
un  esecuzione  conica  un  savonese  nominato  Guglielmo 
Saravo,  che  non  ascendeva  alla  somma  di  dodici  lire: 
e perchè  fu  disobbediente , il  podestà  ordinò  che  gli 
fosse  minala  la  casa.  E volendosi  mettere  questa  cosa 
ad  esecuzione , un  nepole  del  predetto  Guglielmo  am- 
mazzò un  dei  servitori  del  podestà.  Della  qual  presun- 
zione il  podestà  restò  molto  sdegnalo  ; e fece  ruinare 
non  solamente  la  casa  del  dello  Guglielmo,  ma  molle 
altre  case  e molle  altre  torri;  pigliò  dalla  comunità  di 
Savona  trecento  lire  in  denari , ed  ottocento  in  pegni , 
e mille  in  promissioni.  E Pisani  avevano  armalo  due 
galere,  ed  il  podestà  ne  fece  armare  tre,  e restò  presa 
una  di  quelle  de'  Pisani.  Fu  ancora  preso  dalle  navi 
de’  Genovesi  che  andavano  in  mercanzia  una  nave 
grossa  di  Pisani  nominala  la  Paimera  all'ìsole  di  Marsi- 
glia. E quest’anno  medesimo  due  piccole  navi  genovesi , 
nominate  la  Stella  ed  il  Falcone,  presero  in  Sardegna 
una  grossissima  nave  di  Pisani  nominata  la  Rosa.  Ed 
accaddetle  quest’anno  che  due  sbanditi  savonesi  arma- 
rono secrclamenle  un  piccolo  legno,  c presero  una  barca 
carica  di  roba  di  artigiani,  e sene  fuggirono  alla  Tur- 
bia  cd  a Nizza.  Ed  il  podestà  si  fece  gran  conto  di 
quefilo  maleficio,  e mandò  un  suo  causidico,  il  quale, 
poich'ebbe  ricuperala  una  parte  della  roba,  fu  assaltato 
con  gli  uomini  eh'  erano  con  lui  , e spogliali  e feriti 
a morte  dagli  uomini  di  Tabia  ‘ e di  Ceriana:  conira  i 
quali  indignato  grandemente  il  podestà  si  mosse  con  una 

’ Ori  foggia,  come  di  già  più  ianeazi  si  c osservslo  alla  nota 
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buona  parte  <lclle  genti  della  città,  e diede  il  guasto 
alla  terra  di  Tubia , e distrusse  il  castello  sino  a'  fon- 
damenti, e distrusse  ancora  le  possessioni  dei  villani 
di  Ccriana,  i quali  s' erano  trovati  al  sopraddetto  ma- 
leflcio.  E ricuperò  il  podestà  quasi  tutta  la  preda  so- 
praddetta, e li  fece  pagare  ottocento  lire;  disfece  an- 
cora per  simile  causa  una  possessione  di  un  uomo  di 
Albisola,  ch'era  intervenuto  al  detto  maleGcio:  e simil- 
mente per  simil  causa  fece  distruggere  molte  case  degli 
uomini  di  Varagine. 

E perchè  quest’  anno  era  intervenuta  in  la  città  gran 
guerra  e gran  discordia  fra  quelli  della  Volta  e quelli 
di  Corte  per  cagione  della  morte  di  Sorleone  Pevere, 
che  fu  morto  per  opera  di  quelli  della  Volta,  il  po- 
destà in  pubblico  consiglio , chiamati  il  preposito  e I'  ar- 
cidiacono delia  chiesa  cattedrale,  pacificò  loro  insieme; 
e similmente  pacificò  una  guerra  fra  i D' Oria  ed  i 
Porcelli , ed  un’  altra  che  era  fra  i Lccavella  ed  i Cas- 
sici cd  i Mulinfaiiti.  E quest'  anno  a'  ventidue  giorni 
di  settembre  passò  di  questa  vita  all'altra,  poiché  fu 
stato  in  l'ufficio  archiepiscopale  undici  anni,  l'arcive- 
scovo Bonifacio,  al  quale  successe  per  canonica  elezione, 
(la  facoltà  della  quale  era  stala  concessa  al  proposito  ed 
all’arcidiacono)  il  venerando  messere  Otto,  ch’era  ve- 
scovo di  Bobbio  di  nazione  alessandrino.  Ed  in  questo 
anno,  come  scrivono  molti  istorici,  il  conte  di  Fiandra, 
ed  il  conte  di  S.  Paolo,  ed  il  marchese  Bonifacio  di 
Monferrato,  e Veneziani,  fingendo  di  volere  andare  a 
ricoverare  la  Terra  santa,  pigliarono  la  città  di  Costan- 
tinopoli, sotto  colore  di  voler  rimettere  in  signoria  A- 
lessio  pupillo,  al  quale  di  ragione  parteneva  l'impero. 
E si  partirono  fra  loro  le  terre  di  quella  signoria;  e la 
più  parte  della  Romania  ebbero  i signori  Francesi;  ed 
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il  marchese  di  Monferrato  fu  fatto  re  di  Salonicco;  e 
Veneziani  cbliem  C.mdia  con  molte  altre  isole  dell'  Ar- 
cipelago; eJ  in  la  presa  della  città  non  fu  arulo  ri- 
spetto, nè  aiiu  cose  mondane,  né  alle  cose  religiose:  e 
furono  spogliate  le  chiese  di  molte  santissime  reliquie; 
fra  le  quali  vi  era  una  buona  parte  della  vera  croce, 
cioè  quella  che  S.  Elena  ritrovò  in  Jerusalcm,  e portò 
a suo  figliuolo  Costantino  in  Costantinopoli.  E questa 
croce  con  molte  altre  reliquie  furono  prese  da  una  na- 
ve che  le  portava  in  Venezia  da  un  cittadino  genovese 
nominato  Dondedio  Bo  che  aveva  due  galere  armate, 
c donò  liberalmente  la  croce  alla  Rupubblica  ed  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  e ritenne  appresso  di  sè  le  al- 
tre reliquie,  le  quali  nondimeno  dipoi  molto  tempo 
per  opera  di  Giacobo  di  Varagine,  die  fu  frale  di  S. 
Domenico,  c poi  arcivescovo  della  città,  furono  riposte 
nel  venerando  convento  di  S.  Domenico  ; e furono  ar- 
mate di  lame  d'argento  e collocate  in  due  tavole:  e 
si  servano  con  gran  venerazione. 

1204.  — E l'anno  seguente  di  mille  ducente  Ijuattro 
fu  confirmato  il  prefato  Giuffredotto  podestà  delia  città; 
ed  i consoli  delle  prime  quattro  compagne  furono,  En- 
rico Mallone , Bonifacio  di  Guidone , Ido  Siancoue  e Marti- 
no Tornello;  ed  in  le  quattro  altre  verso  il  borgo,  Ghi- 
rardo  di  Morta,  Anseimo  Malfaote,  Boitario  D' Oria  e 
Giacobo  Piccamilio;  e per  li  cittadini  e per  li  borghesi, 
Bailardo  di  Palio,  Berlolotto  della  Volta,  Balduino  Bi- 
saccia e Fulco  di  Guizolfo;  e per  gli  uomini  di  fuora, 
Balduino  della  Volta  e Vassallo  Grillo.  E quest'  anno 
ribellarono  gli  uomini  della  valle  Arocia,  e della  valle 
di  Oncglia.  Ed  il  podestà  si  levò  con  la  gente  della 
città  e con  la  gente  del  distretto,  e li  debellò  facilmente. 
E per  li  danni  dati  in  la  Riviera , e particolarmente  al 
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Porlo  Maurizio,  li  fece  pagar  mille  lire,  e dislrussc 
sino  a'fondamcnli  due  caslclle , ch'avevnno  edifìcato  i 
villani  di  valle  Arocia  e della  valle  di  Oneglia , c nei 
quali  si  erano  ridulli.  E quest'  anno  Ugo  di  CalTaro 
rombattelle  galera  per  galera  con  Recovcro  pisano  cor- 
saro famosissimo;  ed  Ugo  riportò  la  vittoria,  e Reco- 
vero  restò  morto.  E quest'  anno  medesimo  del  mese  di 
settembre  usrì  da  Pisa  una  cetea  di  cento  remi , ed 
un  bucio  d' ottanta  remi,  ed  andavano  corseggiando  e 
danniGcando:  coiitra  i quali  i borghesi  in  Portovenere 
armarono  una  galera  ; e su  la  foce  di  Pisa  aspettarono 
il  ritorno  dei  prenominati  due  vascelli,  e pigliarono  la 
retea  sopraddetta:  ed  era  capitano  della  galera  Filippo 
Cavaronco,  quale  per  quel  tempo  era  castellano  di  Por- 
tovenere. Ed  il  podestà  quest'  anno  fece  fabbricare  otto 
galere  cd  alquante  navi;  e si  aspettava  il  ritorno  della 
nave  nominata  Carrocia,  della  quale  era  capitano  Ala- 
mano  della  Costa.  E per  pigliare  questa  nave  Pisani  ave- 
vano armalo  una  nave  di  corso  nominata  il  l.eonpardo, 
cd  erano  in  essa  cinquecento  combattenti  : c furono  alle 
mani  le  due  navi  predette,  e la  pisana  re$lò  perdente. 
E Genovesi  presero  in  essa  duecento  cinquanlatre  arma- 
ture di  ferro , cd  una  gran  quantità  di  giubboni  ' di 
maglia  , di  celate , di  largoni  e molle  altre  armature. 
E navigò  la  Carrocia  e la  perdente  Leoparda  in  Candia, 
dove  ritrovarono  alquante  navi  genovesi  che  ritorna- 
vano di  Soria  e di  Egitto.  E tutte  insieme  con  l' auto- 
rità di  quattro  consoli , Lamberto  Fornaro  , Belmusto 
Lcrcaro,  Ogerio  dell' Insule  e Belmusto  Lercaro  il  più 
giovine,  e di  molti  altri  cittadini  eh' erano  in  lor  com- 
pagnia, che  tutti  ritornavano  di  Levante,  deliberarono 
di  andare  a ricuperare  la  città  di  Saragozza  , cb'  era 
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occupata  da  corsari  pisani,  clic  oflondcvano  non  sola- 
iiicnle  la  nazion  genovese , ma  ogni  altra  gente.  Ed 
avevano  essi  pisani  cacciati  fuora  della  città  non  so- 
lamente i borghesi,  ma  ancora  il  ve.scovo  con  i cano- 
nici. Ed  in  questa  impresa  si  aggiunse  in  favore  dei 
Genovesi  il  conte  di  Malica  , che  è promontorio  in  le 
Moree  distante  dal  cavo  S.  Angelo  forse  sessanta  miglia, 
secondo  il  Biondo,  ovvero  di  .Malia  secondo  il  Sabellico, 
che  è riviera  e golfo  di  là  da  Ncgroponte,e  si  chiama 
dui  moderni  il  golfo  di  Yullo  : ed  il  conte  era  nomi- 
nato Enrico , e soprannominato  Piscatore , grandissimo 
amico  de'  Genovesi.  Con  le  sue  galere  c con  la  sua 
gente,  ed  a sei  giorni  del  mese  di  agosto  arrivò  l'ar- 
mata nel  porlo  di  Saragozza  , e subito  pigliò  due  navi 
pisane , la  Fiore  e la  Rosa.  Ed  in  coiis|x  ito  del  conte 
Ruiniero  toscano,  ch'era  venuto  con  gente  assai  al  soc- 
corso di  Saragozza,  vi  misero  l'assedio,  ed  in  spazio  di 
sette  giorni  pigliarono  la  città  per  forza.  E scacciali  fuora 
i corsari , restituirono  il  vescovo  ed  i canonici , e gli 
altri  sacerdoti  alle  chiese  loro , e costituirono  conte 
della  città  Marnano  della  Costa  soprannominato,  a nome 
della  Repubblica  genovese , e si  fecero  giurare  da  lui 
la  lìdclilà.  E prima  che  si  partissero,  giunse  all'improv- 
viso una  nave  pisana  nominata  il  Tono,  la  qual  restò 
presa  con  tutto  il  carico  a man  salva  : c I'  armata  con 
i consoli  prenominati  ritornò  felicemente  a Genova.  E 
del  mese  d’ottobre  fu  una  grandissima  fortuna  nel  porto, 
e restarono  sommerse  quattro  navi  grosse,  cariche  per  la 
maggior  parte,  la  Gazella,  la  Regina,  la  Dolce  ed  il 
Falcone.  Vero  è che  il  di  seguente , poiché  fu  cessata 
la  fortuna  e la  tempesta,  si  ricuperò  una  gran  parte 
del  carico  delle  navi. 

Fu  eziandio  quest'  anno  un  grandissimo  incendio  in 
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lo  coiilrada  degli  Obrandarii , e fece  gran  danno.  Ed 
accaddelle  che  la  famiglia  del  podestà,  per  errore,  di 
notte , ammazzarono  un  figliuolo  di  Giovanni  Balbo  in 
Socilia  Per  la  qual  morie  si  sollevarono  alquanti  no- 
bili contra  il  podestà;  ed  egli  congregò  gran  gente  con- 
tea di  loro;  e per  interposizione  di  alquanti  uomini  da 
bene  religiosi  e mondani,  i prefati  nobili  vennero  all'ub- 
bidienza del  podestà  : c cosi  restò  la  città  in  pace.  E 
quest'anno  convennero  insieme  in  le  parti  di  Romania 
sei  galere  di  Genovesi , c pigliarono  una  nave  che  ri- 
tornava di  Costantinopoli  ; e gli  annali  non  riferiscono 
di  qual  nazione  fosse  la  nave  ; solo  dicono  di'  era 
molto  ricca  di  denari,  ed  aveva  ancora  molte  reliquie 
e molle  croci , le  quali  reliquie  furono  parlile  fra  le 
chiese  della  città , secondo  il  nome  dei  santi.  In  questo 
anno  ancora  in  la  riviera  i mercadanti  armarono  quattro 
galere  per  condurre  le  loro  mercanzie  in  Sicilia:  c la 
Repubblica  li  diede  una,  galera  per  compagnia.  E,  per- 
venute queste  cinque  galere  in  le  circonstanzie  di  Na- 
poli, trovarono  die  Pisani  armavano  una  nave  nomi- 
nata la  Gurafana  per  andare  in  corso  , la  qual , poi 
ch'ebbero  preso  , bruciarono.  Ed  in  quest'  anno  il  re 
d'  Aragonia  venne  in  Genova  : ed  i scrittori  non  dicono 
la  cagione  della  sua  venuta. 

1205  — E l'anno  seguente  di  mille  duccnto  cinque  fu 
podestà  Fulcone  di  Castello  nubile  cittadino  genovese, 
al  quale  furono  dati  quattro  consiglieri  e rettori  sopra 
i conti  del  comune,  Nicola  Mallune,  Guglielmo  Tor- 
nello, Bdmusto  Lercaro  e Guglielmo  di  Negro;  ed  i 
consoli  delle  cause  forensi  in  le  prime  quattro  compa- 
gne furono,  Bonifacio  della  Volta,  Ansaldo  Lecavella, 
Guglielmo  di  Ingone , Tornello  ed  Oberto  Castagna  ; 
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ed  in  le  allre  quattro  verso  il  borgo,  Guglielmo  Spa- 
valda, BaMuìiio  di  Medolico,  Amico  Turcio  ed  Oberlo 
Ccba;  e p(r  li  cilladini  e per  li  borghesi,  Amìgone  di 
Castello,  Enrico  Cigala , Amico  Guercio  ed  Ogerio  Ma- 
zanello.  E quest'  anno  il  conte  di  Fiandra,  il  quale, 
come  avemo  detto  di  sopra,  teneva  I’  imperio  di  Co- 
stantinopoli , andò  con  gran  numero  di  Francesi  c di 
Veneziani , e mise  I'  assedio  alla  città  d'  Andrinopoli. 
La  qual  cosa  fu  molesta  ai  principi  greci,  ed  indussero 
la  nazione  de'  Yallachi , i quali  ancorché  fossero  cri- 
stiani, non  vedevano  però  volentieri  che  i Ponentini 
regnassino  in  le  partì  di  Levante.  Assaltarono  con  gran 
moltitudine  la  gente  del  conte  e de’  Veneziani , eh’  e- 
rano  all’assedio  di  Andrinopoli,  dai  quali  furono  valen- 
temente ributtati.  E fu  morto  un’ innumerabile  quantità 
di  essi  Vallachi , i quali  nondimeno  resonsero  ‘ le  forze, 
e ruppero  la  gente  sopraddetta  di  Ponentini,  tagliarono 
in  pezzi  trecento  uomini  d’  armi , e fecero  prigione  l’im- 
peratore, cioè  il  conte  di  Fiandra.  Ed  il  marchese  di 
Monferrato  Konìfacio,  che  teneva  la  signoria  ed  il  re- 
gno di  Salonicco,  dopo  l’espugnazione  di  Napoli  c Co- 
rinto, che  sono  in  le  Moree,  fece  prigioni  Alessio  che 
fu  già  imperatore  di  Costantinopoli  insieme  con  la  mo- 
glie e col  figliuolo,  e li  mandò  in  Genova  con  una 
galera  di  Portovenerc  sotto  la  guardia  d’Enrico  dì  Car- 
madìno,  c da  Genova  furono  condotti  a Monferrato  da 
Guglielmo  figliuolo  del  marchese  Bonifacio  sopranno- 
minato. Quest’  anno  le  navi,  che  ritornavano  di  Sorìa 
e di  Egitto  accompagnale  da  quattro  galere , che  il  po- 
destà vi  mandò  per  guardia , arrivarono  in  Palermo,  e 
bruciarono  una  nave  de’  Pisani  , e pigliarono  il  carico 
di  essa  ch’era  in  terra. 
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E Pisani  qucsl'anno  con  tre  navi  pigliarono  in  Pro- 
venza una  nave  di  Genovesi  domandata  la  Viola  , la 
quale  andava  in  Bugea.  E poi  fecero  armala  di  dieci 
navi  e dodici  galere  e di  molti  altri  legni,  ed  in  com- 
pagnia del  conte  Raniero  di  Manenie  e di  molti  altri 
toscani  misero  l'assedio  alla  città  di  Saragozza,  e gliel 
tennero  per  spazio  di  tre  mesi  e mezzo.  E fra  questo 
tempo  Enrico  conte  di  Malica  amicissimo  della  città,  e 
non  meno  amico  del  conte  Alamano,  navigò  con  quattro 
galere  e con  buona  somma  di  denari  a Messina,  dove 
ritrovò  alquante  navi  di  Genovesi  che  andavano  c ri- 
tornavano di  Levante  , con  alquante  eziandio  galere  e 
con  molti  cittadini  genovesi  : i quali  lutti  insieme  ar- 
marono le  navi  c le  galere  con  sedici  altri  legni  piccoli. 
E fu  conslituito  per  li  Genovesi , ch’erano  a Messina  , 
capitano  dell'armata  il  prefalo  conte  Enrico,  e naviga- 
rono verso  Saragozza.  Ed  i Pisani  con  l'armata  loro  se 
li  fecero  incontra,  e combattettero  insieme:  e fu  presa 
tutta  l'armata  de'  Pisani,  fuora  che  cinque  galere  ar- 
male di  Lombardi.  Il  conte  ancora  Alamano  usci  ' della 
terra,  e svaligiò  tutta  la  gente  che  stava  all'assedio  di 
quella;  e fu  questo  fallo  poco  avanti  la  festa  della  Na- 
tività del  nostro  Salvatore.  Il  podestà  ancora  per  .soc- 
corso di  Saragozza  armò  dicci  galere  del  corpo  della 
città,  ed  una  di  Savona,  ed  una  di  Noli,  ed  una  di  Vin- 
limiglia  ; in  tutto  tredici;  delle  quali  furono  rettori  c 
capitani  Nicola  Mallone  c Guglielmo  di  Negro:  la  quale 
armata  fece  poco  frutto , perchè  non  fu  in  tempo.  E 
quest'anno  il  conte  Enrico  soprannominalo  con  due  ga- 
lere ed  una  grossa  nave  fece  gran  fatti , cd  ebbe  gran 
vittoria,  cosi  in  mare  come  in  terra,  in  le  parli  di  Le- 
vante, cosi  centra  Veneziani,  come  conira  Turchi  : e fu 
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a grande  aiuto  cd  opportuno  supplemento  al  conte  di 
Tripoli  di  Soria.  li  perchè  in  l’armata  sua  vi  era  una 
competente  banda  di  genovesi  abitanti  in  Malica,  il  conte 
di  Tripoli  rinnovò  i privilegi  e le  franchigie,  che  Ge- 
novesi erano  usati  di  avere  in  la  città  di  Tripoli  ed  in 
la  città  di  Antiochia  , e furono  fatti  franchi  del  dazio 
ossia  gabella  : e li  fu  concessa  la  contrada  ed  il  bagno 
e la  chiesa,  come  che  avevano  avuto  anticamente.  E 
quest'anno  il  podestà  fece  fabbricare  otto  galere  nuove. 

1206. — E l'anno  di  mille  ducente  sei  il  podestà  fu 
Giovanni  ' Strussio,  la  patria  del  quale  non  riferiscono 
allrimente  i scritturi.  Ed  ebbe  in  compagnia  quattro  con- 
soli nominati  consoli  del  mare,  Ogerìo  Scotto,  Idone  di 
Carraadino,  Oberto  L'so  di  Mare  e Giacobo  Picoamilio; 
cd  i consoli  delle  cause  forensi  in  le  prime  compa- 
gne, Enrico  Mallone,  Ido  Stancone,  OttoPezolocd  Ingo 
della  Volta;  cd  in  le  compagne  verso  il  borgo,  Mcola 
Botaccio , Giacobo  Finamorc , Lamberto  della  Derae- 
cutta  e Rubaldo  Ginata;  e per  li  cittadini  e per  li  bor- 
ghesi , Opicio  Guercio , Villano  delle  Isole  , Andrea 
Grillo  e Villano  Mangiaporri.  Ed  il  podestà  fece  armar 
quattro  galere,  le  quali  in  Provenza  pigliarono  due  grossi 
bucii  (che  sono  vascelli  di  remo  cosi  nominati)  di  cor- 
sari pisani.  E,  ritornate  le  galere  in  Genova,  i prenomi- 
nati consoli  di  mare  armarono  tre  navi  grosse,  tre  ga- 
lere e tre  grossi  canterii  (che  sono  legni  cosi  nominati) 
c molte  barche,  e mandarono  questi  vascelli  in  corso 
contro  inimici.  E,  venuto  il  mese  di  luglio,  il  podestà 
fece  armare  quattro  galere,  le  quali  nel  porlo  Pisano 
presero  una  grossissima  nave  di  Pisani  nominata  la  Cri- 
stiana; e,  perché  la  nave  non  aveva  limone,  la  brucia- 
rono. Ili  quest’anno  ancora  si  armarono  quattro  galere, 
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le  quali  portarono  la  figliuola  del  marchese  di  Monfer- 
rato,  che  fu  promessa  moglie  all' imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Ed  in  quest'anno  il  conte  Enrico  di  Malica  so- 
prannominato prese  l'isola  di  Candia,  ed  ebbe  il  domi- 
nio di  quella,  e la  fece  tributaria.  Ed  in  questo  anno 
ancora  la  Repubblica  ricevette  gran  danno  per  cagione 
di  quattro  navi , che  si  sommersero  nel  stretto  di  Gi- 
bilterra , navigando  verso  Setta  : ed  il  podestà  con  i 
consoli  del  mare  fecero  fare  otto  galere  nuove. 

f 207.  — E l'anno  di  mille  ducento  sette  omise  la  città 
di  pigliare  podestà  forestiero,  e furono  designati  sei  con- 
soli per  reggimento  della  Repubblica;  Fulcone  figlio  di 
Falcone  di  Castello,  Lanfranco  Rosso,  Guglielmo  Maio- 
cello,  Mcolao  d'Oria,  Enrico  Di  Negro  ed  Oberto  Spi- 
nola; e per  le  cause  forensi,  Bonifacio  della  Volta,  Bon- 
vassallo  Barbavara,  Anseimo  Pollicino  e Balduino  della 
Volta;  ed  in  le  compagne  verso  il  borgo.  Bottario  d'O- 
ria , Amico  Guercio , Balduino  Sardena  c Guglielmo 
Sardena  ; c per  li  cittadini  ed  i borghesi , Giacobo  di 
Angelotto  , Giacomo  dell'  Isole , Balduino  del  Molo  e 
Guglielmo  Sivorello.  E nel  principio  del  consolato  i con- 
soli pigliarono  in  prestito  dai  cittadini  oltra  dicci  mila 
lire,  c fecero  fabbricar  di  nuovo  venti  galere  e quat 
Irò  laride,  che  sono  galere  grosse  ; c fecero  fare  una 
galera  a Savona,  e un'altra  a Noli;  e ne  comprarono 
una  dalla  città  di  Nizza:  ed  il  mese  di  maggio  arma- 
rono dicci  galere  e dicci  navi,  delle  quali  fu  capitano 
Nicolao  D'Oria.  E navigò  questa  armata  verso  Cagliari, 
dove  ritrovò  dieci  navi  ed  otto  galere  di  Pisani  benis- 
.simo  in  ordine,  e le  assediarono:  ma  per  causa  delle 
fratte  ossia  della  palata  non  puotero  accostarseli,  e 
tentarono  di  bruciarle;  la  qual  cosa  ancora  non  li  riu- 
scì per  cagione  delle  fratte.  E Pisani  mandarono  al- 
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l'assediata  armata  soccorso  di  diecisettc  galere;  e Ge- 
novesi ancora  mandarono  all'  armata  loro  sopraddetta 
supplemento  di  ((uattordeci  galere , e fu  capitano  Ful- 
cone  uno  dei  consoli  soprannominati.  E perchè  il  soc- 
corso di  Pisani  giunse  prima  che  il  supplemento  de' 
Genovesi , I'  armata  di  Genovesi  fu  costretta  a lassar 
r assedio  ; e per  la  fortuna  del  mare  le  navi  e le  ga- 
lere si  divisero  d' insieme , e furono  prese  da'  Pisani 
due  di  loro  , la  Bisaceia  c la  Stelletta.  E la  nave  no- 
minata S.  Giacobo , della  quale  era  capitano  Simon 
Bulgaro,  giunse  a Messina;  e fu  a consolazione  de' Ge- 
novesi , i quali  temevano  dell'  armata  de’  Pisani.  Ed  i 
consoli  cosi  della  Repubblica , come  delle  cause  forensi 
resero  il  loro  ufficio  con  laude  e con  grazia. 

1208.  — E l’anno  di  mille  duecento  otto  i consoli  dello 
stato  furono  sei,  Guglielmo  Embriaco,  Ottobone  della 
Croce,  Guglielmo  Guercio,  Montanaro  D'Oria,  Guglielmodi 
Negro  e Guglielmo  Spinola;  e per  le  cause  forensi,  Arai- 
gone  di  Castello,  Enrico  Mallone,  Otto  Pezolo  ed  Opizo 
Guercio  ; ed  in  le  compagne  verso  il  borgo  , Poggio 
Cancellerò  , Guglielmo  Sardena , Dondedeo  dal  Campo , 
e Buccuccio  Capo  di  Gallo;  e per  li  cittadini  e borghesi 
' Baccheino  del  quondam  Bacebeino , Martino  Tornello , 
Simone  Alpane  e Guglielmo  Ficomataro;  e per  gli  uo- 
mini di  fuora,  Rubaldo  Tarallo  e Guglielmo  dal  Bagno. 
Ed  uno  dei  consoli  , Guglielmo  Spinola  , fu  chiamato 
dal  soldano  di  Babilonia,  e vi  andò  ambasciatore  di  con- 
sentimento dei  compagni  e del  consiglio.  E questo  anno 
per  interposizione  dell'  abate  di  Tilelo  c dell'  abate  di 
s.  Gorgonio  fu  fatta  tregua  tra  Genovesi  e Pisani  , ma 
non  si  potè  concludere  la  pace  che  si  trattava.  E que- 
sto anno  ancora  Filippo  re  dei  Romani  fu  morto  nel 
suo  palazzo  con  uno  pugnale  da  uno  nominato  Fai- 
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sogrado;  e successe  nei  regno  de' Romani  Olio  quarto 
duca  di  Sassonia,  fra  il  quale  e Filippo  sopraddetto 
erano  state  gran  discordie  e contenzioni  della  dignità 
imperiale. 

Ed  il  conte  di  Malica,  Enrico,  mandò  questo  anno 
.\rnaldo  BaIJuino  con  due  galere,  e domandò  ajuto  contro 
Veneziani , ai  quali  aveva  occupala  l' isola  di  Candia.  E 
la  Repubblica  gli  diede  ajuto  di  navi,  di  galere  e d'  uo- 
mini d'arme,  di  pedoni,  di  gran  quantità  di  biscotto 
e di  tre  mila  lire  per  la  compra  di  cento  cavalli;  il  qual 
conte  combattè  in  Candia , e pigliò  prigione  Rainero 
Dandolo  aliniraiile  in  Candia  dell'  esercito  de'  Veneziani, 
il  quale  mori  in  prigione.  Ed  il  conte,  come  uomo 
magnanimo,  restituì  il  corpo  con  onorata  pompa  fune- 
bre ai  Veneziani,  i quali  mandavano  il  corpo  in  Venezia 
con  tre  galere:  e furono  prese  da  Ire  altre  galere  di 
Benvenuto  figliuolo  del  conte  di  Saragozza  Aiumano  della 
Costa.  Questo  anno  eziandio  la  Repubblica  mandò  due 
ambasciatori,  Nicola  Mullone  ed  Enrico  Dielisalve  al  re 
di  Marocco  Muleimolinon,  e fecero  pace  con  lui  per  due 
anni;  ed  uno  degli  ambasciatori,  Nicolao  soprannomi- 
nato  morì  in  Barbaria. 

1209.  — ET  anno  seguente  di  mille  ducento  nove  i 
consoli  della  Repubblica  furono,  Guglielmo  Embriaco,  Gu- 
glielmo Rosso  della  Volta , Ido  di  Carmadino , Daniel 
D'Oria,  Oberlo  Uso  di  Mare  ed  Enrico  di  Negro;  e per  le 
cause  forensi  Oberlo  Mallone,  Bouvassallo  Barbavaria, 
Bonifacio  di  Guidone,  Guglielmo  Tornello;  ed  in  le 
quattro  seconde  compagne.  Bonario  D'Oria,  Guglielmo 
d'Orlo,  Otto  Guaraco  e Villano  Mangiaporri;  e per  li 
cittadini  e borghesi,  Baldicione  Bucciachense,  Giucobo  di 
CafTara,  Guglielmo  D'Oria  e Balduiuo  Musso;  e per 
gli  uomini  di  fuora,  Simone  di  Bono  Toma,  Oberlo  Conte. 
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E questo  anno  i venerandi  abati  sopraddetti  diedero  la 
sentenza  della  pace  fra  Genovesi  e Pisani,  e fecero  in  la 
terra  di  Lcrice  basciare  insieme  le  parti.  E nondimeno 
Pisani,  passati  qualche  pochi  mesi,  mandarono  cinque 
navi  e cinque  galere  in  corso,  le  quali  non  avendo  ri- 
spetta, nè  alla  fede  data,  nè  al  giuramento,  pigliarono 
una  nave  di  Genovesi  di  Villano  dal  Castelletto,  la  quale 
nondimeno  fu  ricuperata  e restituita  al  padron  suo  da 
dodici  galere,  che  i consoli  avevano  armato  sotto  la 
guida  di  Guglielmo  Rosso  per  scorta  delle  navi  che 
venivano  di  Soria  e di  Egitto;  pigliarono  ancora  le  navi 
e le  galere  sopraddette  di  Pisani  una  nave  di  Genovesi 
nominata  la  Stelletta.  Ed  i consoli  diedero  sussidio  di 
biscotto  c di  denari  ad  Oberto  Castagna  e ad  Ugolino 
di  Levanto,  e li  armarono  due  navi  e due  galere,  e le 
mandarono  in  corso:  e pigliarono  una  cctea  c molti  altri 
legni  di  Pisani,  e due  navi  di  Provenzali.  E Guglielmo 
del  quondam  Enrico  di  Ponsolo,  per  cagione  di  molti 
benclìcii  ricevuti  dalla  Repubblica,  le  donò  la  metà  della 
terra  di  Vernazza. 

1210. — E rannodi  mille  duccnto  dieci  i consoli  del- 
lo stalo  furono,  Guglielmo  di  Nicola  Embriaco,  Enrico 
Diclisalve,  Enrico  della  Demecotta,  Siinoue  di  Camilla, 
Advoe.ato,  e Maloccllo,  tutti  due  senza  altro  soprannome; 
e per  le  cause  forensi , Simon  Bottario , Otto  Pezolo , 
Opicio  Guercio  ed  Ido  Tabacco;  ed  in  le  quattro  altre 
compagne,  Simone  Alpane,  Balduino  Sardena,  Antonio 
dell'  Orto  e Dondedeo  del  Campo  ; c per  li  cittadini 
e borghesi,  Balduino  della  Volta,  Giacobo  dell' Isole, 
Guglielmo  del  Bagno  e Guglielmo  degli  Infanti;  e per 
gli  uomini  di  fuora,  Oberto  di  Dedala  e Guglielmo  Fi- 
eomatario.  Questo  anno  venne  in  Genova  Enrico  con- 
te di  Malica,  la  domenica  delle  palme,  domandando  ajuio 
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coiiirn  Veneziani  suoi  neiniei.  Kil  i eoiisoli  mamluruno 
ainbiissalori  ni  Veneziani  per  eoneordarc  e paeilienrc  il 
come  con  loro;  i quali  non  volsero  porgere  le  oreceliie 
ail  alcuno  accordo,  nè  allendere  a cosa  alcuna  ragione- 
vole. Il  die  vedendo  i consoli  , poi  di’  ebbero  convo- 
calo il  consiglio,  diedero  al  conte  otto  galere,  una  ga- 
leazza, Ire  navi  c cento  cavalii,  ogni  cosa  coi  suoi  ar- 
mamenti. Ed  olirà  di  ciò  gli  diedero  in  denari,  biscotto, 
arme  c panni  per  il  valsente  di  vintiniila  lire.  E,  por 
cau.sa  di  questo  sussidio  ed  ajuto  dato,  li  consoli  fecero 
una  imposizione  di  due  denari  per  lira,  che  dovessi  du- 
rare insìno  a sei  anni  sul  mobile  che  entrava  ed  u.scivu 
in  la  città  ; e fu  incantala  questa  imposizione  dodici  mila 
cinque  cento  e quaranta  due  lire.  E questo  sussidio,  die 
si  diede  al  conte  Enrico  insieme  col  precedente  dei- 
ranno  di  mille  duecento  otto,  fu  la  cagione,  l'origine 
ed  il  principio  della  guerra  fra  Genovesi  e Veneziani. 
Alla  qual  cosa  ancora  per  parie  de’Genovesi  s’aggiun.sv: 
che  Veneziani  fecero  viiuperosainenlc  impiccare  in  Corfii 
Leone  Ventrano  genovese , clic  la  Repubblica  aveva 
mandalo  con  alquanti  navigli  per  le  cose  di  Candia. 

E Pi.sani  nel  principio  di  questo  consolato , quanto 
secretamcnle  puolero,  e quasi  come  ladri,  disce.sero  in 
l'isola  di  Portovencrc  con  dodici  galere,  e cominciarono 
a guastar  le  vigne  c gli  alberi.  E incontinente  gli  uo- 
mini di  Vernazza  con  i borghesi  di  Porlovenerc  passa- 
rono con  certi  piccoli  legni  su  l'isola,  c li  diedero  ad- 
dosso, e li  ruppero.  E fu  fallo  prigione  il  capitano  delle 
galere  nominato  Tegrino  , il  quale  venne  in  balia  del 
castellano  di  Porlovenerc  Guglielmo  Scollo,  e lo  cam- 
biò per  suo  fratello  Lanfranco  di' era  prigione  de' Pi- 
sani. E perdiè  fece  questo  cambio  .senza  saputa  dei  con- 
soli, fu  jirivalo  della  castcllaiiia,  e gli  fu  ruinala  la  casa. 

(jtHitiìl.  voi.  /. 
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S crano  mossi  ' circa  due  mila  uomini  per  terra,  scudo 
il  mare  tempestoso,  per  il  soccorso  di  Porlovcncre,  e 
fra  quattro  gionù  la  città  con  le  riviere  armarono  qua- 
ranta galere  per  questa  causa  : ed  , inteso  la  fuga  de’ 
Pisani,  ognuno  se  ne  ritornò  a casa.  Iv  I’  imperatore 
dito  fece  far  tregua  tra  Genovesi  e Pisani  per  due  anni , 
cd  incarcerò  molli  prigioni  dell' una  parte  c dell'altra, 
i quali  nondimeno  lutti  se  ne  fuggirono  di  prigione. 
K si  armarono  (jucst'  anno  quattro  galere  c quattro 
navi , le  quali  pigliarono  in  Sardegna  sette  navi  di  Pro- 
venzali, c ricuperarono  una  nave  del  conte  di  Saragozza 
ciravcvano  presa.  Si  armarono  ancora  quest'anno  quat- 
tro galere  , dello  quali  fn  presidente  Guglielmo  Em- 
l>riaco,  c pigliarono  una  nave  di  Marsiglia,  che  aveva 
lai'itato  per  andare  in  Bugea.  E si  mandò  quest'anno 
ìtmhassalorc  a Masemulo  in  Barbcria , Lanfranco  della 
Turca  e Porcellino  c Conrado  figliuoli  di  B.irtolomeo 
Purcello  , accompagnali  da  tre  scellerati  lombardi , i 
quali  ammazzarono  Guglielmo  di  Palio  innanzi  la  sua 
casa  ; ed  erano  congiunti  di  sangue  e di  parentado  con 
la  moglie  del  dello  Guglielmo.  Ed  il  Cipriotto  narra 
die  in  quest'anno  Olio  marebese  del  Bosco  e suoi  ne- 
poii  , per  beneficii  ricevuti  dalla  BepuWjlica  , le  dona- 
rono una  pule  di  Otada  e di  Piosiglione  c tutto  Ta- 
giolo. 

lil  1.  — E l'anno  seguente  di  mille  ducento  undici  fu 
podestà  della  città  Bauicro  Colla  cittadino  milanese , il 
((uale  ebbe  in  sua  compagnia  otto  nobili , Fulcone  di 
Castello , Bonifacio  della  Volta  , Lamberto  l'ornaro  , 
tijgliclmo  Guercio,  Mcolao  D' Oria , Oberlo  l'so  di 

' l.'aulorc  usj  soinpre  scrivere  miieu/u  : ad  Qu  Ul  participio,  comccljc 
vielo  rd  usato  da  pochi  autori,  Doi  «'abbiamo  susliluilo  «riiaao;  • 
-trvi  .•(•mpre  noi  caso  di:ll;i  storia  a rispa'^m'o  d' dire  ftoic  inuldi. 
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Mire,  (ìiip:IÌPnio  di  Nogrt*  e Sork'one  Pcvrrp;  c por 
|p  forensi  i eoiisoli  delle  prime  eiMiipn.ane , Hasi- 

lio  di  Caslello , Honviissallo  li  irlt.ivaria  , Villano  del- 
I Isole  ed  Andrea  di  Carmadino  ; ed  in  le  compagne 
\crso  il  borgo  , Raimondo  Cancellerò,  RoUurio  D'Oiia  , 
lldduino  Musso  cd  Amico  Guercio;  c per  li  cilladini' 
c li  borghesi,  Ingo  Tornello,  Orlando  Belmuslo,  Oi- 
tobonc  Camilla  c Halduino  di  Medolico;  c per  gli  no- 
mini di  fuora,  Simone  Bono  Toma  e Guglielmo  Bozo. 

K qiiesl'  anno  si  armarono  quallro  navi  c quadro  galere 
per  cagione  della  discordia  ch'era  fra  Genovesi  c gli’ 
uomini  di  Marsiglia.  E,  passali  alquanti  mesi,  s'  armarono 
altre  quattro  galere  sotto  il  comando  di  Ido  bongo , 
una  delle  quali  per  caso  restò  indurala  in  terra,  la  qual 
fu  ritenuta  dal  conte  Suneio,  che  per  questi  tempi  era 
stalo  fallo  .signor  di  ÌNizza.  E del  mese  di  agosto,  l'go 
di  Russo  con  dieci  gentiluomini  marsigliesi  venne  a Ge- 
nova a dimandar  la  pace.  E parve  ai  consoli,  che  le 
ragioni,  che  essi  assignavano  fossero  ! buone;  e si  fece 
l.i  pace  per  ventun  anno.  C |M)i  s'armarono  tre  galere 
sotto  la  guida  d'Dberlo  Ceba  per  custodia  del  barca- 
reccio, che  si  aspcliava  di  Marema,  carico  di  biave.  E 
quest'anno  furono  rubate  (on  sottilissimo  ingegno  le 
noci  della  ebiesa  di  s.  borenzo,  le'qitali  nondimeno  fu- 
rono ricuperale  l'anno  seguente,  come  si  dirà  appresso. 

E quest’anno  ancora  Beghino  della  Grovara  vendette 
alla  Repubblica  il  caslello  delia  Crorai’a  |>er  mille  ot- 
tocento lire:  In  qual  cosa  fu  molesta  a ifuglielmo  ed 
a Conrado  marchesi  M.daspin.i  , e cominciarono  a muo- 
vere guerra  alla  Repubblica.  Per  la  tpial  cosa  il  pode- 
stà ordinò  che  si  ficcssino  duccnlo  uomini  d’armi  degir • 
tihilanli  della  città.  Ed  Alberto  che  già  fu  rnarehese.df 
Givi,  al  qual  s'eni  lassata  una  certa  parte  del  petbrggùè'' 
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(li  (ìiivi,  fu  (lisolilìcdicnK!  iil  |)0(li'slù:  por  il  che  fu  pri- 
vitlo  del  dello  pedaggio,  c fu  coiideiuialo  alle  carmi 
por  dieci  anni  , od  a pagare  mille  lire.  E per  più  si- 
ciirlà  della  strada,  il  podesià  fece  fare  ima  via  levala 
da  (favi  insiuo  a Crciniano  del  inonle  Culcollio. 

lili.  — E l’anuo  seguente  di  mille  duoenlo  dodici  i 
consoli  per  il  stato  furono  .sei , Giigliclinu  Emhriaco  il 
maggiore,  Bonifacio  della  Volta , Guglielmo  Guercio,  M- 
colao  D’Oria,  Gugliomo  Spinola  e Sorleone  Pevere; 
e por  le  cause  forensi,  Bonifacio  di  Alberto  della  Vol- 
ta , Bonvassallo  Brussello , Ollobonc  Binzero  c Guglielmo 
di  Saiignone;  in  le  altre  quattro  compagne,  Oberto  di 
Banfredo,  Amico  Turcio,  Porcono  senz'altro  cognome 
e .Matteo  Pignolo;  per  li  cittadini  e borghesi , Bacbomu 
(ìrosso,  Bubaldo  Ascherio , Vassallo  Gatilusio  e Vil- 
lano Mangiaporri;  e per  gli  uomini  di  fuora , Bubaldo 
Tarallo  ed  Oberto  Conte.  E nel  principio  di  questo 
consolalo  si  fece  la  pace  cui  marchesi  Malaspina,  per  ca- 
gione del  castello  della  Crovara  : c la  Repubblica  gli 
pagò  mille  cinquecento  lire  ; e li  marchesi  giurarono 
la  fidelità  alla  Repubblica  , e fecero  carta  di  trausla- 
ziunc , donazione,  rilìulazioue,  e patto  di  non  ripetere 
in  perpetuo  le  ragioni  che  avevano , ovvero  clic  potes- 
sero avere  nel  dello  castello  della  Crovara  e nel  di- 
stretto suo. 

E per  cagione  della  guerra,  che  la  città  aveva  con 
iNizza  si  armarono  nove  galere  in  Ire  mesi,  cioè  tre  per 
cadaun  mese:  si  armarono  ancora  alquante  galere  por 
sccurilà  dei  navigli,  che  dovevano  venii' di  Marema,  ca- 
richi di  biada.  Ed  in  calende  di  maggio  venne  in  Ge- 
nova con  (lualtro  galere  Federigo  re  di  Sicilia  figliuolo 
dell’  imperatore  Eniico,  c si  detenne  in  Genova  per 
spazio  di  no  mesi,  o fu  ricevuto  cnorificameute ; e la 
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H('ptil)l)lica  |HT  le  sue  spese  gli  donò  più  di  due  mil:i 
(piallroccnto  lire.  E del  mese  d‘  agosto  entrarono  in  la 
eittù  sotto  la  guida  d'  un  fanciullo  tedesco  noininaio 
Nicolao  circa  sette  mila  persone,  uomini  c donne,  gio- 
vani e vecchi  in  abito  di  peregrini  con  una  certa  cre- 
dulità , che  in  Genova  si  dovessi  seccare  il  mare , e 
che  dovessino  passare  a piedi  secchi  in  Jcrusalcm;  fra  i 
(piali  erano  molti  figliuoli  di  gentiluomini.  E la  Repuh- 
hlica  per  molte  cause  non  permise  che  facessino  di- 
mora in  la  città  oltra  sei  o sette  giorni  : vero  che  al- 
(pianti  di  loro  restarono  in  la  terra.  E si  ricuperarono 
(|uest'anuo  le  croci,  delle  quali  .s' è fatto  menzione  di 
sopra,  con  spesa  di  quattrocento  lire,  e furono  riposte 
nel  luogo  consueto  con  più  fermezza  di  guardia.  E per 
cagione  di  questa  ricuperazione  fu  ordinalo  per  l'arci- 
vescovo, che  il  venerdì  dopo  Pasqua  ogni  anno  si  do- 
vessi far  festa.  E per  questo  consolato  si  fermò  la  tre- 
gua con  Pisani  per  cinque  anni  , fatto  il  giuramento 
per  ciiKiuecenlo  genovesi  ed  altrettanti  pisani. 

Era,  come  abbiamo  fatto  menzione  in  l'annodi  mille 
duecento  dieci , dato  qualcbe  principio  di  guerra  fra 
Genovesi  e Veneziani.  E perchè  pareva  che  la  cosa  mol- 
tiplicasse , avendo  preso  Veneziani  una  nave  genovese 
che  ritornava  d’Alessandria,  (ed  il  conte  di  Saragozza 
•Marnano  della  Costa  genovese  e feudatario  della  Re- 
pubblica, con  una  nave  di  corso  aveva  preso  alquante 
navi  di  Veneziani)  parve  ai  consoli  di  levare  le  occa- 
sioni della  guerra.  E mandarono  due  ambasciatori  a Ve- 
nezia con  una  galera  ben  armata,  Lanfranco  Rosso  cd 
Oberto  Spinola:  i quali  ricuperarono  parte  delle  robe 
e dei  denari  della  nave  sopraddetta,  e fecero  tregua  per 
Ire  anni  con  la  signoria  di  Venezia.  C<miposci-o  eziandio 
il  conte  di  Milea  con  Veneziani;  c si  giurò  la  tregua 
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infra  loro.  K qm  .slD  anno , il  re  rcdorito  .sopraddrllo 
fu  eli-llu  re  de  lloinani.  K re  di  Aragona,  di  Castella 
e di  Navarra  elibero  grandissima  \illoria  contra  i Mori 
in  Spagna  , di  maniera  ehc  il  re  Millememenin  fu  eu- 
strello  a ritirarsi  in  la  eiUù  di  Sibilio. 

1213.  — E l'anno  seguente  di  mille  duecento  tredici 
i consoli  dello  stato  furono , .Nicola  Enibriaco,  Oberto  della 
Volta,  Guglielmo  Scotto,  .Montano  D’ Oria,  Federico  Grillo 
ed  Erode  di  Mari;  e per  le  cause  forensi,  Giacobo  del 
ijiioinlaìn  .\ngelotlo,  Obeito  di  Dalla,  Opizo  Guercio 
ed  Ido  Tabacco;  ed  in  le  altre  quattro  compagne,  Oberto 
della  Deniceotta,  Balduino  Sardena,  Ogerio  Mazanello  c 
(ìuglielino  D' Oria  ; c per  li  cittadini  ed  i borghesi, 
.Martino  Tornello,  Balduino  della  Volta,  Siinonc  Alpano 
ed  Alberto  Grillo;  e per  gli  uomini  di  fuora,  Simonc 
Boltario,  Rullino  di  Risano  e Guglielmo  Ficomalaro.  E 
questo  anno  si  armarono  due  na\i  e quattro  galere  per 
guardia  delle  navi  che  dovevano  venire  di  Levante,  c 
|)er  guardia  ancora  del  barcareccio  di  Marema  e di 
Provenza.  Ed  il  re  d'Aragonia,  conira  il  tenore  della 
pace,  detenne  una  nave  con  la  roba  c con  la  gente,  la 
qual  per  fortuna  era  arrivala  nel  suo  paese.  E vi  si 
mandò  per  ambassalore  Oberto  della  Volta  uno  dei 
consoli,  per  ripetere  le  sopraddette  cose  : e,  fuori  che  gli 
uomini , il  re  non  volse  restituire  cosa  alcuna.  E questo 
anno,  del  mese  di  decembre,  1’ arcivescovo  Otto  pigliò 
la  posse.ssione  del  vescovato  di  Albenga,  che  fu  fallo 
suffraganeo  dell’  arcivescovo  di  Genova  da  papa  Ales- 
sandro terzo;  e eonfirmalo  poi  per  molli  altri  pontefici, 
per  Celestino,  per  Clemente  e per  Innocenzo  terzo. 
Ed  a nove  di  gennaro  nel  mercato  vecchio,  nei  banchi 
dei  eambialori  fu  grandissimo  inrendio,  e si  bruciarono 
j)iù  di  cinquantaquallro  case;  si  bruciarono  ancora,  per 
.colpa  dei  calalblli,  nel  pollo,  tre  navi  grosse. 
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1:214.  — F.  l’anno  (li  mille  ducento  (|uaUordici  l'urotM» 
consoli  por  lo  sialo , Giovanni  Fosso  della  Volta  , Gu- 
glielmo Tornello,  Enrico  Guercio,  Ansaldo  di  Mari,  0- 
berlo  Spinola  ed  Ogerio  Pevere;  e per  le  cause  forcn.>4 
in  le  prime  (juallro  compagne,  Andrea  Boiamondo,  Bo- 
nifacio della  Volta,  Latnl)crlo  Drago  c RuLaldo  d’Asche- 
rio;  ed  in  le  altro  quattro  compagne.  Amico  del  Brasile, 
Bonario  D’Oria,  Guglielmo  Rosa  e Vas.s:dlo  Gaìilusia; 
e per  li  cittadini  e borghesi,  Guglielmo  di  Castello., 
Bachemo  Gro.sso,  Martino  Rodo  c Balduino  di  Medo- 
lico;  c per  gli  uomini  di  fuora,  Guglielmo  Giuepcio, -Gu- 
glielmo del  Bagno  e Carlo  di  Basiano.  Ed  i consoli  dello 
stalo  volendo  provvedere  alle  spese  della  città  ed  ai 
debiti  già  fatti,  elessero  alquanti  nobili  sopra  questa 
causa.  Ed  ordinarono  che  la  colletta  di  quattro  denari, 
por  lira  delle  mercanzie  della  marina  si  vendesse  in  pub- 
blica collega  ' per  sci  anni,  e del  ritratto  si  riscattasse 
r entrata  dei  pedaggi  di  Cavi  , di  Porlovenere  c di 
Voltaggio  ; r entrata  ancora  di  quelli  che  fanno  il  pane 
nominali  volgarmente  pa»co(/of/,  l'entrala  del  peso  della 
grascia  ’,  le  gabelle  di  Chiavari  c di  Veltri,  e tutte  le  alice 
rendile  del  comune,  ch’  ergano  stale  vendute  per  molla 
tempo  ; e la  vendila  di  questa  colletta  di  quattro  denari 
per  lira  montò  alla  somma  di  Irenlotlo  mila  cinquanta 
lire.  Fecero  ancora  una  ordinazione  che  si  dovesse  fare 
una  collctta  di  sei  denari  per  lira,  dei  quali  deputarono 
cinque  denari  e mezzo  per  riscuotere  la  metà  della  ga- 
bella del  sale,  la  quale  era  venduta  per  ventinove  anni  : 
e la  medaglia,  ossia  mezzo  denaro  che  avanzava  , depu- 
tarono all’  opera  del  porlo.  E si  fece  ordinazione , che 
per  r avvenire  i redditi  del  comune  non  si  potessero 
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nè  vendere , nè  impegnare  per  più  tempo  di  un  anno , 
eeretlo  la  gabella  del  sale  c la  ea$a  di  Messina  c la 
rendita  della  cillàdi  Tiro  e le  scrivanie  di  Sella  e di  Itu- 
gea,  le  quali  si  potessero  vendere  per  due  anni.  E fu  lìr- 
main  questo  statuto  ed  ordinazione  sotto  gravissime  pene, 
e con  giuramento  fallo  per  tulli  i Genovesi,  da  dicia- 
selle  anni  per  insino  in  settanta  ; e fu  registrala  i|uesta 
ordinazione  nel  libro  delle  rendile  del  mare  della  Re- 
pubblica per  mano  di  Ronvassallo  Calza  di  Pallio  no- 
laro. 

Ed  in  questo  anno  del  mese  di  luglio  venne  in  Ge- 
nova Otto  marebese  del  Carrello;  e donò  alla  Repub- 
blica, per  causa  dei  beneliej  da  quella  ricevuti,  il  suo 
castello  domandato  Cairo  con  le  sue  pertinenze,  cioè 
Vignarolo,  la  metà  delle  Corcare,  la  metà  di  Roncada- 
malo  ‘ c la  metà  di  monte  Caniglione  e la  metà  di  Ba- 
zoli ed  un  castello  nominalo  Dio  ’ : e si  fece  vassallo 
del  comune  c gli  giurò  la  fidelità;  ed  il  comune  poi  gli 
diede  le  prenominate  terre  in  feudo.  E questo  unno 
ancora  a persuasione  di  Pisani  una  galera  di  Genovesi 
montò  su  r Arno,  ed  andò  insino  alla  città  di  Pisa  per 
causa  della  ricuperazione  di  un  bucio  : e conira  la  data 
fede  spogliarono  la  della  galera.  E nondimeno  Genovesi 
la  mattina  per  tempo  discesero  in  mare  con  la  galera 
e la  condussero  in  Genova  : ed  i consoli  costrinsero  i 
mercadauli  Pisani  di'  erano  in  la  città  a pagar  tutto 
il  danno  che  la  galera  aveva  avuto  in  Pisa. 

1215.  — L’  anno  di  mille  duecento  quindici  i consoli 
della  Repubblica  furono,  Guglielmo  Embriaco,  Fulco  di 
Castello,  Bonifacio  della  Volta,  Munuello  D'Uria,  Lan- 
franco di  Mare  ed  Advocato  senza  altro  soprannome;  e 
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perle  cause  forensi  in  le  qiiiiltro  prime  compagne,  Olio 
Cilio  bianco,  Ansaldo  Leccavella,  Opizo  Guercio  o Gu- 
glielmo di  Savignone  ; in  le  altre  quattro  compagne. 
Vassallo  Mangiavacca , Bilduino  Sardena,  Ob«'rto  della 
Demecotta,  Uainaldo  a Canto;  c per  li  eilladini  ed  i 
borghesi  Merlo  di  Castello,  Simone  di  Bon  Toma,  Si- 
mone  Alpano  c Villano  Mangiaporrì;  e di  volontà  del 
consiglio  non  si  fecero  particolari  consoli  per  gli  uomini 
di  fuora:  e pigliarono  questo  uflicio  i sci  consoli  sopran- 
nominati della  Hepubblica  insieme  con  il  suo  vicario 
Otto  Vicedomini  ' di  Alba  dottore  di  legge.  E questi  con- 
soli mi.sero  ad  esecuzione  il  decreto  fatto  l’anno  prece- 
dente deir  imposizione  di  sei  denari  per  lira  sopra  le 
cose  immobili,  de' quali  erano  deputati  cinque  denari 
e mezzo  per  redenzione  della  metà  della  gabella  del 
sale,  e la  medaglia,  cioè  il  mezzo  denaro,  era  applicato 
all’ opera  del  porto.  E fu  cominciato  quest’anno  il  muro 
dell’ arsenali  ossia  darsina  , e si  mandò  con  tre  galere 
.ed  altri  vascelli,  che  portavano  la  materia,  Fulcone  di 
Castello  con  molti  altri  nobili  ad  edificar  sul  poggio  di 
Monaco,  il  quale  l’ imperatore  Enrico  avea  donato  alla 
Repubblica,  come  è detto  dì  sopra:  ed  edificarono  quat- 
tro torri  circondate  di  muro  alte  trentasettc  palmi.  Ed 
in  questo  anno  il  marchese  Conrado  Malaspìna,  eontra  la 
promissione  od  il  giuramento  suo,  tentò  con  gli  uomini 
dì  Cassana  di  fare  una  fortezza  sul  |)Oggìo  Rotondo,  che 
è vicino  alla  terra  di  Celasco;  ed  ammonito  dai  consoli, 
non  volse  desistere,  anzi  con  le  sue  genti  in  armi  entrò 
in  la  terra  del  vescovo  brugnatcnse:  il  che  vedendo  i 
consoli  mandarono  Guglielmo  Embriaco  jCon  gran  nu- 
mero di  soldati  per  terra,  ed  il  popolo  per  mare  in.sìno 
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a Lovuiilo,  e |tij;liurono  il  monte  Roloiuiu.  K,  |>crveniili 
al  liumc  di  >'ai  a , pigliarono  prr  forza  il  rasicllo  di 
lluzolo,  e,  foruìlolo,  ritornarono  a Genova:  cd  il  mar- 
chese Malaspina,  lassata  l'impresa,  se  ne  fuggi  con  la 
sua  genie. 

K Veneziani  con  Pisani , Anconitani  e Provenzali , 
armarono  in  Costantinopoli  due  navi  e due  galere  e 
navigarono  iii  Sicilia  , c pigliarono  molte  navi  di  Ge- 
novesi, che  ritornavano  di  Setta.:  della  qual  cosa  i con- 
soli ammonirono  i genovesi  eh'  erano  in  Levante.  E 
quest'anno  Papa  Innocenzo  terzo  celebrò  il  Concilio  ge- 
nerale in  Roma , nel  quale  intervennero  il  patriarca  di 
Costantinopoli  e di  Jerusalem  , settanta  arciveseovi , 
quattrocento  dodici  vescovi,  abbati  e priori  conventuali 
Ottocento,  i legali  di  tulli  due  gl'imperatori  con  gli 
ambassatori  dei  re  di  Jerusalem,  di  b’rancia,  di  Spa- 
gna, d'Inghilterra  e di  Cipri.  Al  quale  Concilio  andò 
Otto  arcivescovo  della. città  con  tre  galere  accompagnalo 
da  Mannello  d'  Oria  uno  dei  consoli , e da  molli  altri 
chierici  e mondani.  E quest'  anno,  del  mese  di  novem- 
bre, Mirobadado  cilladiuo  di  iNizza,  cd  Antcpellicano  ve- 
scovo di  iNizza  diedero  la  città  di  Nizza  alla  Repubblica 
di  Genova,  come  appare  per  pubblico  insirumento  scritto 
per  mano  di  Marchisio  scrivano:  cd  Obcrio  Spinola  uno 
dei  consoli  dell'anno  passato  ricevette  la  fidelità  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nobili  genovesi  dagli  uomini  di 
Nizza  , e fece  distruggere  un  castello  in  la  città  di  Nizza, 
nel  quale  solevano  abitare  gli  Aragonesi.  Ed  in  questo 
consolato  Guido  Poicsmo  e Carbone  Malocello  assalta- 
rono in  Uisagfio  Erode  di  Marc,  c furono  banditi  dai 
consoli:  c fu  ruinata  la  casa  di  Guidone,  e fu  privalo 
della  castcllania  di  Gavi.  Ed  in  quest'  anno  i|  re  di 
Armeuia  Lcoue.confìrmò  ad  Tgone  l'crraro  ambassalorc 
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(li'l  comune  a nome  eil  ulìlilà  di  esso  comune,  i privi- 
legi concessi  gli  anni  aulecedenli,  e gli  ampliò,  precipue 
di  avere  la  corte  libera,  e minisirarsì  la  ragione  e la 
giustizia  fra  loro,  come  pare  nel  registro  del  comune. 

12 Iti.  — E l'anno  di  mille  ducenio  sedici  furono  con- 
soli per  la  Repubblica,  Filippo  Enibriaco,  Raimondo  della 
Volta,  Simonc  Borgaro,  Pcrcivalle  d’Oria,  Guglielmo 
Spinola  e Lanfranco  della  Turca;  e co.sì  come  l'anno 
passato,  cessò  il  consolato  degli  uomini  di  fuora.  Questo 
anno  di  volontà  di  lutto  il  consiglio  mancarono,  e non 
si  fecero  più  i consoli  delle  cause,  forensi;  e s'intro- 
dussero in  la  città  cinque  dottori  di  legge  per  giudicare 
le  cause  civili  ; e per  le  cause  delle  quattro  compagne 
della  città  fu  giudice  Guglielmo  di  Agado  piacentino; 
e per  le  quattro  compagne  verso  il  borgo,  Gincobo  de 
Rriscis  milanese;  e per  li  cittadini  ed  i borghesi. 
Bertoldo  Bonzella  pavese;  e per  gli  uomini  di  fuora, 
Gbirardo  di  Montanaro  parmigiano;  e per  il  comune, 
Monferrato  da  Cremona.  Ed  in  quest'anno,  perchè  era 
nuova , che  Veneziani  insieme  con  Pisani  facevano  grossa 
armata  in  Romania  uontra  Genovesi,  i consoli  fecero 
fare  dieci  galere  nuove,  e fecero  riparare  le  vecchie, 
e misero  ad  ordine  sei  navi  e dodici  galere,  e furono 
conslretti  lutti  i cittadini  con  giuramento  a manifestare 
la  valuta  del  mobile  loro.  E si  fece  una  imposizione 
cosi  sul  mobile,  come  sull'Immobile  di  tre  denari  per 
lira  ; ed  olirà  di  ciò  furono  tassali  i cittadini  alla  spesa 
del  vivere  per  due  uomini,  per  ogni  migliaio  di  lire, 
e fu  messo  l'armata  in  ordine;  ed  inteso  poi,  che 
gl'  inimici  mancavano  di  armare  in  Levante , mancò 
ancora  la  città  di  far  uscire  l'armata  sopraddétta.  E 
in  quest'anno  il  venerando  arcivescovo  Otto  con  i suoi 
tulTragunci  celebrò  in  la  città  il. Concilio  proviiu'iale.  E 
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del  mese  di  giugno  si  alTroniarono  con  anni , Gugliel- 
mo Pignolo  e Novelloiie  di  Camilla;  e fu  ferito  e morto 
il  detto  Guglielmo:  per  la  qual  cosa  successe  grandis- 
sima discordia  fra  cittadini.  E quest'anno  ancora,  sendn 
uscito  fuor  della  terra,  il  podestà  della  Crovara  ^■ovel- 
lone  di  (Camilla,  Saladino  del  quondam  Beghino,  a tra- 
dimento pigliò  il  castello  della  Crovara , c lo  diede  a 
Guglielmo  Malaspina.  Ed  i consoli  inconlincnlc  vi  man- 
darono l’esercito,  e fu  ricuperato  assai  presto  il  castel- 
lo. E quest’anno  similmente  il  marchese  di  Massa  .\n- 
drea  detenne  gli  ambassatori  della  Repubblica  che  an- 
davano a Roma:  per  il  qual  fatto  Lucchesi  si  mossero 
con  l’esercito  conira  del  prenominato  marchese  di  Massa. 

E chi  computa  bene  l’istoria  precedente,  conoscerà 
che  dall’anno  mille  ottanta  insino  all’anno  di  mille  cento 
novanta,  che  è tempo  di  cento  dieci  anni,  la  città, 
e quanto  alle  cose  pertinenti  allo  stato,  e quanto  alle 
cose  pertinenti  al  civile,  fu  governala  liberamente  per 
cittadini  senza  mescolanza  di  forestieri.  Dall’anno  poi 
di  mille  cento  novanta  insino  all’anno  presente  di  mille 
ducento  diecisette,  il  reggimento,  ancorché  libero,  fu  va- 
rio. Ed  in  questo  spazio,  che  fu  circa  ventisette  anni,  per 
alcun  tempo  si  pigliava  un  podestà  forestiero,  e per  alcun 
tempo  si  lassava,  ed  alcuna  volta  al  podestà  si  davano 
in  sua  compagnia  rettori,  ossia  consiglieri  per  le  cose 
dello  stato,  ed  alcuna  volta  non  se  gli  davano:  ma  non 
ntancavano  però  i consoli  delle  cause  civili,  eh' erano 
sempre  cittadini  della  terra.  Ma  in  quest’anno  manca- 
rono totalmente  per  l’ambizione  e discordie  de’ citta- 
dini i consoli,  cosi  dello  stato  e della  Repubblica,  come 
delle  cause  civili:  e fu  governata  la  città  perniano  di 
podestà  forestieri  e di  dottori  di  legge  eziandio  fore- 
.stieri  per  tanto  tempo,  come  apparirà  appresso.  1 quali 
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dottori  non  focevano  però  Rota  come  al  tempo  presen- 
te ; ma  giudicavano  separatamente  ciascuno  le  cause 
degli  uomini  di  quella  parte  della  città,  che  gli  pcrve- 
nisu,  ed  alla  quale  era  deputato.  Ed  il  Papa  Innocenzo 
terzo  era  passato  di  questa  vita  all'altra,  e gli  successe 
Onorio  terzo  romano,  che  governò  la  chiesa  dicci  anni 
e sette  mesi. 

1:217.  — E fu  podestà  di  mille  duccnlo  diecisetle.Oberto 
Rocafollc  cittadino  pavese;  ed  in  le  prime  quattro  com- 
pagne fu  giudice,  Monferrato  di  Cremona;  ed  iu  le  al- 
tre quattro.  Angelo  di  Parma;  e per  li  cittadini  e bor- 
ghesi, Ghirardo  di  Parma;  e per  li  uomini  di  fuora  , 
Giovanni  Bucentoro  pavese.  Ed  armò  il  podestà  nel 
principio  del  suo  uflicio  per  guardia  dei  vascelli , che 
navigavano  in  mercanzia,  due  uuvi  e quattro  galere.  Era 
.«uccesso  nel  |K)iiti(icato  di  Roma  ad  Innocenzo  terzo , 
Onorio  eziandio  terzo  romano  : il  quale , come  che 
facevano  la  più  parte  dei  Pontefici  di  quel  tempo,  at- 
tendeva alla  ricuperazione  della  Terra  santa.  Alla  qual 
impresa  donava  grande  impedimento  la  guerra  di'  era 
fra  Genovesi  e Pisani;  e per  pacificare  questi  due  po- 
tentissimi popoli  insieme,  mandò  il  Pontefice,  Ugolino 
vescovo  ostiense  e primo  cardinale  della  corte  legato 
a Genova.  E come  che  fosse  uomo  ornato  di  scienza  e 
di  prudenza  compose  e pacificò  Genovesi  e Pisani  in- 
sieme ; ed  andarono  in  Pisa  Raimondo  della  Volta  e 
Nicola  Barbavaro,  e ricevettero  il  giuramento  di  mille 
cittadini  pisani  ; e vennero  in  Genova  due  nobili  pi- 
sani, Scorza  Lupo  c Aldrovando  Svavico  per  somiglian- 
te effetto.  E poi  questi  giuramenti  il  Pontefice  convocò 
in  Roma  gli  ambassatori  d'una  città  c dell'altra,  e di- 
chiarò le  condizioni  della  pace.  E per  la  città  di  Ge- 
nova vi  andarono  , Falcone  di  Castello  cd  Oberto  Spi- 
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noia  , i quali  furono  riocvuli  mollo  onoratamriilc  ; o 
con  buona  grazia  del  l’ontelice  c della  corle  lìlorna- 
rono  a casa  ron  la  sentenza  del  PunleGee. 

Ed  è da  notare  che  la  città  a quel  tempo  era  in  gran 
prezzo  ed  estimazione,  perchè,  ancoreliè  alcuna  volta 
i cittadini  fossero  discordanti  fra  loro  , nondimeno  vi 
erano  mandali  ambassatori  di  grandissima  eccellenza  , 
come  che  fu  questo  l'golino  soprannominato:  il  quale 
per  le  sue  virtù  successe  nel  ponlilìculo  ad  Onorio,  e 
fu  nominalo  Gregorio  nono.  E Onorio  fu  quello , die 
nel  principio  del  suo  pontincato  conlìrmò  due  eccellen- 
tissimi ordini  di  Predicatori  e di  Minori,  eh' erano  co- 
minciati sotto  Papa  Innocenzo.  E non  mi  stenderò  allri- 
menie  a parlare  di  quanta  utilità  siano  stati  questi  due 
ordini  a lutto  il  mondo , nè  come  in  piccolo  tempo 
crebbero  ' in  una  grandissima  moltitudine;  perchè  questa 
materia  richiederia  per  sè  grandissimo  volume.  Ed  in 
questo  anno,  scudo  il  conte  di  Saragozza  Alaniano  della 
Costa  feudatario  della  Hepubblica  con  una  nave  e due 
galere  nei  mari  di  Candia,  fu  preso  dui  Veneziani,  e 
posto  in  prigione  in  Venezia.  E del  mese  di  giugno  ar- 
rivò a salvamento  la  caravana  di  Levante , di'  erano 
venlidue  fra  galere  c galeazze.  E nou  mancarono  que- 
sto anno  qualche  discordie  fra  cittadini;  ve  fu  ferito  in  la 
gola  d'  un  coltello  Nuvolone  di  Camilla  da  Belmosto 
figliuolo  d'  Oriundo  Belmosto.  E il  podestà  mandò  in 
Sardegna  a riscuotere  le  veiiliuiila  Hrc,  delle  quali  era 
debitore  ogni  anno  alla  comunità  il  signor  del  giudi- 
cato lurritano.  E a'  otto  del  mese  di  geiinaro  fu  la  terra 
tremola  a tre  ore  di  notte  per  lulla  la  città  , e non 
durò  troppo. 

1218.  — E l'anno  di  mille  duoccnlo  diciotio  il  povU-slà 
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fu  Riimbcrtìno  di  (ìuidono  di  ISuvurollo  liologiicse,  il  qiiule 
nel  pi'ineipio  del  suo  ullieiu  elesse  olio  iioliili,  uno  per 
rompagna,  clic  avessero  cura  di  riscuolere  l'enlrala  della 
Repubblica,  e darla  ai  cbiavèri  per  le  spese  del  comune. 
E del  mese  di  marzo  furono  mandali  a Parma  messi  a 
parlamento  con  Veneziani , c si  fermò  la  pace  con  loro 
per  dicci  anni.  Si  fece  ancora  pace  di  nuovo  con  Tor- 
lonesi.  K in  (jucslo  mese  medesimo  il  conte  di  Maleu 
Enrico  venne  in  Genova  , c passò  in  Alemagna  al  re 
Federico  , c riportò  da  sua  maestà  lettere  mollo  favo- 
revoli per  la  città,  nelle  quali  si  conteneva  che  Geno- 
vesi nel  regno  di  Sicilia  non  dovessino  pagare  , uè  ga- 
bella, nè  diritto,  nè  imposizione  alcuna:  e la  Repub- 
blica gli  fece  armare  una  galera  che  lo  riportò  nel  suo 
paese.  E questo  anno  Guglielmo  e Conrado , marebesi 
Malaspina  , e similmente  gli  uuinini  di  Vintimiglia  si 
rimisero  in  mano  ed  arbitrio  del  podestà  e della  co- 
munità di  Genova  assolutamente , c giurarono  d’osser- 
vare lutto  quello  die  si  sarebbe  ordinato  e comandato 
|ier  il  podestà.  E si  mandarono  am.bassaiori , Guglielmo 
Embriaco,  il  Negro  c Lanfranco  Rosso  al  conte  di 
Nanvers  e al  conte  delle  Marche  e agli  altri  signori 
oltramontani  per  cagione  del  passaggio  loro  per  la  ricu- 
perazione della  Teri-a  santa  : i quali  poi  si  partirono 
da  Genova  circa  la  fine  del  mese  di  agosto,  e naviga- 
lono  verso  Damiata.  E questo  anno  passò  di  questa  vita 
rimperaiore  Otto  , al  qual  successe  Federico  secondo 
figliuolo  di  Enrico  c di  Gostanza  , dei  quali  avemo  fatto 
nicnzionc  di  sopra.  E si  armarono  questo  anuo  due  ga- 
lere della  città  e una  di  Porlovencre  contea  i corsari. 
E del  mese  d'ottobre  gli  uomini  di  Capriata  si  diedero 
e si  fecero  feudularii  della  Repubblica,  e giurarono  la 
liilelità  , come  appare  per  insirumcnlo  nel  registro  del 
comune. 
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12  U).  — K l'anno  seguente  di  mille  duecenlo  dicianove 
fu  coiifìrmato  il  prefalo  podestà  Rambertino , cd  ebbe  con 
esso  lui  quattro  Icggisti  per  le  cause  civili,  del  nome 
dei  quali  non  è necessario  far  menzione.  Chi  vuol  ben 
considerare  clic  l’anno  passalo  gli  uomini  di  Vintimiglia 
volontariamente  si  diedero  alla  Repubblica,  e giurarono 
d'obbedire  ai  comandamenti  ed  ordinazioni  di  quella  ; c 
chi  vuole  ancora  considerare  , che  quello  anno  mede- 
simo , sendo  il  podestà  con  quattro  galere  armale  in 
la  piaggia  di  Viniimiglia,  si  congregarono  in  la  chiesa 
di  S.  Maria  tutto  il  popolo  , e in  pubblico  parlamento 
diede  il  dominio  della  città  a Zaccaria  del  Castello  , 
Oberlo  Uallcita , Manuelio  d'Oria , Obcrio  Siiinola  c 
(ìiacobo  Piccamiglio  a nome  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , come  appare  per  pubblico  instrumento  nel  regi- 
stro del  comune  , potria  credere  che  questa  guerra  fra 
Genovesi  e Vinlimigliesi  dovesse  aver  avuto  fine;  ma 
non  6 così:  perchè  come  si  vedrà  iii  appresso,  la  guerra 
perseverò  ancora  molli  anni;  causando  (|ucsto  la  poca 
fede,  l'instabilità  e la  cattiva  natura  di  quel  popolo. 
E , prima  eh’  io  dica  il  successo  della  guerra  , voglio 
toccare  una  parola  del  nome  della  città , la  quale  per 
opinion  mia  si  dovrebbe  nominare  Albutimilio  , c non 
Vintimiglia;  perché  sono  più  generazioni  di  Liguri  ci- 
salpini, fra  i quali  si  numerano  Liguri  Ingauni  e Li- 
guri Tiinilii;  e così  come  dai  Liguri  Ingauni  è deno- 
minala la  città  di  Albeiiga  , la  qual  eurretlamcntc  si 
dovrebbe  nominare , non  AIbcnga , ma  Albo  Inganno  , 
cioè  Albo  degli  Ingauni , così  dui  Liguri  Tiinilii  si  do- 
vrebbe nominare  non  Viniimiglia,  ma  Albotimilio,  cioè 
Albo  dei  Timilii,  ma  questi  nomi  sono  corrotti  per  l’ an- 
tichità , rome  molti  altri.  Sendo  dunque  il  po|K)lo  di 
Viniimiglia  ribelle  alla  Repubblica,  per  non  aver  servato 
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le  promissioni  ed  i giuramenli , parve  al  podestà  ed 
al  consiglio  di  andare  contro  di  loro  per  mare  e per 
terra.  E , chiamati  in  sua  compagnia  Conrado  ed  Opizouc 
marchesi  Malaspina , Ottone  ed  Enrico  marchesi  del 
Carretto,  Bonifacio  marchese  di  Clavesana,  c il  figliuolo 
di  Guglielmo  marchese  di  Ceva  con  molti  altri  baroni 
e gentiluomini , con  cinquecento  uomini  d'  arme  e gran 
moltitudine  di  [>edoni,  andò  all'assedio  di  Vinlimiglia 
con  tre  galere  e tre  altri  vascelli.  E,  nel  primo  giungere 
dell'armata,  pigliò  un  grosso  vascello  carico  di  frumento. 
E,  poiché  il  campo  ebbe  dato  del  danno  assai  alla  città, 
e dato  il  guasto  al  paese  in  ogni  luogo,  quantunque  dif- 
fìcile, il  podestà  se  ne  ritornò  a Genova,  lassata  sola- 
mente l'armata  per  mare  all'assedio  della  città.  E Yin- 
timigliesi  avevano  armato  una  cctea , la  quale  in  Tra- 
pena pigliò  una  navetta  di  Belmusto.  E la  celea  e la 
nave  poi  insieme  pigliarono  una  nave  di  Ugone  Man- 
tello e di  Vassallo  Segnetto:  e,  ritenuto  il  carico  della 
prima  navetta  , e liberatala  , navigarono  con  la  cetea 
e con  l'altra  nave  in  Cagliari:  e presero  in  quei  mari 
un'altra  navetta  di  Genovesi.  Il  che  presentendo  Uon- 
dedeo  Bo,  rinforzò  una  sua  galera,  ch'aveva  in  Sarde- 
gna, di  genovesi  eh'  erano  ivi , e ricuperò  virilmente 
la  nave,  che  ultimamente  Vintimiglìesi  avevano  pigliato, 
e la  presentò  alla  comunità  di  Genova  insieme  col  ca- 
rico: c la  comunità  fu  grata  del  presente.  E,  poi  alqiiami 
giorni , Vintimiglìesi  con  una  galera  armata  pigliarono  la 
nave  nominata  la  Benvenuta  ; contea  i quali  Genovesi 
armarono  due  galere  sotto  la  guida  di  Zaccaria  di  Ca- 
stello: e si’ ricuperò  la  nave,  e si  constrinse  la  galera  di 
Vintimìglia  a dare  in  terra  ne'  scogli,  e andò  tutta  in 
malora.  E questo  anno  la  Repubblica  mandò  dieci  ga- 
lere in  soccorso  all'esercito  de' Cristiani  che  era  in  Egitto 
Ciutlin.  voi.  I.  ttl 


LIBRO 


522  • 

all'assedio  della  cillà  di  Damiala  : delle  quali  dieci  ga- 
lere, e di  tutti  i genovesi,  di' erano  in  l'esercito  in  buon 
numero , furono  fatti  rettori  e presidenti , Gioanni  Rosso 
della  Volta  e Pietro  D'Oria.  La  qual  armata  fu,  come 
diremo  in  l'istoria  dell'anno  seguente,  di  grandissima 
sollevazione  e conforto  all'esercito  de'Cristianì , il  quale 
era  quasi  in  disperazione  con  proposito  di  abbandonar 
r impresa  per  cagione  del  danno  ch'avevano  avuto  pochi 
dì  avanti  dai  Saraceni.  E questo  anno  lasciò  di  scrivere 
Ogero,  e scrisse,  per  spazio  di  quattro  anni  tanto  ',  uno 
il  quale  non  ha  voluto  esprimere  il  nome  suo. 

1220.  — E l'anno  di  mille  ducente  venti  il  consiglio 
conlìrmò  la -seconda  volta  il  prefato  podestà  Rambertino, 
del  governo  del  quale  la  città  assai  si  laudava  : ed  ebbe  in 
compagnia  per  governo  deli' entrala  e dell'uscita  della 
Repubblica  otto  nobili,  Olivero  di  piazza  lunga,  Nicola 
Rarbavaro,  Ugolino  Cavaronco , Oberto  Uso  dì  Mare, 
Enrico  della  Demecotta,  Pagano  di  Rodolfo,  Nicola  Em- 
bruno  ed  Ogerio  Falamonica;  e per  le  cause  forensi, 
quattro  legisti  Bolognesi.  E nel  principio  di  questo  anno 
la  città  fu  consolata  della  presa  della  città  di  Damista, 
la  quale  il  legato  del  Papa,  per  sue  lettere,  le  significò. 
E fu  tanto  maggior  l'allegrezza,  quanto  che  la  città  fu 
presa  senza  morte  di  alcuno  cristiano  ; conciossiacitè  dei 
Saraceni  ne  morissero  grandissima  quantità,  e ne  fosse 
fatto  prigione  gran  numero.  E la  città  si  trovò  piena  di 
tutti  i beni  del  mondo,  dei  quali  fu  arricchito  grande- 
mente r esercito  dei  Cristiani  : e conclude  il  legato  la 
sua  lettera  in  questa  sentenza,  dicendo  ; ■ Noi  con  tutto 
l'esercito  rendemo  grazie  infinite  alla  comunità  vostra, 
perchè  le  galere , che  avete  mandalo  per  soccorso  della 
Terra  santa  ne  hanno  dato  aiuto  acl  tempo  che  di  quello 
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grandemenle  bisognavamo,  c l'esercito,  al  quale  era 
maocnlo  l' animo  e smarrita  la  virtù  per  causa  della 
rotta  avuta  il  giorno  della  festa  della  decollazione  di 
S.  Giovanni,  in  l'advenimcnto  delle  vostre  galere  ri- 
pigliò le  perdute  forze  e la  smarrita  virtù,  e stette 
fermo,  e combattette  virile  e prudentemente  ». 

Perseveravano  i Vìnlimigliesi  in  ribellione;  per  il  die 
parve  al  podestà  di  tirare  a sè  il  conte  di  Vinlimiglia 
Mauuello,  non  sapendolo  però  il  conte  Guglielmo  suo  fi  a- 
tello:  c gli  promise  stipendio  di  cento  cin(|uanta  lire  il 
mese  per  lui  e per  suo  fratello,  durante  la  guerra,  lòl 
accaddette  che  i Vintimigliesi,  facendo  un  assalto  ad  un 
castello  nominato  Cespellc , furono  presi  di  loro  ipia- 
ranlacinque  uomini,  e menati  a Genova,  e posti  in  pri- 
gione. E per  la  presa  dei  soppraddetti  uomini,  quelli  di 
Vinlimiglia  tentarono  maliziosamente  (pensando  ricupe- 
rare i prigioni  per  mezzo  del  priore  dell'  Abbadia  di  S. 
Andrea  di  Scstri  c di  Raimondo  Giudice  cittadino  di 
Vmtiiniglia)  dì  riconciliarsi  con  Genovesi  c ritornare 
alla  loro  ubbidienza.  E non  si  fece  cosa  alcuna  per  ca  - 
gìone  delle  malizie  e delle  inGdelilà  loro;  anzi  il  po- 
destà sopraddetto  con  volontà  del  consiglio  |ier  tutto  il 
tempo  del  suo  reggimento  tenne  continuamente  il  marit- 
timo assedio  in  le  partì  di  Vinlimiglia  , di'  erano  tre 
galere  e molli  altri  vascelli  minuti.  Per  la  spesa  della 
quale  armala  lutti  gli  uomini  del  distretto  di  fuura  la  città, 
da  Porloveiierc  insino  a Cogolelo,  da' sedici  anni  in  più, 
furono  lassati  a pagare  da  tre  soldi  insino  in  nove;  di 
modo  che  cin(|ue  uomini,  computati  ì ricchi,  pagavano 
trenta  soldi , ovvero  davano  un  uomo.  Si  mandò  ancora 
uno  podestà  in  la  terra  dì  $.  Remo,  Uberto  Advocato, 
il  quale  diede  danni  assai  ai  Vintimigliesi. 

E questo  anno  l' imperatore  Federico  secondo  venne. 
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in  Ilaliu  per  incoronarsi  dell'imperio  di  Roma,  e ri- 
chiese il  podcsiù  che  dovessi  andare  da  lui;  il  quale  vi 
andò  hccompagnato  da  molti  nobili,  c fece  compagnia 
a sua  maestà  da  Modena  insino  ad  Imola,  stimando  che 
l'imperatore  dovesse  esser  grato  dei  bcnefìcii  ricevuti  da 
Genovesi,  c che  li  dovesse  rimeritare.  Il  quale  non  fece 
altro,  uè  pur  volse  conlìrmare  i privilegii , salvo  in  una 
piccola  parte,  allegando  certe  frivole  escusazioni : e ri- 
chiese il  podestà  c gli  altri  ambassatori  che  gli  voicssino 
far  compagnia  insino  a Roma.  Ed  essi,  vedendosi  mal- 
trattali e poco  apprezzati  da  sua  maestà,  ricusarono  l'an- 
data, dicendo  che  noi  potevano  compiacere  senza  licenza 
del  consiglio.  E parendoli  ancora  non  essere  ben  fatto 
introdurre  questa  consuetudine,  ebe  la  città  dovessi  sem- 
))re  mandare  ambassatori  all'incoronazione  dell'impe- 
ratore, ottenuta  licenza,  se  ne  ritornarono  a Genova.  E 
quanto  I'  imperatore  accarezzò  poco  il  podestà  con  gli 
ambassatori,  tanto  più  gli  accarezzò  il  cancellerò  prin- 
cipale vescovo  di  Mes  e di  Spira , il  quale  si  esibì 
loro  molto  famigliare,  propizio  e benevolo:  si  adoperò 
l>er  le  cose  ch'avevano  a trattare;  e fu,  da  parte  della 
comunità,  dagli  ambassatori  benissimo  presentalo;  e 
l'imperatore  circa  mezzo  il  mese  dì  novembre  fu  in- 
coronalo da  Papa  Onorio. 

1221.  — L'anno  di  mille  ducento  venti  uno  il  podestà 
fu  Lotorengo  di  Martinengo  bresciano;  ed  ebbe  con  lui  due 
leggisti,  Aìmerico  di  Monleclaro,  il  quale  fu  giudice  delle 
cause  forensi  fra  i cittadini  e gli  uomini  dì  fuora , e Cou- 
rado  di  Bagnolo , che  fu  giudice  dei  maleficii  : ebbe  ancora 
tre  altri  leggisti  forestieri  per  le  altre  cause  forensi  ; e |)er 
rcutrale  del  comune  otto  nobili,  Rubaldo  di  Elia,  Gu- 
glielmo Slriggiaporco,  Onoralo  Bolletlo,  Guglielmo  Ci- 
cala, Ansaldo  Malfante,  Marchese  Grillo,  Lanfranco 
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al  podestà  ed  ai  consìglio  mandare  Obcrlo  della  Volta, 
Sorieone  Pevere  ed  Oberto  da  Novara  all’  imperatore 
per  la  coniìrmazione  dei  privilegiì , della  qual  cosa  ave- 
va dato  speranza  al  podestà  precedente;  c non  ottennero 
cosa  alcuna.  Anzi  l'imperatore,  dimenticatosi  i benelìcii 
ricevuti  dalla  città,  ruppe  ì privìlegii  concessi  a quella, 
e,  rendendo  male  per  bene,  li  costrinse  a pagare  le  ga- 
belle e li  diritti,  e levò  loro  il  palazzo  che  Margarito 
li  aveva  donato  in  Messina,  e privò  il  conte  Alamano 
(iella  città  di  Saragozza.  E,  non  potendo  detenere  Gu- 
glielmo Porco  ammiraglio  di  Genovesi,  il  bandeggiò  ' 
del  regno  suo  : e,  concludendo,  pagò  i gran  bencfìcii 
ricevuti  con  grandissima  ingratitudine. 

£,  stando  la  ribellione  di  Yintimìgliesì , il  podestà  col 
consiglio  deliberarono  mandarvi  I’  esercito , ed  impose 
un  prestito  di  soldi  venti  per  centinajo.  E deliberarono 
trecento  uomini  d' arme , ed  andò  il  podestà  con  gli 
amici  e con  i vassalli  della  Repubblica  in  S.  Remo  per 
dare  ordine  all*  esercito.  Ed  assai  presto  arrivò  il  conte 
di  Provenza  in  favore  e soccorso  dì  Vintimigliesi.  E I'  c- 
sercito  , considerando  che  il  conte  di  Provenza  quanto 
più  si  deteneva  in  Vìntimiglia  , tanto  gli  era  di  maggior 
danno,  si  sopraslette  tanto  tempo  che  il  conte  fu  con- 
slretto  ad  abbandonare  I'  impresa:  e se  ne  fuggi  occul- 
tamente , e lasciò  in  suo  luogo  Guglielmo  di  Cottignao 
con  alquanti  altri,  i quali  tutti  in  breve  tempo,  o si  re- 
sero alla  devozione  de'  Genovesi , o se  ne  ritornarono  a 
casa.  Ed  accadettc  che,  approssimandosi  I' armata  ed  il 
campo  a Vintimiglia,  furono  morti  undici  genovesi.  Per 
la  morte  dei  quali  il  podestà  fece  condurre  in  campo  i 
prigioni  de’  Viiuimigliesi  eh’  erano  in  Genova , c disse  a.' 

' Nell’  edizioDC  hamJizà. 
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Vinlimigliesi , die,  se  non  rendevano  la  eillà  fra  otto 
giorni,  farebbe  cavar  gli  occhi  ai  prigioni.  E si  interposero 
alquanti  uomini  dabbene;  e. giurarono  trecento  vinliini- 
gliesi  di  stare  in  ubbidienza  del  podestà  in  tutto , c li 
diedero  le  chiavi  della  città.  E,  mandando  il  podestà  il 
giorno  seguente  a prendere  la  possessione  del  castello 
nominalo  Àppio  ed  il  compimento  del  giiirainenlo , gli 
uomini  di  Vintimiglia,  come  valenti  pergiuri , non  sola- 
mente non  volsero  osservare  quanto  avevano  giuralo  , ma 
I ercarono  ritenere  gii  uomini  che  il  podestà  aveva  man- 
dato: della  qual  cosa  si  conturbò  assai  il  podestà,  e fece 
cavar  gli  occhi  ad  undici  dei  prigioni  soprannominali.  E 
poi  questo  fatto  il  podestà  fece  fare  un  fossato  molto 
largo  e lungo  quasi  due  miglia  , nel  quale  derivò  una 
gran  parte  del  (lume  di  Vintimiglia  : che  fu  a gran  co- 
modità dell' esercito , e a gran  danno  della  città.  Alzò  due 
manganelli  e due  trabocchi , che  tiravano  pietre  mollo 
grosse:  sommerse  nella  bocca  della  foce  un  vascello  do- 
mandalo Copano  pieno  di  pietre  : e , poi  eh’  ebbe  mu- 
rato di  dentro  in  la  bocca  della  foce,  tentò  con  i pon- 
toni di  serrare  della  foce  : fece  due  castelli  nel  monte 
di  s.  Cristoforo:  e (che  parerà  cosa  maravigliosa  ai  let- 
tori) edificò  in  le  parti  inferiori  vicino  al  mare  una  città 
nuova,  la  quale  in  brevissimo  spazio  di  tempo  circondò  di 
fortissime  muraglie.  E fu  fatta  la  cosa  tanto  presto  (come 
che  dì  e notte  vi  lavorassino  grandi  e piécoli , ignobili 
e nobili)  che  fu  giudicato  dai  savi  che  la  città  di  Roma, 
ossia  r imperio  non  avria  compilo  questo  edificio  in  mi- 
nor spazio  di  tempo.  E mise  alla  guardia  di  queste  for- 
tezze due  mila  combattenti,  ai  quali  prepose  Sorleone 
Povere.  Per  le  quali  tutte  cose  la  città  fu  gravemente 
oppressa  ed  afililla  ; ed  a pena  che  quelli  di  dentro  non 
ardivano  uscir  di  fuora.  Ed  oppressi  dalla  carestia  c dalla 
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necessità,  la  maggior  parte  di  loro  lassarono  le  proprie 
case,  e si  gettarono  a’  piedi  de'Genovesi  ; e,  venuti  ad 
abitare  in  la  città  nuova,  facevano  guerra  alla  città  an- 
tica. Fra  i quali  quelli  del  parentado  dei  Giudici  vennero 
volontariamente,  e si  diedero  a'Genov£$i,  come  che  li  fos- 
sero stati  sempre  fedeli  servitori.  E,  poi  di  aver  fatto 
tanti  danni  e tanti  guasti  alia  città  ed  al  paese  di  Vinti- 
roiglia,  il  podestà  con  l'esercito  se  ne  ritornò  a Genova, 
lasciato  ivi  l'armata  di  mare:  della  quale  armata  fu  pi- 
gliata da'  Vintimigliesi  una  galera  comandata  per  Gu- 
glielmo di  Aldone,  per  negligenza  degli  uomini,  che  tutti 
furono  trovati  a dormire. 

Ed  il  conte  di  Vintimiglia  Guglielmo  fratello  dei 
conte  Manueilo,  contra  il  giuramento  e la  fede  sua  si 
accostò  per  questo  tempo  agli  uomini  di  Vintimiglia  , 
e fu  fatto  podestà  loro.  Ed  il  podestà  volendo  punire 
gli  uomini  di  s.  Remo  di  alquanti  delitti , di'  avevano 
commesso  contra  l'esercito,  mandò  Aimerico  suo  cava- 
liero  in  compagnia  di  Rubaldo  di  Elia  per  dissipare  i 
beni  loro  e massimamente  di  coloro  che , citati  , non 
erano  voluti  comparire.  La  qual  cosa  presentendo  Otto 
arcivescovo  della  città,  cavalcò  a s.  Remo,  e fiersuase 
agli  uomini  non  ubbidire  al  podestà  di  Genova,  paren- 
dogli, che  questo  fatto  derogasse  alla  giurisdizione,  che 
egli  pretendeva  in  la  terra  di  s.  Remo:  e comandò  sotto 
pena  di  scomunicazione  a tutti  gli  uomini  del  contado 
che  non  avessero  ardire  di  guastare  i beni  degli  uomini 
di  s.  Remo.  Per  la  qual  proibizione  i messi  del  podestà 
se  ne  ritornarono  senza  aver  fatta  esecuzione  alcuna;  la 
qual  cosa  fu  tanto  molesta  al  podestà,  e saltò  in  tanta 
ira,  che  assaltò  i beni  del  palazzo  arcbiepisco()ule,  c fece 
mandar  un  bando , che  ninno  dovessi  rispondere  del- 
l'entrata all'arcivescovo , il  quale  fra  tutto  il  tempo  di 
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(|Ucsio  poJestà  stelle  assente  dalla  cilià:  ed  il  podestà 
uel  suo  partire  condannò  gli  uomini  di  s.  Remo  iu  cin- 
i|uecento  lire.  E questo  anno  Cristiani  perdettero  la  città 
di  Damialu  : ed  in  l' isola  di  Cipri  per  eagion  del  gran 
terremoto  si  sommersero  le  città  di  Balla  e di  Limisso. 

It2!2:2.  — E l'anno  seguente  di  mille  ducenlo  venti 
due  fu  podestà  Spino  di  Soresina  ; e menò  seco  cinque 
leggisti  forestieri  parliti  a giudicare  le  cause,  come  è detto 
di  sopra;  e per  li  redditi  del  comune  ebbe  Baalardo  di 
PallOySimone  di  Galliana,  Ansinisio  di  s.  Genesio,  Nico- 
lao  de’ .Mari,  Guglielmo  Uso  di  Mare,  Sozo  Pevere  e 
Lanfranco  Gaberina.  Era,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
cominciata  lite  fra  l' arcivescovo  ed  il  podestà  per  cagione 
della  condanna  falla  agli  uomini  di  s.  Remo , per  aver 
loro  conirafatio  alla  convenzione  con  la  comunità.  E per 
contra  l' arcivescovo  pretendeva  che  la  terra  di  s.  Remo 
fossi  sua , come  cosa  acquistala  alla  mensa  archiepisco- 
pale per  il  vescovo  Siro,  quale  fu  annumerato  nel  ca- 
talogo dei  santi,  e come  cosa  possesso  per  spazio  di  cin- 
quecento anni  dai  vescovi  e dagli  arcivescovi.  E final- 
mente il  Papa  commise  la  causa  al  vescovo  di  Parma, 
ed  all'  abate  di  Tilieto,  i quali  accompagnarono  I'  arci- 
vescovo a Genova:  e l’arcivescovo  levò  l’ interdillo  della 
città , e ricuperò  le  giurisdizioni  sue  eh’  era  consueto  di 
avere , così  delle  cose  marittime,  come  terrestri.  E restò 
la  controversia  della  villa  di  Morasana  e della  terra  di 
s.  Remo  nei  grado  e nel  stato,  ch'era  perseverala  an- 
ticamente. E,  perseverando  i Vinlimigliesi  in  ribellione, 
armarono  una  grossa  cetea  a danno  de’ Genovesi,  la  quale 
fu  costretta  da  una  galeradi  Porlovencre,  ch'era  a soldo 
de’  Genovesi,  investire  in  terra  a Corneto.  E furono  fatti 
prigioni  la  più  parte  dogli  uomini,  eh'  erano  dei  pri- 
mati di  Viniimiglia,  e furono  incarcerati  in  Genova.  E, 
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vedeiulo  i Vinliiniglicsi  ch'erauo  restati  in  la  città , il 
poco  numero  loro  e le  poche  forze,  e per  centra , la 
potenza  delia  città  di  Genova,  domandarono  misericor- 
dia alla  comunità  , offerendole  il  dominio  della  città 
loro,  e di  satisfare,  quanto  fosse  possibile,  ai  danni  passati. 
E,  pareudo  alla  Repubblica  che  fosse  più  utile  la  con- 
servazione della  città , che  la  distruzione  , accettarono 
r offerta  fatta  da  Vintimigliesi.  Della  qual  cosa  si  fece 
instrumento  per  mano  di  Marchisio  scrivano,  come  ap- 
pare nel  registro  del  comune.  Ed  andò  il  podestà  il 
giorno  di  s.  Maria,  e prese  la  possessione  a nome  del 
comune  con  tutte  l'altre  cauzioni  necessarie;  ed  ordinò 
che  si  facessino  due  fortezze,  una  nel  monte  di  Appio, 
c r altra  in  la  parte  superiore  della  città.  E la  comu- 
nità comprò  il  sito  da  far  queste  fortezze  di  suoi  pro- 
prii  denari , come  che  aveva  promesso  di  fare;  e lasciò 
in  f una  delle  fortezze  Marino  Bolgaro  e Guglielmo  da 
Savignone  con  cento  soldati;  ed  in  l'altra  Ugolino  Bo- 
cuccio  ed  Ottone  della  Morte,  ancora  con  cento  soldati; 
e fece  minare  le  muraglie  ch'erano  state  costrutte  fuori 
della  città.  E fu  fatto  podestà  delia  terra  di  Yiutimiglia 
Sorleone  Pevere  con  le  solennità  opportune  , e , dato 
ordine  ad  ogni  cosa  . se  ne  ritornò  a Genova. 

E questo  anno  in  Socia  in  la  città  di  Acon  fu  gran- 
dissima guerra  fra'Genovesi  c Pisani:  per  la  qual  guerra 
si  bruciò  una  gran  parte  della  città,  ed  una  torre  bel- 
lissima, che  Genovesi  vi  avevano,  fu  ruiiiata.  Ed  ancor- 
ché Pisani  nel  principio  della  guerra  fossero  perdenti, 
e perciò  metiessino  le  mani  all'  incendio , ritornarono 
poi  con  aiuto  del  re  di  Jerusalcm,  c diedero  grandissimo 
danno  a'  Genovesi , eh'  erano  occupati  a difendere  le 
robe  loro  dal  fuoco.  E furono  condannati  poi  Pisani 
alla  restituzione  del  danno  cd  alla  rifazionc  della  torre: 
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e nondimeno  Genovesi  non  poterono  mai  conseguire  la 
giustizia  ; c fu  ordinato  che  le  navi  genovesi  di  mer- 
canzia si  dovessino  detenere  in  Barutti,  e non  andare  in 
Acon  insino  alla  satisfazione  dei  danni  ricevuti.  E là 
prudenza  del  podestà  fu  tanta , che  pacificò  questo  anno 
due  mortali  guerre  eh’  erano  in  la  città,  l'una  fra  quelli 
dì  Camilla  e quelli  di  Belmusto  , e I'  altra  fra  i Balbi 
e quelli  di  Castello.  E gli  uomini  della  terra  di  Diano 
fecero  insulto  contro  gli  uomini  del  Cervo,  ed  ebbero  in 
loro  ajuto  quelli  d’ Albenga.  Savonesi  ancora  fecero  in- 
sulto contra  quelli  di  Noli  : ed  il  potestà  non  lasciò  queste 
cose  impunite  ; anzi  condannò  Savonesi  in  mille  lire , 
Dianosi  in  ottocento,  ed  Albinganesi  in  ducento.  E que- 
sto anno  il  giorno  della  Natività  del  nostro  Signore,  al- 
r ora  di  desinare , fu  il  terremoto  tanto  grande  e tanto 
eccessivo , che  la  città  fu  in  pericolo  di  ruinare  tutta 
affatto:  e furono  fatte  supplicazioni  ed  orazioni  grandis- 
sime per  placare  l’ ira  di  Dio. 

1223. — E l’anno  di  mille  ducento  ventitré  fu  confir- 
mato il  podestà  sopraddetto  Spino  ; ed  ebbe  cinque  leggisU 
per  le  cause  forensi  in  compagnia;  e per  l’ amministra- 
zione delle  cose  del  comune , Guglielmo  Embriaco  ‘ 
Tommaso  Vento,  Jordano  Riclerio,  Ansaldo  Pollécino, 
Enrico  di  Negro,  Bonvassallo  Sardena,  Gioanni  Spinola 
e Rubaldo  Annuino.  Accadette  questo  anno  che  il  po- 
destà di  Marsiglia  ingiustamente  incarcerò  Ranaldo  Ar- 
canto  genovese  , volendogli  levare  una  gran  somma  di 
denari  , eh’  erano  di  Cetdi  Bullaole  re  di  Tunisi , che 
mandava  in  la  Barbarla  di  ponente  con  la  nave  del 
prenominato  Ranaldo.  E non  potendo  Genovesi'  conse- 
guire giustizia  dal  detto  potestà,  il  quale  ancora  mole- 
stava Genovesi,  e Vintimìgliesi  già  ritornati  in  ubbidienza 
della  Repubblica,  diedero  licenza  a’ detti  Vintimìgliesi, 
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che  armassino  contea  Marsigliesi  ; i quali  con  due  galere 
presero  una  nave  di  Marsigliesi  che  portava  un  amba- 
sciatore al  re  di  Tunisi,  per  escusarsi  della  presa  dei 
sopraddetti  denari.  E,  ritornando  il  podestà  di  Marsiglia 
Giambo  Carnevale  a casa  sua  a Milano,  fu  fatto  prigione 
nel  distretto  di  AIbcnga , e menato  a Genova,  c messo 
in  carcere.  E il.  comune  mandò  amhassatori,  Simone 
Bulgaro  c Marchisio  scrivano  al  re  di  Tunisi  Ceidi  Bul- 
laole , e gli  fecero  intendere  il  tutto.  Ed  il  re  eh'  era 
sdegnalo  centra  Genovesi , poi  ch’ebbe  inteso  la  verità, 
ripigliò  loro  in  grazia,  egli  restituì  il  fondaco,  il  bagno, 
il  forno  e l'altre  cose  consuete.  Ed  il  podestà  di  Mar- 
siglia, dopo  la  debita  satisfazioue,  a'prieghi  de'Milancsi 
e dc'Marsigliesi  fu  liberato  di  prigione. 

E si  mandarono  questo  anno  Enrico  Molasana  c Ni- 
cola Embruno  al  re  di  Marocco  per  reformazione  della 
pace  fra  lui  e la  Repubblica.  E in  questo  anno  acquistò 
la  Repubblica  il  castello  nominato  Peretlo  da  Enrico 
di  Usscllio  e li  compagnì,’per  trenta  mila  lire,  come  sì 
contiene  nel  registro  del  comune  per  mano  dì  Marchi- 
sio notaro.  Acquistò  ancora  il  comune  il  castello  nomi- 
nalo Castel  Delfìno,  e sìmìlpientc  il  castello  nominato 
('aro  ' , e iJ  castello  nominato  Dìo;  che  tutti  erano  della 
giurisdizione  del  castello  Perctto.  E questo  anno  Balduino 
signor  di  Vezano,  e gli  uomini  di  Vesigna  e di  Polve- 
verara  e di  Beverino  si  sottomisero  alla  Repubblica.  La 
qual  cosa  fu  molesta  agli  altri  signori  di  Vezano  : ed 
ebbero  ardire  (cioè  Ghìrardo  di  Villano  ed  i figliuoli 
di  Ubaldo  di  Parente)  di  armare  un  certo  legno  appresso 
a Portovencre,  e con  quello  spogliarono  alquanti  mer- 
eadanti  Lucchesi,  che  venivano  a Genova.  Ed  oltre  di 
ciò  in  compagnia  del  vescovo  dì  Luna  presunsero  di 


* Forse  Cairo. 
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iissallare  e di  comballcre  il  castello  di  Trebiano.  Della 
ijuiilc  impresa  furono  con  gran  vergogna  ributtati , e con 
danno  di  alquante  terre  della  giurisdizione  dei  vescovo 
sopraddetto , che  Genovesi  occuparono , e le  ritennero 
insino  alla  satisfazioue  dei  danni.  E questo  anno  ancora 
gli  uomini  di  Mirbello  si  sottomisero,  e si  fecero  feu- 
ilatarii  della  Repubblica;  e particolarmente  gli  uomini 
del  castello  di  Leima , eh'  era  loro , come  appare  nei 
registro  per  mano  di  Marchisio  scrivano.  Ed  Andrea  di 
Massa,  che  litigava  con  la  Repubblica  per  causa  del 
castello  Palodi  e del  pedaggio  di  Cavi,  si  compose 
amicabiimcntc:  e la  Repubblica  fu  liberale  verso  di  lui, 
n gli  assegnò  cento  lire  I'  anno  nel  pedaggio  di  Cavi. 
E questo  anno  omise  di  scrivere  lo  scrittore  iiiuomiDato: 
e cominciò  a scrivere  Bartolomeo  senza  altro  sopranno- 
me, uno  dei  scrivani  della  Repubblica , e scrisse,  come  si 
dirà  appresso,  insino  all'anno  di  mille  ducento  sessanta. 

1234.  — L'anno  di  mille  ducento  ventiquattro  il  po- 
destà fu  Ansaldo  di  Bologna;  e i giudici  delle  cause  forensi 
furono  cinque  dottori  forestieri,  secondo  il  consueto,  e 
gli  otto  nobili,  Raimondo  della  Volta,  Guglielmo  Busca, 
Ingone  Castagna , Nicolao  Lomellino ',  Lanfranco  di  Mare, 
Giacobo  Pignolo , e Giacobo  Guizolfo.  E questo  anno  il 
|K)destà  col  consiglio  mandò  Pagano  di  Rodolfo  ed  En- 
rico della  Demecotta , e dopo  loro,  Ingone  della  Volta 
ambassatori  all'  imperatore  Federico  secondo  : e non 
ottennero  cosa  alcuna  in  utilità  della  Repubblica.  E Pro- 
venzali armarono  due  navi  a' danni  della  città,  contro 
i quali  furono  armate  due  navi  e due  galere,  e piglia- 
rono le  navi  de'  Provenzali.  E i signori  di  Vezano , che 

' Il  GiuslÌDÌaai , o più  facile  l’edilorr,  invece  di  olio,  ne  hameiao 
‘■ollaulo  selle;  io  luogo  di  yicofao  Lmne/lino,  leggi;  .Vi'co/ao  di  Car- 
mandino,  e i;oi  Antonio  Lomeliino.  Caff.  lib.  li. 
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l'unno  passato  avevano  innalzalo  la  eresia  conira  la  Re- 
pubblica , questo  anno  vennero  all'  ubbidienza  , come 
appare  nel  registro  per  mano  di  Marchisio  scrivano.  E 
gli  Alessandrini,  dimenticatosi  l' antica  amicizia  c i be- 
nencj  ricevuti,  rccusando  di  compromettersi  in  persone 
mezzane  per  causa  delle  castella  di  Capriata  e di  Ac- 
quala, fecero  insulto  appresso  il  castello  di  Peretto,  e 
furono  scacciali  con  danno  c con  vergogna.  C |>oi  con- 
gregarono un  esercito  in  compagnia  di  Tortoncsi,  Ver- 
cellesi e Milanesi , e vennero  a campo  a Capriata  , e 
diedero  il  guasto  al  paese:  ma  la  terra  era  l)en  in  or- 
dine di  ogni  cosa , di  modo  clic  furono  consiretti  a par- 
tirsi con  vergogna.  E il  podestà,  congregalo  l’esercito 
della  Repubblica  a Cavi,  assalti  il  castello  di  Montal- 
dello,  cb'eru  degli  Alessandrini , e , distruttolo  insino  a ' 
fondamenti , se  ne  tornò  a Uenova  con  I'  esercito  ; ed 
incarcerò  molli  uomini  ch'aveva  piglialo  a Montaldello. 

E gli  Alessandrini  con  i confederati  pigliarono  il  ca- 
stello di  Tassarolo , c lo  bruciarono:  e Torlonesi  insie- 
me con  Alessandrini  tentarono  la  terra  di  Acquata  con 
mangani  ed  altri  bellici  inslrumenti  : ma  furono  con- 
s|reili  a lassar  l’impresa  con  vergogna.  Per  il  che  il  po- 
destà cg^alcò  con  l' esercito  insino  a Voltaggio , e fu 
fatto  imposizione  fra  i cittadini  di  venti  soldi  per  cen- 
linajo,  e sopra  il  mobile  di  due  denari  per  lira,  e so- 
pra l'immobile  di  un  denaro  c mezzo,  oltre  l’imposi-- 
zione  d'arme  e di  cavalli  fatta  alle  persone.  E da  coloro 
che  si  escusarono,  o per  antichità  o per  altra  cagione, 
andare  con  rescreilo,  si  riscosse  anche  qualche  denari 
in  benefìcio  della  Repubblica.  E in  questo  esercito  fu- 
rono eziandio  molti  soldati  forestieri.  E si  concordò 
(|ueslo  anno  la  discordia  col  vescovo  di  Luna  , della 
quale  avemo  fatto  menzione  nel  precedente  anno. 
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1225.  — E l’anno  seguente  il  podestà  fu  Brancaleone 
di  Bologna  figliuolo  di  .\nsaldo  che  fu  podestà  l'anno  pre- 
cedente; e con  lui  furono  i cinque  dottori  forestieri,  se- 
condo la  consuetudine  già  introdotta;  e gli  otto  nobili 
per  l'amministrazione  dell' entrate  del  comune,  Merlo 
di  Castello,  Guglielmo  Mallone,  Guglielmo  Scotto,  Gu- 
glielmo Guercio,  Oberto  d'Oria  , Federico  Grillo  , Gia- 
co!» Piccamilio  ed  Ingo  di  Grimaldo.  Grimaldi  non 
sono  in  tutto  certi  della  loro  origine;  e alcuni  di  loro 
dicono  aver  avuto  principio  ed  origine  in  iNorraandia 
dalla  famiglia  dei  Crespini  ; alcuni  altri  dicono  cb'hanuo 
avuto  origine  da  Narboua  provincia  di  Francia.  Ma  sia 
come  si  voglia,  la  casa  loro  è nobile,  ed  hanno  avuto 
uomini  eccellenti  in  più  cose,  come  si  vedrà  appresso. 

E questo  anno  uno  dei  borghesi  di  Gavi  uoiniualo 
Pietro  Bono  uomo  ricco,  e del  quale  la  comunità  si  con- 
fidava assai , intanto  che  gli  dava  in  custodia  le  chiavi 
della  terra  , tentò  di  dar  Gavi  ad  Alessandrini  ed  ai 
Tortonesi  inimici  della  Repubblica  : ma  il  tradimento 
non  gli  riusci,  perchè  trovarono  la  terra  ben  fornita,  e 
si  partirono  con  vergogna.  Ed  il  giorno  di  caleude  di 
maggio  Oberto  Advocato  podestà  di  là  dal  giogo,  e Pie- 
tro Vento  podestà  di  Capriata  congregarono  tutti  i sol- 
dati della  Repubblica  di' erano  in  quelle  parti,  i quali 
erano  cento  uomini  d'arme,  ed  entrarono  nel  paese  de’ 
Tortonesi,  e pigliarono  per  forza  la  terra  di  Precipiano. 
E , ritornandosene  con  la  preda  d’  uomini  e di  bestie , 
furono,  per  malignità  ed  ordine  di  certi  traditori,  assal- 
tati dagli  Alessandrini  e Tortonesi  insieme,  e furono  rotti 
con  danno  di  veuliselte  uomini  d'arme,  dodici  dei  quali 
erano  cittadini  genovesi , e con  danno  di  quattrocento 
pedoni  ; ed  il  resto  si  salvò  in  Gavi.  Per  la  qual  rotta 
fu  gran  romore  nella  città  , ed  il  podestà  , ancora  che 
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fosse  ammalalo,  cavalcò  col  lume  luUa  la  nuUu  di  là 
dal  giogo,  e mise  in  buon  recapito  ' Cavi  e l'alire  terre. 

In  quest'  anno  Astesani  erano  confederati  con  la  Re- 
pubblica, c furono  le  ìor  terre  assaltale  da’ Vercellesi 
c dagli  Alessandrini.  E parve  al  podestà  col  consiglio  di 
darli  soccorso,  siccome  erano  tenuti  per  le  conven- 
zioni. E si  congregò  l’ esercito  in  Cavi , nel  quale  si 
numerarono  più  di  mille  ducenlo  uomini  d'arme,  com- 
putati i ducento  di  Tommaso  conte  di  Savoia , col  quale 
la  Repubblica  s' era  convenuta,  che  il  conte  ad  ogni 
sua  richiesta  dovessi  venire  con  ducento  uomini  d'  ar- 
me, e ciascun  uomo  d'arme  dovea  avere  due  scudieri 
ed  un  ragazzzo.  Ed  il  soldo  dell'  uomo  d'  arme  era  se- 
dici lire  il  mese,  e quel  dei  capitani  era  cinquanta,  e 
quel  della  persona  del  conte  era  cento  marchi  d'  argen- 
to con  rifacimento  dei  cavalli  perduti  ed  ammalati , c 
con  rifacimento  dell’  arme.  Vero  è che  la  persona  del 
conte  per  l' indisposizione  corporale  sua  non  intervenne 
nel  campo.  Fu  ancora  in  quest'  e.sercilo  Lutorengo  di 
Marlinengo  Bresciano  con  cinquanta  uomini  d'arme;  (! 
ciascun  di  loro  aveva  due  cavalli  e tre  scudieri  e li 
ragazzi  ben  armati:  della  qual  gente  il  prefato  Lolo- 
rengo,  ch'era  stalo  podestà  della  città,  servì  la  Repub- 
blica con  gran  liberalità.  Furono  ancora  in  quest'  eser- 
cito i conti  di  Lavagna  ed  i vassalli , che  la  Repub- 
blica ha  in  Lunigiana,  i conti  di  Viniimiglia,  Otto 
ed  Enrico  marchesi  del  Carretto,  Otto  marchese  di  Cla- 
vesana,  i marchesi  di  Ceva,  Guglielmo  marchese  del 
Bosco,  gli  uomini  di  Garressi  della  valle  di  Tanaro, 
c molti  altri  marchesi,  castellani  e gentiluomini.  E,  scudo 
lutto  quest'  esercito  in  Gavi,  mandarono , in  osservazione 
della  convenzione,  agli  Astcsani  trecento  uomini  d'arme, 
‘ Nvt  Icslo  ritaKo. 
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c ciascuno  di  loro  con  due  scudieri  ben  armali  c col 
carriaggio;  ed  in  compagnia  degli  uomini  d'arme,  venti 
balestrieri  a cavallo,  c cento  balestrieri  a piedi  con  le 
i>aleslre  di  corno:  c fu  ricevuta  questa  gente  dagli 
Astesani  mollo  allegrameule.  E difesero  la  terra  ed  il 
paese  degli  Astesani , ed  offesero  il  paese  degl’  inimici, 
e li  fecero  gran  danno,  e particolarmente  alla  città  di 
Alba,  il  territorio  della  quale  corsero  tutto  insioo  alle 
porle  della  città.  Ed  erano  soprastanti  e governatori  di 
<]uesta  gente,  che  Genovesi  a sue  spese  mandarono  in 
soccorso  d'  Astesani , Ugolino  cavaliere  e compagno  del 
podestà,  Pietro  Vento  ed  Oberto  Advocato.  Ed  il  po- 
destà, come  piacque  a Dio,  in  Gavi  passò  di  questa 
vita  ; ed  il  consiglio  sostituì  in  luogo  suo , insino  al 
ritorno  dell'esercito  iu  Genova,  Sìgencello,  eh' era  giu- 
dice del  maleficio  : il  quale  governò  ogni  cosa  con  di- 
ligenza. 

E si  congregarono  io  questo  tero|)0  Alessandrini  e 
Tortonesi  insieme  con  ducento  uomini  d'  arme  milanesi 
in  Serravalle.  E con  lutto  il  sforzo  loro  minacciavano 
di  andare  all'  assedio  di  .Acquata,  non  ostante  l'esercito 
de'  Genovesi,  eh'  era  in  Gavi.  E parve  al  podestà  ed 
al  consiglio  di  andare  a combattere  un  castello  de'Tor- 
tonesi  nominalo  Monlanario  ; e furono  fatti  capitani  a 
(|uesta  impresa.  Merlo  del  Castello  ed  Ingo  di  Grimaldo, 
due  degli  otto  gentiluomini.  Il  castello  era  sito  in  luogo 
alto,  rapido  e difficile,  ed  era  impossibile  combatterlo 
(come  si  dice)  a mano,  nè  si  potevano  mettere  le 
scale,  se  non  con  grandissima  difficoltà  ; e nondimeno 
con  uno  trabucchctlo  gli  diedero  gran  danno.  E,  poiché 
ebbero  sostenuta  I'  ossidione  diciotto  giorni,  si  diedero  a' 
Genovesi,  ed  ebbero  grazia  delle  arme  e delle  robe, 
che  potevano  portare  con  loro.  Ed  Alessandrini  con  gli 


TERZO 


337 

altri,  eh' erano  congregati  in  Serravallc,  maravigliati 
della  presa  di  questo  castello,  lassarono  l'impresa  di 
Arquata , e si  dispersero.  E I'  esercito  per  il  tempo  ohe 
stette  a Cavi  diede  il  guasto,  e bruciò  molte  terre  degli 
Alessandrini.  E dei  mese  di  agosto  Guglielmo  Mallone 
e Federigo  Grillo , due  degli  otto  nobili,  erano  andati  per 
dar  la  paga  all'  esercito  ; e con  ducento  uomini  d’  arme 
assaltarono  la  terra  domandata  il  Bosco , e fecero  preda 
d'  uomini  e di  bestiami.  Ed  in  questo  mese  medesimo , 
ritornato  I'  esercito  a Genova , si  convocò  il  consiglio  per 
r elezione  del  podestà , e fu  eletto  per  cinque  mesi , 
cioè  insino  alla  festa  della  purifìcazionc  della  Madonna, 
Ugolino  di  Madona  dama  Bolognese  ; il  quale  si  portò 
HI  r ufficio  suo  egregiamente.  E del  mese  d'  ottobre  an- 
dava Giacobo  Picamilio,  uno  degli  otto  nobili,  per  dar 
la  paga  ai  soldati  di'  erano  in  guardia  di  Capriata , e 
gli  furono  fatte  insidie  tra  Gavi  e Capriata  appresso  la 
Pieve  di  Lemori  nel  bosco  di  Gazollo  da  molti  di'  e- 
rano  reputati  dei  migliori  e dei  primi  d’ Alessandria.  E, 
avuta  notizia  di  tali  insidie,  il  podestà  di  Gavi  Oberlo 
Advocalo  con  la  sua  gente,  nel  far  del  giorno,  assaltò  i 
ladri  Alessandrini,  e ne  pigliò  quarantanove , e li  mandò 
legati  a Genova,  e furono  incarcerati. 

1226.  — E r anno  di  mille  ducento  ventisei  il  pode- 
stà fu  Pecoraro  di  Mercato  nuovo  veronese,  con  i cinque 
dottori  forestieri  all'  osalo;  e gli  otto  nobili  furono,  Die- 
lisalve  di  Piazza  lunga,  Rubaldo  Alberico,  Guglielmo 
Fornacio,  Ugo  di  Marino,  Ansaldo  di  Negro,  Gugliel- 
mo d'  Orto , Oberto  Advocato  e Nicola  Guizolfo.  Nel 
presente  anno  I'  imperatore  Federigo  secondo  entrò  in 
Italia,  ed  in  la  città  di  Cremona  celebrò  corte,  ossia  il 
concilio,  nel  quale  convennero  molti  prelati  e molti 
principi  e baroni.  E pensarono  in  questo  tempo , ed  in 
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questo  concilio  Albenganesi  e Savonesi  di  levarsi  dalla 
soggezione  del^  popolo  di  Genova.  E ricusarono  Savo- 
nesi, ossia  il  podestà  loro  Oberlo  di  Summo,  fare  il  sa- 
cramento consueto  che  conteneva  j'  osservanza  delle  con- 
venzioni , in  mano  del  podestà  di  Genova.  Ed  andarono 
con  favore  e consiglio  di  Enrico  marchese  del  Carretto 
alla  corte  dell'  imperatore,  nella  quale  presumevano 
con  gran  superbia  di  farsi  pari , e di  uguagliarsi  al  po- 
destà ed  agli  ambassatori  di  Genova;  ed  usavano  tali 
continenze,  che  furono  riputati  poco  savii.  E non  con- 
siderando, che  gli  antecessori  loro,  cioè  Albenganesi, 
r anno  di  mille  cento  settantanove,  e Savonesi  l'anno  di 
mille  cento  cinquantatre,  s' erano  convenuti  e sottoposti  in 
molte  cose  alla  protezione  del  popolo  di  Genova , ( la 
qual  cosa  ancora  avevano  fatto  circa  quel  tempo  i mar- 
chesi di  Savona  Enrico  ed  Otto,  come  di  tutte  queste 
convenzioni  sono  autentici  instrumenti  nel  registro  del 
comune)  si  diedero  e si  sottoposero,  cosi  Albenganesi, 
come  Savonesi,  a Tommaso  conte  di  Savoia  e legato 
deir  imperatore  in  Italia.  Al  quale  promisero  maria  tt 
monles;  c che  gli  dariano  il  dominio  di  tutta  la  rivie- 
ra; e che  imponeriano  in  Savona  una  gabella  del  sale 
in  utilità  del  detto  conte,  dimenticandosi  in  tutto  questi 
due  popoli,  gli  onori,  i comodi  e l'utilità  che  avevano 
conseguito  sotto  la  protezione  de'  Genovesi , cosi  in  le 
parti  di  qua  dal  mare,  come  in  le  parti  oltramarine. 
Ed  il  conte  di  Savoia  accettò  loro  in  protezione,  e ri- 
cevette il  giuramento  primamente  da'  Savonesi , e poi 
dagli  Albenganesi.  E volendo  simile  sacramento  dagli  uo- 
mini di  Noli , non  lo  volsero  fare  ; anzi  con  gran  fide- 
lità vennero  a Genova,  e manifestarono  tutto  questo 
fatto  al  podestà  ed  al  consiglio.  E loro  incontinente 
mandarono  Idone  Lercaro  e Guglielmo  Uso  di  Marc 
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ambassalori  in  riviera , i quali  furono  vituperosamente 
ricevuti  e trattati  da' Savonesi  e dagli  Albenganesi,  ma 
onorevolmente  e con  riverenza  da' Nolesi.  La  qual  cosa, 
poi  che  fu  saputa  dal  podestà  e dal  consiglio , arma- 
rono quattro  galere,  due  cetec,  un  gran  bucio  c molli 
altri  legni  piccoli  : e fu  capitano  di  quest'armata  in  prin- 
cipio Belmusto  Visconte,  e poi  Amico  Strallcra.  E stette 
r armata  ad  ovviare  e proibire  l' entrare  e l' uscire 
dei  vascelli  marittimi  delle  due  città  sopraddette.  E si 
tenevano  ancora  qualche  altri  legni  a Vinlimiglia  ed  a 
Monaco  , che  facevano  discaricare  il  sale  in  Monaco  , 
non  permettendo,  che  di  quello  fosse  portato  nè  a Sa- 
vona, nè  ad  Albenga.  Mandarono  ancora  Nicolao  della 
Croce  con  cinquanta  uomini  d'arme  nel  castello  di  Se- 
gni per  offendere  Savonesi  e salvar  Nolesi  : e furono 
messi  in  bando  e pubblicati  per  nemici  Savonesi  ed 
Albenganesi  : e di  ciò  fu  data  notizia  in  ogni  luogo , 
dove  abitavano  Genovesi.  Ed  Onorio  Papa  terzo  passò 
di  questa  vita  all'altra,  e successe  nel  pontificalo  Gre- 
gorio nono  di  Anania. 

1227.  — E l'anno  seguente  di  mille  duceoto  ventisette 
fu  podestà  della  città  Lazario  de  Ghìrardino  di  Girando- 
ne lucchese , il  quale,  olirà  i cinque  dottori  consueti , 
ebbe  in  sua  compagnia  molti  cavalieri,  ed  al  suo  ser- 
vizio molti  gentiluomini.  E gli  otto  nobili  per  l'entrate 
del  comune  furono,  Zaccaria  di  Castello,  Ido  Lercaro , 
Giovanni  Streggiaporco  , Oberto  Gaietta  , Guglielmo 
Cicala  , Enrico  della  Demecotia , Rosso  della  Turca  e 
Marchisio  Calvo.  E perseverava  la  guerra  con  Alessan- 
drini , Tortonesi  ed  Albesi.  Perseveravano  eziandio  in 
la  sua  ribellione  e concetta  iniquità  Albenganesi  , 
Savonesi  e molti  altri  della  riviera  insieme  con  Enrico- 
marchese  del  Carretto  ed  altri  marchesi , che  li  da-- 
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vano  ujuto  e favore.  Il  podesià  era  uomo  bellicoso , e 
di  animo  generoso  e nobile;  ed  esortò  assai  e persuase 
con  molle  ragioni  la  cillà  a dover  fare  e congregare 
generale  esercito,  e dare  opera,  prima  di  ricuperare  la 
riviera,  e poi  di  discendere  in  la  pianura  contea  de' 
Lombardi.  E,  benché  la  cosa  paressi'  difficullosa  per  la 
gran  carestìa  delle  vettovaglie  , nondimeno  la  volontà 
del  podestà  ed  il  parer  suo  ebbero  luogo.  E , pcrcliè 
mal  sì  poteva  far  guerra  di  fuora  , scodo  la  discordia 
di  dentro,  il  podestà  con  la  prudenza  sua  e con  mezzo 
di  persone  religiose  pacificò  insieme  la  parentela  dei 
Pevcri  e la  parentela  degli  Embroni , che  si  tiravano 
una  buona  parte  della  città  dietro.  E poi  fatta  questa 
pace,  per  decreto  del  consiglio  convocò  i vassalli  ed  i 
confederati  della  Repubblica  , e mandò  in  Toscana  ed 
in  Lombardia  per  far  uomini  d'arme  : e convocò  una 
domenica  del  mese  di  marzo  tutto  il  popolo  in  piazza  di 
Sarzano.  E,  poi  eh’  ebbe  esortato  ciascuno  alla  guerra  ed 
alla  ricuperazione  delle  terre  perdute,  domandò  nomina- 
tamente i confalonieri  ossia  ì capitani  di  bandiera,  ch'e- 
rano  stati  eletti  per  le  compagne  della  città , e diede 
loro  le  bandiere  in  mano  con  gran  solennità  , coman- 
dando , che  ciascheduno  dovessi  fare  provvisione  delie 
arme  necessarie.  E mentre  che  si  fabbricavano  i traboc- 
chi e r altre  macchine  più  grandi  del  solilo  , procurò 
che  fussi  condotto  di  diversi  luoghi  in  Varagine  e nel 
castello  di  Segni,  ed  in  Noli,  ed  in  una  terra  di  Otto- 
ne del  Carrello  gran  quantità  di  vettovaglie , le  quali 
comprò  il  comune  in  diverse  parti  del  mondo;  tal  che 
segui  un'abbondanza  grandissima,  non  solamente  in  l'e- 
sercito, ma  in  la  città  per  un  anno  continuo.  E prima 
che  si  movessi  l’esercito  il  podestà  visitò  tutte  le  terre 
di  là  dal  giogo  , e le  lassò  benìssimo  fornite  con  nu- 
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mero  di  trecento  uomini  d'  arme  forestieri , acciocché 
non  si  potessi  dubitare  de'  Lombardi.  Ed  a'  venlidue 
d' aprile  si  mosse  il  podestà  da  Genova  con  tutto  l' e- 
sercito,  nel  quale  erano  più  di  cinquecento  uomini  di 
arme  forestieri;  ed  alloggiarono  a Varagine,  dove  per 
causa  della  fortuna  marittima  si  detennero  alquanti  giorni. 
Partiti  poi  da  Varagine  si  accamparono  ad  Albisola , 
il  castello  della  quale  era  dagl'  inimici  benissimo  for- 
nito , e fu  combattuto  molti  giorni  : fra  il  qual  spazio 
Simone  della  Stella  , ottenuta  securanza  , rendette  il 
castello  della  Stella  alla  Repubblica  di  Genova;  la  qual 
cosa  spìacque  assai,  e pose  gran  timore  a lutti  i ribelli 
della  riviera.  E,  venuto  il  quinto  giorno  di  maggio,  gli 
uomini  d’Àlbisola  si  diedero  al  comune  a discrezione. 
E per  il  cattivo  tempo  cosi  in  mare  come  in  terra  l'e- 
sercito si  detenne  in  le  parli  d' Albisola  insino  al  die- 
cisettimo  di  maggio,  il  qual  giorno  si  accamparono  ne{ 
piano  di  Savona  tra  la  chiesa  di  s.  Cecilia,  e la  città. 
E niuno  dei  scrittori  narra  quanto  fosse  appunto  il  nu- 
mero di  questo  esercito.  E poi  due  giorni  scacciarono 
il  presidio  degl'inimici  con  gran  vigoria  dal  monte  che 
è sopra  Savona  , dove  è la  Chiesa  di  s.  Ricordata.  E 
furono  morti  molti  savonesi,  savoini  ' ed  albengaoesi: 
ne  furono  ancora  fatti  prigioni  assai:  e quelli  che  fug- 
girono, con  fatica  si  ridussero  nella  città.  E la  famiglia 
del  podestà  in  questo  fatto  mostrò  gran  valentia.  E poi 
l'occupazione  del  predetto  monte  l'esercito  s'accampò 
appresso  alla  città  di  Savona.  Ed,  alzati  i trabocchi  c 
dati  i guasti  al  paese  , il  conte  di  Savoja  con  la  sua 
gente  Albenganesì , Savonesi  e lutti  gli  altri  eh'  erano 
venuti  in  aiuto  , vedendo  che  non  era  possibile  difen- 
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dersi , si  diedero  a'  Genovesi  assolulamenle , e (come 
si  dice)  a discrezione  senza  intelligenza  alcuna,  e,  con 
le  croci  in  inauo  lacrimando,  si  gettarono  a’  piedi  del 
|H>destà,  e domandarono  perdono  e misericordia.  E cosi 
venne  Savona  in  potestà  del  comune  di  Genova  a'  ven- 
titré giorni  di  maggio.  Ed  il  conte  di  Savoia  Amedeo 
ligliuolo  del  conte  Tommaso  , ed  i Savoini  e gli  Al- 
bengauesi  la  notte  se  ne  fuggirono  vituperosamente. 
Ed  il  podestà  per  ordinazione  del  consiglio  fece  spia- 
nare le  fosse  della  città,  e fece  minare  le  muraglie  ed 
i ripari,  e similmente  le  porte  della  città  insieme  col 
molo  che  faceva  il  porto,  ed  ordinò  che  si  facessi  un 
castello  di  nuovo  nel  più  eminente  e nel  più  forte  luogo 
della  città.  Ed  a'  ventisei  di  maggio  i signori  di  Cu- 
gliano  si  diedero  col  suo  castello  al  comune,  e giura- 
rarono  l'ubbidienza.  Il  marchese  ancora  Enrico  del  Car- 
retto il  dì  seguente  si  rese  al  comune,  e giurò  l'ubbi- 
dienza , e domandò  perdono  dell'  ingiurie  fatte  per  il 
)>assato.  Ed  il  podestà  con  l' esercito  si  mossero  verso 
Fiuaro , dove  celebrarono  la  festa  della  Pentecoste.  Ed 
il  lunedi  seguente  Otto  di  Clavesana  col  fratello,  e gli 
Albengancsi  accompagnati  dal  suo  vescovo,  vennero  ai 
comandamenti  ed  all'  ubbidienza , e si  resero  al  podestà 
ed  al  comune  di  Genova , e sotto  il  padiglione  del  po- 
destà fecero  tutte  le  cerimonie  che  avevano  fatto  Savo- 
nesi. Ed  il  podestà  andò  ad  Albenga  , e fece  fornire  l'iso- 
la e r altre  castella  del  distretto:  e menò  con  esso  luì 
cento  sessanta  dei  migliori  della  terra , e li  condusse  a 
Genova  insieme  con  cento  cinquanta  savonesi.  E tutti 
furono  guardati  insino  a tanto  che  il  podestà  di  Savona 
Gioanni  Spinola , ed  il  podestà  di  Albenga  Enrico  della 
Volta  avessino  messo  in  sicuro , e mandato  ad  esecuzione 
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c ordioato  tulio  quello,  che  perleneva  alla  conservazione 
delie  prenominate  città  Savona  ed  Albenga.  Ed  il  po- 
destà eh’  era  ritornalo  a Genova  il  quarto  giorno  di  giu- 
gno statuì,  in  memoria  deli'  avuta  vittoria  e della  ricu- 
perazione della  riviera,  che  si  facessero  giuochi  pubblici 
cosi  d'arme,  come  di  ogni  altra  maniera  a cavallo  ed 
a piedi  il  giorno  di  s.  Giovanni  Battista:  ed  in  la  corte 
dell'  arcivescovo  si  tenne  corte  bandita.  E convennero  a 
questa  festa  gente  assai,  non  solamente  d'Italia,  ma  an- 
cora di  Provenza  e di  Savoia.  E furono  fatti  convivii , 
presenti  e doni  mollo  onorevoli,  e dal  comune,  e dai 
particolari;  e non  mancarono  balli  e canti  in  tutta  la 
città. 

E fu  contenta  la  città  di  compromettere  tutte  le  dif- 
ferenze , che  aveva  con  Lombardi , nel  comune  di  Mi- 
lano. E questo  ad  istanza  degli  ambassalori  milanesi,  i 
quali  promettevano  che  alla  comunità  di  Genova  non 
saria  fatta  ingiuria,  anzi  le  saria  fatta  giustizia  con  fa- 
vore. E nondimeno  segui  tutto  il  contrario|;  perchè 
il  comune  di  Milano  alleggerì  più  Tortonesi  ' ed  Ales- 
sandrini, che  essi  medesimi  non  domandavano  ; ed  in- 
caricò il  comune  di  Genova  eziandio  più  di  quello  che 
Tortonesi  ed  Alessandrini  richiedevano;  di  modo  che 
Genovesi  restarono  assai  ingannati  di  quanto  si  crede- 
vano, che  dovessi  giudicare  il  comune  di  Milano. 

Erano  per  questo  tempo  in  la  città  molte  congiura- 
zioni e molle  compagnie  ( come  che  si  diceva  da  cia- 
scheduno), gli  uomini  delle  quali  pareva  che  si  partis- 
sero le  dignità  e gli  uOìeii  pubblici  fra  loro.  Per  la 
qual  cosa  restavano  privati  degli  ufficii  e degli  onori 
della  città  una  buona  parte  degli  altri  nobili  e popo- 

' Si  ossmi  che  nel  teslo  si  leg|;%seinpre  Turtonui  e Tertoneti 
come  «nelle  Tunai,  e coslanlemenle  truiarc  invece  di  bruoiare. 
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lari  : eh'  ero  cosa  grave  e molesia  a molte  geali.  E 
si  levò  Guglielmo  di  Mare  insieme  con  qualche  altri 
nobili;  e con  notizia  e consentinienlo  del  podestà  fe(» 
una  grande  congiurazione  e compagnia,  sotto  colore  di 
volere  che  gli  onori  e gli  uilìcii  della  città  fossero  co- 
muni , e che  ciascheduno  avessi  la  parte  sua  : e quasi 
tutti  ì popolari  entrarono  in  questa  congiurazione  con 
gran  parte  degli  uomini  di  fuora.  E per  questo  tempo 
accadette  che  il  podestà  per  qualche  faccende  importanti 
andò  a Lucca  : e per  l'assenza  sua  questa  congiurazione 
e compagnia  di  Guglielmo  di  Mare  crebbe  assai  e pigliò 
gran  forza  ; intanto  che  il  detto  Guglielmo , benché  quasi 
contro  sua  volontà,  fu  fallo  dal  popolo  andare  ad  abitare 
in  le  case  ed  in  le  torri  di  quelli  della  Volta,  ch’erano 
in  la  contrada  di  s.  Lorenzo;  come  e he  quasi  si  avessi 
usurpato  la  principalità  della  città,  e si  fussi  fallo  mag- 
giore di  lutti  gli  altri.  E mandava  giudici  e nolari  per 
la  riviera  a ricevere  i giuramenti  di  qualunque  voless 
entrare  in  la  sua  compagnia.  E,  ritornato  il  podestà  in 
la  città,  si  dolse  assai  di  aver  mai  consentito  alle  voglie 
dei  detto  Guglielmo,  come  che  cognoscessi  che  questa 
congiurazione  potessi  partorire  gran  mina  in  la  città.  E 
diede  opera  di  disfare  ed  annichilare  essa  congiurazione: 
nella  qual  cosa  ebbe  dei  travaglio  e della  fatica  assai  ; 
perchè  la  cosa  era  molto  cresciuta.  E nondimeno  con 
prudenza  e con  interposizione  di  molti  uomini  dab- 
bene venne  all'  intento  suo,  e fu  disfalla  detta  compa- 
gnia. E Guglielmo  da  Mare  autor  di  quella,  come  che 
fussi  uomo  di  buona  qualità  e trattabile  assai,  non  gli 
fece  molla  resistenza.  E furono  più  renitenti  i popolari 
c gli  uomini  di  Inora,  che  non  fu  esso  Guglielmo:  i 
quali  popolari  ed  uomini  di  fuora  avevano  fornito  di 
gente  armata  le  due  porle  della  città,  s.  Andrea  e le 
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Vacche,  c la  chiesa  di  s.  Lureuzo,  c fallo  mille  alice 
|iazzie,  come  di  fornir  torri  e campanili,  ed  occupato 
qualche  contrada  della  ciltà.  E perchè  il  peccato  della 
moltitudine  mal  si  può  punire,  il  podestà  rimise  a cia- 
scuno r incorsa  pena.  E Guglielmo  ancora  assolvette  dal 
sacramento  tulli  coloro  eh'  avevano  giurato  di  essere  in 
sua  compagnia:  e cosi  per  la  grazia  di  Dio  restò  la 
città  e la  riviera  in  gran  pace,  ed  in  grande  amore  e 
concordia. 

1228.  — E l'anno  di  mille  duccnlo  venti  otto  il  po- 
destà fu  Giuffredo  di  Puduano,  il  quale  ebbe  cinque  dot- 
tori al  consueto.  Ed  andò  a Capriata  insieme  con  gii 
arabassalori  di  Milano  per  mandare  ad  esecuzione  la 
sentenza  data  per  la  comunità  di  Milano , come  avemo 
detto  di  sopra.  E fu  ingannato  il  podestà  dagli  ambas- 
satori;  |>crchè  vi  sopraggiunsero  Alessandrini  con  quantità 
di  gente  armata  e con  le  bandiere  spiegate  contra  la 
fede  e giuramento  loro.  E non  valsero  i protesti , nè  gli 
altri  atti  civili  ; chè  la  furia  degli  Alessandrini  era  troppo 
grande  contra  gli  uomini  di  Capriata,  e non  potevano 
patire  che  Genovesi  avessino  il  dominio  di  quel  luogo. 
11  che  conoscendo  il  podestà,  con  arte  e con  astuzia  lenno 
fa  gente  degli  Alessandrini  alquanto  discosta  dalla  terra 
per  molle  *ore.  E fra  quel  tempo  gli  uomini  di  Capriata 
misero  il  mobile  e le  persone  loro  in  sicuro.  E gli  Ales- 
sandrini poi,  sprezzato  il  sacramento,  con  grandissimo 
impeto  ritornarono  in  la  terra,  e,  senza  aver  rispetto  nè 
alle  chiese,  nè  alle  cose  sacre,  la  misero  a fuoco  e a ruìna. 
Ed  usarono  una  inaudita  crudeltà  ; perchè  cavarono  fuori 
delle  sepolture  gli  uomini  morti,  ed  appesero,  attaccarono 
ed  impiccarono  le  leste  e le  membra  loro  intorno  alle 
ossc  delia  terra.  E la  comunità  di  Genova  sovvenl  e 
fece  provvisioni  con  gran  liberalità  agli  uomini  di  Ca- 
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priata,  che  s'erano  salvali  e ridoni  in  Cavi.  Ed  in  que- 
slo  anno  la  comunità  acquistò  Diano,  il  Porlomorizio , 
il  Caslellaro,  Tabia,  la  villa  di  s.  Giorgio  e di  Dulcedo 
da  Odone  e Bonifacio  marchesi  di  Clavesana  con  pen- 
sione di  lire  ducento  cinquanta  per  anno. 

1229.  — E l'anno  di  mille  ducento  veulinove  il  podestà 
fu  Giacobo  di  Balduino  bolognese  , con  i cinque  dot- 
tori forestieri  all'usato;  e gli  otto  nobili  per  il  comune, 
Corrado  di  Castello,  Guglielmo  Mallone,  Ingo  Tornel- 
lo, Pagano  di  Rodolfo,  Guglielmo  Uso  di  Mare,  Sor- 
leoue  Pevere  ed  Enrico  Visconte  E questo  podestà  fu 
mollo  diligente  e sollicito  in  le  cose  della  Repubblica, 
in  tanto  che  alcuna  volta  tirava  i consigli  tanto  lunghi 
che  digiunava  egli  volontariamente,  e faceva  digiunare  i 
cittadini  contra  loro  volontà  insino  alla  notte.  E si  fece 
questo  anno  convenzione  con  gli  uomini  d'Arlès,  con 
gli  uomini  di  Marsiglia , con  gli  uomini  d'  Heres , con 
gli  uomini  di  Tolone  e con  gli  uomini  di  Levanto.  E 
si  armò  una  nave,  per  ovviare  ad  un'altra  nave  di  Car- 
rocino  figliuolo  bastardo  del  conte  Alamano  di  Sara- 
gozza, che  doveva  andare  in  corso:  ed,  olirà  la  nave,  si 
armò  una  galera  ed  un  altro  legno  per  far  bruciare 
della  nave  di  corso,  e non  poterò  far  cosa  alcuna.  Gli 
Alessandrini,  non  conienti  di  aver  brucialo  Capriata,  ven- 
nero con  gran  fretta,  e sì  fortificarono  nel  luogo  della 
bruciata  Capriata  con  capanne  di  legnami  e simili  altre 
difensioni , contra  dei  quali  il  consiglio  deliberò  cinque- 
cento cavalli,  quattrocento  della  terra  e cento  del  di- 
stretto : il  qual  numero  dì  cavalli  è argomento  che  per 
questi  tempi  il  popolo  genovese  attendeva  non  solamente 
alla  milizia  di  mare,  ma  ancora  dì  terra. 

' Qui  il  Damerò  i inllanlo  di  selle.  Anche  nel  CalTaro  manca 
l’oUaro;  bsTvi  invece,  dopo  Enrico  Visconie,  una  lacuna  con  vari! 
punii. 
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E circa  il  principio  del  mese  di  novembre  il  conte 
di  Provenza  venne  con  grande  esercito  a Nizza,  e fu 
introdotto  in  la  città  a tradimento  dagli  uomini  della 
fazion  sua,  i quali  gli  diedero  in  mano  le  torri  e le 
case  loro.  E nondimeno  Rubaldo  Baratero  ed  Ogero 
Badato  e Lanfranco  Riciicro , eh'  erano  in  la  città  per 
la  comunità  di  Genova,  gli  fecero  resistenza , aspetta  ndo 
il  soccorso,  il  quale,  per  li  cattivi  tempi  che  regnavano, 
non  fu  possibile  mandarlo 'per  terra;  e li  furono  man- 
dale da  Genova  assai  presto  quattro  galere  sotto  la  guida 
di  Ottobonc  Mallone , e poi  altre  quattro.  E,  ancora  che 
queste  galere  mcttessino  qualche  uomini  in  la  città,  non- 
dimeno il  soccorso  non  fu  suflìciente;  e furono  constretti 
quelli  eh'  erano  per  la  Repubblica  di  Genova  a rendere 
le  fortezze  al  conte:  e cosi  restò  perduta  la  città  di  Nizza. 

1330.  — L'anno  di  mille  ducente  trenta  il  podestà 
fu  Spino  dì  Sorcsina  milanese,  ed  ebbe  con  lui  cinque 
dottori  all*  usato.  E gli  otto  nobili  per  l' introito  e per 
l’esito  del  comune  furono,  Ugo  Ferrare,  Lanfranco  Ba- 
clicmo,  Oberlo  della  Croce,  Guirardo  di  Morta,  Daniello 
d’Oria,  Guglielmo  di  Mare,  Ansaldo  Embrono  ed  An- 
saldo Falamonica.  E perseverava  la  discordia  e la  guerra 
con  Alessandrini  per  cagione  del  castello  di  Capriata  : 
ed  Alessandrini  fecero  compagnia  con  molte  terre  di 
Lombardia  per  offendere  le  terre  de’  Genovesi  : e li  fu 
fatta  resistenza;  perchè  il  podestà  li  mandò  all' incontro 
molti  uomini  d'  arme,  fra  i quali  ve  ne  erano  cinquanta 
dei  migliori  della  città.  E vedendo  Alessandrini  non  po- 
ter ffire  cosa  alcuna,  si  compromisero  del  fallo  di  Ca- 
priata in  Sardo  arciprete  di  Alba,  c in  fra  Guglielmo, 
ministro  dell'  ospitale  di  s.  Gioanni , i quali  pigliarono 
in  sua  compagnia  per  terzo  arbitro  fra  Bartolomeo  dì 
Vicenza  dell'  ordine  dei  predicatori.  E fu  aggiudicala  la’ 
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terra  di  Capriata  al  comun  di  Genova  per  sentenza  scrìtta 
per  mano  di  Nicolao  di  Voltaggio.  E accadelte , che  es- 
sendo podestà  della  terra  di  Alba  Guglielmo  Embriaco 
il  Negro , e cavalcando  per  il  paese  con  Gioanni  suo 
figliuolo  e con  molti  altri  delia  sua  corte  per  faccende 
della  terra  d'Alba,  furono  presi  da  Oberto  di  Revello, 
e detenuti  nel  castello  di  s.  Stefano  di  Capana.  E per- 
chè il  prefato  Oberto  era  soggetto  ad  Astesani  eh'  erano 
confederati  con  Genovesi , il  comune  operò  con  Aste- 
sani , c furono  rilassati  : e li  fu  satisfatto  integramente 
dei  danni  e delle  spese. 

Per  questo  tempo  Guglielmo  di  Vinlimiglia,' Rosso 
di  Morinelio , Recupero  e Durante  ambedue  di  Porto- 
venere  erano  famosissimi  corsari , e per  li  gran  danni 
che  facevano,  restò  la  città  molto  infamala.  E s'  armò 
una  galera , della  quale  fu  capitano  Ansaldo  Bufferò , 
e furono  presi  i prenominati  corsari , e furono  per  il 
pode.stà  giudicali  alla  morte , e molti  di  loro  marinari 
e compagni  furono  condannati  che  li  fossino  tagliate 
le  mani  destre.  E da  qualuhque  causa  procedessi , parve 
che  questi  corsari  avessino  gran  grazia  con  la  maggior 
parte  della  città.  E si  mossero  I'  arcivescovo,  gli  abbati, 
il  capitolo  dei  clerici,  i frati  predicatori  e minori,  e 
una  grandissima  quantità  di  donne , e instavano  con 
grande  importunità  per  la  liberazione  di  costoro.  E fu 
tanta  l' audacia  e la  presunzione  delle  donne,  che,  an- 
dando la  corte  del  podestà  insieme  con  gli  otto  nobili 
a cavar  costoro  della  prigione , li  tirarono  delle  pietre 
pur  assai.  E venne  il  podestà  in  persona , acciò  che  la 
giustizia  avessi  luogo , e gli  cascò  il  cavallo  addosso,  e 
si  ruppe  una  gamba  : della  qual  rottura  poi  in  spazio 
di  tempo  mori.  Ed  i corsari  furono  impiccati  alle  for- 
che; e Durante  col  Rosso  morirono  di  subito  ; Recupero 
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(li  Porlovenere  e Guglielmo  di  Porlovenere  stavauo  ap- 
pesi alle  forche,  e pareva  che  non  poiessino  morire.  E 
fu  rinunziato  questo  caso  al  podestà  e al  consiglio:  e 
li  fecero  ritornare  alla  prigione.  E,  aflermando  essi,  che 
s*  erano  raccomandali  alle  reliquie  di  s.  Gio.  Battista , 
fu  attribuita  la  cosa  a miracolo,  e li  fu  fatta  grazia 
della  vita.  Ed  in  luogo  del  morto  podestà  fu  sostituito 
uno  dei  suoi  cavalieri  e gentiluomini,  Rodolfo  di  Villa, 
il  quale  perseverò  in  I’  ufficio  insino  alla  festa  della  pu- 
rilìcazione  della  Madonna,  ch'era  la  fine  e il  compi- 
mento deir  anno  : e rese  il  suo  ufficio  con  laude. 

1231.  — E l'anno  seguente  di  mille  ducente  tren- 
t' uno  fu  il  podestà  Ugolino  Rosso  di  Parma  con  i cinque 
leggisti  al  solito  ; e gli  otto  nobili , Guglielmo  Embriaco, 
Rosso  della  Volta,  Giordano  Richiero,  Gioanni  Guercio, 
Simone  di  Camilla  , Federico  Grillo , Toma  Spinola  e 
Giacobo  Picamilio.  E del  mese  di  marzo,  per  virtù 
della  sentenza  data  l’anno  passato,  il  comune  ebbe  la 
possessione  della  terra  di  Capriata,  alla  guardia  della 
quale  furono  mandati  Simorf  Vento  e Guglielmo  Borbo- 
nino.  E in  questo  anno  l’ imperatore  tentò  di  levare  le 
franchigie,  che  Genovesi  avevano  in  le  terre  oltrama- 
rine,  e far  pagare  il  dritto  dicci  per  cento:  e come 
che  Genovesi  fossino  potenti  in  quelle  parti , si  difesero 
da  tal  pagamento.  Ed  il  bailo  dell'  imperatore,  cono- 
scendo la  potenza  de'  Genovesi,  dissimulando,  non  li 
diede  troppo  molestia  di  questo  pagamento. 

E per  questo  tempo  in  Spagna , eh'  era  per  una  gran 
parte  occupata  da'  Mori , era  in  Murcia  e in  Cartagenia  * 
un  signor  moro , che  si  faceva  nominare  Helimelme 
Molei,  che  vuol  dire  imperatore.  E cantra  la  fidanza  e 
il  salvo  condotto  dato  ai  mercatanti  genovesi , li  mo- 

' Curtagena. 
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lesto  gramiemente , e mandò  di  Cartagenia  un  suo  capi- 
tano nominato  Agostino  con  una  polente  armata  di  ga- 
lere. per  espugnare  la  città  di  Sella:  la  quale  è in  la 
Barbaria  di  ponente,  dagli  antichi  domandata  la  Mau- 
ritania tingitana:  ed  è situala  nello  stretto  di  Spagna 
quasi  dirittamente  di  rimpelto  alla  terra  di  Gibeltari 
e allora  era  posseduta  da  Helimelme  Molei  di  Maroc- 
co: nella  qual  città  per  quel  tempo  Genovesi  facevano 
gran  traffico.  E,  considerando  Genovesi  l’ ingiurie  rice- 
vute dal  moro  di  Cartagenia  , ebbero  per  consiglio  di 
soccorrere  il  moro  signore  di  Setta,  e gli  mandarono 
in  soccorso  dieci  galere  e cinque  altri  legni,  della  qual 
armata  furono  capitani  Carbone  Malocello  e Nicolino 
Spinola:  e fu  ricevuta  questa  armala  dal  signor  di 
Setta  mollo  allegramente,  e le  fu  fatto  grande  onore. 
E i capitani  di  quella,  mentre  che  stettero  in  quelle 
parti,  si  convennero  col  moro  che  regnava  in  Sibilia. 
Il  quale  per  gratilìcarsi  la  Repubblica,  li  mandò  a do- 
nare otto  mila  bisanzii  e un  cavallo  ferrato  di  argento 
e coperto  di  drappo  d'oro,  il  quale  fu  circondotto  e 
menato  per  la  città.  E l' armala  che  si  era  partita 
del  mese  di  giugno  ritornò  a Genova  circa  il  fine  di 
agosto. 

E questo  anno  si  mandarono  due  arobassatori  in  Le- 
vante, Nicola  Emhriaco  e Guido  Policino,  con  una  galera 
bene  armata  per  cagione  di  fermar  la  pace  con  Baltaro 
imperatore  di  Ronaania,  e col  despoto  Michele  Commeno. 
E si  mandarono  ancora  due  altri  ambassatori  in  Egitto 
al  Soldano  di  Alessandria , per  convenirsi  con  quello , 
Enrico  Molasana  della  Volta  e Pagano  di  Rodolfo,  i 
quali  nondimeno  per  il  cattivo  tempo  si  detennero  l'in- 
vernala in  Bonifacio  con  molte  altre  navi , eh'  erano 
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per  navigare  in  Soria.  E l' imperatore  Federico  indisse 
il  concilio  generale  delle  cose  pertinenti  all'  imperio 
in  la  città  di  Ravenna  per  il  primo  di  novembre,  e 
scrisse  lettere  alla  Repubblica  molto  onorevoli , e ri- 
cbiese  che  gli  fossero  mandati  ambassalori  insieme  col 
podestà  con  ampia  balla.  E perchè  alquante  terre  di 
Lombardia,  eh' erano  contrarie  all’  imperatore  si  oppo- 
sero al  passare  dei  signori  di  Alemagna,  fu  prorogato 
questo  concilio  insino  alla  festa  della  natività  di  nostro 
Signore.  Al  qual  tempo  vi  andarono  il  podestà  e otto 
nobili.  Rosso  della  Volta,  Gioanni  Guercio,  Tedisio 
de’Fieschi,  Ansaldo  di  Negro,  Rubaldo  Alberico,  Ali- 
nerio  Pansano,  Ansaldo  di  Mare  e Gioanni  Spinola;  e 
insieme  con  loro  due  dei  giudici  della  terra,  Ugo  Can- 
cellerò e Guglielmo  Pitavino;  e il  lor  cancellerò  fu  mae- 
stro Bartolomeo.  I quali  tutti  furono  onorati  e accarezzati 
grandissimamente  dall'  imperatore  e da  tutta  la  corte 
più  che  alcuna  altra  arabassaria  d’ Italia.  E fu  qualche 
altercazione  fra  l' imperatore  e la  Repubblica  per  ca- 
gione del  podestà  eletto,  eh'  era  milanese.  Ed  era  ordi- 
nazione dell’  imperatore , che  non  si  dovessi  eleggere 
podestà  alcuno,  nè  di  Milano  nè  di  altre  terre  di  Lom- 
bardia, eh' erano  a Ini  ribelle:  e nondimeno  questa  al- 
tercazione non  fu  cosa  di  gran  momento,  e terminò  in 
bene. 

1232.  — E l'anno  di  mille  ducente  trentadiie  fu  po- 
destà Pagano  di  Pietra  santa  milanese,  c con  lui  i dot- 
tori ordinari!  ; e gli  otto  nobili,  Baalardo  di  Palio,  Ansaldo 
Bollette,  Oberto  D'Oria,  Grimaldo  di  Grimaldo,  Por- 
chette Strìggiaporco  , Bonifacio  Pansano  , Bonvassallo 
Sardena  e Giacobo  di  Guizolfo.  Ed  ancora  che  paressi 
che  r altercazione  dell'  imperatore  con  la  Repubblica 
per  cagione  dell'eletto  podestà  fosse  pacificata,  nondi- 
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meno  l'imperatore  fece  restallare'  e prendere  nel  regno 
di  Sicilia  ì mcrcadanti  genovesi  e le  robe  loro:  ed  or- 
dinò che  fosse  fatto  simile  effetto  in  Tunisi  ed  in  So- 
fia : che  fu  cosa  mollo  molesta  alla  Repubblica , intanto 
che  la  città  quasi  si  divise  in  due  parti,  una  delie  quali 
era  d'opinione  che  la  Repubblica  si  dovessi  concordare 
con  le  terre  di  Lombardia  eh' erano  ribelle  all'impe- 
ratore, c l'altra  parte  era  d'opinione,  che  si  vedessi 
di  paciGcare  l'imperatore.  Ed,  ancora  clic  fussi  questa 
divisione  nella  città,  si  mandarono  cinque  galere  sotto 
la  guida  di  Guglielmo  Mallone  per  difensione  delle  navi 
e dei  Genovesi,  che  erano  nel  regno  di  Sicilia  ed  in 
Tunisi;  le  quali  cinque  galere  accompagnate  da  due 
navi  ben  armate  navigarono  poi  in  Soria.  Ed  oltra  di 
questo,  perchè  le  cose  di  Soria  importavano  assai,  si 
armarono  dieci  galere  e due  navi,  delle  quali  furono 
capitani  Ansaldo  Rolletto  e Ronifacio  Pansano.  E prima 
che  l'armata  giungesse  in  Soria,  la  gente  dell'impera- 
tore, di' era  in  quelle  parti,  fu  rotta  in  campo,  e,  per 
la  maggior  parte , morti  e fatti  prigioni  ; ed  il  marescalco 
dell'Imperatore  con  pochi  altri  si  salvarono  in  la  città 
di  Tiro.  E l'armata  della  Repubblica  arrivò  in  Acon', 
ed  ebbe  il  dominio  del  mare;  perchè  l'armata  dell’ im- 
peratore non  ardiva  di  comparire.  E,  sendo  le  cose  in 
questo  termine,  l'imperatore  cercò  di  pacificare  con  la 
Repubblica;  e gli  furono  mandali  due  ambassalori.  Mon- 
tanaro di  Marino  e Picamilio  senza  altro  cognome  : 
ed  impetrarono  il  rilasso  di  tutti  i genovesi  eh' erano 
detenuti  in  tutte  le  terre  dove  comandava  l’ imperatore. 

E quest'anno  il  re  di  Cipri  nominato  Alessio  Lusi- 
gnano,  andando  in  Francia,  venne  in  Genova,  e fu  ouo- 

' Forse  per  istsilare  ; qui  sle  per  arreslere , lequetlrare. 
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revolinente  ricevulo.  Ed  accaddetlc  un  caso  roaraviglio- 
so,  che,  venendo  di  Cipro,  Ouobone  di  Elia  e Giacobo 
Grillo  ebbero  insieme  gran  contenzione  in  nave.  E,  sendo 
in  mezzo  pelago,  parve  che  il  detto  Ottobone  disparessi  : 
nè  poi  fu  veduto,  nè  in  nave,  nè  in  altro  luogo:  e fu 
incolpato  il  prenominata  Giacobo , che  avessi  morto 
Ouobone.  E fu  discussa  la  cosa  dinanzi  al  podestà,  il 
quale  sentenziò  secondo  che  disponevano  le  leggi  longo- 
barde , le  quali  Fauno  menzione  di  un  certo  modo  di 
purgazione,  nominato  purgazione  di  campione,  cioè  che 
Giacobo  si  dovessi  difendere  con  quella  battaglia  , che 
si  domanda  duello , cioè  combattimento  che  si  fa  tra 
due  persone  in  steccato.  E furono  eletti  due  combatlitor  i 
per  le  parti;  ed  uno  nominato  Caccia  fiorentino  pigliò 
la  protezione  d'  Oltobone  sopraddetto  eh'  era  disparito  ; 
ed  un  altro  nominato  Pistcllo  di  Como  pigliò  la  prote- 
zione di  Giacobo  Grillo.  Ed  il  terzo  giorno  di  decem- 
bre  si  fece  il  duello,  cioè  il  combattimento  in  la  piazza 
di  Sarzano:  e fu  vincitore  Caccia,  che  difendeva  Utto- 
bone  : ed  il  podestà  quel  di  medesimo  fece  tagliar  la 
testa  a Giacobo  Grillo. 

1233.  — E l'anno  sequente  di  mille  ducente  trenlatre 
fu  podestà  Pegolotto  di'  Uguccioae  dei  Ghirardiui  fioren- 
tino; e gli  otto  nobili  per  l'entrate  del  comune,  Oberto 
della  Volta,  Ansaldo  di  Negro,  Oberto  Uso  di  Marc,  Lan- 
franco Advocato , Guglielmo  Vento,  Lanfranco  Mallo- 
cello  , Enrico  della  Demecotla  e Giacobo  Gatilusio.  E 
questo  anno  in  la  città  di  Lucca  erauo  in  gran  discor- 
die fra  loro;  e la  Repubblica  vi  mandò  Simon  Vento 
e Gioanni  Strcggiaporco,  i quali  stettero  ivi  molti  gior- 
ni, e con  la  prudenza  loro  pacificarono  i cittadini  luc- 
chesi insieme.  E questo  anno  si  mandarono  al  Papa, 
Gioanni  Pevere  e Nicola  Guidolfo;  cd  im|.elrarono  che 
Giuslin.  voi.  I.  23  ■ 
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i canonici  dovessino  eleggere  in  arcivescovo  uomo  ge- 
novese , salva  sempre  l' autorità  del  Papa.  E fu  man- 
dato ambassatore  Giacobo  di  Marino  in  la  città  di  Setta. 
Furono  ancora  mandati  al  duce  di  Venezia  due  ambas- 
satori , Dietisalve  di  Piazza  lunga  e Sozo  Pevere  , e 
cou  loro  maestro  Bartolomeo  uno  dei  scrivani  del  co- 
mune : e ritornò  questo  anno  l' armata  eh'  era  andata 
in  Soria. 

Ed  in  questo  anno  si  sollevarono  i villani  della  valle 
di  Arocia  c delia  valle  di  Oneglia  centra  il  vescovo  di 
Albeiiga,  c contro  i marchesi  che  la  signoreggiavano. 
E vennero  a Genova  il  vescovo  e Taggiafèrro  e .Mobilia 
moglie  del  quondam  Ottone  di  Clavesana;  e tauto  ope- 
rarono per  mezzo  degli  amici  e parenti  loro,  che  il 
comune  fece  alquante  convenzioni  col  prenominato  Tag- 
giaferro.  E furono  mandati  contro  i villani  di  Giura  , 
Conrado  di  Castello,  Guglielmo  Vento  e Manuello  d’  0- 
ria  : i quali  congregarono  alquante  genti  della  riviera , 
e fecero  due  bande:  le  quali  tutte  due  furono  rotte  e 
messe  in  fuga  dai  villani  sopraddetti.  I quali  per  tutto 
il  reggimento  di  questo  podestà  perseverarono  in  la  loro 
pazzia,  e combattettero  e pigliarono  e distrussero  al- 
quanti luoghi  della  giurisdizione  del  comune  di  Geno- 
va : cd  in  Vintimiglia  ed  in  Savona  ammazzarono  molti 
dei  primi  di  Genova. 

1:234.  — E Tanno  sequente  di  milleducento  Irentaqualtro 
fu  podestà  Rimedio  Busca  comasco  ; cd  ebbe  i cinque 
dottori  all'usato;  e gli  otto  nobili,  Giacobo  Mallone, 
Ginata  Cavaronco , Mannello  d' Oria  , Lanfranco  Spi- 
nola , Guglielmo  Sardena , l'go  di  .Marino  , Federico 
Grillo  e Matteo  Ceba.  Accaddettc  che  il  podestà  del- 
T anno  |ireccdcnte  fu  cundannato  per  li  sindici  del  co- 
mune in  certa  somma  di  denari  : e ricusava  di  pagare, 
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allegando  clic  delli  denari  erano  pervenuti  al  comune. 
E vennero  a Genova  ambassatori  di  Firenze  c di  Bolo- 
gna e di  Milano,  e domandavano  che  fussi  falla  gra- 
zia al  podestà  della  condanna , c non  la  puotero  olle- 
nere.  E fu  rislallato  il  podeslà  in  Genova  , insino  à 
lanlo  che  coloro  i quali  avevano  promesso  per  il  po- 
deslà pagarono  il  comune;  c cosi  fu  rilassalo.  Ed  i vil- 
lani della  valle  di  Uiieglia  e di  Arocia  e di  Giura  non 
mancavano  di  far  del  male  assai,  cd  insligaii  da  Ber- 
gonzo  Pugno,  ch'era  suo  podeslà,  pigliarono  il  castello 
di  Pietra- lata , ed  il  castello  di  Rivernata,  e diedero 
molti  danni  agli  uomini  del  distretto  di  Genova.  E fu- 
rono comandali  dal  podestà  , e non  volsero  ubbidire  ; 
per  il  che  il  consiglio  deliberò  di  mandare  campo  con- 
tra  di  loro.  K fu  dato  lo  stendardo  a Gioanni  Slrallera 
e distribuite  le  bandiere  delle  compagne  : una  delle 
quali  ebbe  Pietro  Vento , e I’  altra  Tedisio  di  Fiesco  ; 
e queste  erano  le  due  bandiere  degli  uomini  d'  arme 
della  terra.  E,  pervenuto  il  campo  ad  AIbcnga,  si  mos- 
sero verso  il  castello  di  Bestagno,  il  quale  assai  presto 
si  rendette;  ed  assai  presto  ancora  si  rendettero  i vil- 
lani di  Giura , i quali  erano  in  Acquarono  ed  in  Scor- 
tegabecco  c in  gli  altri  luoghi  di  tutte  due  le  valli 
soprannominate.  E il  podestà  lassò  i castelli  sopraddetti 
ben  forniti,  e constituì  podeslà  in  tutta  la  valle  di  One- 
glia  Enrico  Rosso  della  Volta  : e particolarmente  in  la 
valle  di  Arocia  lassò  fornito  il  castello  di  Teico,  ch'era 
vicino  al  luogo  che  oggi  si  domanda  la  Pieve. 

Ed  in  questo  anno  accaddeltc  che  la  nazione  de’  C;ti- 
curini,  che  forse  sono  Galleghi,  Biscaini  o Mavarri  fla 
qual  cosa  io  lasso  dubbiosa,  perchè  non  ho  potuto  aver 
notizia  alcuna,  che  gente  fussino  questi  Calcurini)  pre- 
sero la  croce,  e con  grande  armala  vennero  per  com- 
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balterc  e per  soggiogare  la  cillà  di  Sella  ; che  fu  cosa 
mollo  moicsia  a'  Genovesi  ; perchè  da  un  laio  ^non  li 
pareva  ben  fallo  far  resislenza  ai  cristiani  crocesignali , 
e dall'  altro  lato  temevano  il  danno  della  roba  sua  e 
delle  persone  ; perchè,  come  avemo  dello  di  sopra , in 
questa  città  Genovesi  avevano  lungo  tempo  continuato 
il  tratto  della  mercanzia  e negozialo  in  quella  faccende 
assai.  E Calcurini  venendo  ali'  ossidioue  di  Sella  , pi- 
gliarono Càdese,  c nello  stretto  alquante  navi  e genti  de' 
Genovesi  ; fra  i quali  vi  era  Guglielmo  di  Negro  e Bai- 
duino  Spione.  E Genovesi,  eh'  erano  in  Sella  in  gran 
numero,  armarono  dieci  delle  miglior  navi,  e si  misero 
all'  apposito  de'  Calcurini  : i quali  astutamente  e con 
buone  parole,  poi  ch'ebbero  reso  i prigioni  genovesi, 
si  misero  soppravvcnlo  alle  dieci  navi  genovesi , e die- 
dero fuoco  ad  una  lor  navetta  vecchia , c spingevano 
quella  .sopra  le  navi  de'  Genovesi  per  bruciarle.  E Ge- 
novesi considerando  che  mal  si  potevano  difendere  dal 
fuoco,  abbandonarono  le  robe  e i compagni,  quali  ave- 
vano in  Setta  e navigarono  in  Malica.  E , fallo  consi- 
glio , misero  seicento  combattenti  su  due  navi , e le 
mandarono  alla  defensione  delle  robe  e dei  compagni 
che  avevano  lassato  in  Setta.  Ed  arrivarono  le  navi  in 
un  luogo  nominalo  Tarforoli  ; e per  (erra  poi  entra- 
rono in  la  città  di  Setta.  Il  signor  della  quale  mandò 
a domandar  soccorso,  alla  comunità  di  Genova  , pro- 
mettendo, che  pagherìa  la  metà  delle  spese  ed  ancora 
più  , in  arbitrio  del  podestà  e del  comune.  E furono 
deliberale  per  questo  soccorso  veni'  otto  galere  e quat- 
tro navi.  E la  comunità  vendette  per  dieci  anni  dodici 
denari  che  riscolevano  per  ciascheduna  mina  di  sale , 
|)er  prezzo  di  lire  diciollo  mila  , che  si  dovevano  cs- 
ponore  per  questa  armala.  E si  mandarono  di  subito 
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quattro  galere  sotto  la  guida  di  Lanfraneo  Spinola , e 
poi  assai  presto  dicci  galere  sotto  guida  di  Ottobonc 
di  Camilla,  ed  ultimamente  quattro  navi  con  quat- 
tordici galere  sotto  la  guida  di  Ingo  di  Bonifacio  della 
Volta,  e diedero  soccorso  alla  città.  E,  passati  alcuni 
giorni.  Genovesi  domandavano  al  signor  di  Setta  la  sa- 
tisfazione  delle  spese  fatte  in  l'armata,  e la  rifazione 
dei  danni.  Ed  il  signore  ricusando  di  pagare , e temen- 
do la  potenza  de'  Genovesi , i quali  in  gran  moltitudi- 
ne erano  in  lu  città,  fece  venire  grandissimo  numero 
di  Barbari  dentro.  E accaddette  una  giornata  alquante 
parole  fra  questi  Barbari  c i galeotti;  c fu  gridato  al- 
r arme  ; ed  i Barbari  misero  fuoco  ai  fondachi  ed  alle 
case  de'  Genovesi  : per  il  quale  incendio  Genovesi  rice- 
vettero gran  danno. 

1235.  — ET  anno  sequente  di  mille  ducente  trenta- 
cinque  il  podestà  fu  Pietro  di  Andalo , bolognese  ; c gli 
otto  nobili,  Gioanni  Zaccaria,  Conrado  Porcello,  Oberto 
di  Negro,  Nicoloso  di  Grimaldo,  Rubaldo  di  Alberico, 
Gioanni  Guercio,  Guglielmo  Baratcro  e Pietro  Falamo- 
nica.  Il  signor  di  Setta  perseverava  in  dar  parole  sen- 
za effetto  alcuno  e senza  compimento  di  quanto  aveva 
promesso;  e la  comunità  gli  mandò,  sotto  titolo  di 
messo.  Carbone  Malocello , il  quale  vedendo  clic  non 
faceva  prfifitto  alcuno,  secondo  la  forma  della  istruzio- 
ne sua,  disGdò  ed  indisse  la  guerra  al  signor  di  Setta. 
Il  qual  Carbone,  andando  in  Sibilia  per  assoldar  gente 
per  cagion  di  questa  guerra , passò  di  questa  vita  all'  al- 
tra. E Genovesi , eh'  erano  in  quelle  parti , misero  in- 
siema  sette,  o,  secondo  alcuni,  settanta  navi  grosse  e tren- 
ta navi  piccole  e venti  galere;  ai  quali  ancora  furono 
mandate  con  quattro  galere  de’  Genovesi  tutte  le  prov- 
visioni , che  avevano  richiesto  per  l' assedio  di  Setta , 
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ccccuo  che  la  fanteria,  la  quale  se  avessino  avuto,  a> 
vriapo,  secondo  la  comune  opinione,  espugnata  la  città. 
Ma  , mancandoli  la  fauteria  , combattettero  la  città  per 
mare  solamente  con  I’  armata  sopraddetta  e con  traboc- 
chi e con  altri  instrumenti  di  guerra,  che  s'usavano  a 
quel  tempo.  E,  durante  questo  assedio,  fu  mandato  in 
Setta  un  altro  messo,  Sudo  Pevere  ' ; e fu  eletto  un 
altro  capitano,  Ugo  Lercaro;  e tutti  due  dovevano  re- 
.stare  a quella  impresa  con  dieci  galere  e con  alquante 
navi:  ma  non  fu  necessario;  perchè  la  città  fece  accordo 
con  Genovesi.  E 1'  accordo  fu  molto  onorevole  ; e cosi 
ritornò  l' armata  coi  prenominati  capitani  in  Genova  i| 
tredccimo  di  dicembre.  Ed  al  line  di  questo  reggimento, 
all'  ultimo  di  gennaro , lagone  di  Grimaldo , il  quale 
aveva  avuto  dal  prefato  podestà  la  vera  croce,  la  resti- 
tuì al  venerando  arcivescovo  ed  al  capitolo  ; e di  ciò 
sono  instrumenti.  Ma  se  la  vera  croce  fussi  pervenuta 
nel  podestà  o in  Ingoile  per  |>egno,  o per  furto,  o 
|>er  che  modo,  il  cronista  non  ne  parla. 

1236.  — E l'anno  sequente  di  mille  ducento  tren- 
tasci  il  podestà  fu  Giacobo  Trcciago  milanese;  e gli  otto 
nobili,  Guglielmo  Embrinco  il  Negro,  Ingo  di  Bonifacio 
della  Volta  , Oberto  della  Croce , Giacobo  Malloccllo  , 
Gavino  D'Oria,  Lanfranco  di  Mure,  INicolao  Spinola  c 
Picamilio  senza  altro  cognome.  E questo  anofr  i scrit- 
tori , i quali  io  seguito , non  riferiscono  cosa  di  mo- 
mento, eccetto  la  distruzione  della  terra  di  Vicenza 
fatta  per  l’ imperatore , con  ogni  specie  di  crudelità  e 
di  violenza  in  ogni  luogo  cosi  sacro,  come  profano,  ed 
in  ogni  sesso  cosi  mascolino  , come  femminino  ; eccetto 
ancora  il  miglioramento  della  moneta  de'Genovcsi , ch'era 
molto  falsificata,  c per  diligenza  del  podestà  fu  ridotta 
alla  prima  sua  bontà. 

‘ .Mirove  li  logge  .Suro  /Vu'tc. 
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1257.  — E l’auijo  di  mille  duceiilo  Ircnlascttc  fupoduMà 
Oldrato  Crosso  di  Treseuo  laudensc;  e gli  olio  nobili, 
Oberto  Ferrerò,  Gioanni  Streggiaporco , Ugo  Fornaro, 
Alignero  Pausano,  Enrico  di  Negro,  Enrico  Baratterò, 
Luchetto  di  Grimaldo  e Rainaldo  Ceba.  Ed  io  questo 
anno  i Tortonesi  coi  soldati  di  Pavia  vennero  per  ri- 
ediGcare  il  castcllodi  Arquaia;  ed  il  podestà  con  l'eser- 
cito de’ Genovesi  se  li  opposero:  e furono  costretti  gli 
inimici  a ritornare  indietro.  Ed  il  podestà  con  autorità 
del  consiglio  incastellò  c fortiOcò  il  monte  domandato 
Gavilone,  e lo  lasciò  l>en  in  ordine  di  fanteria  e d'ar- 
me; e se  ne  ritornò  il  podestà  a Genova  con  l'eserci- 
to. E venne  in  questo  anno  a Genova  un  arabassatore 
del  re  di  Tunisi  con  una  galera  di  mori  ben  armata  , 
per  negoziare  alcune  faccende  con  la  Repubblica.  Ed 
accaddelle  questo  anno  una  gran  controversia  ed  una 
sediziosa  discordia  per  causa  die  un  solo  degli  elet- 
tori del  podestà  non  aveva  consentito  all’  elezione  fatta 
per  li  cinque:  c chi  diceva  die  l'elezione  era  valida, 
e chi  diceva  di  no.  E pareva  che  il  podestà  presente 
tenessi  con  la  |iarte  affermativa,  e la  favoreggiassi;  e 
per  il  contrario  quelli  della  parte  negativa  dicevano,  che 
non  era  da  dare  ubbidienza  al  podestà  presente;  con- 
ciossiacbè  egli  non  osservassi  i capitoli  e le  regole  della 
città.  E,  volendo  il  podestà  incastellare  una  certa  torre, 
fu  gridato  alP  arme,  e fu  gran  tumulto,  e ne  furono  de> 
feriti  e dei  morti.  E finalmente  fu  giudicato  per  l' ar- 
civescovo , e per  gli  altri  savii  clerici  c luki  per  la 
parte  aflirmaliva.  E si  mandò  a prendere  il  podestà 
eletto  secondo  il  consueto  ; e la  terra  restò  in  pacifico. 
£ fu  in  questo  anno  dissensione  fra  i Spinoli  ed  i Mal- 
locclli:  e furono  confinate  tutte  due  le  parli:  e poi  si 
fece  la  pace:  e ritornò  ciascuno  a casa  sua.  Fu  ancora 
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discordia  fra  Oberlo  della  Croce,  e Bonifacio  Ligaporco 
con  gli  aderenti;  jc  furono  liandeggiati  una  parte  c l'al- 
tra. E questo  anno  fu  morto  di  notte  occultamente  Fe- 
rino Vento  giovane  formoso  e mollo  discreto:  e per  la 
bontà  sua  quasi  tutta  la  terra  n'  ebbe  gran  dolore;  e 
furono  decapitati  per  cagion  di  questa  morte  Pascale 
Olearo.  Otto  Negrino  c Peculo  senza  altro  cognome. 

1258.  — E l’anno  sequenle  di  mille  ducento  trent'otto 
il  podestà  fu  Paolo  di  Sorcsina  milanese  ; e gli  otto  no- 
bili , Oltobone  Mallone , Lanfranco  Bachemo  , Gioauni 
Marcbionc,  Andrea  di  Carmadino,  Otlobone  di  Camilla, 
Mcolao  di  Mare,  Oberlo  Advocato  e Nicola  del  Campo. 
E Savonesi , non  si  facendo  conto  del  giuramento , e 
considerando  poeo  le  forze  loro,  ribellarono  alia  eomu- 
nità  , ed  il  quinto  giorno  d' aprile  occuparono  il  ca- 
stello, che  Genovesi  avevan  fatto  fare  in  Savona,  come 
abbiamo  detto  di  sopra;  e cacciarono  Balduino  Mulfero 
e Pietro  Gontardo,  eh'  erano  castellani,  insieme  col  po- 
destà, eh'  era  Ansaldo  Mallone.  Seguitarono  in  la  ribel- 
lione Albcnganesi , e cacciarono  il  podestà  loro  Enrico 
di  Carmadiuo  : e seguirono  gli  uomini  dei  Porto  Mo- 
rizio,  il  podestà  dei  quali  Baalardo  di  Palio  era  amma- 
lato in  Genova.  E eonsegucnle  ai  prenominati  ribellaro- 
no gli  uomini  di  Vintimiglia  ; e Bonifacio  Embriaco  po- 
destà loro  uomo  provvido  ed  ornato  di  discrezione  si 
ridusse  coi  scrivani  e la  famiglia  sua  in  la  rocca;  e signi- 
ficò il  tutto  alla  Repubblica.  E furono  incontinente  armate 
quattordici  galere  contru  Vintimigliesi , i quali  fecero 
grandissima  resistenza  , e non  lassavano  discendere  in 
terra  Genovesi  : Ma  finalmente  con  gran  pericolo  e con 
gran  forza,  giungendo  le  scale  delle  galere  ai  scogli , 
non  ostante  la  resistenza  a loro  fatta,  discesero  in  terra; 
ed  un  giovanetto  di  Bogliasco  mise  la  bandiera  in  la 
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sommità  del  monto,  c l'ii  ben  seguitato  dalla  compa- 
gnia: il  clic  vedendo  gl'inimici  si  misero  in  fuga  , e 
sì  ritirarono  alla  città.  E , passati  pochi  giorni , ven- 
nero Vinlimìgliesi  all'  ubbidienza  dei  comune,  e furono 
mandati  alquanti  di  loro  a Genova  con  le  mani  lìgate. 
Il  simile  si  fece  agli  uomini  d’ Albenga  dappoi  l'espu- 
gnazione dell'Lsola  Gulliuaria,  che  Albenganesi  avevano 
levato  a'  Genovesi.  Savonesi  ancora  furono  debellati , 
e mandati  a Genova  con  le  mani  legate  ; e fu  impic- 
cato alle  forche  dei  capo  di  Faro  Guglielmo  savonese 
cir  era  stato  autore  e cagion  principale  della  ribellione 
e del  tradimento.  E cosi  I'  armata  sopraddetta , della 
quale  erano  capitani  Fulco  Guercio  e Rosso  della  Turca, 
ritornò  a Genova  con  vittoria.  E non  è da  tacere  che 
Savonesi  pigliarono  e ritennero  nel  porto  di  Vado 
una  delle  galere  della  guardia  , della  qual  era  capi- 
tano Bonavia  di  Portovenere  : e furono  trovati  tutti  a 
dormire. 

E questo  anno  1'  imperatore  cercava  che  Genovesi 
gli  giurassino  la  Gdelità,  e gli  facessino  l'omaggio.  E 
quanto  per  la  Gdelità,  il  popolo  si  contentava  ; ma  non 
volsero  consentire  all'omaggio.  E si  mandarono  ad  istan- 
za del  Papa  Gregorio  nono,  che  fu  uomo  degno  d'  o- 
gni  laude,  ambassatori  a Roma,  Guglielmo.Embriaco  il 
Negro  c Pietro  Vento  per  cagione  di  paeiGcare  con  Ve- 
neziani : la  qual  cosa  il  Papa  desiderava  assai , perchè 
attendeva  alla  ricuperazione  delia  Terra  santa , e gli 
parca  che  la  dissensione  di  questi  due  potentissimi  po- 
poli potessi  essere  grande  impedimento  al  suo  dise- 
gno. E le  cause  ed  i principii  di  questa  sospizione 
di  guerra,  che  pareva  si  dovessi  cominciare  fra  Ge- 
novesi e Veneziani  avemo  esplicato  di  sopra.  E ìi 
fece  con  autorità  del  PontcOce  la  pace  : i patti  della 
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<|tiale  furuno,  die  un  popolo  senza  l'altro  non  potessi 
far  patto  alcuno  con  l' imperatore  costantinopolitano,  e 
che  ogni  guerra  che  fussi  per  farsi,  od  ogni  aiuto,  che 
si  dovessi  dare,  fussi  comune  e con  consentimento  d'a- 
rnendue  le  parti  ; e similmente  le  bandiere  dovessiuo 
essere  comuni , cioè,  che  se  Veneziani  portavano  quattro 
o sei  bandiere  con  l’ insegne  loro , che  fussino  obbligati 
a portarne  altrettante  con  I'  insegne  e con  I'  arme  de' 
Genovesi;  e similmente  Genovesi:  e furono  firmati  que- 
sti patti  e condizioni  per  nove  anni  sotto  pena  di  sco- 
munica. Ed  il  Pontefice  soprannominato  levò  la  chiesa 
di  Noli  dalla  soggezione  del  vescovo  di  Savona. 

1239.  — E l'anno  di  mille  ducenio  trentanove  il  po- 
destà fu  Filippo  Vicedomini  piacentino;  c gli  otto  nubili, 
Guglielmo  Embriaco , Amico  Slrcggiaporco,  Gioanni  della 
Volta  , Fulco  Guercio , Gioanni  Uso  di  Mare , Gioanni 
Navarro  , Lanfranco  Pignolo  e Pevere  Pallavicino.  E 
questo  anno  si  mandarono  in  due  volte  per  faccende 
della  Repubblica  quattro  ambassatori  al  Papa  , Giacobo 
Mallocello , Sozo  Pevere,  Gioanni  Embriaco,  Guglielmo 
Uso  di  Mare.  E venne  alla  Repubblica  un  greco  am- 
bassatore  dell' imperatore  di  Costantinopoli;  e non  con- 
cluse cosa  alcuna.  Ed  il  terzo  giorno  di  giugno  , circa 
il  mezzo  g'iprno  , fu  la  eclisse  del  sole  lauto  grande,  e 
si  oscurò  per  tal  modo,  che  niuno  si  ricordava  averne 
mai  veduto  la  simile.  Segui  la  morte  di  Otto  arci- 
vescovo della  città  , il  quale  visse  nell'  arcivescovato 
trenlaseianni:  e gli  successe  per  elezione  maestro  Gioanni 
di  Cucurno,  ch'era  arcidiacono  della  chiesa  cattedrale, 
il  quale  il  di  seguente  della  sua  elezione  navigò  a Ro- 
ma con  una  galera  e due  ambassatori,  Oltobone  Mal- 
Ione  e Nicola  di  Guidolfo  : e I'  arcivescovo  il  primo 
giorno  fu  esaminato,  il  secondo  consacrato,  ed  il  terzo 
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onorato  del  palio.  Fu  uomo  letterato,  secondo  (|uei  tem- 
pi, e dotto  in  F arte  di  medicina.  E questa  così  presta 
espedizione  fu  reputata  gran  grazia  e cosa  mollo  ono- 
revole. 

E questo  anno  venne  a Genova  Giacobo  Prcneslino 
cardinale  legalo  in  Alemagna  ; e di  commissione  del 
sommo  Pontefice  esaltò  il  borgo  di  Noli,  ad  istanza  della 
Repubblica,  in  città.  E Savonesi  ed  Albenganesi  in  com- 
pagnia degli  uomini  d'  Alba  e degli  uomini  d'  Acqui  e 
di  alquanti  marchesi  fecero  un  assalto  a Varagioc;  e 
furono  ributtati  vituperosamente.  11  castello  ancora  d' 
Albisola  venne  in  balia  del  comune.  E sì  mandarono 
tredici  galere  in  riviera  sotto  la  guida  di  Falcone  Guer- 
cio, il  qual  ridusse  in  tutto  alf  ubbidienza  del  comune 
il  castello  del  Cervo , Diano , la  valle  di  Oneglia  , Be- 
stagno  ed  il  Porlo  Morìzio  ; e poi  pigliò  per  forza  la 
torre  dì  s.  Aropelio,  nella  quale  si  erano  ridotti  i fuor- 
uscili ed  i traditori  di  Vintimiglia;  c la  ruinò. 

E fu  questo  anno  non  poca  suspizione,  che  alquanti 
nobili  e polenti  cilladini  si  volessino  usurpare  la  prin- 
cipalità della  terra,  ed  accostarsi  all' imperatore  Fede- 
rigo conira  la  volontà  del  comune.  E fu  provvisto  e dato 
opportuno  rimedio  a questo  fatto;  perchò  era  contea  l'o- 
pinione di  quasi  tutti  i cilladini.  E furono  eletti  due  ca- 
pitani per  il  comune  c per  la  Repubblica , cioè , Falcone 
Guercio  per  le  quattro  compagne  della  città , c Rosso 
della  Turca  per  le  quattro  compagne  di  verso  il  borgo, 
con  ventìcinque  soldati  per  ciascheduno:  e li  fu  sluluilo 
per  il  salario  di  ciascuno  dei  capitani,  e dei  soldati  sei- 
cento lire  f anno.  Ed  accaddetie  che  alquanti  sudditi  di 
Guglielmo  Spinola  ferirono  alquanti  soldati  eh'  erano 
in  guardia  sui  passi  dei  monti  : per  il  qual  fallo  si  levò 
gran  rumore  in  la  terra,  e ciascheduno  corse  all'  arme. 
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Ed  il  podestà  convocò  tulio  il  consiglio , c condannò 
Guglielmo  Spinola , Sorleone  Pevere , Ansaldo  Embro- 
no , Raimondo  della  Volta,  Burborino  e certi  allri , e 
bandcggiolli  ; perchè  non  erano  voluti  comparire,  ne  ubbi- 
dire ai  comandamenti  suoi  : ed  il  di  seguente  fece  mi- 
nare la  casa  e la  villa  di  Raimondo  della  Volta  in  Pa- 
vairano;  e per  interposizione  poi  dell’ arcivescovo  e di 
due  nunzj  del  Papa , eh’  erano  venuti  in  compagnia 
dell'  arcivescovo  da  Roma  , rimise  le  condanne  cd  i 
bandi  ai  prefati  cittadini. 

1240.  — E l'anno  seguente  di  mille  ducento  quaranta 
il  podestà  fu  Enrico  di  Monza  ' milancse'con  i cinque  dot- 
tori all'  usato;  c gli  otto  nobili,  Ansaldo  Mallone  Sol- 
dano , Giacobo  Alberico  , Obcrlo  della  Croce  , Enrico 
Maloccllo,  Enrico  di  Negro,  Bonvassallo  Sardena,  Lan- 
franco di  Grimaldo  c Giacobo  Galilusio.  Ed  in  questo 
anno  il  patriarca  di  Jcrusalcm  venne  a Genova  con  una 
galera  di  Guglielmo  Einbriaco  il  Negro,  e fu  alloggia- 
lo per  più  mesi  in  l'ospitale  di  s.  Gioanni.  Enel  mese 
di  settembre  si  accese  il  fuoco  in  Soziglia  , e bruciò 
circa  trenta  case.  E si  fece  questo  anno  pace  e conven- 
zione col  comune  di  Milano  e col  comune  di  Piacen- 
za ; e fu  giurala  c confìrmata  con  giuramento  di  tutti 
gli  uomini  delle  comunità  sopraddette  da  diecisette  anni 
insino  in  settanta.  E tutta  la  Riviera  di  ponente  eh'  era 
ribellata  venne  volontariamente  all'  ubbidienza  del  co- 
mune, eccetto  Albenga  e Savona.  E questo  anno  si  dis- 
fidò la  guerra  a Giacobo  marchese  del  Carretto  e si- 
gnor di  Finaro,  percausa  ch'era  andato  all'asscdTo  del 
castello  della  Pietra  in  compagnia  del  marchese  Lanzo , 
contra  le  convenzioni  che  aveva  con  la  Repubblica.  Ed 
i capitani  del  comune  soprannominali  diedero  il  guasto 
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al  paese  de'  Savonesi , e il  podestà  ancora  con  la  gen- 
te della  Repubblica  cacciò  Oberto  marchese  Pallavicino 
vicario  dell'  imperatore  Federigo , eh'  era  entrato,  come 
nemico,  nelle  terre  della  Repubblica  di  Genova. 

1241.  — L'anno  di  mille  ducente  quarantuno  il  pode- 
stà fu  Guglielmo  Sordo  piacentino  con  i cinque  dottori  al- 
r usalo  ; c gli  otto  nobili  per  il  reddito  del  comune,  Gio- 
vanni Embriaco , Guglielmo  Busca  , Biasio  Castagna  , 
Lanfranco  de'  Mari , Guglielmo  Lercaro , Enrico  della 
Demccotta , Matteo  Pignolo  e Lanfranco  Cibo.  Perseve- 
rando i Savonesi  nella  ribellion  loro,  il  consiglio  col 
podestà  mandarono  del  mese  di  febbrajo  cento  uomini 
d'  arme  forestieri  guidati  dal  capitano  Gioanni  L'rsinu 
genero  di  Guglielmo  Oltramarino  con  gli  uomini  d'  ar- 
me della  città , e coi  balestrieri  delle  tre  podestarie  , 
Veltri,  Polcevera  c Bisogno,  ed  i balestrieri  ancora  della 
città  ; e diedero  il  guasto  al  paese  de'  Savonesi  da  le- 
vante , da  tramontana  c da  ponente  : c ritornò  questa 
gente  a casa  il  primo  giorno  della  quaresima. 

Il  Papa  Gregorio , al  quale  1'  imperatore  Federigo 
secondo  era  grandemente  contrario , aveva  indilto  il 
Concilio  a Roma  ; ed  era  venuto  in  Genova  il  suo  le- 
gato a procurare  che  Genovesi  con  l' armata  passassino 
i prelati  e gli  ambassalori  ponentini  da  Nizza  in  Roma; 
e furono  armate  per  questo  effetto  trenta  fra  galere  e 
galeazze,  le  quali  galeazze  in  quel  tempo  si  domanda- 
vano laridc.  E l' imperatore  con  ogni  arte  corcava  d' iin- 
|)cdire  questo  passaggio  di  prelati.  E , sondo  morto  N'i- 
colino  Spinola  eh'  era  almirante  di  S.  M.  nel  regno  di 
Sicilia,  sostituì  in  luogo  suo  Ansaldo  de'  .Mari,  il  quale, 
quanto  secretamente  puotè,  si  partì  da  Genova,  e andò 
al  servìzio  dell'  imperatore.  Ad  instanza  del  quale  ven- 
nero a Genova  gli  ambassatori  pisani,  di'  avevano  pace 
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con  la  città , cercando  che  Genovesi  mancassino  di  por- 
tare con  1’  armata  loro  i prelati  a Roma;  allegando  che 
r imperatore,  come  lor  signore,  gli  aveva  constretti  ad 
impedire  questo  passaggio,  quanto  fussi  possibile,  e che 
sarebbeno  sforzati  fare  armata.  Fu  risposto  a' Pisani, 
che  Genovesi  erano  sempre  stati  ubbidientissimi  alla 
Chiesa  romana,  e difensori  della  libertà  di  quella,  come 
capo  della  fede  c della  religione  cristiana , e che  in 
modo  alcuno  non  erano  per  mancar  di  passare  i prelati 
a Roma  , ed  osservare  i comandamenti  del  Papa , al 
quale  in  tutto  e per  tutto  volevano  sempre  essere  ub- 
bidienti. E partiti  gli  ambassatori  pisani,  fu  designato 
almirantc  della  sopraddetta  armata  Giacobo  Malocello. 
E del  mese  di  marzo  insieme  col  legato  sopraddetto 
giunsero  a Nizza,  e condussero  a Genova  quella  parte 
dei  prelati  c degli  ambassatori , che  voLsero  navigare 
con  r armata  , c furono  revcrentemente  ricevuti  dalla 
Repubblica  e benignamente  alloggiati.  E assai  presto 
si  aggiunsero  ai  prelati  molli  ambassatori  ed  altre  per- 
sone ecclesiastiche  della  Lombardia  per  andare  in  com- 
pagnia al  Concilio.  Ed  in  questo  tempo  fu  detto  che 
l'armata  dell’  imperatore  era  arrivala  a Civitavecchia  , 
e che  Pisani  si  affrettavano  d'  armare  quanto  potevano, 
per  ovviare  al  passaggio  dei  prelati.  Eil  oltra  di  questo 
mdrillimo  impedimento  per  opera  dell' imperatore,  0- 
bcrlo  marchese  Pallavicino  e Marino  di  Ebulis,  amen- 
due  vicarii  dell' imperatore , assaltarono  le  terre  de’ 
Genovesi,  uno  di  là  dal  giogo,  e l’altro  in  Lunegiana. 
Nè  per  ciò  lassarono  Genovesi  di  fare  I’  armala , e fu- 
rono messe  ad  ordine  ventisene  tra  galere  e laridc  : 
ma  diedero  più  impedimento  a questo  fatto  le  lettere 
dell’  imperatore  dirizzate  a Federico  Grillo  ed  a Gioanni 
Sireggiaporco  , che  favoreggiavano  con  alcuni  altri  le 
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parli  dell' imperio,  le  quali  furouo  intercelle  e irovatc  in 
un  pane  di  cera.  £ le  lettere  contenevano  che  la  maestà 
sua  voleva  impedire  questo  passaggio  quanto  fussi  po.s- 
sibile,  e che  aveva  ordinati  gli  assalti  sopraddetti  in  le 
terre  de’  Genovesi , e che  I'  animo  suo  era  di  punire  e 
di  castigare  quella  parte  dei  cittadini , che  gli  erano 
contrarii.  E per  causa  di  queste  trovale  lettere  e per 
qualche  altri  indizii  si  venne  in  suspizione,  che  molti 
di  quelli  cittadini  i quali  erano  favorevoli  al  Papa  rus- 
sino in  pericolo  della  vita.  E la  città  stava  mollo  sos- 
pesa; perchè  non  si  puotè  in  tutto  tener  segreto  j|  (c. 
nore  delle  predette  lettere.  E cominciarono  coloro,  che 
favoreggiavano  l' imperatore , a fornire  le  sue  case  e le 
sue  torri  d'arme  e di  gente:  che  dispiacque  molto  al 
podestà,  alla  famiglia  del  quale  Rosso  della  Volta  pre- 
sunse di  levare  un  certo  fiorentino  che  congregava  gen- 
te in  favore  di  questo  imperatore:  ed  era  menato  alla 
prigione  per  essere  punito.  E fece  peggio  il  detto  della 
Volta,  perchè  comandato  dal  podestà,  sprezzò  il  coman- 
damento e non  volse  ubbidire:  che  fu  cosa  mollo  mo- 
lesta non  solamente  al  podestà,  ma  ancora  alla  comunità. 
E convocalo  il  consiglio  io  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  parlò 
il  podestà  in  questa  sentenza  : « Figliuoli  della  gra- 
zia e della  benedizione  di  Dio , che  con  tutto  l' inge- 
gno e con  tutte  le  forze  vi  operate  per  la  difensione 
della  libertà  ecclesiastica , come  fedelissimi  cristiani,  voi 
avete  cau.sa  insieme  con  me  di  dolervi  grandemente  e 
di  contristarvi.  È vero,  la  incute  mia  era  di  non  parlar 
di  questo  fallo  insino  a tanto  che  i prelati  non  fussino 
parlili;  ma  il  gran  pericolo  nel  qual  vedo  che  siete, 
constiiuti  mi  ha  fallo  parlar  più  presto.  Ecco  che  coloro 
i quali  son  nati  in  un  medesimo  cerchio  di  muraglie 
con  voi,  cercano  la  perdizione  e la  distruzione  vostra, 
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c s’ io  dicessi  la  morie,  non  direi  la  bugia.  A me  vo- 
Icuo  ' levare  l'aiilorilà  e l'ubbidienza,  e minar  voi  con 
lutta  la  Repubblica,  lo  ho  citato  Rosso  della  Volta,  Gioanni 
Slreggiaporco,  Ingone  Grillo  ; ed  hanno  ricusato  di  com- 
parire. E,  peggio  che.  loro;  e quelli  della  casa  d’Oria, 
e Tommaso  Spinola  ed  Oberto  Advocato  con  i loro  se- 
guaci hanno  empiute  le  case  e le  torri  di  gente  armata 
contro  di  me  e contro  lo  stato  di  questa  comunità.  Ed 
io  sono  qui  per  consigliar  con  voi  quel  che  si  debbe  fare 
in  questo  fatto  tanto  importante  >.  E subito  ad  una  voce 
gridò  tutto  il  consiglio  < morano,  morano  questi  pcriìdi 
traditori,  c non  siano  da  ora  innanzi  lassati  vivere  sopra 
della  terra  ».  Ed  il  podestà,  udita  la  volontà  del  consiglio, 
chiamati  i due  capitani  della  città.  Falcone  Guercio  e 
Rosso  della  Turca,  chiamali  aheora  i banderaj  ’ delle 
otto  compagne,  andarono  incontinente  e distrussero  la 
casa  di  Giovanni  Slreggiaporco.  E,  sondo  per  andare  a 
minare  le  case  dei  D’Oria,  s'interposero  i frali  predicatori 
ed  i frali  minori,  e placarono  il  podestà,  dicendo  che 
quelli  di  casa  D' Oria  erano  pronti  ubbidire  ai  suoi  co- 
mandamenti. Ed  il  podestà  si  mosse  a compassione,  e 
lassò  r impresa  di  ruiuarc  le  case  di  quelli  D'  Oria  ‘ 
e fece  comandamento  a quelli  della  Volta  , ai  Venti  : 
ai  Poveri , ed  a Tommaso  Spinola , ad  Oberto  Advo- 
calo  e ad  Ingone  Grillo,  che  dovessiiio  comparire,  c 
non  volsero  ubbidire.  Ed  il  podestà  mandò  i due  ca- 
pitani della  città  e Giacobo  Maloccllo  almirante  insieme 
coi  cornili  delle  galere  a combattere  la  casa  e la  torre 
di  Tommaso  Spinola;  c furono  pigliate  quella  medesima 
sera;  e Tommaso  Spinola  fu  ferito  in  la  lesta:  della 
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qual  ferita  morì  assai  presto.  E,  poiché  i prenominati 
ribelli  della  comunità  ebbero  inteso  della  ferita  di  Tom- 
maso Spinola  e della  presa  della  casa,  ebbero  paura,  e 
si  nascosero.  Ed  il  dì  seguente  Percivalle  e Manuclio 
0'  Oria  con  gli  altri  ribelli  soprannominati  vennero  al- 
r ubbidienza  del  podestà,  eccetto  Gioanni  Streggiaporco 
che  non  volse  comparire.  Ed  il  podestà  il  bandeggió,  e 
fece  minare  e dure  il  guasto  alle  case  ed  alle  posses- 
sioni sue,  cosi  dentro  la  città  come  di  fuora  : e cosi  fu 
ridotta  tutta  la  città  in  ubbidienza  del  |>odestà  univer- 
salmente. E furono  bandeggiatì  Federigo  Grillo,  Oberlo 
Advocato,  Sorleonc  Pevere  e Pasqualino  di  Negro  in 
Lombardia.  Percivalle,  Mannello  cd  Ingo  D'Oria,  Gii 
gliclmo  Posso , Lanfranco  della  Volta , Guglielmo  ed 
Albertino  Vento  con  molti  altri,  temendo  di  essere  ban- 
deggiaii,  uscirono  della  città,  e si  ridussero  con  Giigliel- 
inu  Spinola  in  la  villa  di  Buzalla  c di  Ronco  : ed  in 
quelli  luoghi  dimoravano  come  ribelli  e come  bandeg- 
giati. 

E poi  di  aver  dato  ordine  c pacificata  la  città  , si 
espedi  I'  armata  ; e si  partirono  i prelati  e gli  ambassa- 
tori  dei  principi  con  ventisette  galere,  delle  quali  era 
almirantc  Giacobo  Mallocello  sopraddetto.  E furono  man- 
dati due  ambassatori  al  Concilio  per  la  comunità,  Ollu- 
Iwnc  Mallone  e Trineberio  Ismaello.  E , parlila  l’ ar- 
mata, il  podestà  attendeva  con  diligenza  alla  difensione 
delle  terre  del  comune:  e mandò  venticinque  uomini 
d'arme  dei  miglior^ della  città  e ducenlo  pedoni  alla 
difensione  di  Voltaggio,  che  era  assaltato  da  Marino  di 
Ebulis  soprannominalo,  con  favore  ancora  dei  ribelli  e 
dei  Randeggiati  genovesi.  E gli  inimici  furono  costretti 
abbandonare  con  vergogna  l’ impresa  di  Voltaggio , ed 
andarono  a campo  a Gaviglione,  il  qual  castello  ebbero 
Cinsi,  voi.  I 21 
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|)cr  accordo,  c lo  disinisscro  iticonlinenle.  Ed  il  marclicse 
Pallavìcìiio  ancora  per  accordo  ebbe  il  castello  di  Zo- 
lasco  ; e poi  (emù  il  borgo  di  Levanlo,  il  quale  fu  ot- 
timamente difeso  dagli  abitanti. 

Ed  inteso  in  la  cillà  che  a Pisa  erano  giunte  venti 
.sctte^alere  dell’  imperatore,  e die  Pi.sani  armavano  ga- 
lere cd  altri  legni  per  impedimento  del  passaggio  dei 
prelati,  si  armarono  con  gran  prestezza  otto  galere,  una 
per  compagna,  per  guardia  del  mare,  e per  soccorrere, 
.se  fussi  stato  bisogno , all'  armata  di'  era  partita.  La 
qual  armata  in  Portovenerc  ebbe  qualche  notizia  dei 
|)rcparamcnti  che  si  facevano  in  Pisa,  e senza  aspettare 
altro  supplemento  di  soccorso,  fuora  di  tempo  , c con 
cattivo  consiglio  si  parti.  E sopra  l' isola  del  Giglio  s'in- 
contrò con  le  ventisette  galere  dell’  imperatore , delle 
quali  era  Capitano  Andriolo  fìgliuolo  di  Ansaldo  di 
Mare  ; ed  aveva  in  sua  compagnia  le  galere  c gli  altri 
legni  pisani  c le  cetee  .savonesi.  E combatterò  I'  ar- 
mate insieme:  e la  genovese  restò  perdente;  e furono 
prese  ventiduc  galere  e due  cardinali  cd  il  legato  del 
Papa  e la  maggior  parte  degli  altri  prelati  con  una 
quantità  di  tesoro.  E della  città  furono  pre.si,  Gugliel- 
mo Embriaco  il  ^egro  , Pietro  Vento , Giacomino  suo 
figliuolo,  Ottobone  Mallonc , Andrea  suo  figliuolo  , En- 
rico della  Demccotta,  Andrea  Bolgaro  e molti  altri.  Si 
salvarono  cinque  galere  con  f almirante  Giacobo  Mal- 
locdlo;  c furono  dati  da’ Pisani  alquanti  dei  prigioni  in 
possanza  dell’  imperatore.  Si  salvò^in;ora  il  baiulo  ' del 
conte  di  Provenza  con  la  sua  galera,  il  quale  ritornan- 
dosene pigliò  una  grossa  nave  de'  Pisani  ben  carica  e 
ben  ricca. 

Questa  presa  deli’  armata,  come  era  conveniente,  fu 

' Dal  V.  t.  baiulm;  grado  di  Jigiiilà.  V.  noia  a pag,  óSIi. 
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cagione  di  gran  dolore  e Iristezza  in  la  ciHà;  e nondi- 
meno il  popolo  genovese  si  dispose  di  vendicare  c di 
risarcire  il  danno.  K,  conciossiachè  si  aspellassi  la  cara- 
vana di  Lcvanie,  ciascheduno  si  dispose  all' arme:  las- 
sati i negozii  c lassale  le  vesti  condecenti  alla  mercan- 
zia, si  vestirono  le  vesti  convenienti  alla  guerra.  E fu- 
rono imposte  cìu«]uanladuc  fra  galere  u galeazze  , le 
quali,  perchè  vi  si  lavorava  giorno  e notte  al  lume  della 
candela,  furono  assai  presto  compite.  E fu  mandalo  «n 
galeone  ad  avvisare  la  caravana  dell'  armala  degli  ini- 
mici ; e si  fecero  tulle  le  provvisioni  necessarie,  non 
solamente  per  mare,  ma  ancora  per  terra,  per  difensio- 
nc  della  cara  vana  ; perchè  era  grossa,  ed  importava 
assai. 

C,  mentre  che  sì  facevano  queste  preparazioni,  Oberlo 
marchese  Eallavicino  per  tradimento  degli  uomini  di 
Varagine  occupò  le  terre  nominate,  Pondezolo,  Bnzola, 
la  Crovara , Carpena  e Ripalln.  E sì  mandarono  due 
amhassalori , Guarnerio  Giudice  e Nicola  Mallone  alla 
comunità  di  Milano  c di  Piacenza,  con  le  quali  Genovesi 
erano  confederali  : e s'  ottenne  da  loro  onorevole  soc- 
corso cosi  di  cavalli,  come  di  pedoni.  E gli  uomini  di 
Porlovcnere  sagaci  c fedeli  con  alquante  celce  armale 
pigliarono  su  la  foce  della  Macca  una  galera  pisana:  e 
lutti  li  menarono  per  (il  di  spada,  eccetto  irciila,  che 
incarcerarono.  E del  mese  dì  luglio  , scudo  giunta  la 
caravana  in  Sardegna,  ed  avuto  nuova  dell'  armala  del- 
r imperatore  , si  mise  in  arme  , e si  apparcechiò  alla 
(lìfensìone  : c prese  in  quelli  mari  una  nave  de'  Pisani 
con  molli  altri  legni:  e furono  incarcerali  molli  pisani 
in  Genova  per  questa  presa.  E circa  la  (ine  del  mese 
di  luglio  la  caravana  arrivò  ìu  Genova  a salvamento  : 
della  qual  cosa  si  fece  gran  festa;  conciossiachè  venis- 
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sero  in  quella  molti  uomini  di  gran  valore,  e gran  quan- 
tità di  mercanzie  e di  tesoro.  E , sendo  la  città  assai 
occupata  in  discaricar  la  caravana,  sia  in  mettere  ad  or- 
dine le  galere  fatte  di  nuovo , ecco  che  il  terzo  giorno 
di  agosto  sul  fare  del  giorno  apparveno  per  mezzo  il 
mare  sopra  il  porto  a mezzo  miglio  quaranta  galere 
dell'  imperatore , delle  quali  era  almirante  Ansaldo  di 
Mare:  e non  fecero  alcuna  dimora,  anzi  navigarono  verso 
Savona  : ed  il  di  seguente,  poi  che  furono  avvisali  da' 
Savonesi,  Finaresi  ed  Albengancsi,  per  mare  e per  terra 
se  ne  andarono  alla  volta  di  Noli.  E due  galere  de' 
Genovesi,  che  vi  erano  alta  guardia  furono  salvate  dagli 
uomini  di  Noli , i quali  per  poter  meglio  difendere  la 
città  loro , bruciarono  le  case  eh'  erano  fuor  della  ter- 
ru.  E poi  la  vista  dell'  armata  dell'  imperatore,  lassato 
star  da  canto  ogni  altra  cosa , quel  giorno  e la  notte 
seguente,  al  lume  della  candela,  furono  armate  e messe 
ad  ordine  cinquant'  una  galera,  delle  quali  furono  fatti 
almiranti  e capitani  Ansaldo  Soldano  c Giacobo  di  Lc- 
vanto:  e con  grande  ardore,  quasi  a stormo,  volontaria- 
mente montarono  Genovesi  in  galera  : ed  il  secondo 
giorno,  poi  di  aver  veduta  F armata  degli  inimici,  al- 
zato lo  stendardo  di  s.  Giorgio,  diedero  a perseguirli; 
ed  astutamente  navigarono  tutta  la  notte  con  speranza 
di  ritrovare  gli  inimici  nel  porlo  di  Noli.  Ma,  sendo  il 
vento  poco,  non  punterò  arrivare  di  notte;  e I'  annata 
dell'  imperatore,  vedendo  che  I’  armala  de'  Genovesi  si 
approssimava  a loro,  tagliarono  gii  ormeggi,  e,  lussate  le 
ancore,  le  scale  e le  gondole,  si  misero  in  fuga,  get- 
tando in  mare  tutte  le  cose  che  avevano  in  coperta. 
E le  Genovesi  non  puotcro  giungere  l' imperiali  , le 
quali  parevano  essere  apparecchiate  più  presto  per  fog- 
gile che  per  combattere.  E ritornò  1'  armala  de'  Gcno- 
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vesi  a Noli , c iassarouo  la  citlà  di  ogni  cosa  ben  ad 
ordine , e fecero  capitano  di  quella  Falcone  Guercio. 
E non  avendo  nuova  alcuna  dell'  armata  imperiale , la 
quale  aveva  navigato  verso  il  pelago  di  mare,  se  ne 
tornò  nel  porto  di  Genova. 

Ed  Ansaldo,  poi  eh'  ebbe  inteso  il  ritorno  dell'  arma- 
ta in  Genova,  assaltò  insieme  coi  ribelli  albengnnesi 
r isola  di  Albenga.  Ed  il  castellano  della  fortezza,  Lan- 
franco Bocca,  ritrovandosi  con  poca  gente,  si  arrese  al- 
r almirante  Ansaldo,  il  quale  fece  destruere  la  fortezza 
insìno  a'  fondamenti.  E poi  tentò  di  pigliare  la  terra 
del  Cervo  : ma  gli  uomini  del  Cervo  con  quelli  di 
Diano  e con  alquanti  soldati  de'  Genovesi,  non  solamente 
si  difesero,  ma  ributtarono  e misero  in  fuga  gli  inimi- 
ci , e gli  affondarono  una  galera  : e cosi  l' almirante 
Ansaldo,  non  senza  danno,  se  ne  ritornò  in  Savona,  il 
che  come  fu  saputo  in  Genova , subito  furono  ad  or- 
dine cinquanl'  una  fra  galere  c galeazze , su  le  quali 
montarono  con  gran  fretta  c con  grande  allegrezza  i più 
potenti  e valenti  della  città,  e navigarono  a cercare  le 
galere  imperiali  : le  quali  fuggirono  tutto  il  giorno  e 
tutta  la  notte.  E le  Genovesi  si  ridussero  ne# porto  di 
Noli,  non  avendo  potuto  giungere  1'  imperiali , le  quali 
la  notte  sequentc,  poco  innanzi  giorno,  entrarono  nel  porto 
di  Genova,  volendo  dannidcare  le  navi  c gli  altri  legni 
eh'  erano  nel  porlo.  Alla  qual  co.sa  fu  fatta  valente  re- 
sistenza da'  Genovesi  eh'  erano  restali  nella  città,  e fu- 
rono scacciate  l' imperiali  del  porto,  non  senza  vergogna. 
E Genovesi  fecero  segno  all'  armata  eh'  era  in  Noli , 
e se  ne  ritornò  in  Genova.  E l' imperiali,  che  avevano 
navigalo  in  alto  mare , andarono  in  Savona. 

E,  vedendo  l' imperatore,  che  l' armala  sua  sola  non 
faceva  troppo  proOtto  contra  Genovesi , comandò  che 
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fussino  assaltale  con  quanta  maggior  forza  fussi  possibile 
le  terre  de’  Genovesi,  e da  levante  e da  ponente.  E si 
mosse  Marino  di^Ebulis' vicario  dell’ imperatore  in  Lom- 
bardia , c con  favore  dei  Mascarati  ribelli  genovesi , 
(die  così  erano  nominati  coloro  che  aderivano  all’ im- 
peratore ) e con  Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi , Ver- 
cellesi, Novaresi,  Albesi,  Acquosi,  Cassinesi,  e col  mar- 
chese di  Monferrato,  e col  marchese  del  Bosco,  e con 
molti  altri  lor  seguaci  ; e vennero  insino  ad  Ovada  ; 
avvantandosi,  che  discenderia  in  la  valle,  di  Polcevcra, 
e che  faria  una  bastila  nel  monte  di  capo  di  Faro.  E 
similmente  si  mosse  Oberto  Pullavicino  vicario  dell’  im- 
peratore in  Lunegiana,  e con  gran  numero  di  Toscani, 
c con  i marchesi  di  Malaspina,  e con  gii  uomini  di  Lu- 
negiana, c con  i seguaci  venne  a Montcrosso  ed  a V’er- 
nazza , avvantandosi  che  veneria  insino  in  Besagno. 
Ansaldo  ancora,  sentendo  la  movitiva  degli  eserciti  so- 
praddetti , venne  con  I’  armala  a Vollri,  Rispettando  ivi 
che  venisse  il  Messia.  E parve  ben  fatto  al  podestà  ed 
al  consiglio  di  lassare  I’  armala,  ed  attendere  a debel- 
lare i due  eserciti  eh’  erano  venuti  per  terra.  E si  man- 
darono iA]uaiili  uomini  d’  arme  con  gli  uomini  di  Bec- 
co , di  Rapallo,  di  Chiavari,  di  Sestri  e di  Levanlo 
contra  il  Pallavicino,  il  quale  alqiiaulo  si  ritirò.  E die- 
dero nei  monti  sopra  Vernazza.  Ed  il  podestà  con  tutti 
i soldati  forestieri  c con  tutto  il  comune  uscì  incontro 
a Marino,  e,  lassali  alquanti  soldati  alla  guardia  di  Vol- 
tri,  camminò  verso  Ovada:  c furono  alle  mani  con  quelli 
di  Marino,  i quali  vi  lassarono  due  bandiere,  c si  par- 
tirono la  notte  sequentc  con  vituperio.  Ansaldo  ancora 
si  ritirò  in  Arenzano,  e,  volendo  discendere  in  terra, 
furono  morti  assa  dei  suoi,  e prese  alquante  bandiere. 
Ed  i Mascarati  lassarono  Buzalla,  e si  ritornarono  in  Sa- 
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voS^^Jsil  il  podestà,  poi  di  ovcrc  scacciato  l-'esercito  di 
Marino , sì  mosse  conira  il  Pallavicino  ; u non  passò 
Sestri  : perchè  il  Pallavicino  lassò  l’impresa  di  Vcriiaz- 
za,  c si  parti  con  vergogna. 

E del  mese  di  agosto  passò  di  questa  vita  all' eterna 
gloria  il  Papa  Gregorio  nono  , del  quale  avemo  fatto 
menzione  di  sopra , c successe  Papa  Celestino  quarto 
milanese,  e vìsse  solamente  dicioiio  giorni , c vacò  la 
Sede  apostolica  un  anno  ed  otto  mesi.  E Genovesi  li- 
berati dalle  cose  di  terra,  subito  diedero  opera  a debel- 
lar r armata  di  Ansaldo,  e misero  ad  ordini  le  galere, 
delle  quali  fu  almirante  Guglielmo  Gabernia.  Navigò 
l'armata  verso  Savona,  e non  puoté  olTendcrc  l’armata 
inimica  , perchè  quella  si  era  ridotta  dentro  una  ga- 
gliarda palata  e grosso  riparo  fatto  di  antenne  e d’  altri 
grossi  legnami.  Ed  in  la  riva  eziandio  di  Savona  ave- 
vano innalzato  gli  inimici  briccole  ed  altri  instrumenti 
lignei  per  difension  loro.  E Genovesi  tentarono  di  abbru- 
ciare r armala  inimica  con  mandarle  addosso  alquanti 
vascelli  pieni  di  catrame  ' e d’altra  materia  combustiva.- 
e non  li  riuscì  il  disegno  per  la  fortuna  del  mare,  che 
li  constrìnse  a lassare  I’  assedio  ed  a ritirarsi  nel  porto 
di  Noli.  Ed  Ansaldo  liberato  dall’  assedio , ancorché  il 
tempo  fussi  tempestoso  , mandò  venti  galere  in  Sicilia 
sotto  la  guida  di  Oberto  Ponzcla , le  quali  sbarcaro- 
no ’ in  Pisa  Sorleone  Pevere  , Ingo  della  Volta  geno- 
vesi fuoruscili,  ch’andavano  anibassatori  per  li  Ma- 
scarati  all’  imperatore,  qual  era  all’  assedio  di  Faenza. 
Ed  Ansaldo  si  ritenne  nove  galere,  le  quali  fece  tirare 
in  terra  in  la  ripa  di  Savona  , aspettando  I’  altre  che 
dovevano  ritornare  di  Provenza.  E vedendo  1’  armata 
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genovese  di  non  potere  ofTendere  I'  armala  inimica,  per- 
chè una  parte  era  fuggita,  c i'  altra  avea  tiralo  in  terra, 
ritornò  a Genova  a salvamento.  Ed  Ansaldo  similmente 
con  le  galere  che  gli  restavano  non  l roppo  bene  ad  or- 
dine navigò  verso  Sardegna,  c quindi  ‘ in  Sieilia.  E poi 
la  partila  di  Ansaldo,  Marino  a persuasione  dei  rilielli 
Masearali  e de'  Savonesi,  del  mese  di  ottobre  andò  con 
grande  esercito  ad  oppugnare  il  castello  di  Signo.  E , 
sendo  stato  molli  giorni,  non  puolè  far  cosa  alcuna,  chè 
il  castello  era  ben  difeso  dagli  uomini  di  Noli.  E si 
aggiunse  a'  Marino,  Giacobo  del  Carretto  con  gli  uo- 
mini di  Finaro,  c fu  inforzala  l' ossidionc  e guerra  con- 
tra  il  castello,  il  quale  era  forlcmcnic  offeso  da  un  gran 
trabocco,  di  modo  che  furono  costretti  gli  uomini  di 
Noli  a domandare  soccorso:  ed  il  consìglio  deliberò  di 
congregare  I’ esercito  generale  per  mare  e per  terra: 
c andò  il  podestà  insino  a Varagine,  ove  si  doveva  far 
la  massa  dell'  esercito.  E per  il  tempo  contrario  così  in 
mare  come  in  terra,  1'  esercito  non  puolè  convenire  in- 
sieme: c nondimeno  furono  mandati  cento  uomini  d'  ar- 
me e molli  pedoni  al  soccorso.  E non  fecero  profitto 
alcuno,  perchè  alquanti  uomini  di  Signo  furono  corrotti 
dagli  inimici , cd  a tradimento  diedero  il  castello  in  le 
man  loro , il  quale  fo:'ni  Giacobo  del  Carretto.  Fu 
questa  cosa  non  manco  molesta  alla  Repubblica  che  agli 
uomini  di  Noli;  e fu  mandato  Fulcone  Guercio  con 
una  banda  d'  uomini  d'  arme  e di  pedoni  per  offendere 
Giacobo  del  Carrello  c le  terre  sue.  Ed  accaddclie  il 
contrario  , perchè  la  gente  di  Fulcone  fu  rotta  e fra- 
cassala, e fu  preso  Fulcone  con  uno  suo  nepolc  da  Gia- 
cobo sopraddetto.  Ed  il  comune  per  guardia  della  città 
di  Noli , e per  consolazione  degli  abitanti  mandò  in 
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Noli  Lanfranco  c Morvcllo  Mallocclli,  Enrico  di  Negro, 
l^anfranco  Uso  di  Mare  e Piccainiglio.  E Giucobo  del 
Carrello  fu  a parlumcnlo  con  Lanfranco  Maliocelio  che 
era  suo  cognato  ; e simulava  essere  malcontento  di  quan- 
to era  accaduto,  e diceva  di  voler  fare  molle  cose  in 
utilità  della  Repubblica  di  Genova:  e nondimeno  fece 
il  contrario  ; c non  cessò  con  gli  uomini  suoi  di  Finaro 
d' offendere  gli  uomini  del  distretto  di  Genova.  E così 
il  podestà  Guglielmo  Sordo  ebbe  I'  anno  del  suo  ulTiciu 
molto  travagliato,  e lo  rese  onorevolmente. 

t'24'2.  — E l'anno  di  mille  duecento  quaranladne  il  po- 
destà fu  Conrado  dì  Conccssìo  bressano;  ed  ebbe  i cinque 
dottori  all'usato,  c gli  otto  nobili  per  l' entrale  del 
comune,  Guglielmo  Mallone  il  Grasso,  Martino  Bacherò, 
Guglielmo  Reca , Sìmone  di  Marino , Marino  Uso  di 
Mare,  Gìacobo  Frisono,  Bovarello  di  Grimaldo,  e Gio- 
anni  Calvo.  Era  vacante  la  Sede  apostolica,  e Federico 
perseverava  molestando  la  Cliiesa  romana.  Fra  Genovesi 
ancora  c Federico  durava  la  guerra,'  ed  erano  con 
r imperatore  Alessandrini , Tortonesi , Albesi , Astesanì, 
Acquosi,  Cassinesi,  Vercellesi,  Novaresi,  Pavesi,  Cre- 
monesi, Parmesani,  Pontremolesi , Lunegiani,  e GralTu- 
gninì,  c i marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva,  del  Car- 
retto, del  Busco,  Malaspina,  Pnllavicini , coi  seguaci 
loro,  con  i foruscili  Genovesi  Mascarati,  c coi  ribelli  di 
Savona,  di  Allicnga,  di  Finaro,  di  Cellasco,  di  Car- 
))ena,  di  Bozolo,  di  Montcrosso  c di  Laco  insieme  con 
molli  altri. 

Ed  il  podestà  desideroso  del  ben  della  Repubblica,  con- 
siderando clic  quando  il  corpo  ò tutto  infermo  è gran  pru- 
denza sanar  le  membra  ad  uno  ad  uno,  deliberò  da  se 
stesso  di  oppugnare  le  terre  di  Guglielmo  Spinola  for- 
uscito  e ribello,  il  quale  aveva  mandato  un  suo  figliuolo 
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dilli'  imperatore  per  daniiilicarc  la  Repubblica.  E senza 
l'iir  motto  al  consiglio,  del  mese  di  marzo,  quanto  più 
secreto  potè,  cavalcò  con  i soldati  della  città  e con  quelli 
delle  podesterie,  e pigliò  il  castello  di  Ronco,  che  era 
del  prefato  Guglielmo,  e,  lassato  quello  ben  fornito, 
ritornò  a Genova.  Ed  il  somigliante  fece  del  mese  di 
aprile  delle  castella  di  Savignonc  e di  Costapelata , 
clic  erano  del  prefato  Guglielmo  , il  quale  si  ridusse 
nel  castello  di  Buzalla,  e riempì  quello  di  bandeggiati 
e di  ladri  e di  uomini  di  mula  vita  ; ed  offendevano 
e dunnifìcavano  gli  abitanti  della  valle  di  S^rivia.  E 
contra  di  loro  si  levarono  gli  uomini  del  borgo  dei 
l’ornari  insieme  con  quelli  di  Fiacone  e di  Polcevera, 
e gli  altri  della  valli^di  Scrivia,  e fecero  valentemente 
resistenza  a Guglielmo  prefato:  e signiGcarono  ogni  cosa 
al  podestà,  il  quale  convocò  il  consiglio  grande;  e fu 
deliberato  campo  generale  per  I’  oppugnazione  di  Bu- 
zallu.  E cavalcò  il  podestà  col  campo  alla  fine  di  a- 
prile,  e ottenne  il  castello  di  Buzalla,  e fece  grazia  a 
coloro  che  erano  dentro,  della  persona  c delle  robe  che 
potevano  portare  in  ispalla.  E dopo  alquanti  giorni  fece 
minare  il  detto  castello,  e somigliantemente  la  casa  o 
sia  il  palazzo,  clic  Guglielmo  aveva  in  la  città  in  la  con- 
trada di  Lucolo;  c fece  ancora  minare  la  torre  e la  casa 
di  Sorleonc  Pevere.  E,  vedendo  il  popolo  queste  buone 
opere  e queste  severe  esecuzioni  che  faceva  il  podestà, 
non  solamente  il  temevano,  c non  osavano  calcitrare; 
ma  il  reverivano  come  padre , c F ubbidivano  come 
se  fosse  stato  naturale  suo  signore.  E,  presentendo  il 
provvido  podestà  i grandi  apparali  che  si  facevano  per 
mare  e per  terra  contra  Genovesi,  e le  minaccio  ed 
arroganze  degl'inimici,  congregò  tutto  il  popolo  in  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  e parlò  loro  in  questa  sentenza; 
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• Pcrcliè  ora  mai  abbiamo  risecato  c taglialo  quelle  mem- 
bra, eh' erano  cagione  dell' infermità  di  lutto  il  corpo, 
è necessario , o uomini  genovesi , di  attendere  al  ca- 
po: siale  pertanto  fermi  c costanti,  c,  avendo  sempre 
innanti  gli  occhi  delle  menti  vostre  i grandi  fatti  e le 
gran  prodezze  dei  vostri  antecessori,  date  opera  di  man- 
tenere la  libertà,  c di  conservarvi  in  quell’ onore  che 
i vostri  maggiori  vi  hanno  lasciato.  Sì  metta  da  canto 
per  il  presente  le  mercanzie,  c non  attenti  alcuno  nò 
navigare,  nè  uscir  fuora  del  distretto  : lassi  ognuno  c 
ponga  da  canto  le  vesti  di  zendado  ‘ e di  sciamilo  e le 
giubbe  bianche,  c pigli  Tarmi  indosso  per  onore  c per 
defensìone  della  santa  romana  Chiesa  madre  nostra,  e 
per  esaltazione  della  fede  cristiana;  e siale  talmente  in 
ordine,  e apparecchiati  di  tal  sorte  a defendere  le  cose 
della  Repubblica  vostra,  che,  se  gTinimìei  presumeranno 
venire  contea  di  noi , che  restino  per  la  nostra  consueta 
forza  e virtù  confusi  e dìslrullì.  » 

Mosse  assai  questa  breve  orazione  gli  animi  di  lutto 
il  popolo,  e,  licenziato  il  consìglio,  ognuno  fu  intento 
alle  armi  : e incontinente  furono  imposte  quaranta  ga- 
lere, c compiute  in  pochi  giorni.  E circa  il  principio 
del  mese  di' luglio,  avuta  certezza  che  Tarmala  del- 
T imperatore  era  giunta  in  Pisa,  cioè  sessanta  galere 
bene  armate,  c due  navi,  delle  quali  era  .Mmìrante 
Ansaldo  di  Marc  sopraddetto;  ed  inteso  che,  oltre  di 
(piesta  armata.  Pisani  fra  galere  e fusle  ed  altri  legni , 
avevano  fatto  armala  di  cinquanladuc  vele,  delle  quali 
era  Almiraulc  Ruscarino  pisano,  subito  si  vararono  le 
galere  fatte  di  nuovo.  E si  armarono  nel  porto  di  Ge- 
nova ottantatre  galere  c tredici  tarìde,  cioè  galeazze, 
e tre  navi  grosse,  tutte  dipinte  di  bianco  con  le  croci 
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vermìglie  per  tulle  : e si  lassù  questo  anno  la  pittura 
del  colore  giallo  die  si  soleva  usare.  Ed  andò  il  coman- 
damento per  il  distretto,  che  ogni  uomo  fosse  presto  a 
montare  in  su  l' armala.  E poi  il  podestà  convocò  il 
popolo  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo , e con  mirabìl  gra- 
zia e con  grande  efficacia  esortò  ognuno  alla  guerra. 
Ed  egli  medesimo  alzò  lo  stendardo  di  s.  Giorgio  di- 
cendo, che  ad  onor  di  Dio  e della  s.  madre  Chiesa  e 
della  Depubblica  genovese  era  contento  di  sopportare 
questo  carico  , ed  essere  almiranle  di  questa  armala  : e 
fece  venire  gli  otto  portantini,  cioè  li  otto  che  portavano 
la  particolare  insegna  delle  otto  compagne  o sia  delle 
otto  regioni,  nelle  quali  è parlila  la  città.  E diede  a 
ciascun  di  loro  uno  stendardo  mollo  bene  ornato  con 
la  propria  insegna  della  compagna  : fece  poi  chiamare 
i novantasei  banderai,  quali  erano  stati  eletti  dal  con- 
siglio con  matura  deliberazione  ; e diede  a ciascheduno 
di  loro  due  bandiere,  l'una  con  l'insegna  del  comune 
dì  Genova  per  la  banda  dritta,  e I'  altra  con  l' insegna 
*dcl  comune  di  Venezia  per  la  banda  sinistra  ; chè  cosi 
si  doveva  fare  per  cagione  delle  convenzioni  c della 
pace  fatta  con  Veneziani:  e fu  ordinata  e partita  questa 
armala  in  otto  parli,  secondo  il  numero  delle  compa- 
gna sopraddette.  E fu  alzato  ad  un  tempo  lo  stendardo 
maggiore,  e gli  otto  più  piccoli  stendardi  dei  portan- 
tini con  quelli  ancora  delle  galere,  con  grande  allegrez- 
za. E particolarmente  sulle  galeazze  fu  messo  gran  soma 
d' instrumcnti  atti  alla  guerra  : ed  acciocché  non  si  per- 
desse tempo,  fu  fatta  I'  elezione  ed  il  partimento  per 
le  compagne  della  città,  e dei  balestrieri  e dei  com- 
battenti, che  oggi  si  chiamano  compagni  di  galera  ed 
uomini  di  capo  ; c per  le  podesterie  fu  fallo  l' ele- 
zione c il  partimento  dei  galeotti , cioè  degli  uomini  da 
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remo  : c la  panatica  con  i'  altre  vettovaglie  furono 
messe  ad  ordine.  E il  vigesimo  giorno  del  mese  dì 
luglio  s' intese  che  I'  armala  dell'  imperatore  e I'  ar- 
mata de'  Pisani , e il  marchese  Pallavieìno  erano  per- 
venuti a Porloyenere,  e davano  il  guasto  al  paese  con 
tutto  il  forzo  loro.  E in  Genova  con  gran  prestezza  si 
carieò  ogni  cosa  necessaria  in  I'  armala  ; c si  mandò 
per  le  podesterìe  a chiamar  la  gente.  E gl'  inimici  , 
lasciato  Portovenere,  andarono  per  mare  c per  terra 
benissimo  ad  ordine  per  combattere  il  borgo  di  Lc- 
vanto  ; ed  ancorché  non  fosse  muralo , nondimeno  fu 
dife.so  valentemente  dagli  abitanti  del  luogo. 

Ed  il  podestà  la  domenica  , che  fu  ventisette  di  lu- 
glio, montò  in  galera  con  tutta  l' armala,  e navigò  verso 
s.  Pietro  d’  Arena  per  far  la  mostra,  e per  meglio  or- 
dinare ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  E sarìa  difficile 
esplicare  con  la  penna  il  numero  e la  quantità  dei  com- 
ballenli  e delle  altre  genti,  che  si  ridussero  in  s.  Pietro 
d'  Arena;  nè  con  minor  fatica  si  poiria  esprimere  quanta 
allegrezza  e quanta  giocondità  ricevessi  ciascuno  a ve- 
dere una  cosi  numerosa  armata,  e tanto  polente  e tal- 
mente attrezzata  : certo  che  pareva  che  tutta  quella 
piaggia  volessi  per  allegrezza  saltare  e ridere.  £ navigò 
quel  giorno  I'  armata  insino  sopra  Bisagno:  ed  il  giorno 
sequente  con  gran  riverenza  si  levò  la  vera  croce  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  c si  ripose  in  una  delle  galeazze, 
in  quella  che  fu  giudicala  la  migliore  : e navigò  quel 
giorno  r armala  insino  a Seslri  con  buon  vento.  Ed  il 
di  seguente  una  gran  parte  delle  ciurme  per  riverenza 
della  santa  croce  digiunarono:  e I'  almiranle  con  f ar- 
mata navigò  insino  a Deva  , dove  alzò  lo  stendardo 
maggiore.  E gli  inimici  vedendosi  andare  addosso  una 
così  mirabile  armata,  subito,  senza  fare  resistenza  alcuna. 
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lassali  i padiglioni,  le  scale,  le  ancore  c molli  altri  ar- 
inamenli  di  guerra  , si  misero  in  fuga.  K I’  almirante 
Ansaldo  che  avea  le  galere  più  veloci  fu  il  primo  a 
fuggire;  e poi  i Pisani  a remi  ed  a vela:  e tulli  navi- 
garono verso  Pisa.  Ed  il  podestà  li  fu  addietro  , esti- 
mando poterli  giungere  Ira  Corniglia  ed  il  Corvo  : ma 
per  la  tardità  delle  galeazze  e per  la  sopravegnenle 
none  , non  li  potè  giungere.  E pigliò  solamente  una 
galeotta  de'  Pisani,  la  quale  per  vituperio  fece  tirare  in 
terra  in  la  piazza  del  macello  del  molo  con  le  bandiere 
pisane  tulle  sanguinose.  Il  marchese  ancora  Pallavicino 
si  levò  da  Levanlo  e fuggì  con  1’  esercito,  c si  ridusse 
ai  monti  di  Cclasco  ; ed  in  la  fuga  gli  uomini  di  Le- 
vanlo il  perseguitarono,  c gli  ammazzarono  molti  com- 
pagni. Ansaldo  c Busearino,  I'  uno  per  timore,  c l'altro 
per  vergogna  non  ebbero  ardire  di  andare  in  Pisa;  ma 
si  detennero  in  alto  mare.  Ansaldo  con  tutta  I’  armala, 
e Buscarino  con  una  sola  galera,  ed  il  restante  dell'ar- 
mata  pisana  diedero  in  le  foci  di  Arno  c della  Macra. 
Ed  il  podestà  con  tutto  lo  stuolo  ritornò  a Levanlo:  che 
fu  di  grandissima  allegrezza  a'  Levantini;  c,  lass'alo  il 
borgo  ben  fornito,  si  ridusse  a Sestri.  Ed  avuta  nuova 
die  Ansaldo  e Busearino  erano  andati  a Lcrici,  ai  quali 
ancora  s'  era  aggiunto  Andrcolo  figliuolo  di  .Ansaldo  con 
due  galere,  che  avevano  portalo  lo  stendardo  imperiale, 
lassù  il  podestà  tulle  le  galeazze,  e navigò  verso  gli  ini- 
mici. Del  che  avendo  notizia  Ansaldo  e Buscarino,  na- 
vigando in  allo  mare  si  ridussero  a Savona;  ed  il  po- 
destà si  detenne  un  giorno  in  Porlovenere;  c ritornando, 
fece  dare  il  guasto  al  paese  di  Corniglia,  che  si  erano 
rihellati.  E,  navigando  verso  Savona,  fu  conslrelio  dalla 
fortuna  marittima  entrare  nel  porto  di  Genova  con  inlla 
rannata;  c,  perseverando  il  cattivo  tempo,  fn  contento 
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che  ciascuno  discendesse  in  terra.  Kd  Ansaldo  con  Bu- 
•scarino  ed  Andreolo  insieme  con  cinquanta  e selle  galere 
era  in  Savona.  Ed  il  podestà  a'  ventitré  giorni  di  ago- 
sto si  mosse  con  le  ottantatre  galere  verso  Savona,  las- 
sate le  galeazze  in  (ìenova,  con  speranza  o di  dehclla- 
rc,  od  almeno  di  assediare  I'  armata  inimica.  Ma  Ansal- 
do, avuta  notizia  dell' armala  de' Genovesi,  di  prima  sera 
fuggi , c navigò  in  pelago  di  mare.  Ed  il  podestà  na- 
vigò in  AIbcnga  , c diede  il  guasto  al  paese , e pigliò 
una  nave  c due  galeoni  carichi  di  sale,  c molli  allri 
legni.  Ed,  inteso  che  l'armata  inimica  era  sopra  Andora, 
navigò  verso  il  detto  luogo,  c diede  il  guasto  al  paese, 
perchè  quelli  d’ Andora  erano  in  favore  degli  Alhenga- 
nesi.  E fu  a parlamento  con  Bonifacio  marchese  di  Cla- 
vesana, il  quale  astulamcnte  prometteva  dargli  Andora 
in  le  mani  : c mancò  valentemente  della  promissione. 
Ber  il  che  il  podestà  fece  del  danno  assai  al  paese,  e 
fece  bruciare  una  celca  e molti  altri  legni  , eh’  erano 
in  la  foce  di  Andora.  E sopravvennero  due  galeoni  ca- 
richi di  sale  per  discaricarlo  in  AIbcnga,  ed  il  podestà 
ne  pigliò  un  di  loro  ; e l’ altro  fu  difeso  da  Giacobo 
marchese  del  Carretto  : e fu  discaricato  il  sale  in  H- 
naro.  E sopraggiunsero  Ire  ceicc  e due  galere  mollo 
bene  armale,  le  quali  Bomeo  di  Villanova  bailo  ' del 
conte  di  Provenza  mandava  in  aiuto  de'  Genovesi  ; e 
diedero  nuova  che  I’  armala  inimica  era  siala  veduta  so- 


^ BjìIo:  e*  bisogna  Hire  che  qui  aìibia  il  significalo  del  ftaiitio  visto 
pne’ innanzi  a pagina  570;  cioè  prcfcllo , povcrnatore  ( bailire  Ionia 
allo  stesso  clic  governare).  E nel  CalTjro  a questo  nome  prceisamcnle 
vi  risponde  bajuius.  Il  Biili  onni'a  di  qncslo  nome  pii  alfieri,  u E 
fliiamasi  baiulo  Ottaviano  Anpiislo,  percliè  porlo  la  della  insegna  p. 
OH  atnbasciaiori  de’  Veneziani  a CoslaDliiinpoli  s*  avevano  ii  liio’o  di 
bailo. 
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pra  r isola  di  s.  Margarita:  ed  il  podestà  le  diede  die- 
tro. E giunto  che  fu  in  Antipoli  ìiiiimIzò  lo  stendardo  e 
navigò  all'  isola  di  s.  Onorato , dove  erano  gli  inimi- 
ci, i (piali  nondimeno  lussate  le  scale  c I'  ancore  erano 
fuggiti  verso  lieres.  Ed  il  (lodcslà  il  quarto  giorno  di 
settembre  le  seguitò  insino  olla  Cavalleria  ; del  qual 
luogo  r armata  inimica  giù  era  partita,  e tenuto  il  cam- 
min  suo  verso  la  Corsica.  E per  la  sopravenieute  for- 
tuna di  mare  l'armata  genovese  stette  sull'ancore  quel 
giorno,  ch'era  il  quinto  di  settembre,  in  la  piaggia  di 
lieres.  E la  seguenie  mattina  discesero  in  terra  i prin- 
cipali dell'  armata,  e piantarono  .i  padiglioni  in  la  foce 
di  Capello.  E parve  ben  fatto  al  podestà  ed  ai  capi 
che  ciascuna  galera  caricassi  ducento  iniuc  di  sale,  giu- 
dicando con  quello  dover  ricuperare  la  spesa,  che  ave- 
\a  fatto  il  comune  in  l'armata.  E cosi,  levato  il  sale, 
e molte  altre  vettovaglie , I'  armata  insieme  con  una 
earavuna  di  molti  altri  legni  arri\ò  a Genova  a salva- 
mento c con  grande  onore  il  terzodecimo  giorno  di 
settembre.  E pcrclii*.  si  divolgò  un  incerto  remore,  che 
r armata  inimica  per  la  fortuna  in  le  parti  di  Corsica 
era  per  la  più  parte  andata  in  dispersione,  parve  ben 
fatto  al  consiglio  di  licenziar^  i compagni  c gli  uomini 
da  remo,  stimando  che  il  rumore  udito  fussi  per  veri- 
tà : e non  fu  così , perchè  tutta  I'  armata  inimica  si 
salvò  in  Pisa.  Ed  Ansaldo,  inteso  che  Genovesi  avevano 
disarmato , navigò  verso  Savona  con  tutta  I'  armata  il 
vigesimo  secondo  di  settembre.  E quel  giorno  giunsero 
sopra  Arenzauo  due  navi  ed  una  galeazza , che  ritor- 
nava di  Setta  c di  Bugea  multo  ricche.  E,  vedendo  il 
podestà  eh'  erano  io  pericolo  di  essere  prese,  comandò 
che  senza  dimora  ciascuno  dovessi  montare  in  galera; 
e furono  in  un  momento  armate  trentaduc  galere  degli 
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uomini  della  città  sola:  e condussero  le  due  navi  e la 
galeazza  nel  porto  a salvamento.  E per  questo  tempo 
venne  Marino  di  Ebulìs  vicario  dell'iroperatore  con  una 
banda  di  soldati  in  Savona;  ed  il  di  scquente  egli  per 
terra,  ed  Ansaldo  con  l'armata  diedero  a Cogoleto  e ad 
Arenzano,  ed  abbruciarono  e rubarono  molte  case.  Al- 
l'incontro dei  quali  cavalcò  subito  il  podestà  con  i sol- 
dati della  terra,  e non  I' aspettarono  gli  inimici;  anzi 
gli  diedero  le  spalle  con  vituperio.  Ed  il  podestà  ritor- 
nò incontinente,  sollieitando  ebc  l'armata  si  mettessi  ad  ' 
ordine;  ed  in  spazio  di  tre  giorni  furono  armate  set- 
tanta galere.  Ed  il  primo  d'ottobre  navigò  il  pode.stà 
eon  l'armata;  ed  assediò  e circondò  l'armata  inimica 
nel  porto  di  Savona.  E vedendo  Ansaldo  di  non  poter 
fuggire , fece  comandamento  al  vicario , ai  marcitesi 
ed  a tutti  gli  altri  eh' erano  io  Savona,  che  dovesKino 
.stare  alla  difensione  della  sua  armata  : ed  ingegnosa- 
mente voltò  le  poppe  delle  galere  centra  l'armala  ge- 
novese, e le  prore  voltò  alla  riva  di  Savona  quanto 
più  puotè  vicino  alla  terra:  e fece  una  palala  in  mare 
con  r antenne  e con  gli  alberi  e con  altri  legnami,  e 
drizzò  briccole  ed  altri  instrumenli  in  terra  per  difensio- 
nc  dell'armata  .sua.  E considerando  il  podestà,  che  noti 
era  cosa  sicura  dar  la  battaglia  all' inimica  armala,  es- 
.sendosi  tirata  in  terra,  come  è detto,  tentò  di  bruciar- 
la. E continuando  I'  assedio  fece  venir  da  Genova  due 
navi  piene  di  catrame  e di  materia  combustibile:  e vo- 
lendo darle  fuoco  e spingerle  addosso  all'  armala  inimi- 
ca, il  vento  li  fu  contrario,  e ribullollc  sopra  i sette 
monti  alia  chiesa  di  s.  Poncio:  e si  bruciarono  da  se 
medesime  senza  danno  alcuno  degli  Inimici  : i quali , 
come  che  il  tratto  non  fussi  riuscito,  restarono  allegri, 
e quasi  dileggiavano  l'inimico.  Ed  il  podestà  si  eorruc- 
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ciò  alquanto,  cd  ordinò  duo  altre  navi  con  grosse  bric- 
cole ed  altri  legni  pur  da  bruciare.  Ed  aspettando  que- 
sto nuovo  apparalo,  fu  conslrello  per  la  fortuna  del 
mare  lussar  I'  assedio , e si  ridusse  nel  porto  di  IVoli. 
Ed  Ansaldo  vedendo  che  l' armata  era  partita , fece 
andar  per  terra  tutta  la  gente  eh'  era  in  Savona  alla 
piaggia  di  Àlbisola,  dove  ancora  egli  con  l'armata  na- 
vigò, sempre  stringendosi  alla  terra  quanto  fosse  possi- 
bile. E il  podestà  fìnse  di  voler  ritornare  a Genova,  e 
dare  il  campo  largo  agl'inimici,  acciò  che  si  allargas- 
sino  dalla  terra,  per  levarli  1'  adito  di  ridursi  nel  porlo 
di  Savona , e poterli  assaltare.  Ma  Ansaldo  provvidamente 
stelle  sempre  cucito  col  terreuo  ; il  che  vedendo  il  po- 
destà, voltò  le  prore  centra  gl'inimici,  cd  essi  presta- 
mente si  ritirarono  nel  porto  di  Savona,  dentro  le  licce  ' 
0 sitT  la  palata;  ed  il  podestà  con  l'armata  si  ritirò  nel 
porto  di  Noli,  E la  mattina  seguente,  ai  dieci  d'  otto- 
bre, ritornò  il  podestà  sopra  il  porto  di  Savona,  e tenne 
tutto  quel  giorno  gli  inimici  assediali,  che  non  ebbero 
ardire  d'  uscir  fuora  delle  licce  ; e la  sera  si  levò  il 
vento,  e fu  sforzalo  il  podestà  a partirsi.  E,  navigando 
verso  Genova,  molle  delle  galere  andarono  traverse  in 
terra  alle  piaggia  di  Vollri  c diaArenzano,  con  salva- 
mento però  delle  ciurme.  E il  podestà  prima  di  ogni 
cosa  fece  tirare  in  terra  le  galere  eh'  erano  andate  tra- 
verse, e diede  ordine  alla  riparazione  di  quelle;  cd  egli 
poi  con  r altre  galere  entrò  nel  porlo  di  Genova;  c An- 
saldo si  ridusse  nel  porto  di  Vado,  dove  fece  riparare 
alquante  delle  sue  galere  eh'  erano  andate  traverse  in 
terra.  E,  perchè  la  fortuna  c il  cattivo  tempo  perseverava 
continuamente,  parve  al  consiglio  di  disarmare;  il  che 
presentendo  Ansaldo,  subito  che  il  mare  fu  navigabile, 
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navigò  in  Provenza  per  |)rovvcdere  di  sale  la  cillà  di 
Savona.  E Genovesi  tornarono  a congregare  la  gente  ; 
e arnrarono  di  nuovo  settanta  galere  ; c nondimeno 
|>er('hè  la  fortuna  durò  venti  giorni,  non  usci  questa 
armata  del  porto.  Ed  Ansaldo,  non  potendo  aver  sale 
in  Hcres  ',  navigò  in  Tolone,  dove  levò  alquanto  sale. 
Ed  accaddette  che  un  Lucio  o sia  burchio  con  una  nave 
di  Pasquale  Porco  e una  nave  di  Giacoho  Gialiio  di 
Noli , che  ritornavano  di  Spagna  cariche  di  mercanzia 
|>er  venire  a Genova,  diedero  io  Tolone,  non  sapendo 
dell'  armata  inimica  : e furono  prese  e menate  io  Mar- 
siglia, nel  qual  luogo  fu  venduta  la  mercanzia:  e le 
vettovaglie  fece  riponere  Ansaldo  in  le  sue  galere.  E<l 
i Marsigliesi  non  fecero  conto  alcuno  delle  convenzioni 
che  avevano  con  Genovesi,  e diedero  ricetto,  ed  ebbero 
rommercio  con  An.saldo,  il  quale  ritornando  di  Marsi- 
glia a Savona,  lasciate  le  due  navi  prese  in  Marsiglia, 
|>ati  grandissima  fortuna  , e perdette  una  galera  con  tutta 
la  gente.  E a ventinove  di  novembre  Andriolo  figliuolo 
di  Ansaldo  con  trcntacinque  galere  navigò  verso  la  Pu- 
glia ; e poi  alquanti  giorni  col  restante  dell'  armata  na- 
vigò Ansaldo,  e si  ridusse  iu  Sicilia. 

E questo  anno  fu  fatta  pace  e convenzione  tra  la  co- 
munità di  Genova,  di  Milano  e di  Piacenza  per  una 
pane,  e i marchesi  di  Monferrato,  del  Carretto  e di 
Ceva  per  l' altra  parte  : e del  mese  di  gennaro  ven- 
nero i predetti  marchesi  a Genova  ; ed  in  pubblico 
consiglio,  come  che  prima  fossero  accostati  all' impera- 
tore, giurarono  difendere  la  Chiesa  romana,  e le  co- 
munità sopraddette  di  Genova,  Milano  e Piacenza.  E il 


' lleres,  o come  scrivono  i moderni  Ilieres,  non  Ire  isole  io  Fran- 
cie sulle  cosle  della  Provenza  delle,  Poriuetol'es , Porl-Croz,  e Triau. 
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podcslà  Coiirado  compì  l’ uHicio  suo  feliccmcnlc  con 
onore  e gloria. 

Lo  scrii tore  delle  cose  di  Venezia  ha  scrino  che  per 
fpicsli  tempi  Genovesi , vedendosi  venire  l’ imperatore  e 
Pisani  addosso  con  I'  armale  cosi  potenti , domandarono 
aiuto  a' Veneziani,  al  quale  erano  obbligati  per  il  te- 
nore delle  convenzioni  e della  pace  fatta  per  mezzo  del 
Pontefice,  come  avemo  detto  di  sopra,  e che  sotto  il 
capitanato  di  Andrea  Tiepoli  mandarono  Veneziani  ses- 
.sanla  galere  ; la  quale  armata  non  navigò  più  là  che 
la  città  di  Durazzo  in  Albania;  perchè,  scodo  in  quelli 
mari,  ebbe  nuova  che  Genovesi  avevano  superale  e vinte 
l'armale  sopraddette  dell' imperatore  e de'Pisani  nei  mari 
di  Corsicà.  E quanto  riferisce  questo  scrittore  di  avere 
Veneziani  mandale  le  sessanta  galere  può  esser  vero  ; 
e massimamente  che  fa  menzione  della  cosa  distinta- 
mente, riferendo  il  tempo,  il  numero  cd  il  nome:  e 
nondimeno  gli  autori  genovesi,  i quali  io  seguito  in 
questa  istoria , non  ne  fanno  menzione  alcuna. 

1443.  — E l'anno  di  mille  duecento  quarantatre  il  po- 
dcslà fu  Manucllo  dei  Mazi  cittadino  bressano;  ed  ebbe  i 
cinque  dottori  all'usato;  e gli  otto  nobili  perle  cose  del 
comune.  Nicoloso  figliuolo  del  conte  Enrico  di  Malea, 
Purpallo  Busca,  Lanfranco  Cigala  leggisla,  Andrea  di 
Carmadino,  Andriolo  di  Negro,  Oberto  Polpo,  Pignolo 
dei  Pignoli  e Conrado  Guaraco.  E perseverando  la  ri- 
bellione de'  Savonesi  con  gli  altri  della  riviera  c con  i 
Mascarati  forusciti,  Bonifacio  marche.se  di  Monferrato 
mandò  i suoi  ambasciatori  ad  esortar  Genovesi  alla  de- 
bellazione di  Savona.  E il  podestà  col  consiglio  deter- 
minarono di  andarvi  col  campo  addosso;  e si  fece  la  massa 
dell'  esercito  a Voragine.  E del  mese  di  marzo  s'  accam- 
parono i Genovesi  sopra  Savona  nei  sette  monti  ; c 
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dirizzarono  due  grandi  Irabocclii , due  briccole , e molli 
altri  instrumenli  di  legno  per  combattere  la  terra;  clic 
a quel  tempo  non  erano  ancora  trovate  le  bombarde. 
E si  mandò  per  il  marchese  di  Monferrato  che  dovessi 
venire  con  la  sua  gente,  il  quale  ricusò  di  venire,  al- 
legando alquante  ragioni  non  però  troppo  apparenti  ; e 
nondimeno  per  opera  sua  la  città  di  Ycrceiii  si  colligò 
con  Genovesi:  e il  somigliante  dopo  alquanti  giorni  fec- 
la  città  di  Novara.  £ il  podestà  stringeva  la  città  di 
Savona  col  campo  : e vennero  in  suo  ajuto  quaranta 
uomini  d’  arme  della  comunità  di  Piacenza,  c la  gente 
ancora  di  Manfredo  marchese  del  Carretto;  ma  Milanesi 
e i marchesi  di  Monferrato  e di  Cova  non  diedero 
r ajuto  al  quale  erano  obbligati. 

E Savonesi,  vedendosi  mancare  le  vettovaglie,  e ve- 
dendosi astretti  dal  campo , mandarono  per  soccorso  al 
re  Enzio  figliuolo  dell'  imperatore , e a Manfredo  mare 
chese  di  Lancia , i quali  si  mossero  di  Lombardia  , e 
vennero  con  un  grosso  campo  di  Lombardi  e d'  altra 
gente  in  la  città  di  Acqui,  estimando  che  Genovesi  pcr 
la  venuta  loro  si  dovessiuo  levar  da  Savona  : ì quali 
Genovesi  non  solamente  non  si  levarono,  ma  inforzarono 
il  campo,  e tuttavia  stringevano  la  città.  La  qual  cosa, 
come  fu  intesa  dal  campo  eh'  era  in  Acqui,  non  ebbe  or- 
dine di  venire  più  innanti , e tornò  indietro  , lasciato 
ivi  ducento  uomini  d'  arme  lombardi  : i quali  Giacobo 
marchese  del  Carretto  con  molte  delle  sue  genti  che 
aveva  congregate  alle  Malie  ‘ , e con  quantità  di  vettova- 
glie fece  entrare  in  Savona  una  mattina  in  sul  far  del 
giorno.  E il  podestà  col  consiglio,  dopo  questo  soccorso 
avuto  da*  Savonesi,  rinforzarono  il  campo  di  ducento  uo- 
mini d'arme  i quali  condussero  di  Piemonte.  E nel 
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giungere  loro  al  campo,  Savonesi  li  diedero  addosso:  c 
furono  valentemente  ributtati;  e vi  lasciarono  Savonesi 
trentaduc  uomini  d'  arme  con  i loro  cavalli  e con  molti 
altri  clic  restarono  in  le  fosse  : e da  quel  giorno  in- 
dietro Savonesi  non  ebbero  ardire  di  uscir  fuora  della 
città.  E Genovesi  tuttavia  davano  il  guasto  al  paese,  e 
stringevano  l' assedio  : e Savonesi  di  nuovo  mandarono 
per  soccorso  al  re  Enzio  c al  marchese  Lancca  ' sopran- 
nominali, e all'  imperatore,  il  quale  si  diceva  essere  in 
Pisa.  E fra  questo  mezzo  il  podestà  fece  ruinarc  un 
certo  castclluccio  * domandato  Aslrico,  eh’  era  fra  Savona 
c Albisola,  e si  teneva  per  Savonesi,  e donava  impe- 
dimento alle  vettovaglie  che  si  portavano  in  campo.  E 
r imperatore  comandò  che  si  soccorresse  Savona  per 
mare  e per  terra  ; c fu  congregalo  in  Lombardia  un 
grosso  esercito  per  soccorso  di  Savona. 

Ed  Ansaldo  di  .Mure  venne  in  Pisa  con  cinquantaciu- 
que  galere;  e Pisani  ne  armarono  ottanta,  delle  quali 
fu  fallo  almiranlc  il  podestà  loro  Uonaccorso  di  Palude. 
E Genovesi,  presentendo  dell' armata  c del  campo  so- 
praddetto , primo  di  ogni  cosa  si  provvidero  in  Pro- 
venza di  sale  e di  vettovaglie  ; c fu  ordinalo  in  consi- 
glio, che  sì  dovessi  dar  la  battaglia  ordinaria  a Savona. 
Ed  a'  diecinovc  giorni  di  aprile  assaltarono  la  terra  da 
ogni  lato,  c non  la  puotcro  pigliare,  perchè  fu  valen- 
lenienic  difesa  dai  soldati  che  vi  erano  dentro.  Ed  il 
giurilo  sequente  il  podestà  congregò  il  consiglio  in  la 
chiesa  di  s.  Ricordata , ed  espose  loro  , come  gli  ini- 
mici per  mare  e per  terra  in  grandissimo  numero  si 
mettevano  ad  ordine  conira  Genovesi:  gli  espose  ancora 
la  carestia  delle  vettovaglie,  qual  regnava  nel  paese,  c 
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domandò  loro  consiglio.  Le  opinioni  furono  varie  ; 
perchè  alcuni  volevano  fare  una  bastila  intorno  a Sa- 
vona, e continuare  l'assedio;  ad  alcuni  pareva  meglio 
levare  il  campo,  ed  attendere  ad  armare  delle  galere 
conira  gli  inimici  : c vinse  questa  opinione  in  consiglio; 
cd  il  podestà  ritornò  a Genova  con  tutto  il  campo 
senza  danno  alcuno.  E furono  qualche  mormorazioni 
in  la  città  contr^quclli  cittadini  che  parevano  più  po- 
tenti, perchè  non  si  era  preso  Savona:  ed  il  podestà 
fece  congregare  tutto  il  popolo  in  s.  Lorenzo  , c con 
bonissime  ragioni  il  satisfece  della  cosa  di  Savona. 
Ed  ordinò  che  ciascuno  fossi  in  ordine  con  I'  arme  e 
con  i cavalli  per  difensione  della  Repubblica,  e fece  co- 
mandamento  che  si  meltcssino  ad  ordine  tutti  i vascelli 
marittimi , ed  innalzò  lo  stendardo  di  s.  Giorgio  , c si 
fece  da  se  stesso  almirante  e capitano  dell'  armata.  E 
fece  dipingere  con  bellissimo, artificio  le  galere  e le  ga- 
leazze : e fece  con  benissimo  ordine  partimento  degli 
uomini  di  remo  e dei  compagni  e degli  uomini  di  ca- 
po, comandando  che  ciascuno  stessi  preparato  per  potere 
montar  in  galera  ad  ogni  sua  richiesta.  Fectfpoi  fornire 
tutte  le  castello  ed  i luoghi  della  Repubblica,  c diede 
opera  che  in  la  città  c nel  distretto  fussi  abbondanza 
di  vettovaglie.  E poi  mandò  spioni  con  diligenza  in  ogni 
luogo,  dove  si  potevano  intendere  gli  apparati  cd  i con- 
sigli degli  inimici  : i quali  avendo  inteso  che  Genovesi 
s'  erano  levati  dall'  assedio  di  Savona  , c che  facevano 
grandissime  preparazioni  contro  di  loro,  cessarono  di  mo- 
lestare le  terre  della  Repubblica.  E nondimeno  Pisani 
pieni  di  vento  si  vantavano , che  enircriano  nel  porlo 
di  Genova,  e lireriano  a'  Genovesi  le  frcccie  e le  saette 
d'  argento:  e determinarono  il  tempo  di  dover  fare  tale 
effello.  Ed  il  podestà  fece  varare  tulle  le  galere  e mel- 
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(ere  ogni  cosa  ad  ordine,  aspcuando  la  venula  de'  Pi- 
sani con  le  saette  d'  argento.  E perchè  il  tempo  statui- 
to venne,  e Pisani  non  comparivano,  ed  instava  il  tem- 
po della  vendemmia,  furono  licenziali  gli  uomini  delle 
podestarie.  E ciascuno  attendeva  alle  vendemmie  ed  ai 
piaceri  che  si  sogliono  avere  in  quelli  tempi  : ed  ecco 
nel  decimonono  di  settembre  nel  rompere  dell'  aurora 
furono  vedute  in  allo  mare  cento  trcntacinque  galere, 
eh'  erano  partile  da  Pisa.  E subito  il  podestà  fece  ar- 
mare la  sua  galera  e la  galera  di  s.  Tommaso  con  altre 
dieci,  e mandò  incontinente  a domandare  le  genti  che 
erano  fuora  della  terra.  Ed  egli  innalzò  lo  stendardo  di 
s.  Giorgio,  ed'  accompagnato  non  più  che  da  sei  galere 
usci  fuora  per  conoscer  bene  I'  armata  degli  inimici:  i 
quali  come  ebbero  vista  dello  stendardo  della  Repubblica 
gli  cascò  r ale,  e I'  animo  gli  mancò,  c senza  far  di- 
mora voltarono  le  prore,  e navigarono  verso  Pisa  senza 
mai  accostarsi  alla  terra. 

Era  vacata  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di  Papa 
Gregorio  nono  e per  la  morte  di  Papa  Celestino  quar- 
to, che  visse  solamente  diciotto  giorni;  era,  dico,  vacata 
un  anno  e nove  mesi,  per  cagione  che  gli  elettori  non 
volevano  procedere  all'  elezione  del  Pontelice , se  non 
erano  prima  relassati  i cardinali,  che  Federigo  imperatore 
teneva  incarcerati.  E,  fatta  la  liberazione  di  quelli,  fu  elet- 
to del  mese  di  giugno,  in  la  città  di  Anania,  in  sommo 
Pontefice  Sinibaldo  di  Fiesco  dei  conti  di  Lavagna  ge- 
novese cardihule  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  ; c fu  nominato 
Innocenzo  quarto.  Il  quale  scrisse  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova della  promozione  sua  lettere  piene  di  sapienza  e di 
amore,  della  qual  cosa  la  città  restò  mollo  allegra  e 
contenta.  E del  mese  di  dicembre  fu  alquanto  terre- 
moto in  la  città.  Ed  il  podestà  si  portò  per  tutto  il 
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tempo  del  suo  uffieìo  valente  e prudentemente,  conser- 
vando e difendendo  lo  stato  delia  Repubblica  onore- 
volmente: e rese  l'ullìcio  con  buona  grazia  di  ciascuno. 

1244.  — L'anno  di  mille  ducenlo  quarantaquattro  la 
città  ebbe  per  podestà  Filippo  Vicedomini  piacentino;  c 
furono  con  lui  i cinque  dottori  all' usato;  c gli  otto  no- 
bili , Ottubone  Malluiie , Amico  Streggiaporco , Ingo 
Torneilo , Giacobo  Mallocello  , Obcrio  Uso  di  Mare , 
Pietro  Mazanello , Griinaldo  de'  Grimaldi  c Giacobo 
Galilusio.  Il  podestà  era  stalo  altre  (late  in  questo  uffi- 
cio, c conosceva  gli  animi  dei  cittadini:  e perchè  era 
inclinato  a favorir  le  parti  della  Chiesa  , diede  opera 
nel  principio  dei  reggimento  di  concordare  insieme  la 
fazione  dei  Rampini,  fra  i quali,  per  causa  degli  ufficiali, 
era  qualche  discordia.  E questo  faceva,  acciochò  i Ma- 
scarati  non  fossero  troppo  esaltati  per  cagione  della  dis- 
cordia dei  Rampini.  E fece  ritornare  in  la  città  Falcone 
Guercio , eh'  era  stato  bandeggialo  per  cagione  della 
morte  di  Andrea  di  Carmadino.  E qui  è da  sapere  che 
quelli  che  favorivano  le  parti  della  Chiesa  c del  Papa, 
|>er  questi  tempi  erano  domandati  Rampini , e quelli 
che  favorivano  le  parti  dell' imperatore  (come  abbiamo 
detto  di  sopra)  erano  domandati  Mascarati.  Ed  in  pro- 
cesso poi  di  tempo  furono  cambiati  questi  nomi  in  Guelfì 
e Ghibellini,  come,  piacendo  a Dio,  diremo  diffusamente 
appresso.  E l’ imperatore  Federigo  secondo  aveva  occu- 
pale alquante  terre  della  Chiesa,  e non  cessava  di  per- 
seguitare il  Papa  con  tutta  sua  possanza.  Ed  ancor  che 
questo  anno  si  trattasse  la  pace  fra  la  Chiesa  e l’impe- 
rio, nondimeno  non  si  concluse  alcuno  accordo;  perchè 
la  malizia  dell’  imperatore  era  troppo  grande  : e non 
voleva  restituire  quelle  terre  che  teneva  della  Chiesa 
ingiustamente. 
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E la  città  maDdò  ambassatori  al  Papa,  Fulcone  Guer- 
cio e Piccamiglio  dei  Piccamigli.  E perchè  si  aspettava 
in  la  città  di  verso  Provenza  una  grossa  caravana  ca- 
rica di  vettovaglie , per  condurla  a salvamento  s' e- 
rano  armate  quattro  galere  sotto  la  guida  di  Amico 
Streggiaporco.  Ma  perchè  Andrcolo  Uso  di  Mare  era 
venuto  in  Savona  con  dieci  galere  e sette  galeazze,  fu 
qualche  romorc  in  la  città  ; perchè  questa  caravana 
importava  assai  ; e fu  deliberato  di  far  armata  , sia 
per  salvamento  della  caravana,  sia  per  deprimere  An- 
dreolo  sopraddetto.  E subito  furono  armate  venticinque 
galere,  delle  quali  il  podestà  si  fece  almirantc  per  se 
stesso  ; e navigò  con  dette  galere  insino  a Monaco , e 
condusse  a Genova  la  caravana  a salvamento.  E di  or- 
dine del  consìglio  ritornò  il  podestà  sopra  il  porto  di 
Savona  , e fece  andare  il  campo  de'  Genovesi  per  ter- 
ra , e fece  dare  ih  guasto  al  paese  di  Savona  , met- 
tendo ogni  cosa  in  mina  a fuoco  ed  a fiamma.  E poi 
alquanti  giorni  s'intese  che  Ansaldo  di  Mare,  di  coman- 
damento dell'  imperatore  , con  ventiduc  galere  aveva 
navigato  verso  Tunisi  e Bugea  per  danniGcare  Geno- 
vesi che  negoziavano  in  quelle  parti.  E parve  ben  fatto 
al  podestà  e al  consiglio  di  provvedere  a questa  cosa  ; 
perche  temevano  , che  Ansaldo  nel  ritorno  dovessi  dan- 
niGcar  la  riviera  : e furono  deliberale  ventìdue  galere, 
le  quali  furono  armate  delle  migliori  e più  elette  ciurme 
che  fussìno  nel  paese. 

E in  questo  tempo  il  Papa  mandò  a richiedere  che 
si  dovesse  mandare  tanto  secretamente,  quanto  fusse  pos- 
sibile, per  la  persona  sua  a Civitavecchia.  E il  podestà 
trattò  la  richiesta  del  Pontefice  col  consiglio  sccrctamente: 
e tutti  di  buon  cuore  e di  buona  volontà  deliberarono 
servire  il  Pontefice,  il  quale  era  come  assedialo  in  la 


TEMO 


39S 

cillà  di  Solri , c non  senza  pericolo  della  persona.  Ma 
lutla  la  difiicollù  era  in  governare  la  cosa  segretamente  ; 
perchè  il  Papa  richiedeva  che  suoi  nepoti  andassero  in 
compagnia  di  coloro , che  1'  andavano  a levare.  E fu 
ordinalo  un  astuto  inganno  : cioè  che  i nipoti  del  Papa 
tinsero  di  domandar  licenza  al  podestà  di  dovere  andare 
insino  a Parma  per  cagione  d'  un  certo  matrimonio,  la 
qual  città  era  inimica  de'  Genovesi.  E il  podestà  tìn- 
geva negarli  tal  licenza,  e navigò  il  podestà  con  I'  ar- 
mata insino  a Voltri , tingendo  voler  navigare  in  Pro- 
venza a perseguir  gl’  inimici.  Ed  i nipoti  del  Papa  Al- 
berto , Giacomo  ed  Ugo  di  Flisco  in  Voltri  tornarono 
a far  insianza  al  podestà  che  li  volesse  concedere  l’an- 
data di  Parma.  Ed  egli  tinse  di  corrucciarsì  ; e fece  lì 
bravo  ; c li  costrinse  giurare,  ed  assicurare  che  ubbi- 
diriano  ai  .suoi  comandamenti  : e poi  questo  li  costrinse 
a montar  sulle  galere,  e seguirlo:  il  qual  diceva  voler 
andare  in  Provenza.  E quasi  tutto  il  popolo , al  quale 
era  ascosa  questa  finzione  mormorava,  dicendo  : • noi 
abbiamo  guerra  con  l’imperatore  c con  molte  altre  genti, 
c di  nuovo  vogliamo  cominciar  la  guerra  col  Papa? 
Certo  ormai , poi  eh’  abbiamo  guerra  quasi  con  tutti  i 
Cristiani,  sarà  necessario  eh’  abbiamo  ricorso  nei  nostri 
bisogni  a’  Morì,  ovvero  Giudei  >.  E ciascheduno  slava 
ammirato , e non  senza  ragione , perchè  I’  ignoranza 
causa  r ammirazione. 

E il  podestà,  poi  eh’  ebbe  levato  i nipoti  del  Papa  e 
Ugo  Lercaro  e Giacobo  di  Levanto  almiranti  e go- 
vernatori dell’  armala  , fingendo  sempre  di  andare  in 
Provenza,  navigarono  insino  ad  Albenga,  e poi  si  volta- 
rono verso  la  Corsica  , e giunsero  molto  segretamente 
nel  porto  di  Civitavecchia.  Ed  avvisato  il  Pontefice , 
S.  S.  venne  senza  dimora,  e,  fatte  alquante  cerimonie 
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lirevcnieme  montò  in  galera  ; ed  aveva  con  lui  sci  car- 
dinali ed  alquanti  altri  prelati.  E navigarono  con  buon 
tempo  insino  a Porlovenere , dove  S.  S.  si  riposò  al- 
quanti giorni , perchè  aveva  temuto  la  navigazione.  E 
tutto  il  popolo  restò  molto  allegro , poi  eh’  ebbe  intesa 
I’  astuzia  del  podestà  c la  salvazione  del  Pontefice.  Ed 
il  settimo  giorno  di  luglio  giunse  I'  armata  nei  porto  di 
Genova  onoratamente  ; perchè  le  galere  nelle  quali  era 
il  Papa  e i cardinali  erano  coperte  per  tutto  di  zen- 
dado e di  panno  broccato  ad  oro  : e furono  coperte  le 
contrade  della  città  similmente  di  panni  broccati  d'oro 
e di  zendado.  E fu  accompagnato  il  Papa  , p<'r  dir  in 
una  parola,  da  tutta  la  città,  ed  alloggiato  nel  palazzo 
archiepiscopale  : « fu  commendata  quasi  per  tutto  il 
mondo  la  prudenza  che  Genovesi  avevano  usato  per 
la  liberazione  del  Papa.  E vennero  a S.  S.  il  restante 
dei  cardinali  ed  ambassatori  da  molte  bande. 

E r imperatore  restò  mollo  mal  contento  che  il  Papa 
avesse  avuto  forma  di  uscire  da  Soiri:  c venne  in  Pisa, 
cd  ordinò  che  Pisani  dovessino  armare  conira  Genovesi; 
il  che  promisero  di  fare.  E diceva  loro  un  faceto  pro- 
verbio ; « lo  quando  giocava  ai  scacchi  col  Papa  (di- 
ceva r imperatore)  aveva  sempre  tal  parlilo  in  mano , 
che  gliel  dava  malto , o almeno  guadagnava  il  rocco  ; 
c Genovesi  hanno  dato  della  mano  sul  lavolicro , e 
mi  hanno  fallo  perdere  il  giuoco  >.  Riferiscono  eziandio 
gli  autori  che , quando  l’ imperatore  ebbe  la  prima 
nuova  dell'  elezione  del  Papa,  come  che  avessino  avuto 
stretta  famigliarità  insieme , e fussino  stali  cari  amici, 
disse  agli  amici  che  si  gratulavano  con  lui  : < lo  di  un 
amicissimo  cardinale  avrò  cambialo  in  uno  inimicissimo 
Papa  ».  Conosceva  l’ imperatore  l’ingegno  c la  virtù 
d’ Innocenzo,  e perciò  diceva  simili  parole.  E pas.sarono, 
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lUciUrc  clic  il  Papa  sIcUe  in  Genova , molti  liuUali  d'ac- 
cordo fra  il  Pontefice  e l'Imperatore;  e non  si  concluse 
cosa  alcuna  per  1'  infidelità  deli'  imperatore.  E S.  S. 
indisse  il  Concilio  generale  in  la  città  di  Lione  di  Fran- 
cia: ed,  ordinato  il  bisogno  per  andare  a Lione,  S.  S. 
ammalò  in  Genova.  E di  consiglio  dei  medici , dopo 
alquanti  giorni,  si  fece  portare  al  monastero  di  s.  An- 
drea di  Sestri;  e,  poi  clic  fu  alquanto  migliorato, -mandò 
per  lo  podestà  c per  li  sapienti  della  terra,  c lacrimando 
disse  loro:  < Figliuoli,  io,  in  nome  del  Signore,  voglio 
andare  a Lione;  e prima  che  io  passi  di  questa  vita  vo- 
glio fare  intendere  ai  prelati  e ai  princìpi  cristiani  l'in- 
giustizia e l'ingiuria  di'  è fatta  alla  chiesa  di  Dio  >. 
E li  ringraziò  assai  per  cagione  di  tanti  boneficii  c di 
tanti  onori  ricevuti  dalla  città. 

Il  podestà  con  i savii  s' oflìerivano  assai  a S.  S. , e 
particolarmente  di  condurlo  con  I'  armata  alle  spese  della 
città  iiisino  al  Rodano,  o insino  ad  Arles  per  più  co- 
modità della  persona  sua  : il  quale  non  si  volse  più 
mettere  in  mare,  dicendo  che,  se  non  potrìa  cavalcare, 
si  farebbe  portare.  E,  data  la  benedizione  alla  città  , si 
parti  il  quinto  giorno  di  ottobre.  E stette  ammalato 
gravemente  alquanti  giorni  nel  castello  della  Stella , dove 
fu  sempre  in  sua  compagnia  il  podestà  con  molti  altri 
cittadini  e con  una  onorevole  banda  di  soldati.  E,  libe- 
ralo che  fu  il  Papa  dell'  infermità , S.  S.  restò  in  mano 
dei  marchesi  di  Monferrato  e del  Carretto  : e se  ne 
ritornò  a Genova  il  podestà:  e S.  S.  proseguì  il  suo 
viaggio  verso  Lione. 

E questo  anno  Pisani  armarono  una  nave  nominata 
la  Lombarda , c la  mandarono  in  corso  a danno  de'  Ge- 
novesi; coiilra  della  quale  i mercadanli  quali  erano  in 
Spagna  armaronoi  la  Balzana,  la  qual  |>cr  forza  pigliò 
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la  Lombarda,  c fu  condona  a Genova  piena  di  roba  e 
d'arme.  E questo  anno  fu  un  movimento  di  Tartari  in 
grandissimo  numero  , ed  occuparono  parte  dell'  Europa 
c parte  dell'Asia,  e scacciarono  la  generazione  nomi- 
nata Collosiui  : i quali,  come  cbe  fussino  maomettani, 
si  mossero  contro  Cristiani  i quali  erano  in  Soria.  A'è 
i tempieri  , nò  gli  ospitalarii , nè  ancora  il  patriarca 
con  gli  altri  li  punterò  resistere;  anzi  furono  debellati. 
E Collosini  occuparono  Jeiusaleni,  la  quale,  come  ri- 
feriscono gli  autori  , era  per  questi  tempi  disrourata  ; 
c violarono  il  tempio  del  Sepolcro  santissimo,  che  niuna 
altra  nazione  aveva  mai  avuto  ardire  di  profanare. 

124.^.  — E l'anno  di  mille  ducente  quaranta  cinque  fu 
podestà  Filippo  Guiringliello  milanese  con  i cinque  dottori 
all'usato;  egli  otto  nobili  massari  del' comune,  Conrado 
di  Castello  , Martino  Bauchero , Balduino  Scotto , Gio- 
anni  Guercio,  Guarnero  Giudice,  Giacobo  Frìsono,  Mat- 
teo Pignolo , Picamiglio.  E furono  mandali  Ugo  di  Fli- 
.sco  e Simone  di  Marino  ambassatori  al  Concilio  ' ge- 
nerale in  la  città  di  Lione  in  Francia. 

E di  ordinazione  del  consiglio  il  podestà  coi  sol- 
dati c col  popolo  della  città,  e con  gli  uomini  delle 
tre  podesterie  di  Bisagno,  e di  Polcevera  e di  Vollri  die- 
dero il  guasto  alle  terre  de' Savonesi  per  tre  giorni  con- 
tinui , minando  e bruciando  ogni  cosa.  Ed  il  Papa  nel 
Concilio  giuridicamente,  e,  servali  i debili  termini, 
privò  r imperatore  F'ederico  secondo  della  dignità  im- 
periale e del  regno  di  Sicilia,  e scomunicò  lui  e qua- 

’ Nel  lesto  contiguo.  Benché  qocslo  vncalKiln  si  pigli  non  rade 
volte  per  adunanza  di  persone,  vi  si  sostimi  Concilio,  come  piò 
usato  ed  acconcio  a spiegare  quel  convenire  de’  prelati  in  un  dato 
luogo,  allora  che  vogliono  Iraltarc  di  qualche  rosa  importante  con- 
ceiueule  i dogmi  della  chiesa  cc.  P ii  sotto  si  legge  Concilio. 
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lunque  altro  gli  desse  consiglio,  ajuto  e favore:  e l' im- 
peratore si  ridusse  in  Alessandria.  Ed  i marchesi  di 
Monferrato , di  Ceva  e del  Carretto  , facendosi  poco 
conto  delle  convenzioni , che  avevano  col  comune  di 
Genova  (innate  con  giuramento,  si  fecero  imperiali.  E 
del  mese  d'  ottobre  l' imperatore  andò  con  un  grosso 
esercito  contra  Milanesi , ai  quali  furono  mandali  in 
ajuto  da'  Genovesi  cinquecento  balestrieri  ; e , perchè 
furono  giudicati  i migliori  del  campo,  ebbero  il  luogo 
alle  frontiere  molto  pericoloso.  E fu  assaltato  una  mat- 
tina per  tempo  il  campo  de'  Milanesi  dal  re  Enzio  fi- 
gliuolo bastardo  dell'  imperatore , ed  in  questo  assalto 
furono  presi  molti  dei  soldati  de'  Milanesi,  e molti  dei 
balestrieri  genovesi.  E per  contra  restò  prigione  de'  Mi- 
lanesi il  re  Enzio  sopraddetto:  della  persona  del  quale 
poi  fu  fatto  cambio  con  i soldati  milanesi,  perchè  erano 
uomini  di  conto.  E a ciascheduno  dei  balestrieri  geno- 
vesi fu  tagliata  una  mano,  e cavato  un  occhio;  e poi 
in  spazio  di  tempo  furono  liberati  : c ritornati  a Ge- 
nova gli  fu  statuito  dalla  Repubblica  una  ordinaria 
provvisione  in  lor  vita  sugli  uificii  del  comune. 

E questo  anno  Guglielmo  Adalardo  e Gioanni  di 
Negro  con  una  lor  nave  nominata  il  Pavone  pigliarono 
una  nave  de'  Pisani  carica  di  mercanzie.  E Pisani  ar- 
marono due  navi  grosse  e quattro  galere  per  pigliare  la 
caravaua  de'  Genovesi:  ed  il  consiglio  incontinente  ar- 
mò due  potentissime  navi , la  Coronata  ed  il  Paradiso 
e quattro  galere.  E di  quest'  armata  furono  fatti  capi- 
tani Leonardo  e Matteo  gentiluomini  e compagni  del 
podestà,  ai  quali  furono  dati  quattro  consiglieri,  Nicola 
Mallone,  Bulgarino  di  Bulgaro,  Dietisalve  dei  Dielisalvi 
e Lanfranco  di  Antiochia;  ed  andarono  a |)crseguitare 
r armata  dei  Pisani.  Non  la  trovarono  ; ma  nel  porlo 
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(li  Tr»peiia  abbruciarono  cinque  ulire  navi  de'  pisani 
con  molti  altri  legni  loro , e pigliarono  la  nave  do- 
mandata la  Fluriua,  eh'  era  di  gran  valuta.  E,  navi- 
gando verso  Palermo,  si  incontrarono  con  la  caravana, 
(|ual  ritornava  di  Soria , e I'  accompagnarono  insino  a 
Bonifacio  : nel  qual  luogo  fecero  parlimenlo  del  bollino 
(Iella  nave  Fiorina;  e risalvarono  per  il  comune  dodici 
mila  lire:  ed  il  restante  partirono  fra  loro;  ed  i capi- 
tani e consiglieri  n'  ebbero  ( come  si  dice  ) la  miglior 
parie.  E poi  in  le  parli  di  Bugea  pigliarono  una  nave 
|iur  pisana  domandala  la  Sposelia,  la  qual  condussero 
in  Genova. 

Ed  in  questo  anno  Guglielmo  di  Mare  , che  aveva 
armato  una  nave  centra  degli  inimici,  pigliò  una  nave  di 
Mori  alessandrini  mollo  ricca.  La  nave  ancora  dei  Ci- 
gola nel  porlo  di  Ancona  abbruciò  quattro  navi,  e nelle 
]>arti  di  Provenza  pigliò  una  nave  de'  Savonesi,  la  qua 
(ondusse  nel  porto  di  Marsiglia:  e fu  conslrctta  dagli 
uomini  di  Marsiglia  a liberar  detti  savonesi  che  uvea 
piglialo  sulla  nave  : c fu  da  lor  ritenuta  la  Cigola.  E 
questo  anno  del  mese  di  dicembre  a mezza  notte  fu 
una  terribile  fortuna  nel  porlo,  e fece  grandissimo  danno, 
c più  ai  vascelli  eh'  erano  in  terra  che  a quelli  di'  e- 
rano  in  mare  : e si  ruppe  il  molo.  E per  la  presenza 
delle  relìquie  del  beatissimo  santo  Giovanni  Ballìsla,  e 
della  vera  croce  cessò  la  fortuna. 

1246. — E l'anno  di  mille  ducenio  quarantasei  fu  podestà 
Alberto  di  Mandello  milanese,  con  i cinque  dottori  all'u- 
sato; e gli  otto  nobili  per  la  massarìa  ',  Otto  Vento,  Ugo 
Fornaro,  Lanfranco  Mallocello,  Ugo  Lcrcaro,  Oberlo  Poh 
po,  Lanfranco  dei  Grimaldi,  Lanfranco  di  Guizolfo.  E , 

' Anrhe  qui  si  è prelermcsso  UDO  degli  olio  uobili:  v’sggiuDgi 
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perchè  le  navi  e le  galere  per  causa  della  |)i  eeedenle  for- 
tuna erano  grandemente  conquassate,  c si  lemea  che  gli 
inimici  venissero  per  mare  e per  terra  a molestar  la 
città,  il  podestà  ed  il  consiglio  ordinarono , che  subito 
russino  riparati  tutti  i vascelli  marittimi.  E fece  coman- 
damento a tutti  i soldati , che  niuno  si  assentassi  del 
distretto , e che  fussero  ad  ordine  con  i cavalli  e con 
l'arme  loro;  mettendo  da  canto  per  il  presente  il  ne- 
goziare e r altre  faccende.  E furono  mandati  questo 
anno  a Lione  due  ambassatori  al  Papa,  Oberto  Pasio  c 
Piccamiglio:  i quali  eziandio  andarono  al  re  di  Francia 
per  cagione  del  passaggio  di  Terra  Santa,  ed  a Marsi- 
glia per  cagione  dell'  impedimento  che  avevano  dato 
alla  nave  di  Cìgala.  Ed  il  re  di  Francia  mandò  una  so- 
lenne ambassaria  alla  comunità,  domandando  di  volere 
assoldare  navi  e galere  per  il  predetto  passaggio  di  Terra 
santa.  E,  poi  che  fu  deliberato  in  consiglio  di  com- 
piacere al  re , fu  mandato  Guglielmo  di  Varaginc  can- 
cellerò del  comune  a negoziare  con  sua  maestà.  Ed  il 
re  assoldò  sedici  navi  per  competente  prezzo;  ed  elesse 
per  almiranli  della  sua  armata,  l'gone  Lercaro  e Già- 
cobo  di  Levanto,  come  che  si  confidassi  più  dell’  affare 
de'  Genovesi  in  questa  impresa,  che  di  qualunque  altra 
nazione.  E Fulcoue  Guercio  fece  un  certo  partito  col 
comune,  ed  armò  una  nave  grossa  e due  galere,  e andò 
in  corso  contra  inimici.  E fu  deliberato  questo  anno  in 
consiglio  di  non  pigliar  più  i ieggisti  forestieri  per  le 
cause  civili;  anzi  che  si  tornassero  a fare  i consoli  dei 
cittadini  e dei  dottori  genovesi.  E questo  anno  fu  eletto 
re  de’  romani  Enrico  Lantgravio  di  Turingìa,  il  quale 
della  sua  promozione  diede  notizia  alla  comunità  con 
promi.ssiòni  ed  offerte  assai. 

1247.  — ET  anno  sequente  di  mille  ducento  quaranta- 
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selle  fu  podestà  Guglielmo  da  Casleinovo  piacentino.  Ed 
in  (|ueslo  anno  per  cagione  del  decreto  fatto  l'anno  pas- 
salo , si  lasciò  di  pigliare  i cinque  dottori  forestieri  , 
come  si  era  già  fatto  treni'  anni  continui  per  li  giudì- 
cii  delle  cause  forensi , e si  ritornò  a fare  i consoli , 
come  si  soleva  fare  anticamente.  E per  le  prime  quattro 
eompagnu  furono  consoli  , Bonvassallo  di  Sauro  c Si- 
mone  Silvagno;  c per  le  compagne  di  verso  il  borgo, 
.Nicola  di  .Mortelo  e Simone  Lumelino;  e per  li  cittadini 
e borghesi , Andrea  Gallilusio  e Ugo  di  Fiesco.  — E i 
nobili  di  Fiesco  riferiscono  I'  origine  loro  (come  si  legge 
in  più  libri  dei  privilegii  loro)  in  un  gentiluomo  no- 
minalo Robaldo  dei  conti  di  Lavagna  , che  fu  padre  di 
Alberto  : ed  Alberto  fu  padre  di  Rullino  , qual  ebbe 
Ire  (igliuoli,  Ugone,  Tedisio  e Ghirardo.  E questo  Ugo- 
ne  fu  il  primo  qual  pigliò  il  nome  di  Fiesco.  E si  glo- 
ria questa  famiglia  di  molle  cose,  c fra  l' altre  di  aver 
avuto  due  sommi  Pontelìci  romani,  settanta  cardinali  ed 
in  gran  numero  di  prelati  ecclesiastici  : ma  si  possono 
non  manco  gloriare  di  una  matrona  nominata  Calarineiia 
figliuola  di  Giacobo  di  Fiesco  che  fu  donna  non  soiaménte 
ornala  di  virtù,  ma  di  religione  e di  gran  sanlilà,  co- 
me diremo  al  luogo  suo.  E non  sono  ignaro  che  alcuni 
riferiscono  I'  origine  dei  Fiesebi  in  li  principi  di  Baviera, 
e dicono  che  uno  di  loro  comprò  il  contado  di  Lava- 
gna, e che  guerreggiò  conila  Pisani  in  favor  de’  Geno- 
vesi, e per  essersi  portato  bene  acquistò  molte  franchi- 
gie insino  r anno  di  mille  sessant'  otto  : la  qual  cosa 
appresso  di  me  sarebbe  di  gran  prezzo  ed  in  gran  stima 
s’  i(i  |u  potessi  riferire  con  quella  certezza  , che  io  ho 
riferito  l’ altre  cose.  — E per  gli  uomini  di  Inora,  Gu- 
glielmo di  Quinto  e Lanfranco  Mallone;  e gli  otto  no- 
bili per  la  massaria  del  comune,  Filippo  Embriaro  , 
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Lanfranco  Alberico,  Ollobonc  della  Croce,  Guglielmo 
de’  Mari,  Andriolo  di  Negro,  Bonvassallo  Sardella,  Gio- 
vanni della  Turca  e Beccorosso  Visconte.  E persevera- 
vano Savonesi,  Albenganesi  e Giacobo  marchese  del  Car- 
retto, i mascarati  fuorusciti  e molti  altri  della  riviera  in 
la  loro  ribellione:  e di  volontà  di  tutto  il  consiglio  si 
mosse  il  podestà  del  mese  di  maggio  col  campo,  e diede 
il  guasto  alle  terre  de’  Savonesi.  Ed  Enrico,  che  1’  anno 
passato  fu  eletto  re  de'  romani,  passò  di  questa  vita;  la 
morte  del  quale  fu  molto  molesta  al  Pontefice  ed  a tutti 
coloro,  i quali  favorivano  le  parti  della  Chiesa.  E Fe- 
derigo era  in  Italia,  e non  cessava  di  perseguire  la  Chie- 
sa, e fece  gran  sforzo  di  pigliare  la  città  di  Parma,  in 
tanto  che  vicino  a quella  diede  principio  ad  edificare 
un’  altra  città , che  fu  nominala  da  lui  Vittoria.  E fu- 
rono mandati  da’  Genovesi  in  soccorso  de’  Parmigiani  ' 
primo  cento  cinquanta  balestrieri , e poi  gliene  furono 
mandati  trecento;  ed  i conti  ancora  di  Lavagna  della 
ca.sa  di  Fiesco  gliene  mandarono  trecento. 

E questo  anno  le  terre  di  Zolasco,  Crovara,  Laco , 
Cazana  , Rivalta  , Rolando,  Casale,  Bozolo , Carpena, 
Cornìglia  e molti  altri  uomini  delle  parti  di  Varisio, 
che  lutti  erano  ribellati,  tornarono  all’ ubbidienza  del 
comune.  E poi  Andreolo  di  Mare  almiranie  di  venti 
galere  di  Federico  ebbe  ardire  d’entrare  nel  periodi 
Genova  ; ma  vi  fece  brevissima  dimora.  E,  navigando 
verso  Savona,  pigliò  due  galere  de’  Marsigliesi,  che  ve- 
nivano a Genova  cariche  di  mercanzia , di  forestieri 
e di  genovesi.  E fu  deliberalo  che  si  facessi  armala 
contea  di  lui.  E mentre  che  F armala  si  metteva  ad  or- 
dine , ritornò  Andreolo  sopra  il  porto  di  Genova  , e 
con  una  briccola  tirò  molte  pietre  in  la  città , e con 
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ic  balestre  grosse  tirò  molti  quadrelli  e molte  saette  ; 
c tutto  faceva  per  vituperio  del  comune.  Ed  alquanti 
traditori  eh'  erano  in  la  città  gli  fecero  intendere  che 
l’armata  era  per  uscir  centra  di  lui;  e si  partì  in- 
continente , e navigò  verso  Sardegna,  come  sì  diceva: 
ma  non  seguitò  quel  viaggio;  anzi  sì  ridusse  dentro  delle 
Ucce  c della  palata  di  Savona.  Ed  ancorché  si  fusse 
vantato  di  voler  combattere  con  l' armata  de'  Genovesi, 
non  ebbe  ardire  di  farlo;  perche  erano  uscite  da  Ge- 
nova ventìcinque  galere , delle  quali  era  almirante  il 
podestà;  e tennero  assediato  detto  Andreolo  alquanti  gior- 
ni. Egli  volendo  mandare  occultamente  una  galera  verso 
Pi.sa,  r armata  de'  Genovesi  la  costrìnse  a dar  in  terra 
a Varagine,  e furono  presi  gli  uomini  di  quella  per  la 
maggior  parte.  Ed  il  podestà  con  l' armata  navigò  verso 
Provenza,  e condusse  la  caravana  a Genova  a'  ventitré 
giorni  del  mese  di  agosto.  E perché  le  venti  galere 
orano  state  armate  al  grido  ed  in  gran  pressa,  il  po- 
destà diede  licenza  alle  ciurme;  e si  attese  a far  un'  al- 
tra armata. 

Ed  Andreolo  di  .Mare  in  Provenza  nel  porto  di  Oli- 
volo  pigliò  la  Pavana  carica  di  mercanzìa,  e la  mandò 
a Pisa  con  due  galere.  Pigliò  ancora  una  galera  di  Pro- 
venzali carica  di  panni  francesi , e navigò  in  Corsica 
per  divider  la  preda,  e forni  alquante  castella  in  l'ì- 
sola, le  quali  prima  erano  state  fornite  per  Lanfranco 
e per  Antonio  Avvocati.  Ed  in  Genova  s'  armarono  ven- 
tiquattro galere,  delle  quali  dieci  andarono  in  Provenza 
per  condurre  la  caravana,  e I'  altre  stettero  sul  porto 
di  Savona.  E gli  uomini  di  Portovenere  pigliarono  con 
una  sola  galera  una  galera  napolilana,  della  quale  era 
capitano  Ale.ssandro  dì  lenario  carica  di  prigioni,  no- 
mini di  gran  conto , che  Federico  imperatore  faceva 
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rondurre  a Savona:  e fu  menata  la  galera  a Genova. 

E Genovesi  liberarono  tulli  i prigioni,  eli' erano  nalivi 
delle  terre  di  amici  ; e misero  in  prigione  il  capitano 
con  ducenlo  uomini.  E questo  anno  il  patriarca  di  An- 
tiochia venne  a Genova;  e fu  ricevuto  onoratamente. 

E gli  elettori  alemanni  elessero  re  de'  Romani  Gugliel- 
mo conte  d' Olanda,  il  quale  della  promoEionc  sua  diede 
avviso  alla  comunità.  E del  mese  d’  ottobre  parve  che 
per  un  spazio  di  tempo  si  oscurasse  tutto  il  cielo;  e 
del  mese  di  dicembre  la  luna  diventò  tutta  negra,  per 
li  quali  .segni  restò  la  città  in  gran  timore.  Ed  Andreulo 
di  Mare  navigò  in  Sicilia,  lasciale  cinque  galere  in  Sa- 
vona, delle  quali  tutte  le  ciurme  fuggirono.  E questo 
anno  Alessandrini  occuparono  quasi  furtivamente  il  (a- 
stello  e la  terra  di  Qipriata  nella  quale  era  castellano 
Martino  Marabotto. 

1348.  — E l'anno  di  mille  duccnto  quaranta  otto  il 
podestà  fu  Rambertino  di  Bovarello  bolognese;  e gli  otto 
nobili  per  la  massaria  del  comune,  Enrico  Mallone,  Gu- 
glielmo Bulgaro,  Ginata  Cavaronco,  Marino  di  Marino, 
Lanfranco  Uso  di  mare,  Lanfranco  Gattilusio,  Lanfran- 
chino  Pignolo  e Giacobo  Angioviuo;  ed  i consoli  delle  ^ 
cause  forensi,  nel  palazzo  della  città,  Ansaldo  di  Aste 
c Balduino  Scotto;  nel  palazzo  di  mezzo,  Mcolao  di 
Voltaggio  £ Castellano  di  Savignone  ; nel  palazzo  per 
gli  uomini  di  fuora  , Bartolomeo  Fornaro  e Guarnero 
Giudice  ; nel  palazzo  del  borgo , Lanfranco  Cigala  e 
Nicolao  Luccliesc.  E in  la  città  si  attendeva  all'espedi- 
zione  delle  navi,  che  s' erano  promosse  a Ludovico  re 
di  Francia  per  il  passaggio  di  Jcrusalem.  E Federigo 
perseverava  in  l'assedio  di  Parma,  e temeva  grande- 
mente di  tanto  apparecchio,  qual  si  doveva  far  in  Ge- 
nova, dubitando  che  nel  navigare  in  Levante,  Genovesi 
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gli  occupassero  la  Sicilia.  E diede  opera  di  molestarli 
da  ogni  lato  ; e vennero  dal  reame  venticinque  galere 
a Savona.  Pisani  ancora , Oberto  Pallavicino , Luuesani 
e Graffagnini  tutti  si  mossero  conira  Genovesi  ; ed  il 
somigliante  fece  Giacobo  marchese  del  Carretto.  I roa- 
scarati  ancora  foruscili  .sollecitavano  Lombardi  a far  c- 
sercilo  contra  Genovesi.  E presentendo  il  podestà  questi 
tanti  movimenti  convocò  il  gran  consiglio,  ed  esortò  cia- 
scheduno alla  defensione  della  propria  patria,  ed  alla 
cortservazione  della  libertà.  E mandarono  Amico  Streg- 
giaporco  e Gioauni  della  Turca  a Piacenza  per  assoldare 
quattrocento  soldati.  E in  la  città  fu  fallo  imposizione 
di  trecento  cavalli,  c di  là  dal  giogo  di  cento  cavalli; 
e furono  ben  fornite  e ben  provviste  tulle  le  terre  del 
distretto,  in  la  riviera,  da  levante,  e da  ponente,  e di 
là  dal  giogo;  ed  incontinente  furono  armale  trentadue 
galere,  quattro  per  ciascheduna  compagna.  E si  mandò 
a far  notizia  al  re  di  Francia,  che  ogni  cosa  a lui  pro- 
messa era  ad  ordine,  non  ostante  gli  apparati  di  Fede- 
rigo; il  qual  Federigo  aveva  fortilìcato  ed  accresciuto 
assai  la  città  da  lui  edificata  vicino  a Parma  nominata 
Vittoria.  In  la  qual  cosa  fu  ajutalo  assai  dalla  parte 
* ghibellina,  la  qual  per  odio  della  parte  guelfa  contri- 
buì grandissima  somma  di  denari  a questa  impresa.  E- 
dilicò  in  Vittoria  la  chiesa  cattedrale  in  onore  di  s. 
Vittore  martire;  ed  i denari  che  feee  battere  in  quella 
domandò  Vittorini.  E per  spazio  di  due  anni,  che  duKi 
questa  crudelissima  guerra,  la  città  nuova  fu  riempiuta 
di  gran  diversità  di  gente  e di  cose  inusitate;  perché 
()uasi  ogni  giorno  di  .Mauritania,  di  Affrica  di  Barba- 
rla, di  Affrica,  di  Egitto,  entravano  in  la  città  nuovi 
uomini  con  nuove  vesti  c con  nuovi  costumi  : c s''erapi 
ancora  di  animali,  che  non  s’ erano  veduti  dopo  il  tem- 


Digilized  ^K)^le 


TEIUU 


407 


|)0  (li  Roma  irionfaiUc;  clefanli , dromcdurii , )ian(cre, 
leoni,  pardi  c cervi,  orsi  bianclii  e cani  grandissimi  e 
piccolissimi,  uccelli  rapaci  c domestici  di  ogni  specie  ed 
inusitati.  E concluse  Federigo  in  (|uesta  città  un  gran 
numero  di  bellissime  donne , le  (|uuli  faceva  guardare 
da  uomini  castrati  in  giardini,  in  le  vigne  e negli  orti, 
che  per  dilettazione  loro  aveva  fatto  edificare;  ed  erano 
riposti  in  questa  città  una  gran  parte  dei  suoi  tesori 
con  la  sua  amplissima  supcllettile.  E Parmigiani,  quasi 
disperati  per  il  luogo  assedio,  diedero  fuora,  e con  gran- 
dissimo ardire  assaltarono  Federigo  con  la  gente  sua 
di' era  all'assedio;  e,  come  piacque  a Dio,  Parmigiani 
furono  vittoriosi.  E Federigo  col  re  Enziu  suo  figliuolo 
fuggì,  c si  salvò  in  Cremona:  e coloro  eh'  erano  usciti 
della  città  di  Parma  entrarono  nella  città  Vittoria,  dove 
fecero  grande  bottino  di  ogni  specie  dì  cose  di  gran  va- 
luta. E seicento  balestrieri  genovesi  , che  furono  dei 
primi  alla  presa  della  città  , non  solamente  si  fecero 
ricchi,  ma  diedero  materia  di  inricchire  a più  persone: 
perchè  i balestrieri  e gli  altri,  non  conoscendo  bene  le 
perle,  le  gioie  c I’ altre  cose,  le  vendevano  per  molto 
minor  prezzo  di  quanto  valevano.  Ed  Innocenzo  Papa 
intendendo  che  i mascarati  cittadini  genovesi  fuorusciti 
non  cessavano  dì  macchinare  contea  la  città  in  favore 
di  Federigo,  or(iinò  che  si  dovessìno  confiscare  ed  ap- 
plicare alla  comunità  tutti  i beni  dei  prefati  cittadini 
che  macchinavano  contea  la  Repubblica  e cui>tra  la 
Chiesa,  e statuì  che , nè  essi,  nè  i figliuoli , nè  i ne- 
poti  si  dovessero  assumere  ad  uflicio,  nè  a dignità  al- 
cuna della  città. 

1249.  — E l’anno  di  mille  duccnto  quarantanovc  il  po- 
destà fu  Alberto  Malavolla  bolognese  ; e gli  otto  nobili 
massari  del  comune,  Guglielmo  del  Castello,  Tedisio  di 
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Fiesco,  Oberlo  della  Croce , Guglielmo  Guercio , Gio- 
vanni Cancellerò,  Uonifacio  di  Tiba,  Lanfranco  di  Gri- 
inaldo,  Ansaldo  Falainonica  e Guglielmo  di  Varagine 
cd  i consoli  delle  cause  forensi  per  le  quallro  prime 
compagne  , Bellratne  Bacigia  c Giacobo  Zurlo  ; e pel- 
le compagne  verso  il  borgo,  Nicolao  Mignardo  c Bon- 
vassallo  Sardena;  per  li  cilladini  e per  li  borghesi,  ISa- 
polione  dì  Voltaggio  ed  Oberlo  Galena;  e per  gii  uo- 
mini di  fuora,  UomolKino  di  Bassano  e Guurnero  Giu- 
dice E questo  anno  a’  ventilre  giorni  di  novembre, 
che  è dedicalo  a s.  Clemente,  Ferdinando  terzo  re  di 
Castella  ’ ebbe  vittoria  in  Spagna  della  città  di  Sibilia 
eh'  era  de’  Mori.  Al  qual  re  si  mandò  l'go  di  Fiesco 
leggisla  c Guglielmo  Bollelo  per  convenirsi  col  dello  re 
|)cr  causa  della  negoziazione  e del  commercio;  la  qual 
convenzione  fu  poi  compiuta  c fermata  per  Nicolao  Cal- 
vo. E questo  anno  Modanesi  domandarono  ajulo  contra 
liolognesi  al  re  Enzio  figliuolo  deli'  imperatore  Federigo 
.soprannominalo:  e furono  rolli  Modanesi:  c fu  preso  il 
re  Enzio  ed  incarcerato  da'  Bolognesi:  e mori  in  car- 
cere, poi  che  ci  fu  stato  gran  tempo:  e si  vede  ancora 
a questi  tempi  la  sua  sepoltura  in  chiesa  di  s.  Domi- 
nico  in  Ifologna. 

’ Qui  i nomi  tlu'  massari  iii  seco  d’ olio  .soo  novo.  Nel  Callaro, 
oltre  elle  la  più  parie  é diversa  da  i|uelli  del  nostro  autore,  sommano 
a dieci  u Octo  discreti  (altrove  elaviijcri,  cliiavàri  ì Guilelmus  de 
(iastro  , Tlieodisius  de  F.isco,  Lanfrancus  de  Grimaldo,  Anioniiis  Fa- 
liimonica  , Guilclnins  de  Varagioe,  Henrieus  de  Bisiinine , Pelracius 
de  Musso,  Oberlus  de  Laogascn,  Vassallus  Gallus,  Jacolms  l’apue  e. 
r.  Ca/f.  lib.  C pay.  SIC. 

’ Il  Giustiniani  non  va  d’  accordo  col  CafT.  Vedi  Caff.  lib.  0 poj. 
c:iutB  sopra. 

’ I Latini  Castella'.  Casìiglia:  e così  s'  intende  di  Sibilia:  Siviglia- 
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Kd  il  re  Liidovieo  di  Franeiii  con  le  nasi  e le  galere 
de’  Genovesi  passò  in  Egillo,  ed  espose  l’ esercito  in  ter- 
ra, non  ostante  la  gran  resistenza  degli  infedeli,  i (piali 
per  timore  dell'assedio  abbandonarono  la  città  di  Da- 
iniata;  e pervenne  in  inano  del  re  piena  di  vettovaglie 
e d'arme.  E poi  al(|iianto  tempo  andò  il  re  a mettere 
campo  al  Cairo:  e fu  rotto  e preso  insieme  con  i fra- 
telli, e con  la  maggior  pane  del  campo,  e stette  pri- 
gione dieciuove  giorni.  E fra  questo  tempo  mori  il  sol- 
dano:  ed  il  re  con  i suoi  si  riscattò  per  cento  mila 
marchi  d’argento;  e fu  portato  con  i navigli  de’  Ge- 
novesi in  la  città  di  Acon  nella  qual  stette  due  anni. 
E fece  molte  buone  opere  in  utilità  de’ Cristiani,  e sfiese 
una  gran  quantità  del  suo  tesoro  per  mantenere  i cri- 
stiani in  quelli  paesi.  E non  creda  alcuno  la  favola, 
che  dice  il  vulgo  insieme  con  i .Mori,  che  il  re  dessi 
per  pegno  del  suo  riscatto  al  soldano  l’ostia  cooserrata 
col  sangue  nel  calice;  perchè  il  re  era  non  solamente 
t‘eligiosissimo,  ma  ricchissimo  ed  abbondante  di  denari. 
E se  il  snidano  a quello  tempo  ha  pigliato  per  sua  in- 
segna l'ostia  col  calice,  l’ha  fatto  perchè  gli  è piaciuto 
far  cosi,  sondo  queste  imprese  e queste  insegne  vo- 
lontarie: e si  vede  alla  giornata,  che  i principi  fanno 
simili  cose  secondo  che  gli  inclina  la  volontà  e 1'  ap- 
petito. E questo  è quel  re  Ludovico,  il  qual  poi  per 
le  sue  buone  opere  fu  ascritto  nel  numero  dei  santi. 
Ed  i saraceni  poi  la  ricuperazione  di  Damiata,  perchè 
l'avevano  perduta  due  volte,  la  ruinarono  insino  a 
fondamenti. 

1!250.  — L’anno  di  mille  duccnto  cinquanta  il  po- 
destà fu  Gerardo  di  Corrigia.  E lo  scrittore  degli  an- 
nali non  fa  menzione  alcuna  uè  degli  otto  nobili  per 
la  massarìa , nè  dei  consoli  per  le  cause  forensi.  Ed 
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i mascar.'ili  perseveravano  nel  loro  esilio  fuor  della 
dllà;  ed  i pareiili  loro  a (|ucslo  (cnipo  non  avevano 
molla  autorilù  in  la  Repubblica.  Vero  è che  la  casata 
di  Fiesco,  cioè  i couli  di  Lavagna,  per  questo  tempo 
crebbero  di  riputazione  e d'autorità  in  la  città;  e per- 
che erano  congiunti  di  parentado  c di  amicizia  con  i 
mascarati,  e per  opera  loro,  che  cercavano  che  fos- 
sero restituiti,  si  rimise  e si  fece  compromesso  in  la 
santità  del  Papa  di  tutte  le  cause  c di  tulle  le  dilTe- 
renze,  che  vertevano  fra  il  comune  ed  i mascarati.  Ed 
il  podestà  andò,  con  volontà  del  consiglio,  col  campo, 
e diede  il  guasto  al  paese  de'  Savonesi;  ed  edificò  due 
bastile  di  legname  in  su  li  sette  monti  appresso  a Sa- 
vona : e,  lassate  quelle  ben  fornite  di  soldati,  se  ne, 
ritornò  a Genova. 

E Federigo  che  aveva  dato  tanto  molestia  ad  Onorio, 
Gregorio  ed  Innocenzo  Pontefici  romani , questo  anno 
passò  di  questa  vita.  Ebbe  Federigo  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  Gioanni  Breno,  che  fu  re  di  Jerusalem,  per 
causa  della  quale  pervenne  a lui  ed  ai  suoi  discendenti, 
per  ragione  di  eredità,  il  titolo  del  regno  di  Jerusalem. 
E di  questa  donna  ebbe  un  figliuolo  nominalo  Conrado, 
il  qual  lassò  erede  dell' imperio;  e Manfredo  figliuolo 
naturale  lasciò  crede  del  regno  di  Sicilia.  Questo  Fe- 
derigo è colui  che  divise  l' Italia  in  le  pessime  fazioni 
guelfa  c ghibellina:  c guelfi  erano  nominati  quelli  che 
favorivano  la  Chiesa,  c ghibellini  quelli  che  favorivano 
l'imperatore;  derivato  questo  nome,  secondo  alcuni, 
da  due  capitani  tedeschi  del  re  Ruggiero,  uno  dei 
<|uali  era  domandalo  Guelph,  c laltro  Gibel.  Ed  in  Ita- 
lia ebbero  principio  questi  due  mortiferi  nomi  in  Pisloja , 
ancor  che  alcuni  altri  dicano  (ed  è opinione  più  vera) 
che  il  nome  di  ghibellini  è derivato  da  una  valle  nomi- 
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nata  Guìbdiing , nella  quale  era  allevato  Federigo  so- 
praddetto. Perù  donde  si  voglia  elie  derivino  i nomi , 
(jueste  due  fazioni  sono  state  due  crudelissime  pestilenze 
in  Italia  , come  sa  ciascuno.  E per  la  morte  di  Fede- 
rigo secondo,  clic  regnò  trentadue  anni , vacò  la  sede 
imperiale  diciotto  anni  per  la  discordia  che  era  fra  gli 
elettori. 

1251.  — E l’anno  sequente  di  mille  duceuto  cin- 
quant’  uno  il  podestà  fu  Menabos  di  Turrieella  , ( nè 

fanno  menzione  gli  annali  d'altri  ulTìciali)  il  quale  nel 
principio  del  suo  reggimento,  di  volontà  del  consiglio, 
congregò  l’esercito  della  Repubblica  per  debellare  le  terre 
dei  ribelli  c degli  inimici  Savonesi  ed  altri  ; e si  con- 
gregarono a Varaginc:  nel  qual  luogo  Giacobo  marchese 
del  Carretto,  Savonesi,  Albenganesi,  e molti  altri  che 
erano  stati  ribelli  alla  comunità  vi  mandarono  ambas- 
satori  e messi,  domandando  la  pace.  Ed  il  comune,  di- 
menticatosi r ingiurie,  fu  contento  di  perdonare  c di 
pacificare , e furono  fatti  patti  c convenzioni  con  i pre- 
nominati; e particolarmente  Savonesi  furono  accettati  in 
cittadini  genovesi;  e si  sottomisero  al  comune.  E sono 
gli  istruraenti  di  tutte  queste  convenzioni  nel  registro 
della  Repubblica.  E tutte  quelle  terre  ch’erano  della  giu- 
risdizione del  comune,  da  Genova  insino  a Monaco,  ri- 
tornarono ail'ubbidienza;  ed  il  podestà  coll’esercito  ritornò 
a Genova.  E vennero  in  la  città  di  Lucca  Pietro  Grade- 
nico  e Giacobo  di  Doro  ambassatori  della  signoria  di 
Venezia  : e vi  furono  mandati  Guido  Spinola  ed  Ugo  di 
Fiesco  per  confìrmare  la  pace  fra  una  comunità  e l’altra; 
e fu  differita  la  conclusione  insino  alla  pasqua;  e poi  si 
concluse  in  Portovenere,  e si  rifermò  la  pace  per  dieci 
anni  : c tutto  quello  che  si  trattò  per  questi  ambassatori 
fu  approvato  c confirmato  per  la  signoria  de’  Veneziani, 


semlo  duce  Murino  .Maurocello,  come  appare  nel  regi- 
slro  del  comune. 

Ed  il  Papa  Innocenzo  deliberò  ritornare  in  Italia,  e 
andò  da  Lione  u .Marsiglia.  E Genovesi  gli  mandarono 
incontra  quattro  galere;  c nondimeno  S.  .S.  continuò 
.sempre  il  viaggio  per  terra;  e le  galere  l'andavano  se- 
guitando di  passo  in  passo.  E fu  ricevuto  dalla  città 
con  tutto  quell’onore,  e con  tutta  quella  allegrezza 
e riverenza,  che  si  convenivano  alla  persona  sua  ed 
alla  città,  che  in  quel  tempo  era  potente  e ricca,  e 
grandemente  si  gloriava  che  un  tal  suo  cittadino  fus.se 
nella  dignità  papale.  E fra  I'  altre  cose  furono  molto 
eccellenti  gli  apparati  delle  vie  e delle  contrade  per  le 
quali  passò  il  Papa , che  furono  tutte  coperte  di  panni 
di  seta.  E fu  alloggiato  nel  palazzo  archiepiscopale,  il 
quale  per  questi  tempi  era  dove  al  presente  è il  mo- 
nastero del  Corpus  Domini , o sia  delle  donne  di  Pisa. 
Ed  era  a’  quei  tempi  la  più  onorevole  stanza  della  cit- 
tà : e si  detenne  alquanti  giorni  in  Genova , e poi  andò 
a Milano.  E questo  anno  il  proposito  della  chiesa  di 
Parma  venne  a Genova  mandato  dal  Papa  per  causa 
della  restituzione  dei  mascarati , i quali  in  pubblico 
consiglio  furono  restituiti  integramente,  e ritornarono 
in  la  città.  Ed  il  papa  per  ammorzare  I'  odio  e la  ma- 
levolenza  loro,  li  fece  pagare,  dei  denari  della  Re- 
pubblica , dieci  mila  lire  per  restaurazione  dei  danni 
ricevuti  : i quali  denari  si  partirono  fra  loro.  E questo 
anno  la  comunità  si  colligò  con  Fiorentini  e con  Luc- 
chesi contro  de'  Pisani  : ed  il  podestà  rese  l'uOìcio  suo 
onorevolmente. 

12o!2.  — E l'anno  di  mille  ducentocinquantadue  il  pode- 
stà fu  Guiscardo  di  Pietra  santa  milanese.  — E nonaccad- 
dettc  altra  cosa  degna  di  riferire,  se  non  che  il  comune  com- 
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prò  il  castello  col  territorio  di  Aiidora  dai  marchesi  di 
Clavesana  per  otto  mila  lire,  come  appare  nel  registro 
del  comune.  E questo  anno  ancor  si  battette  gran  (|uan- 
tità  di  moneta. 

12ì>3.  — E r anno  di  mille  ducente  cinquanlatre  fu 
podestà  della  città  Enrico  Coufaloniero  bressano.  — Ed 
i frali  predicatori  condannarono  uno  nominato  maestro 
Luca),  di  eresia,  il  qual  si  fuggì:  ed  i suoi  beni  furono 
confiscati  secondo  il  tenore  delle  canoniche  costituzioni. 

E furono  questo  anno  fuinale  la  seconda  volta  le  mu- 
raglie di  Savona;  conciossiaché  il  tempo  delle  conven- 
zioni già  fosse  passalo.  Ed  è da  notare,  che  in  la  con- 
venzione che  si  fece  1'  anno  di  mille  ducento  cinquanta 
uno,  la  comunità  si  aveva  risalvalo,  di  consentimento 
de'  Savonesi,  di  potere  ( passati  i due  anni  ) ruiiiar  le 
mura  ed  empire  le  fosse;  e così  fu  fatto,  perchè  Savonesi 
mostravano  cattiva  volontà  contro  il  comune.  [E  passò 
di  questa  vita  I' arcivescovo  Gioanni , al  quale  successe 
per  provvisione  del  Pontefice  Innocenzo , Guallcro  di 
Vezano  arcidiacono  luneuse  uomo  ornalo  di  lettere  e 
di  virtù  ; e fu  molto  famigliare  del  Papa. 

P2S4.  — E l'anno  di  mille  ducento  cinquanta  quat- 
tro il  podestà  fu  Rodulfo  di  Graidano  bressano.  — Ed 
i Pisani  avendo  avuto  una  gran  rotta  da'  Fiorentini , 
furono  contenti  di  compromettere  in  la  comunità  di  Fi- 
renze le  differenze  e le  controversie  di'  avevano  con 
Genovesi  : e furono  mandati  per  Genovesi  Lnnfrancn 
Malocello  ed  Ugo  di  Fiesco  per  fare  il  compromesso. 

£ , |>a$salo  alquanto  tempo,  per  sentenza  de'  Fiorentini, 
furono  condannali  Pisani  alla  restituzione  delle  castella 
di  Lerice  e di  Trebiano.  E , sendo  morto  il  re  Conrado 
in  Puglia,  il  Po  ilelice  Innocenzo  diede  opera  di  solio- 
mcttere  il  regno  di  Sicilia  o sia  di  Napoli  alla  Chiesa, 
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alla  quale  appartieuc  di  ragione.  E con  buona  grazia  di 
eiascheduno  olle  nnc  l' intento  suo;  intanto  elie.  Manfredo 
principe  dì  Taranto  figliuolo  naturale  di  Federico  non  gli 
fece  resislenza.  Vero  è che  assai  presto  si  levò  qualche 
tumulto,  e Manfredo  ribellò;  c dopo  alquanto  tempo 
occupò  il  regno;  e fu  scomunicalo  da  Papa  .Messandro. 
E il  Pontefice  Innocenzo  giù  era  infermo  in  Napoli , e 
come  piacque  a Dio  onnipotente , poi  di  aver  privalo 
Federigo  dell’ imperio,  di  aver  ricuperalo  il  regno  di 
Napoli,  e di  aver  governala  la  cìiiesa  con  gran  prudenza 
più  di  undici  anni,  passò  di  questa  vita  all'altra.  Fu 
uomo  certo  ornato  non  solamente  di  ogni  virtù  ed  es- 
quisìla  scienza  ; ma  , che  è più , di  bontà  e di  santità. 
E fu  pianta  la  morte  sua  dal  clero  c dal  popolo,  come 
proprio  padre  ; e fu  detto  di  lui;  o non  fussi  nato  u 
non  fussi  morto.  E F amhassarìa  de'  Genovesi , della 
(|uaiè  era  capo  il  podestà  , scudo  giù  in  viaggio  per 
andare  da  Innocenzo,  prosegui  il  viaggio  suo;  ed  anda- 
rono dal  Piqia  Alessandro  (juarlo  campano  di  nazione, 
il  qual  era  successo  ad  Innocenzo;  c negoziato  con  S. 
S.  , ed  im|)etrale  alquante  cose,  ritornò  a Genova. 

12.^13.  — E l’anno  di  mille  ducento  cinquanta  cinque  il 
jKidestù  fu  Martino  dì  Summariva  della  cìllù  di  Lodi  in 
Lombardia.  E perchè  Pisani  non  ubbidivano  alla  sen- 
tenza data  contro  di  loro  I'  anno  passato  per  la  comu- 
nitù  di  Firenze,  come  è detto  di  sopra,  furono  man- 
dati Percivale  D’  Oria  e Nicolao  di  Grimaldo  a Lucca 
e Firenze  per  esortarli  a muover  guerra  centra  Pisani. 
E venne  Guiscardo  di  Pietra  santa  podestà  di  Lucca  a 
Genova,  e riferse  che  Fiorentini  e Lucchesi  erano  dis- 
posti a muover  guerra  centra  Pisani , e che  dava  per 
consiglio  a’  Genovesi,  che  dovessino  fare  il  somigliante. 
E parve  al  consiglio  di  donare  a Lucchesi  lo  stendardo 
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(li  s.  Giorgio  , clic  il  comune  è solilo  d' usare  in  le 
•sue  guen-e  ; e cosi  gliene  fecero  presente,  e gli  promi- 
sero di  muoversi  conlra  Pisani , sempre  che  Fiorenlini 
e Lucchesi  fossero  ad  ordine.  E questo  anno  Guglielmo 
conte  di  Vintimiglia  con  i fìgliuoli  suoi  furono  privali 
del  feudo  c del  benclicio  di’  avevano  dal  comune  di 
Genova,  per  causa  eh’  erano  stali  infedeli,  e non  avevano 
osservato  le  convenzioni,  alle  quali  erano  obbligali. 

l!25ti.  — -E  l’anno  di  mille  ducentu  cinquanta  sei  fu  (hi- 
destà  Filippo  della  Tori%  milanese.  — E,  pers^erando 
Pisani  in  la  loro  ostinazione,  e a non  volere  ubbidire,  nè 
osservar  la  sentenza  data  conira  di  loro  per  la  Hepubblica 
di  Firenze , come  è detto  di  sopra  , Fiorenlini , Luc- 
chesi e Genovesi  eh’  erano  colligali  insieme , si  mos- 
sero conira  di  loro.  E Fiorentini  e Lucchesi  con  un 
grosso  campo  gli  andorono  addosso:  e in  le  confine  delle 
castella  di  Kipafralla  e di  Castiglione  s’  accamparono. 
Genovesi  ancora  con  copioso  esercito  di  cavalli  e di 
jiedoiii , e con  ottanta  galere  ben  armate  e molli  altri 
legni  piccoli  andarono  per  debellare  il  castello  di  Le- 
rice.  E,  poiché  Pisani  ebbero  data  una  rotta  alla  gente 
de’  Lucchesi , furono  rotti  dalle  genti  dei  Fiorentini  : 
e di  loro  fu  morto  una  grandissima  quantità.  E Geno- 
vesi erano  all'  assedio  di  Lerice  ; ed  avendo  inteso  la 
rotta  di  Pisani  il  volsero  combattere.  Avevano  Pisani 
edificalo  appresso  il  castello  di  Lerice  un  borgo,  e cir- 
condatolo di  fosse  e di  muraglie;  ed  in  capo  del  borgo 
vi  era  la  porta  con  due  torri:  e fra  I’  una  torre  e F al- 
tra vi  era  una  pietra,  nella  quale  era  intagliato  e scol- 
pilo un  fardello  o sia  fangollo  a modo  delie  balle  di 
panni  che  sogliono  venire  di  Francia  : e sopra  il  fan- 
gotto  erano  scritte  le  seguenti  parole  « Stoppabocca  al 
Genovese:  crepacuore  al  Poriovcneresc:  stroppa  torsello 


LIUU'I 


ili; 

al  Luccliese  ' E Genovesi  (acilmeiile  olionnero  t|ueslo 
borgo;  e fu  |)orlala  a Genova  la  pietra  dell'inscrizione 
sopraddetta.  E dappoi  la  presa  del  borgo  pigliarono  il 
castello  per  forza,  e fecero  salve  le  persone  dei  soldati; 
e ritornò  l'armata  con  l'esercito  con  trionfo  a Genova. 

E ijuesto  anno  fu  tanta  l'abbondanza  in  la  città,  che 
la  mina  del  grano  non  valeva  più  che  nove  soldi,  e la 
mina  dell'  orzo  non  più  che  Ire  soldi , c cos'i  I'  altre 
vettovaglie  alla  rata.  Ed  il  signor  Chiano  marchese  di 
Cagliari  in  Sardegna  si  convcifhe  con  la  comunità,  e le 
donò  una  terra  che  si  chiamava  caste!  di  Castro  nel 
Giudicato  di  Cagliari.  Ed  andarono  Ugero  Scotto  e Gio- 
vanni Panzane  con  due  galere,  e pigliarono  la  possessio- 
ne della  detta  terra,  c la  lassarono  fornita  per  la  co- 
munità. E per  causa  della  donazione  sopraddetta  nac- 
que in  l'isola  di  Sardegna  guerra  fra'Pi.sani  e Genovesi; 
ed  il  marchese  soprannominato  favoriva  Genovesi  ; ed 
il  giudice  di  Alborea  favoriva  Pisani.  E furono  mandale 
da’  Pisani  otto  galere  in  Sardegna  per  soccorso  e per 
aiuto  della  lor  gente.  Genovesi  similmente  mandarono 
dodici  galere  , delle  quali  fu  capitano  un  gentiluomo 
cavaliere  del  podestà,  al  qual  furono  dati  tre  consiglie- 
ri, Peschelto  .Mallone , Dietisalve  di  Dietisalve  e Pietro 
Advoc-ato.  Ed  ancor  che  le  otto  galere  pisane  , oltra 
r ordinarie  ciurme  , lussino  benissimo  armate  di  altri 
soldati,  nondimeno  furono  combattute  e prese  per  forza 
dalle  dodici  genovesi , e menate  a Genova.  E si  arma- 
rono in  questo  anno  ancora  vefltiquaitro  galere  . sotto 
la  guida  di  Simon  Guercio  e Nicola  Cigala;  e nel  por- 
lo pisano  pigliarono  tre  navi  grosse  e molli  altri  legni 
piccoli , e poi  navigarono  in  Sardegna.  E ritrovarono 
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die  il  signor  Cliiaiio  sopruddello  era  sialo  morlo  dai 
suoi  inimici.  E gli  successe  in  la  signorìa  Guglielmo 
Cepola  suo  barba,  col  quale  fu  rinnovala  per  Genovesi 
la  convenzione  che  si  era  falla  col  signor  Chiano.  E 
venne  a Genova  il  sopraddetlo  Guglielmo,  ed  ammalò 
fra  pochi  giorni;  e statui  suo  erede  il  comune;  e passò 
di  questa  vita.  Ed  il  suo  lestamento  fu  conservato  nella 
sacrestia  dei  privilcgii,  neirarinario  dove  sono  l’ altre 
scrillure  delle  cose  di  Sardegna. 

Cd  accaddelte  questo  anno  una  controversia  tra  frate 
Anseimo  dell'  Ordine  dei  predicatori  inquisitore,  contra 
gli  eretici  e la  comunità,  per  cagione  che  frate  Ansel- 
mo voleva  che  certe  couslituzioni  fatte  conira  gli  ere- 
tici fossero  registrate  nel  libro  dei  capitoli  della  He- 
pubblica.  La  qual  cosa  ricusando  di  fare  la  comqnilà, 
processe  tanto  innanzi , che  l' inquisitore  scomunicò  il 
podestà  ed  i consoli  e la  città  con  i borghi.  E si  man- 
dò per  questa  causa  ambassalori  a Roma  : ed  il  Papa  so- 
spese la  sentenza  delia  scomunica  dell' inquisitore  insino 
a un  certo  tempo.  E,  prima  che  fussi  passato  questo 
tempo,  le  constituzioui  furono  registrate  nel  libro  dei 
capìtoli,  come  richiedeva  I'  inquisitore:  c restò  la  cosa 
assettata.  Ed  il  podestà  fu  assai  incolpato  di  non  aver 
tenute  le  mani  nette.  Furono  questo  anno  miracolosa- 
mente trasferite  dalle  parli  di  Catalogna  in  Capo  di 
monte  i corpi  di  s.  Fruttuoso,  Augurio  ed  Eulogio.  E 
fu  ampliato  già  per  avanti  il  monastero  per  i loro  di- 
scepoli, Giustino,  Procòpìo,  Marziale,  Pantaleo  e Geor- 
gìo,  i quali  eziandio  sono  nel  numero  de'  santi.  Ed  i 
capi  loro  si  servano  nel  prelato  monastero  nominato  s. 
Fruttuoso  di  capo  di  monte,  il  quale  è antichissimo; 
perchè  insino  1'  anno  terzo  di  Ottone  terzo  imperatore , 
che  fu  innanzi  al  mille,  Adelagia  moglie  di  Ottone  se- 
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condo  e figlia  di  Rodolfo  re  di  Borgogna  fece  donazione 
al  monastero  predetto,  sendo  abbate  donno  Madalberto, 
di  certa  quantità  di  terreno,  che  aveva  vicino  alla  città 
dì  Genova  in  la  contrada  del  Ponticello,  c della  terra  di 
Portofino  con  la  maggior  parte  della  montagna  di  Capo 
di  monte;  come  pare  per  istrumento  autentico. 

12Ì57.  — E ranno  seguente  di  mille  ducento  cinquan- 
tasettc  fu  podestà  Alberto  di  Malavolta  bolognese.  — Ed 
accaddette  clic  dovendosi  partire  dopo  quindcci  giorni  il 
podestà  deiranno  passato  con  la  sua  famiglia,  c sendo  in 
la  contrada  dei  Pancogoli  accompagnato  dalla  famiglia 
del  nuovo  podestà,  gli  furono  tirate  alquante  pietre  e 
fu  gridato  « mora  mora  ».  E cavalcando  olirà,  prima 
che  giungessero  all’ .archivolto  di  s.  Pietro,  s'ingrossò 
assai  il  rumore  del  popolo,  intanto  che  fu  constretto  il 
podestà  vecchio  ritornare  alla  casa  del  podestà  nuovo. 
E quelli  clic  furono  cagione  di  questa  pessima  sedizione 
e principio  (nel  numero  dei  quali  erano  alquanti  dei 
più  potenti  della  terra,  come  è consonante,  perchè  la 
plebe  non  si  muove  da  .sè , se  non  è fatta  muovere  da 
altri)  gridarono  « arme , arme , vìva  il  popolo  » se- 
gnando e dicendo  apertamente  che  volevano  avere  un 
capitano  del  popolo.  E questa  cosa  piacque  assai  ai  po- 
polari ed  alla  plebe  ; e cosi  tumnituarìamentc  si  con- 
gregarono i popolari  in  la  chiesa  di  s.  Siro.  E con  po- 
ca prudenza , con  gridi  e con  tumulto  elessero  Gugliel- 
mo Boccanigra  popolare,  in  cajiltano  ed  in  rettore  del 
popolo  di  Genova , e lo  portarono  con  pompa  , con 
gridi  e con  rumore  in  un  luogo  alto:  e come  capitano 
il  fecero  sedere,  c giurarono  d'  ubbidire  a’  suoi  coman- 
damenti , come  a capitano  di  tutto  il  popolo.  E il  gior- 
no seguente,  congregato  tutte  il  popolo  in  la  chiesa  cat- 
tedrale, fecero  far'  giuramento  al  'podestà  che  avelia 
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dello  Guglielmo  per  capilano , e che  osscrveria  i suoi 
comanilameiiti.  Ed  il  giorno  sequcnic  furono  eleni  ireii- 
tadue  anziani  popolari,  quallro  per  ciascuna  compagna, 
^i  quali  insieme  col  capilano  dovessino  governar  la  Re- 
pubblica. E,  passali  alquanti  giorni,  perchè  questa  ele- 
zione era  fatta  tumultuariamente,  si  congregarono  gli 
anziani  ed  il  consiglio:  e fu  statuito  e fatto  decreto  in 
assenza  del  capitano , die  il  detto  Guglielmo  dovessi 
stare  in  ufficio  dieci  anni,  e che  dovessi  avere  per  suo 
salario  mille  lire  I'  anno.  E fu  ordinato  , che  dovessi 
avere  un  giudice,  due  scrivani , dodici  servitori  e cin- 
quanta soldati,  e così  in  assenza  sua  fu  conlìrmato  in 
ufficio,  ed  ordinato  il  stato  della  Repubblica,  come  ho 
detto  di  sopra. 

Ed  il  podestà  Alberto,  il  quale  stimava  esser  venuto 
al  governo  della  città  ed  al  reggimento  di  quella  solo, 
come  che  avevano  governato  i podestà  precedenti,  non 
volendo  in  questa  amministrazione  sopportare  nè  supe- 
riore nè  uguale,  e conosoi'ndo  che  il  capilano  era  quasi 
in  tutte  le  cose  sopra  di  lui,  ottenne  licenza,  e se  ne 
ritornò  a casa  : e gli  fu  pagato  il  suo  salario,  come  se 
avessi  servito  i’  anno  compiuto.  E la  città  stette  alquanti 
giorni  senza  il  podestà  : c poi  fu  eletto  Raniero  Ro.sso 
lucchese,  e stette  nell’  ufficio  iiisino  al  compimento  del- 
r anno.  E furono  armate  questo  anno  per  il  capitano  e 
per  gli  anziani  sediei  galere  sotto  la  guida  di  IVicolao 
Vento  e Giacobo  di  ISe^ro  centra  sette  galere  de'  Pi- 
sani, le  quali  si  salvarono  sotto  una  certa  torre  in  Sar- 
degna. E gli  uomini  di'  erano  alla  guardia  di  Castel  di 
Castro  soprannominalo  constretti  dall’  estrema  fame  le- 
sero il  castello  al  giudice  di  Alborea.  E venne  in  la 
città  un  barba  del  marchese  sopraddetto , dicendo  che 
per  mezzo  della  città  di  s.  Gilia  si  imteva  ricuperare 
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il  castello  sopraddetto  e l' altre  terre  di  Sardegna:  e gli 
furono  dati  cento  cinquanta  uomini  d'  arme  sottoJa  gui- 
da di  Giachino  Calderaro.  E si  fece  un’  armala  di  al- 
quante navi , delia  quale  fu  capitano  Filippo  Caldera- 
io : la  qual  armata,  portando  soldati  in  s.  Gilia  per  la 
ricuperazione  delle  terre  sopraddette,  nel  cammino  pigliò 
una  nave  pisana,  ed  io  quella  gran  somma  d'argento.  E, 
seiido  i soldati  genovesi  in  la  città  di  s.  Gilia,  alquanti 
cittadini  di  quella  città  volevano  darla  per  tradimento 
in  mano  de'  Pisani  : e furono  bruciati , senza  aver  ri- 
spetto alcuno  nè  alle  persone,  nè  all'  età. 

1!2S8.  — E l'anno  di  mille  ducente  cinquanta  otto,  scu- 
do capitano  della  città  Guglielmo  Boccauigra,  il  podestà 
fu  Kanicro  Rosso  lucchese.  Il  Pontefice  Alessandro  atten- 
deva alla  ricuperazione  ed  all’  impresa  della  Terra  santa: 
e perché,  come  è il  vero , gli  pareva  che  le  discordie 
e le  dissensioni  de'  Veneziani  e de'  Genovesi , eh'  e- 
rano  i due  potentissimi  popoli  d' Italia,  potessero  essere 
di  grandissimo  impedimento  «I  santissimo  disegno  e 
desiderio  suo,  diede  opera  di  concordare  loro  insieme, 
ed  ordinò  che  li  fossero  mandati  ambassatori.  E Ge- 
novesi li  mandarono  Percivale  D’  Oria , Luca  di  Gri- 
maldo,  Oberto  Passio  ed  Ugo  di  Fiesco;  e Veneziani 
li  mandarono  Gioanni  di  Canale , Filippo  Storiato  ed 
Andrea  i^eno:  e Pisani  eziandio,  pur  d'ordine  del  Pon- 
tefice , li  mandarono  Raniero  Marzupo  leggista.  E fu 
fatto  solenne  compromesso  per  gli  ambassatori  di  queste 
tre  nazioni  in  la  Santità  del  Papa. 

E questo  luogo  richiede  eh'  io  dica  qualche  cosa  della 
cagione  della  guerra  di  queste  tre  nazioni,  la  quale  fu 
acerba,  e di  grandissimo  danno,  e massimamente  al- 
r impresa  delle  cose  di  Terra  santa:  della  quale  i Ponte- 
fici ed  i principi  per  questi  tempi  si  facevano  più  conto 
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che  non  fauDo  al  presente.  Genovesi  e Veneziani , già 
per  spazio  di  cento  quaranta  anni , avevano  grandissimi 
privilegii  e giurisdizioni  in  la  città  di  Acon , come  ab- 
biamo detto  di  sopra  , intanto  che  un  terzo  di  quella 
città  era  dovuta  a'  Genovesi,  ed  un  terzo  a'  Veneziani: 
ed  attualmente  tutte  queste  due  nazioni  possedevano  in 
quella  una  contrada  ed  un  mercato , e vivevano  sotto 
le  leggi  particolari  loro  , e solo  avevano  la  chiesa  co- 
mune; ed  avevano  niuna  o poca  soggezione  alla  signo- 
ria della  città.  E non  ò necessario  estendersi  in  questo 
luogo  a dichiarar  il  sito  c la  qualità  della  città  di  Acon, 
nè  eziandio  della  città  di  Tiro  ; perchè  ne  abbiamo  di 
sopra  dilTusamente  parlato  : solamente  basta  dire  che 
per  spazio  di  sessanta  anni  passati.  Genovesi,  Veneziani 
e Pisani  avevano  trafficato  assai  in  queste  due  città,  e 
vi  avevano  e tenevano  continuamente  mercanzie  e ric- 
chezze di  grandissima  valuta.  E conciossiachè  la  pace 
eh’  era  fatta  tra’  Genovesi  e Veneziani  per  mezzo  di 
Papa  Gregorio  l’anno  di. mille  ducente  cinquanta  uno, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  durasse  ancora,  nondi- 
meno accaddette  in  questo  anno  che  , sendo  consoli 
def  Genovesi  in  Acon  Simone  Malocello  e il  compa- 
gno , fu  battuto  un  genovese  da  un  veneziano.  Per  la 
qual  battitura  subito  all’ inf^rovviso  Genovesi  pigliarono 
r armi,  e corsero  con  rumore  insino  al  palazzo  de’  Ve- 
neziani, e li  scacciarono  dalla  contrada,  e ne  ferirono 
alquanti.  Questo  rumore  de’  Genovesi  fu  molto  molesto 
a’  Veneziani,  ed  il  presero  molto  a sdegno;  e non 
valse  che  Genovesi , escusandosi , dicossino  che  il 
rumore  eh’  avevano  fatto  non  era  proceduto  da  ani- 
mo deliberato  , ma  all’  improvvista  e inconsiderata- 
mente ; perchè  Veneziani  non  accettarono  escusazione 
alcuna , perseverando  sempre  sdegnati  e corrucciati 
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con  Genovesi.  E poi  aiqunnti  giorni  Barocio  Mallone 
genovese  comprò  da  un  corsaro  una  nave  , eh'  aveva 
presa  da'  Veneziani,  e scado  venula  la  nave  nel  porto 
di  Acon , Veneziani , senza  aver  ricorso  al  magistrato 
ordinario  c per  forza,  pigliarono  la  nave:  la  qual  cosa 
presentendo  Genovesi , pigliate  I'  arme  in  mano  , non 
solamente  ricuperarono  la  nave  ; ma  ancora  pigliarono 
tutte  le  navi  de'  Veneziani  eh'  erano  nel  porto,  e die- 
dero loro  gran  danno.  E Veneziani  , non  potendo  es- 
ser .satisfatti  del  danno  ricevuto  da'  Genovesi  eh'  erano 
in  Soria , sì  lamentarono  alla  comunità  : e fu-  ordi- 
nato un'  ambassaria  che  si  dovessi  ritrovare  io  Bolo- 
gna con  gli  ambassalori  de'  Veneziani,  per  componere 
!l  resarcimenlo  di  questi  danni.  E fu  tanto  differita  l' am- 
bassaria de'  Genovesi , che  Veneziani  deliberarono  di 
avere  la  loro  satisfazione  con  I'  armi:  ed  insieme  con  la 
caravana  loro  mandarono  quattordici  fra  galere  e ga- 
leazze in  Acon.  E pigliò  questa  armata  all'  improvvisa 
lutti  i legni  che  Genovesi  avevano  in  quel  porlo,  e li 
bruciarono:  bruciarono  eziandio  la  casa  della  chiesa  di 
s.  Saba,  che  Genovesi  tenevano,  c molle  altre  case  an- 
cora de'  Genovesi.  E Genovesi  corsero  all' armi  e diedèro 
addosso  a'  Veneziani  c a'  Pisani,  che  in  quel  tempo  ave- 
vano lassata  la  compagnia  ite'  Genovesi,  ed  accostatisi 
con  Veneziani.  E fecero  molti  omicidìi  e molli  danni, 
cd  abbruciarono  molte  case  ; e cosi  si  dispose  1'  una 
parte  e I'  altra  alla  guerra.  E fecero  tanti  apparali  che 
• in  la  città  di  Acon  si  vedevano  più  di  cinquanta  tra 
briccole , trabocchi  e mangani , con  i quali  lavoravano 
giorno  c notte,  tirandosi  pietre  insieme.  E certo,  a per- 
der la  Terra  santa  che  s'  era  ricuperata  con  I'  effusione 
di  tanto  sangue  cristiano,  come  abbiamo  dello  di  sopra, 
non  bisognavano  troppi  eserciti,  uè  campi  d' infedeli;  che 
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queste  guerre  c discortlic  de'  cristiani  in  quelle  parti 
erano  suflìcientissiroe  a farla  perdere.  £ in  questi  tu- 
muhi  Genovesi  ruioarono  la  torre  vecchia  che  Pisani 
avevano  in  Acon. 

S'era  presentita  in  Genova  l'armata  che  Veneziani 
avevano  mandato  con  la  caravana  loro  : e mandarono 
contra  di  quella  alquante  navi  e dieci  galere  insieme 
con  la  caravana;  delle  quali  galere  (ter  la  fortuna  del 
naare  quattro  ne  ritornarono  a Genova , e il  restante 
arrivò  nel  porto  di  Tiro;  ma  molto  conquassale,  e molto 
male  ad  ordine  per  la  fortuna*  marittima.  E Veneziani 
eh'  erano  in  Acon.  intendendo  della  caravana  di  Geno- 
vesi, armarono  dicianove  galere,  e vennero  sopra  il 
porlo  di  Tiro.  E Genovesi  in  gran  pressa,  con  poco  or- 
dine e gran  furore  li  uscirono  contra  : e furono  prese 
tre  galere  e una  cclea  de'  Genovesi,  c menale  in  Acon. 
E Veneziani,  volendo  d’ Italia  rinforzare  c provvedere 
alle  cose  di  Levante,  fecero  una  grossa  armala  di  galere 
e di  galeazze,  conira  la  quale  Genovesi  armarono  quat- 
tro navi  c venticinque  galere,  delle  quali  fu  almiranic 
Rosso  della  Turca.  E presentendo  che  l' armala  de'  Ve- 
neziani era  più  numerosa  che  quella  de'.  Genovesi,  fu- 
rono aggiunti  all'  armata  sopraddetta  i corpi  di  otto  ga- 
lere cou  poca  gente,  slinaando  che  i Genovesi  eh'  erano 
in  Levante  dovessino  più  bisognare  delle  galere  che  de- 
gli uomini.  E,  poiché  questa  armala  fu  arrivata  in  Tiro, 
si  mosse  la  vigilia  di  s.  Gioanui , e stelle  in  I'  ancore 
sopra  il  porto  di  Acon.  E la  mattina  sequente  gli  usci- 
rono addosso  Veneziani,  Pisani  e Provenzali  con  molle 
altre  generazioni,  quante  Veneziani  avevano  potuto  assol- 
dare, e li  diedero  adosso  con  I'  armata  che  passava  ot- 
tanta legni  : e furono  vincitori  Veneziani.  E restarono 
prese  venticinque  galere  genovesi,  e il  rcsiante  deli'  ar- 
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mata  si  ridusse  in  Tiro.  E questa  perdita  fece  mollo 
mancar  I’  animo  a'  Genovesi , di'  erano  in  Acon  : c , 
abbandonala  quella  città  , lassarono  la  torre  e le  case 
in  balia  degl'  inimici;  e si  partirono  con  giuramento  di 
ritornare  in  quella  città  insino  a tre  anni.  E Veneziani, 
avuta  questa  vittoria,  usarono  poca  modestia  ; perchè 
minarono  a terra  gli  edilìcii  pubblici  c privati , die 
Genovesi  possedevano  in  Acon,  e misero  a saccommanno 
i fondachi  e le  botteghe,  e non  ebbero  rispetto  nè  al 
palazzo,  nè  ad  una  bellissima  torre  de'  Genovesi;  anzi  la 
distrussero  insino  a'  fondamenti.  E,  cresciuta  l'acqua  in 
essi  fondamenti,  vi  mìsero  alquante  barche , e dileg- 
giando dicevano  che  la  torre  de'  Genovesi  navigava:  e 
mandarono  delle  pietre  degli  edilìcii  de'  Genovesi , e 
le  porte  della  torre  a Venezia.  E fu  quasi  una  dispo- 
sizinn  fatale  che  in  un  giorno  medesimo  il  Pontefice 
in  Italia  concordò  le  cose  di  questi  due  popoli , ed  in 
Scria  si  fece  questa  crudel  guerra.  E cosi  restavano 
I e cose  di  Levante  : in  le  quali  parti  Genovesi  ave- 
vano molti  inimici , perchè , eccetto  il  re  di  Armenia, 
il  prìncipe  dì  Tiro , gli  ospitalieri  di  s.  Gioanni , gli 
Aconnesì  ed  i Catalani  ,* quasi  tutti  gli  altri  gli  erano 
contrarii.  E questi  amici  erano  di  tal  sorte,  die  man- 
cavano di  offendere , ma  non  davano  però  ajuio  : e 
solamente  sì  allegravano  delle  prosperità,  e si  dolevano 
dell'  avversità.  E quest'  anno  Lucchesi  mandarono  quattro 
ambassaiori  dei  primi  della  città  a Genova , e fecero 
un  presente  alla  comunità  di  due  mila  marchi  d'  argento 
per  supplemento,  ossia  per  restaurazione  delle  spese  fatte 
in  r armate  di  Levante  e di  Sardegna.  E la  comunità 
ricevette  il  presente  allegramente , e poi  gliel  restitui- 
rono, pregandoli  che  dovessero  riservarli  ad  un  tempo 
che  la  città  di  Genova  ne  saria  più  bisognosa.  E questo 
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anno  del  mese  di  novembre,  avendo  la  Inna  sedici  gior- 
ni, disparve  subito  in  limo,. ancor  che  il  tempo  fussi 
sereno  e tranquillo:  che  fu  cosa  mirabile  ai  studiosi  di 
astrologia;  e poi  il  di  seguente  apparve  in  tanto  mini- 
ma quantità  quanto  possa  essere  ; e andò  erescendo  a 
poco  a poco.  E questo  anno  il  venerando  arcivescovo 
(ìualtero  soprannominato  del  mese  di  agosto  si  compose 
con  la  Repubblica  , la  quale  promise  dai^li  ogni  anno 
cento  lire  di  denari  e cinquanta  mine  di  sale;  ed  egli 
rinunziò  a quanto  riscuoteva  dalle  navi  e dagli  altri  va- 
scelli che  venivano  nel  porto  , eh'  erano  cose  assai  : e 
qUesRi  composizione  fece  l' arcivescovo  in  vita  sua  : 
della  quale  appare  instrumenlo  pubblico  nel  registro 
della  comunità. 

1259.  — E l'anno  di  mille  duccnto  cinqnantanove  in 
la  città  era  il  podestà:  ma  gli  annali  non  riferiscono  il 
nome  suo.  — Ed  il  capitano  Boccanigra  era  fatto  inso- 
lente, e si  arrogava  più  autorità  di  quanto  gli  era  stato 
concesso,  di  maniera  ch'egli  mandava  l'ambassarie,  do- 
nava gli  ufficii  e constringeva  tutti  gli  altri  uflìciali  ad 
essergli  ubbidienti  senza  aver  rispetto  alcuno  ai  statuti 
ed  ai  capitoli  della  Repubblica.  Per  |il  che  una  gran 
parte  dei  nobili  congiurarono  contra  di  lui  per  volerlo 
scacciar  via:  e fu  scoperta  questa  congiurazione.  Ed  il 
primo  di  di  marzo  molti  si  assentarono  dalla  città  e 
molti  furono  sbanditi,  e furono  ruinate  molte  case , e 
molti  diedero  segurlà  di  stare  ad  ubbidienza.  E non  fu 
senza  astuzia  dei  capitano  che  molti  si  partissero  della 
terra:  e rimase  il  stato  suo  più  fortificato  che  prima. 
E venne  ad  abitare  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo  nel  pa- 
lazzo d'Opicio  di  Fiesco  ; e per  fornirlo  pigliò  cinque- 
cento lire  dei  denari  del  comune,  e ne  furono  aggiunte 
altre  cinquecento  al  suo  salario  annuale:  e restò  il  ca- 
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piluiio  più  odioso  ai  ciUadini  che  prima.  E Tenue  que- 
sto attuo  in  la  città  il  cardinale  Ottobono  di  Fiesco 
nipote  della  felice  memoria  di  Papa  Innocenzo,  che  an- 
dava in  Àsti  per  la  liberazione  de'  suoi  nipoti  eh'  era- 
no detenuti  in  quel  luogo;  e domandò  alla  Repubblica 
compagnia.  E furono  mandali  con  esso  lui  quattro  am- 
bassalori  , Oliobone  di  Camilla , Giacobo  Maloccllo  , 
Guido  Spinola  ed  Ugo  di  Fiesco.  E nel  ritorno  del 
cardinale  fu  qualche  rumore  in  la  città,  perchè  alcuni 
temevano  che  il  cardinale  trattassi  coi  nobili  la  deposi- 
zione del  capitano;  ma  sua  signoria  reverendissima  si 
diportò  con  gran  prudenza,  e cessò  il  rumore.  Ed  41  co- 
mune questo  anno  comprò  k terre  di  Baaluco  Baiardo, 
e la  metà  di  Buzana  da  Oberto  di  Vinlimiglia  e da 
Pagano  marchese  di  Ceva  per  due  mila  trecento  lire. 

1^60.  — E l'anno  di  mille  ducenio  sessanta  sotto  il  ca- 
pitano Boccanigra  fu  podestà  Martino  di  Fano  dottor  di 
legge.  Ed  in  questo  anno  si  levarono  in  la  città  di  Pe- 
losa una  moltitudine  d'  uomini,  i quali  andando  nudi  per 
la  città,  e con  le  scuriate  in  mano  si  battevano  crudel- 
mente le  proprie  carni,  invocando  la  nostra  Donna,  e 
pregandola  che  li  volessi  impetrar  venia  dal  suo  figliuo- 
lo Gesù  ■ Cristo  dei  peccali  loro  : e si  diffuse  questa 
setta  di  disciplinanti  quasi  in  tutta  Italia.  E si  dice  che 
il  principio  venne  da  un  fanciullo,  che  giaceva  aucor 
nella  cuna,  che  miracolosamente  esortò  il  popolo  a pe- 
nitenza. Ed  altri  dicono  che  il  principio  venne  da  un 
eremita,  che  fu  ammonito  dall'  angelo,  che,  se  Perusini 
non  ritornavano  a [icnileuza,  la  città  si  sommergerla.  E 
si  parli  da  Tortona  Sinibaldo  degli  Opizoni,  ch'era 
stato  rettore  di  quel  popolo , e venne  a Genova  con 
grandissima  compagnia.  E , lassate  le  vcsiimeata  in  la 
chiesa  di  s.  Francesco , andavano  nudi  per  la  città , 
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Laltcndosi  e gridando , come  è dello  di  sopra  ; e poi 
si  gelUtvano  in  terra,  gridando  « misericordia,  miseri- 
cordia, pace,  pace  » E in  la  città  si  parlava  variamente, 
ed  alcuni  dicevano  ■ questo  è buon  segno  ».  Ed  alcuni  di- 
cevano eh'  era  cattivo  : ed  alcuni  invece  dicevano  < chi  si 
vuol  battere  si  batta,  ch'io  non  mi  haltcrò  mai  ».  E mol- 
te altre  cose  si  dicevano;  e tatti  non  di  meno  restavano 
ammirali  e quasi  stupefatti.  E per  spazio  di  tre  giorni 
questi  disciplinanti  ebbero  poco  o ninno  seguilo  : ma 
poi  si  commosse  il  cuor  delle  persone,  e tutti  i cilia- 
Sini  si  riducevano  in  le  lor  chiese,  e,  lassate  le  vesti- 
menta,  andavano  battendosi,  visitando  le  chiese  della 
città  e dei  borghi  ; e c?isi  continuarono  tre  giorni.  E 
successero  per  causa  di  questi  disciplinanti  molte  buone 
operazioni  religiose  e pietose,  sia  in  la  città,  sia  in  tut- 
to il  distretto  nel  quale  si  diffuse  questa  disciplina.  È 
questo  si  può  credere  che  fussi  il  principia  e l’ occa- 
sione di  ediGcare  in  la  città  le  case  ossia  gli  oralorj  dei 
battuti  dedicate  alle  sette  opere  della  misericordia. 

1261.  — E l'annodi  mille  ducentosessantuno  fu  sotto  il 
Boccanigra,  Giordano  di  Raalvengo  cittadino  astigiano  — . 
E la  citià  mandò  due  ambassatori  , Guglielmo  Vice- 
conte  c Guaruero  Giudice  a Michel  Paleologo  impera- 
tore di  Costantinopoli , nel  qual  era  pervenuto  l' im- 
perio, poi  ch'era  stato  ultimamente  in  mano  d'impe- 
ratori Ialini  cinquecento  anni.  E gli  ambassatori  furono 
ben  veduti  « e fecero  convenzione  c lega  con  sua  maestà 
eh'  era  inimica  de'  Veneziani,  e donò  alla  Repubblica  la 
città  di  Lesmirre;  e,  secondo  alcuni  altri  scrittori,  ancora 
le  donò  l' isola  di  Scio.  Ed  in  Genova  si  armarono  sei 
navi  e dieci  galere  , delle  quali  fu  capitano  Martino 
Boccanigra  fratello  del  capitano  Guglielmo;  c andarono 
in  ajiilo  dell'  imperatore  conira  Veneziani.  E già  era 
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morto  Papa  Alessandro;  e successe  Papa  Urbano  di  na- 
zione francese  della  città  dì  Troes  in  Campagna,  il  qua- 
le scomunicò  Genovesi  per  causa  della  lega,  che  ave- 
vano fatto  con  r imperator  greco  conira  Veneziani,  ed 
interdisse  la  città  delle  cose  sacre.  E quest'anno  la  Re- 
pubblica comprò  le  terre  di  Triora  , d’  Odi  , Alma  e 
la  metà  di  Buzana  da  lanella  Advocato  e dai  fratelli  per 
due  mila  trecento  lire. 

12G2.  — ET  anno  seguente  di  mille  ducento  sessanta 
due,  sotto  il  Boccanigra,  fu  confìrmato  il  podestà  Giordano 
di  Raalvengo  sopraddetto.  — E del  mese  di  maggio  vennS 
di  Costantinopoli  la  nave  d’ Ansaldo  D’Oria,  e portò  nuove 
che  r imperatore  aveva  dato  a^  Genovesi  in  Costantino- 
poli un  palazzo  a modo  d'  un  castello  molto  grande , 
che  già  soleva  essere  de’  Veneziani,  e che  Genovesi  con 
gran  furore  avevano  minato  il  palazzo  insino  a'  fonda- 
menti. E furono  portate  con  la  prefata  nave  delle  pietre 
del  detto  palazzo,  delle  quali  ancora  a questi  tempi  se 
ne  vedono  alquante  in  la  fabbrica  della  casa  di  s.  Gior- 
gio. E il  Boccanigra  perseverava  nella  sua  arroganza, 
ed  era  diventato,  per  dire  in  una  parola,  un  .solenne  ti- 
ranno, non  avendo  rispetto  a cosa  alcuna  debita  c onesta  ; 
di  modo  che  s'aveva  sottomesso  tutta  la  comunità:  pel- 
le quali  operazioni  era  odiato  dai  nobili  , dai  plebei 
ricchi,  dal  podestà  e quasi  da  lutti  gli  uomini  dabbene. 
E i nobili , lassala  qualche  dissensione  che  era  in  fra 
loro , si  convennero  insieme  , c massimamente  quelli 
che  parevano  avere  principalità  in  la  città.  E il  capi- 
tano cominciò  a temere  ; ed  ebbe  sospetti  i nobili  , c 
precipue  i Grimaldi.  E si  riportavano  molle  cose  da 
una  parte  all’altra;  e pensando  i cittadini  nobili  di  de- 
ponerc  il  capitano;  per  contra  il  capitano  pensava  d'in- 
carcerare i suoi  nemici.  E non  sì  potè  più  differire  la 
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cosa:  e la  cillà  fu  in  arme.  Ed  al  capitano  dopo  al- 
quante ore  mancò  assai  il  seguilo  ; e si  fermarono  i no- 
bili nella  contrada  del  Fossa  tello,  dove  fu  morto  Lan- 
franco fratello  del  capitano,  dopo  la  morte  del  quale 
il  capitano  restò  quasi  solo.  E s’ interpose  il  venerando 
arcivescovo  ; e fu  assicurata  I’  una  parte  e I'  altra  di 
non  offendersi  ; e il  capitano  fu  deposto  dall'  ufficio;  e 
si  ridusse  quella  notte  con  la  famiglia  sua  in  casa  di 
Pietro  D'  Oria  : e ciascuno  demise  l' arme  ; e il  di  se- 
guente fu  ordinato  lo  .stato  della  repubblica;  ma  gli  ane 
naii  non  riferiscono  nè  il  modo , nè  il  nome , uè  il 
numero  dei  rettori.  Il  giorno  poi  sequeiite  fu  eletto 
non  per  sorte,  ma  di  comune  \olonlà  per  podestà  della 
città  Martino  di  Fano  dottor  di  legge:  e in  caso  che 
egli  non  volesse  consentire,  elessero  Paimero  suo  figli- 
uolo. E cosi  i rettori  nuovamente  eletti  ressero  la  città 
dal  sesto  giorno  di  maggio  insiuo  a colende  di  giugno; 
nel  qual  giorno  fu  dato  il  governo  della  terra  a Punte- 
rò sopraddetto , secondo  che  si  soleva  dare  agli  altri 
)K)destà  dinanzi  il  capitanato  di  Guglielmo  Boccanigra. 

' E questo  anno  Otto  Vento  capitano  di  dicci  galere  nei 
mari  di  Costantinopoli  pigliò  una  grossa  nave  de’  Ve- 
neziani di  gran  valuta  , la  qual  nave , per  I'  eccessiva 
moltitudine  di  Greci  e di  Latini  che  vi  montarono  suso, 
si  sommerse , e si  annegò  la  gente  per  la  maggior 
|>arle. 

1263.  — ET  anno  di  mille  ducente  sessanta  tre  il  po- 
destà fu  Leazaro  dei  Leazari  bolognese.] — E si  mandarono 
al  Papa,  Guido  Spinola,  Simoue  Streggiaporco  e ^'apolionc 
di  Voltaggio  leggista,  in.ambassatori:  ed  il  lor  cancellerò 
fu  Oberto  Barbero  da  Ra^aflo  scrivano.'E  stettero  gli 
ambassatori  molti  mesi  in  corte;  poi  ritornarono  con 
r arcivescovo  di  Sassari , che  era  legalo  del  Papa , il 
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qual  Siene  per  molli  giorni  in  Genova,  ed  espose  la  sua 
legazione  al  p)des(ù  e al  consiglio.  Ed  un  figliuolo 
del  podestà  nominato  Gtieio  per  un  tempo  fu  suo  vica- 
rio; e stette  al  reggimento  della  città.  E in  questo  tempo 
, furono  armale  contro  Veneziani  venticinque  galere,  una 
celea  e cinque  barche;  ed  i capitani  furono  Pierino  di 
Grimaldo  e Pesclieto  Mallone,  i quali  per  questo  arma- 
mento prestarono  al  comune  trenlasei  mila  lire.  E na- 
vigò quest'armata  verso  la  città  di  Malvasia,  eh' è in 
Grecia,  in  la  Morea  poco  di  là  dal  cavo  di  s.  Angelo; 
e si  congiunse  con  certe  altre  galere  della  città,  e fu- 
rono in  lutto  treni’  otto  galere:  e portavano  in  .Malvasia 
certi  armamenti  dell’  imperatore  di  Costantinopoli,  che 
dominava  la  Malvasia.  E sendo  I’  armala  in  una  isola  no- 
minala i Selle  Pozzi,  ebbero  nuova  di  veniisei  galere  dei 
Veneziani,  che  navigavano  verso  Cosiantinojjoli;  e furono 
a battaglia  con  quelle:  ed  i Genovesi  si  divisero  fra  loro 
per  cagione  delle  parzialità.  E di  tutta  l’ armala  com- 
battettero solamente  quattordici  galere;  le  quali  fecero 
valentemente,  e debellarono  alquante  galere  de’  Vene- 
ziani, siccome  hanno  attestato  alquanti  prigioni  che  si 
menarono  in  Genova:  e nondimeno  l’ armala  veneziana 
restò  vincitrice,  e pigliò  quattro  galere  de’ Genovesi;  e 
Pierino  di  Grimaldo  sopraddetto  restò  morto.  E si  ridusse 
il  restante  dell’armata  con  vergogna  nel  porto  della  Mal- 
vasia: e sendo  in  quello,  passavano  quattro  galeazze  de' 
V'eneziani  cariche  di  vettovaglie  e di  mercanzie  per  navi- 
gare verso  Negroponte;  c furono  prese  dall’armata  de’  Ge- 
novesi. E r armata  poi  navigò  verso  Coslantino|H)li,  e si 
trovarono  insieme  in  quelle  parli  circa  sessanta  galere  ge- 
novesi comanoate  da  più  capitani.  E per  il  gran  numero 
loro,  e per  qualche  inconvenienti,  che  facevano  in  quelle 
parli,  non  furono  concordi  con  l’ imperatore,  ancor  die 
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tra  loro  passassero  molti  trottati  e molti  argomeati 
d' accordo  : e furono  tutte  licenziate  ; e vennero  u Ge-' 
nova  queste  galere  con  poca  allegrezza  della  città.  E 
perchè  erano  state  grandemente  diffamate  di  aver  fatto 
male  assai,  il  podestà  fece  assicurare  tutti  i capitani,  i 
corniti,  ì nocchieri  ed  i consiglieri  di  stare  a ragione; 
e ifu  fatto  un  decreto  per  il  consiglio  generale  di  punir 
costoro  severamente.  E fu  constituito  sopra  di  loro  un 
magistrato  per  far  questo  efletlo;  e nell' ufficio  ossia  ma- 
gistrato furono,  Oberto  Cicala,  Ido  Lcrcaro  ed  Ansaldo 
D'Oria;  e li  fu  dato  un  leggisla,  Alberto  cittadino  di 
Hergamo;  e si  procedette  centra  di  loro,  come  si  dirà 
neir  istoria  dell’  anno  sequente. 

1264.  — E l'anno  di  mille  ducento  sessanta  quattro  il 
podestà  fu  Guglielmo  Scarampo  astigiano  — E l’ufficio 
sopraddetto  fece  gran  diligenza  centra  i sopraddetti  uf- 
ficiali delle  sessanta  galere,  eh’ erano  ritornate  di  Co- 
stantinopoli. E per  maggior  efficacia  furono  condannati 
dal  podestà  e dal  predetto  ufficio  in  pubblico  consiglio, 
Ottone  Vento,  Simone  di  Giaritea  c Gianella  senza  al- 
tro soprannome  in  mille  lire  per  ciascun  di  loro,  per 
cansa  dei  suoi  eccessi.  E ciaschedun  nocchiero  fu  con- 
dannato ili  trecento  lire,  e ciascun  cernito  in  cento  lire, 
c ciascun  consiglierò  in  cento  lire  ; e fu  escluso  Nicolao 
di  s.  Donato,  il  quale  s' era  portato  bene:  e furono 
riscosse  queste  condanne  con  severità  e con  diligenza. 
E in  quest’  anno  i siedaci  del  podestà,  eh'  erano  nove, 
i|uattro  dottori  e cinque  mercatanti,  condannarono  Cu- 
cio podestà  dell’anno  precedente  e Tadeo  suo  accessore 
e ceni  allr^ della  famiglia  loro  in  settecento  lire,  per 
iion  avere  servato  i capitoli,  e per  aver  fatto  delle  cose 
non  lecite  ed  ingiuste.  E quest'anno  la  Repubblica  fece 

‘ Xct  lesto  Astesano.  E così  sempre. 





'’T^iìzed  by  Google 


UBHO 


fare  due  grosse  navi  e venti  galere,  c le  armò  molto 
diligcutemeotc  ; e montarono  in  questa  annata  tre  mila 
cinquecento  comballenti  uomini  di  guerra,  c benissimo 
armati.  E fu  almirante  di  questa  armala  Simoue  Grillo; 
e gli  furono  dati  quattro  consiglieri,  Rogero  d'  Ancona, 
Ogcro  Scotto,  Pietro  di  Camilla  e Amicbelto  Grillo;  e 
i capitani  delle  due  navi , Pietro  Embriaco  e Simone 
Guercio.  E perchè  questo  Simon  Grillo  per  causa  del- 
r uiiicio  andava  per  la  terra  con  gran  coda  , e aveva 
gran  seguito  di  popolari , i nobili  ebbero  sospizione 
che  si  facesse  capitano  di  popolo,  come  Boccanegra  ' so- 
prannominalo. E pigliarono  I'  armi  in  mano,  e partico- 
larmente i Grimaldi  ed  i Fiaschi  |)er  andare  alia  casa 
di  Simoue,  il  quale  usò  prudenza,  e si  ridusse  in  casa 
del  podestà , dove  stette  per  tre  giorni  ; e mancò  la 
sospizione  cd  il  rumore. 

E del  mese  di  giugno  Simone  con  I'  annata  si  pani. 
E.  navigando  con  animo  di  andare  in  Soria,  e,  scudo  già 
oltre  la  Sicilia,  intesero  che  l'andata  loro  in  Soria  non 
.sarebbe  d'  utililà  alcuna.  E,  consigliatisi  insieme,  mandò 
r ammiraglio  * una  galera  in  Costantinopoli  all'  impera- 
tore; e le  due  navi  con  tre  galere  mandò  io  altre  parti: 
cd  egli  con  le  sedici  galere  entrò  nel  golfo  di  Venezia:  e 
pervenne  alla  città  di  Durazzo  in  Albania;  dove  gli  sopra- 
venne  la  caravana  de'  Veneziani,  nella  quale  erano  tre 
navi  grosse  e galeazze  gros.se  con  le  gabbie,  un  panzo- 
ne, due  galere  ed  una  cctea.  E Genovesi  assaltarono 
questa  caravana:  e Veneziani,  facendosi  beffe  di  loro, 
buttavano  le  galline  in  mare,  e dicevano  a'  Genovesi, 
che  combattessino  contro  di  quelle.  E , qpminciata  la 
Ivattaglia  all'  ora  del  vespero,  circa  la  mezza  notte  Ge- 

’ Per  lo  più  Boccanigra:  qui  nel  teslo  Boccanegra. 

' Nelle  sKmpa  Almtrugio. 
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novesi  ebbero  la  villoria  , e presero  lulii  i legni  so- 
prannominali, eccella  la  maggior  nave  delle  ire  soprad- 
dellc , la  (|ualc  i>er  il  verno  sopravveniente  scappò , e 
si  salvò  in  Venezia.  E l'almiraute  con  la  presa  ri- 
tornò a Genova,  dato  danno  a Veneziani  di  cento  mila 

lire  ; c la  Repnbblica  si  mise  in  borsa  di  questa  preda 
più  di  trenta  mila  lire.  E Veneziani  avevano  armalo 
contra  rannata  di  Simon  Grillo  , tra  galere  , galeazze 
ed  altri  vascelli,  ciuquantadue  legni  : e non  sì  scontra- 
rono Tarmate.  E Veneziani  navigarono  in  Soria  ; c nel 
porlo  di  Tiro  pigliarono  T Oliva  carica  di  banibace  ; c 
la  vendettero  con  la  mercanzia  in  Acon  per  undici  mila 
bisanli.  Ed  il  signor  di  Tiro,  perchè  non  aveva  voluto 
che  Genovesi  difendessero  T Oliva,  satisfece  loro  delle 
robe  de'  Veneziani , che  trovò  in  Tiro.  L' armala  dei 

quali  non  fece  altro  in  Soria,  e ritornò  in  Venezia  del 

mese  di  novembre. 

Per  questo  tempo  avevano  preso  gran  vigore  e gran 
forza  le  fazioni  ghibellina  e guelfa.  Ed  i Spinoli,  D'Oria, 
Fieschi  c Grimaldi  per  cagion  di  queste  fazioni  e 
parzialità  cominciarono  avere  qualche  principalità  sugli 
altri  nobili.  E nacque  discordia  fra  loro;  e,  per  sedarla 
e pacìlicarla,  furono  eletti  otto  nobili  per  maneggiar  ì 
redditi  del  comune , Guglielmo  di  Castello , Lanfranco 
Vento  , Enrico  Drago  , Lanfranco  Malocello  , Giacobino 
di  Mari , Uglietlo  Loinellino  , Ansaldo  Lusio  e Maier- 
rino  di  Guizolfo,  chè  ciascheduna  delle  quattro  preno- 
minate famìglie  ve  ne  pose  due  : ed  in  apparenza 
parve  che  la  discordia  mancassi.  E questo  anno  dap- 
poi T apparizione  di  una  gran  cometa , il  Pupa  Ur- 
bano quarto  passò  di  questa  vita  alT  altra,  e successe 
Clemente  quarto  narbonese,  che  fu  consumatissimo  in 
ogni  specie  di  virtù.  Ed  Inglesi  si  ribellarono  al  re  loro, 
Giuilin.  voi.  I.  SS 
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c lo  mìsero  in  prigione  col  fìgliuolo  primogcnilo  , col 
friitcllo  e col  nipote  insieme.  Il  re  ancora  di  Granata 
nominato  O/delamar , eli’  era  tributario  del  re  di  Ci- 
s iella,  ribellò  contea  di  lui  insieme  con  tutti  i Muri 
circrano  in  Spagna,  ed  ebbe  ajulo  dai  Mori  delle  Bar- 
barie : e si'  fece  gran  guerra  in  Spagna,  e ne  morirono 
assai  dall' una  parte  e dall’altra.  E Bartolomeo  senza 
altro  cognome,  che  cominciò  a scrivere  questi  annali 
l'anno  di  mille  ducento  ventiquattro,  lassò  di  scrivere, 
e fu  commessa  la  scrittura  degli  annali  a quattro  nobili, 
come  si  dirà  in  appresso. 

l!20o.  — E l’anno  di  mille  ducento  sessautacinque  il 
podestà  fu  Alberto  di  Rivola,  il  quale  govcriiava  la  città 
con  gli  otto  nobili,  dei  quali  s’è  fatto  menzione  l’anno 
precedente.  — E fu  commessa  la  cura  degli  annali  a 
(|uattro  nobili,  Lanfranco  Pignolo  e Guglielmo  di  Moreto 
dottori  di  Id^ge,  ed  a Martino  Uso  di  Mare  ed  Enrico 
marebese  di  Gavi  : e scrissero  solamente  questo  anno. 
E furono  armate  conira  Veneziani  dieci  galere  , delle 
(juali  fu  capitano  Simone  Guercio.  E si  mandò  Lan- 
franco di  Carmadino  ambassalore  al  signore  di  Tiro  per 
le  cose  de’  Veneziani.  E l’ odio  e la  malevolenza  , clic 
avevano  concetto  i cittadini  nel  cuore  l’iin  conira  l’allro 
non  si  piiolè  più  dissimulare;  por  il  che  venendo  il 
.secondo  giorno  d’ottobre  circa  le  quallro  ore  di  nollc 
Oberto  Spinola  con  Tommaso  suo  fratello  , e con  al- 
tpianlì  giovani  della  famiglia  sua , c con  Guglielmo 
(Iella  Pietra , cb’  aveva  con  esso  lui  quaranta  uomini 
della  valle  di  Scrivia  , e con  Gioviinni  Ravascbicro  e 
Guglielmo  Bottino,  ed  alquanti  altri  della  parte  dei  Ga- 
ribaldi ìnsìno  a Irenladue  uomini,  c con  alipianti  jile- 
bei,  poveri,  cattivi  e rissosi,  tentò  con  grande  audacia 
di  farsi  signore  e capitano  della  cìllà;  ed  assaltò  quella 
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none  la  casa  del  podestà,  e lo  prese  con  tutta  la  sua 
famiglia  , ed  il  rinchiusero  nella  casa  di  esso  Oherto 
in  la  contrada  di  Liicolo  : e andarono  discorrendo  tutta 
la  città  gridando  « viva  viva  messere  Oherto  Spinola 
signore  e capitano  di  Genova  » E la  mattina  sequente 
i cittadini  ch'erano  di  fiiora  in  le  lor  ville  secondo  l’u- 
sanza loro  , entrarono  nella  città.  Ed  Oherto  congregò 
tutto  il  popolo  in  s.  Lorenzo  per  farsi  eleggere  capitano 
c signore  della  terra.  E venendo  dal  palazzo  del  po- 
destà verso  s.  Lorenzo  il  parentado  dei  Guerci,  gli  fecero 
resistenza,  vietando  che  non  passasse  per  le  lor  case: 
e non  il  punterò  proibire,  perchè  erano  poca  gente:  anzi 
furono  debellate  e prese  da  Oherto  le  lor  case  e torri: 
c fu  morta  una  bellissima  fantina  figliuola  di  Fulcoiie 
Guercio  ferita  di  una  saetta  sotto  la  mammella.  Ed  i 
cittadini  non  si  contentarono  d’eleggere  Oherto  capitano: 
e s’ interposero  molti  uomini  savii  e dabbene  : c dì 
comune  accordo  fu  statuito  clic  Guido  Spinola  e Ni- 
culao  IV  Oria  dovessino  governare  la  città  insino  al 
tempo  del  nuovo  reggimento,  che  cominciava  il  giorno 
della  Purificazione  della  Madonna , c che  il  podestà 
dovessi  cedere  airuflicio,  e che  gli  fussero  pagati  i suoi 
salari  e rifatto  i danni,  e che  ad  Oherto  ed  ai  sequaci 
non  fussì  data  punizione  alcuna  : c cosi  fu  fatto.  E 
cpicsto  anno  passò  per  Genova  Ottoboue  cardinale  di 
Fieseo,  che  andava  legato  in  Inghilterra  per  componere 
le  discordie  ch'erano  in  (pici  legno,  come  abbiamo  fatto 
menzione  di  .sopra. 

1266. — E l’anno  di  mille  ducento  sessanlasei  fu  com- 
messa la  cura  degli  annali  a Marino  di  Marino  e Gu- 
glielmo di  Morteo  dottori  di  legge,  ed  a Marino  Esodi- 
mare  e Giovanni  Sozobono  mercatanti,  c scrissero  tanto 
qitanlo  si  dirà  in  appresso.  — E Guido  Spinola  e Nicolao 
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D’ Oria  eh’  erano  in  luogo  del  podestà  al  reggimento 
della  città  si  portarono  in  1' uflìcio  loro  egregiamente, 
e lo  resero  ' con  buona  grazia  di  ciascheduno , nè  fu 
deposto  * querela  alcuna  contea  di  loro.  E restò  il  go- 
verno della  città  in  mano  dei  nobili , e fu  eletto  per 
loro  un  forestiero  in  podestà  , che  fu  Gìacobo  di  Pa- 
lude parmigiano  ; e gli  otto  nobili  in  sua  compagnia , 
Nicolao  Merlo  , Guglielmo  Barca , Bonifacio  di  Negro , 
Pasqual  di  Mari , Pietro  di  Camilla,  Amichetto  Grillo , 
Giancllo  Advocato  e Lanfranco  Bicio  ; e si  pigliarono 
cinque  dottori  forestieri  per  le  cause  forensi,  come  era 
fatto  r anno  passato.  E questo  anno  il  Papa  Clemente 
quarto  incoronò,  per  mano  di  due  cardinali  in  Roma, 
Carlo  conte  di  Provenza  e figliuolo  del  re  di  Francia 
in  re  di  Jerusalehi  c di  Sicilia  : con  questo  che  per 
cagione  di  feudo  dovesse  pagare  ogni  anno  alla  Chiesa 
romana  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Il  qual  Carlo  questo 
medesimo  anno  ebbe  vittoria  contro  Manfredo,  il  qual 
fu  morto  in  una  battaglia  e fatto  seppellire  da  Carlo 
onorevolmente:  ebbe  ancora  vittoria  cantra  Corradino,  che 
fu  dei  discendenti  di*  Federigo  secondo,  il  quale  fece 
decapitare.  E fu  adempita  la  profezia  di  Papa  Clemente 
che,  passando  per  Viterbo  Corradino  con  gran  gente 
per  resistere  a Carlo,  il  Papa  Clemente  disse  che  sa- 
peva certi  ssi  mamente  che  Corradino  andava  al  macello. 

Ed  in  questo  anno  furono  mandati  sei  ambassatori 
al  Papa  ed  al  re  Carlo  per  fatti  importanti  delia  città, 
Bovarello  di  Grimaldi  , Tedisio  di  Fiesco  , Enrico  Spi- 
nola , Lucchetto  Gatlilusio , Nicolao  Guercio  c Marche- 

‘ Noi  siamo  d’  avviso  che  qui  possa  slare  meglio  resero  , come  è 
nel  testo,  che  ressero.  Rimisero  cioè  con  bnooa  grazia  di  ciascheduno 
nelle  mani  de’loro  snccessori. 

’ Nel  II  sio  ilrposilo  : latinismo. 
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sino  di  Casino:  e stettero  a negoziare  col  ponteCcO  c 
col  re  più  di  tre  mesi  con  grandissima  spesa,  c ritor- 
narono a casa  carichi  di  buone  e belle  parole  senza 
fatti  alcuni.  E Veneziani  con  dieci  galere  in  Tunisi  pi- 
gliarono una  nave  di  Gioanni  Roccatagliata  genovese; 
ed  il  dì  sequente  pigliarono  una  nave  de'  Savonesi  ; e 
navigando  poi  verso  Messina  pigliarono  una  galera  ed 
una  cetea  di  Portovenere.  Ed  in  Genova  s' armarono 
conira  Veneziani  diciotlo  galere  ed  una  nave  grossa  : 
delle  quali  fu  almirantc  Lanfranco  Bolborino  ; ed  i con- 
siglieri suoi  Balduino  Dietisalve,  Rinaldo  Ceba , Bona- 
via  Conte  ; e capitano  della  nave  Conrado  Vento.  Alla 
quale  armata  furono  poi  aggiunte  nove  galere;  perchè 
era  nuova  che  Veneziani  erano  usciti  fuora  con  trenta 
galere.  E Bolborino,  lassata  la  nave  in  Bonifacio,  navigò 
con  le  ventisette  galere  a cercar  gli  inimici:  e si  scon- 
trò con  quelle  in  Sicilia  fra  Trapani  e Mazara;  e per- 
suaso dai  valentuomini  ed  esperti  marinari  che  si  do- 
vessi tirare  in  mare,  e combattere  discosto  da  terra  , 
non  li  volse  aderire^,  anzi  sì  tirò  in  terra  ed  incatenò 
le  galere.  E sopravvennero  Veneziani,  e pigliarono  tulle 
le  ventisette  galere  a man  salva  e senza  danno.  E per- 
chè Genovesi  non  combattettero  , anzi  vilmente  se  ne 
fuggirono  tutte  le  ciurme , fu  creduto  che  Bolborino 
coi  consiglieri  avessino  usato  tradimento:  e fu  bandito 
dalla  città  e condannato  in  dicci  mila  lire  con  la  pub- 
blicazione e la  confiscazione  dei  beni  ; ed  i consiglieri 
similmente  furono  condannati  in  due  mila  lire  per  cia- 
scheduno ; ed  i corniti  in  lire  mille  tutti  con  la  pub- 
blicazione e conGseazione  dei  beni  : e furono  per  la 
perdila  di  questa  armata  ruinale  molle  torri  c molte 
case,  di  comandamento  del  podestà  e del  consiglio.  E 
del  mese  di  agosto  si  armarono  venticinque  galere,  delle 
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quali  fu  alniiranle  Obcriino  D’ Oria  uomo  valoiUe  c 
(li  grande  ingegno  ; e Siene  molli  giorni  nel  golfo  di 
Venezia , e non  gli  fu  data  occasione  di  comballere , 
comechè  egli  il  desiderasse.  E , pigliali  alquanli  legni 
piccoli  de’  Veneziani  , e quelli  bruciali , navigò  verso 
Candia;  c comballè  la  cillà  nominala  Canea,  e la  pigliò 
|)cr  ballaglia,  e,  minalo  il  palazzo  principal  della  lerra, 
il  mise  a fuoco  ed  a Gamma.  E,  rilornando  a casa,  si 
sconlrò  con  la  caravana  de’  Veneziani,  nella  quale  erano 
irenladue  galere  e venlollo  legni  di  gabbia  c venlisei 
barche  : e declinò  la  battaglia,  e non  si  volse  allaccar 
con  loro,  vedendo  il  suo  gran  disavvantaggio.  E,  giunto 
in  Sicilia,  fece  divisione  della  preda  alle  ciurme,  riser- 
vata appresso  di  sè  la  parte  della  comunilà.  £ venne 
a Genova  il  primo  di  novembre  , e consignò  alla  Re- 
pubblica Irecenlo  cinquanla  prigioni,  e donò  una  cam- 
pana della  preda  di  Canea  alla  chiesa  di  s.  Malico.  E 
Pesclictlo  Mallone  con  due  galere  e con  una  di  Porlo- 
venere  in  Soria  pigliò  una  grossa  nave  de’  Veneziani 
di  gran  valuta;  c,  tornalo  a Genova,  consegnò  al  comune 
cento  Ircnta  prigioni. 

1207.  — E l’anno  di  mille  ducenlo  scssanla.selle  fu 
dato  la  cura  degli  annali  a ISicolao  Guercio  e Guglielmo 
di  Morlco  leggisti , e ad  Enrico  Drago  e Bonvassallo 
Usodimarc  mercatanti.  Ed  il  podestà  fu  Guidottn  di 
Rodobio  vercellese;  ed  ebbe  con  lui  un  gentiluomo  Gia- 
cobo  di  Rodobio,  che  fu  deputato  sopra  la  massarìa  del 
comune  a riscuotere  cd  a pagaie  i debili , i credili  e 
le  collette  ' del  capitolo  del  comune:  ebbe  ancora  un 
^'indice  per  rappellazioni,  cd  un  altro  per  le  <|uestiuni 
mili,  ed  un  altro  per  il  criminale.  E gli  furono  dati 
otto  nobili  per  consigliare  i fatti  del  comune  insieme  con 

‘ Mei  Icslo  Coll/elc. 
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lui,  Corrudu  dui  Castello,  INiuoluo  Alberico,  Alberto 
Castagna,  Ciacobo  Squarcialìco  , Enrico  D'  Oria,  Rosso 
dall’  Orto  , Gabriel  di  Grimaldo  c Matteo  Ceba.  Ed  i 
consoli  delle  cause  forensi  che  non  si  agitano  nella  corte 
del  podestà , furono  quattro  dottori  forestieri.  E fu- 
rono mandati  questo  anno  quattro  ambassatori  al  Papa, 
Nicolao  Cigola,  Ansaldo  di  Mare  leggista,  Lanfranco  Gat- 
tilusio  e Guglielmo  Cibo:  ed  ottennero  la  relassazionc 
dell’  interdetto  e I’  assoluzione  dei  scomunicati.  E ven- 
nero questo  anno  in  la  città  un  legato  del  Papa  e due 
ambassatori,  uno  del  re  di  Francia  c I'  altro  del  re  di 
Sicilia  a pregare  la  comunità  che  volessino  pacificare 
con  Veneziani  per  cagione  del  passaggio  ossia  csj)edi- 
zione  di  Terra  santa,  che  voleva  fare  il  redi  Fran- 
cia : ai  quali  ambassatori  fu  data  conveniente  risposta. 
E si  mandarono  due  ambassatori  al  predetto  re  di  Fran- 
cia, Simone  Mallonc  e Pierino  di  Camilla;  ed  al  Papa 
si  mandò  un  sindico.  Marinetto  di  Marino  leggista;  si 
mandò  ancora  un  messo  agli  ambassatori  eh'  erano  in 
corte  del  re  di  Sicilia , i quali  tutti  ritornarono  con 
buona  risposta  c con  buona  conclusione.  E si  armarono 
in  Genova  venticinque  galere,  delle  quali  fu  almirante 
Lucchetto  di  Grimaldi  ; ed  i suoi  consiglieri , Pusehetto 
Mallone  ed  Ottolino  di  Negro  ; ed  il  suo  portentino  , 
Papoue  Mallone  con  due  compagni.  Orso  della  Castel- 
lana di  Chiavari  e Simoniuo  Cavalliero  di  Portovenere. 
E navigando  I’  armata  verso  Seria  , pigliò  due  galere 
ed  una  cetea  de’  Veneziani  : ed , arrivati  nel  porto  di 
Acon,  pigliarono  la  torre  nominata  delle  mosche,  che 
Veneziani  possedevano  per  guardia  del  porto  di  quella 
magnifica  città,  ed  assediarono  il  porto,  volendo  vietare 
r entrata  c I’  uscita  di  quello.  E I’  almirante  poi , las- 
sate quindici  galere  ucl  porlo,  navigò  in  Tiro  per  trai- 
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tare  col  signore  di  quella  terra  d'  offendere  gli  inimici. 
E sopraggiuDsero  venlisei  galere  veneziane,  c pigliarono 
cinque  galere  genovesi,  tre  con  gli  armamenti  c due 
senza  armamenti:  e le  altre  dieci  galere  si  salvarono  in 
Tiro.  E , navigando  insieme  con  1'  altre  verso  Sicilia  , 
pigliarono  una  nave  de'  Veneziani , le  mercanzie  della 
quale,  per  una  parte,  erano  dei  conte  di  Tripoli:  e,  ri- 
tenuta la  parte  ch'era  de'  Veneziani,  lassarono  la  nave 
col  restante  libera  al  conte  predetto  di  Tripoli.  E l'al- 
mirante,  mandate  tre  galere  in  corso  ritornò  a Genova 
con  le  restanti  dieciseltc  galere:  e diede  al  comune  tre- 
cento prigioni  con  le  mercanzie  della  nave  sopraddetta 
de'  Veneziani:  e si  mandarono  al  re  di  Sicilia,  ad  istanza 
sua  , tre  .ambassatori , Lanfranco  Maloccllo  , Tabadino 
dì  Negro  ed  Ugo  di  Ficsco  leggista;  si  mandò  ancora 
Francescliino  di  Camilla  ambassatore  all'  imperator  de' 
Greci.  E Montanino  Guercio  , ritornando  di  Tiro  con 
una  galera  ed  una  cctea  armate,  pigliò  nel  golfo  di  Ve- 
nezia una  galeazza  de'  Veneziani  , che  valeva  trenta 
mila  lire.  E questo  anno  fu  fatto  decreto,  che  i consoli 
eh'  erano  nelle  terre  di  Spagna  dovessino  ubbidire  ai 
consoli  della  città  di  Setta,  e somigliantemente  i con- 
soli di'  erano  in  le  terre  di  Soria  dovessino  ubbidire 
ai  consoli  della  città  di  Tiro. 

1268.  — E l'anno  di  mille  ducente  scssant'  otto  il  po- 
destà fu  Guido  di  Corrigia  parmigiano;  e gli  otto  nobili, 
Simone  Zaccaria  , Lanfranco  Streggiaporco  , Guglielmo 
Porco,  Stefano  Malocello , Guarnero  Giudice,  Anselmo 
Grillo , Vivaldo  di  Carlo  e Bonifacio  Piccamiglio.  E , 
|>crchè  già  si  è fatta  qualche  menzione  negli  anni  pre- 
cedenti delle  dissensioni  fra'  nobili  e popolari  , non  è 
fuor  di  proposito  in  questo  luogo  ammonir  il  lettore  , 
che  molte  casate  che  a questi  nostri  tempi  di  mille 
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cinquecento  Ircutacinqiie  sono  riputate  popolari,  cioè 
prima  che  fussi  fatta  I’  unione  in  gli  anni  precedenti , 
erano  connumerate  coi  nobili  : delle  quali  famiglie,  os- 
sia parentati  io  ne  ricorderò  una  parte  ; Fornuri , Bi- 
saccia , Mecotta  , Borborini , Morta  , Morfeo  , Bulgari , 
Gasici,  Rapalli , della  Croce,  Savignoni,  Rodoani,  Bui- 
letti  , Contardi , Polpi , Della  Torre , Pasii , Bestagni , 
Ncpitelli,  Giudici:  tutti  costoro,  e molti  altri,  dei  quali 
non  è più  memoria  in  gli  anni  precedenti  erano  con- 
uumerati  coi  nobili. 

1269.  — E l’anno  di  mille  ducento  sessanta  nove  il  po- 
destà fu  Bonifacio  di  Cariosa  cittadino  di  Reggio  di  Lom- 
bardia. — E il  re  di  Francia  Ludovico  assoldò  per  il  |>as- 
saggio  suo  gran  numero  di  navigli  de'  Genovesi,  come 
si  dirà  più  dilTusamente  appresso.  E stettero  questo 
anno  in  la  città  molti  giorni  gli  ambassatori  del  snidano 
di  Babilonia,  di  Tartari,  dell’  imperator  de’  Greci,  eh’  c- 
rano  destinati  al  Papa  e ai  re  di  Francia  e di  Sicilia.  E 
si  mandarono  ambassatori  a Carlo  re  di  Sicilia  , Simonc 
Guercio,  Gianella  Advocato  e Simone  Cancellerò  leggi- 
sta  c il  lor  cancellerò  Gioanni  di  Bopgioanni;  e si  fece 
convenzione  tra  il  re  e la  città:  e nondimeno  gli  an- 
turi non  riferiscono  il  tenore  di  delta  convenzione.  E 
fu  cdiGcata  questo  anno  la  prigione  nominala  Malapaga. 

1270.  — E l’anno  di  mille  ducento  settanta  fu  com- 
messa dagli  anziani  la  cura  degli  annali  a Marchesino 
di  Casino  c Bcrtorìno  di  Bonifacio  leggisli , e ad  Oberlo 
Slancouc  e Giacobo  D'Oria  qmndam  Pelri  mercadanii. 
E questo  anno  fu  podestà  della  città  Orlando  Putagio 
parmigiano. — Ed  il  nobile  e di  felice  memoria  degnissi- 
mo Ludovico  re  di  Francia  non  spaventalo  della  cuilivilà 
di  Damiala  , attentò  di  volere  andare  una  altra  volta 
alla  ricuperazione  della  Terra  santa,  volendo  prima  de- 
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bcllurc  l'AiTrica:  clic  siimavu  Cosa  non  molto  diflicìlc, 
ma  di  grande  lUililù  a quell'  impresa.  K s'  imbarcò 
in  Acqua  morta  con  tre  suoi  figliuoli , Filippo , Pietro 
e Tristano,  e con  Alfonso  suo  fratello  conte  di  Poitù  ' 
e di  Tolosa,  e col  re  di  Navarra  suo  genero,  e con  una 
grandissima  moltitudine  di  signori , principi  e baroni. 
E le  navi  e le  galere  regie,  il  numero  delle  quali  gli 
autori  non  riferiscono,  erano  per  una  buona  parte  di 
Genovesi,  e comandate  da  quelli;  i quali  Genovesi  par- 
ticolarmente mandarono  gran  numero  di  vascelli  a questa 
impresa  ; nei  quali  si  crede  senza  dubbio  clic  fossero 
più  di  diecimila  Genovesi.  E,  stimando  navigare  in  Sc- 
ria, poi  che  videro  che  il  re  navigava  in  Tunisi,  re- 
starono molti  smarriti,  dubitando,  come  accaddettc,  che 
i mercadanti  genovesi  eh’ erano  in  Tunisi  in  gran  nu- 
mero non  patissero,  per  causa  loro,  danno;  c stimando 
ancora  l’ impresa  d'  Affrica  non  essere  per  riuscire  al 
re.  E nondimeno,  secondo  la  patria  consuetudine,  s'eles- 
sero due  rettori  o sia  due  consoli  per  capo  loro,  An- 
saldo D’  Oria  e Filippo  Cavaronco,  ai  quali  poi  di  verso 
Genova  fu  aggiunto  Franccschino  di  Camilla  con  gran 
balia  e con  grande  autorità.  Il  re  cs|H)se  F esercito  in 
terra,  c tentò  il  castello  nominato  la  Quarantana,  ch'era 
ottimamente  fornito  di  ogni  cosa  pertinente  alla  guerra. 
E la  banda  de’  Genovesi  so|iraddctta  con  l' armata 
che  s’  appropinquò  al  castello  , 1’  espugnò  virilmente  ; 
poi  r espugnazione  del  quale  il  re  si  mise  all'assedio 
della  città  di  Tunisi.  E,  durando  I’  assedio  più  giorni, 
e venuto  il  mese  di  luglio  e di  agosto,  si  generò  una 
pestifera  malattia  nell’ esercito  : e p oi  la  morte  d’ una 
gran  moltitudine  di  gente  plebea,  morì  Tristano  ligliuoln 
del  re,  c |k)Ì  mori  il  legato  del  Papa  ; e poi  il  legalo, 
' Net  leslo  Poilo. 
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lirca  al  line  «.'el  mese  lii  aj^u^to  morì  il  re , la  morie 
del  quale  senza  dubbio  fu  di  grandissimo  danno  ad  una 
sì  grande  spedizione,  come  era  questa.  E a Liidovieo 
siiceessc  nel  regno  di  Francia  ed  in  ogni  altra  cosa 
Filippo  suo  primogenito.  E il  di  seguente  poi  la  morte 
del  re  , Carlo  re  di  Sicilia  , eh’  era  fratello  di  Ludovico, 
arrivò  in  Tunisi  con  una  grossa  armata  e un  grosso 
numero  di  soldati;  c,  poi  di  aver  pianto  il  fratello,  fece 
la  fidelità  al  re  Filippo.  E perseverò  tutto  questo  eser- 
cito un  tempo,  discorrendo  per  il  paese,  e combattendo 
la  città;  e i Muri  li  facevano  resistenza,  e si  difen- 
devano valentemente.  E per  consiglio  del  re  Carlo  si 
fece  pace  ed  accordo  col  re  di  Tunesi.  Furono  resti- 
tuiti i prigioni  dall' una  parte  e dall'altra:  e il  re  di 
Tunesi  pagò  cinquanta  due  mila  cinquecento  oncie  d'oro 
ai  re  cristiani,  e promesse  pagarne  altrettante  fra  due 
anni;  promise  ancora  di  pagare  ogni  anno  un  certo  tri- 
buto al  re  Carlo , e che  permetterla  pubblicamente  pre- 
dicare la  fede  cristiana  nei  suoi  regni  : ed  a’  Genovesi 
particolarmente  fece  promissione  di  pagarli  a un  certo 
tempo  quanto  gli  era  debitore:  c i re  cristiani  promi- 
sero di  non  molestare  Tunesi  insinu  a un  certo  tempo. 
E,  fatto  questo  accordo,  sopraggiunsc  con  una  grossa  ar- 
mata di  navi  e di  galere  Odoardo  primogenito  del  re 
d'Inghilterra  , c in  sua  compagnia  Aimone  .suo  fratello, 
Enrico  suo  cugin  germano  figliuolo  del  conte  Hiccardu, 
eh'  era  eletto  in  re  de'  Homani,  c molti  altri  baroni  c 
prelati  : ed  ebbe  gran  dispiacere  dell'accordo  che  s'ei’a 
fatto  col  re  di  Tunesi.  E,  volendo  gli  altri  re  farlo  par- 
tecipe dei  denari  ch'avevano  avuto,  non  ne  volse  pren- 
dere pur  un  solo.  E si  partirono  tutte  queste  armate 
con  tutta  la  gente  ; c F ultimo  giorno  di  novembre  giun- 
sero nel  porto  di  Trapena.  E,  passato  un  giorno  c una 
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iioUe,  si  levò  Unita  fortuna  clic,  ecceda  l'armala  d'in- 
glesi, quasi  tutta  l'altra  armata  fu  dissipata;  e s'anne- 
garono e morirono  una  infinità  di  persone.  E le  super- 
stiziose ciurme  attribuirono  la  salvazione  dell' armata 
d' Inglesi , perchè  non  avevano  voluto  prendere  denari 
da'  Mori.  Ed  il  re  Carlo  di  Sicilia  dimostrò  grande  ava- 
rizia, c poca  pietà;  perchè  estorse  violentemente  tutto 
quello  clic  fu  ricuperato  di  questo  gran  naufragio,  e non 
valse  a’  Genovesi  allegare  le  convenzioni  eh’  avevano  con 
lui  ; perchè  non  le  volse  servare.  E poi  in  Trapcna  mori 
il  re  di  Navarra.  Ed  Odoardo  con  gli  altri  principi  del- 
r armala  inglese  stettero  quella  invernala  in  Sicilia;  ed 
i due  re  con  gli  altri  princìpi  e baroni  andarono  a Mes- 
.sina;  e,  passato  il  Faro,  giunsero  in  la  città  di  Cosenza 
dove  mori  la  regina  dì  Francia  moglie  del  re  Filippo, 
e figliuola  del  re  d'  Aragona  ' , la  quale  cascò  in  un  fiume. 
Ed  i re  seguirono  il  viaggio  loro , ed  andarono  a Roma, 
c da  Roma  a Viterbo,  dove  trovarono  i cardinali  in 
gran  discordia  ; perchè  da  poi  la  morte  di  Papa  Clemente 
vacò  la  Sede  apostolica  due  anni,  nove  mesi  c dieci 
giorni.  E fu  eletto  (che  fu  cosa  mirabile)  Teobaldo 
piacentino  arcidiacono  della  chiesa  laodiense  * nominata 
volgarmente  lieggi  * , che  è in  le  parti  di  Barbante,  il 
qual  Tcobaldo  non  era  nè  cardinale  , nè  vescovo , ma 
solamente  canonico  ; ed  era  in  Soria  per  causa  di  questa 
spedizione  che  s' era  ordinata  per  la  Terra  santa  : c fu 
nominato  Gregorio  decimo.  Era  giovane  di  età,  c,  per 
dir  in  una  parola,  ornato,  di  ogni  virtù.  Celebrò  il  Con- 
cilio in  Francia  in  Lione:  nel  qual  Concilio  fu  eletto 


' Nel  lesto  Ai-agonia',  c così  per  lo  più. 
’ Dal  Ialino  Leodicntit. 
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dagli  Alamanni  in  imperatore  Rodolfo  dei  conti  Albur- 
gcnsi,  e regnò  dicciotto  anni.  E per  opera  del  Papa, 
Filippo  re  di  Francia,  sendo  a Cremona,  fece  far  la  pace 
a’  Genovesi  ed  a’  Veneziani  per  cinque  anni,  accioccliò 
la  guerra  di  questi  due  popoli  non  fosse  impedimento 
all’espedizione  della  Terra  santa,  che  S.  S.  molto  de- 
siderava. 

La  cillù  questo  anno  insieme  con  tutto  il  distretto  era 
in  pessimo  stato:  le  parzialità,  le  divisioni  e l'ambi- 
zioni  erano  cresciute  fuor  dì  mudo;  e la  cosa  andava 
da'  Cucili  a'  Ghibellini:  e ciascheduno  voleva  favorir  il 
suo.  E furono  banditi  molti  cattivi  dall'  una  parte  e 
dalfaltra,  i quali  si  misero  alla  strada,  e rubavano  ed 
ammazzavano  crudelissimamente,  di  maniera  che  dalla 
città  insino  a Nervi  non  si  poteva  andare  securamentc. 
Ed  accaddcttc  un  gran  garbuglio  per  la  cagione  della 
podesteria  di  Vinlimiglia , la  quale  per  fa»  e nefas  ot- 
tenne Luchetto  di  Grimaldo.  E la  fazione  dei  Curii  di 
Vintimiglia  non  voleva  patire  a modo  alcuno  questo 
podestà.  E andarono  da  Genova,  Ansaldo  Balbo  da  Ca- 
stello, Ughetto  D’ Oria  e Guglielmo  della  Torre  con 
molti  sequaci  in  favore  dei  Curii;  e non  poterono  far 
cosa  alcuna;  perchè  furono  rotti  dal  predetto  Luchetto, 
c multi  di  loro  ne  furono  incarcerati  ed  erano  maltrat- 
tali. E non  polendo  Ansaldo  ed  L'gonc  ottenere  la  li- 
berazion  loro , ebbero  ricorso  dagli  umici  e dai  maggiori 
di  Luchetto  c a quelli  della  parte  loro,  i quali  lì  da- 
vano buone  parole,  e non  seguitava  effetto  alcuno.  E si 
mossero  i Spinoli  ed  i D'Oria;  e,  convocati  i suoi  amici 
cos'i  nobili  come  popolari , con  quelli  della  fuzion  sua 
dissero  di  voler  fare  in  la  città  uno  stato,  che  fosse  no- 
minato stalo  di  popolo  e non  di  nobili:  e fecero  giu- 
rare una  gran  moltitudine  di  sequaci  c partigiani  loro. 
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Ed  a’  velili  olio  giorni  d’ollolirc  i D'Oria  ed  i Spinoli 
levarono  le  armi  contro  i loro  avversarii,  ed  occuparono 
per  forza  il  palazzo  del  podestà,  il  quale  si  ridusse  in 
s.  Lorenzo  in  casa  dei  Fiesclii  : e fu  seguito  da  gran 
moltitudine  così  di  nobili  come  di  popolari.  E combai- 
lellero  conira  i D’Oria  e contra  i Spinoli;  e furono 
perdenti;  e fu  preso  il  podestà  e le  case  di  quelli  di 
Ficsco:  ed  i seguaci  loro  furono  rotti.  E quel  giorno 
medesimo  Oberlo  Spinola  ed  Oberto  D'Oria , come  era 
stato  concertalo,  furono  creali  capitani;  e fu  dato  loro 
in  la  città  ed  in  tutto  il  distretto  ogni  possanza  ed  ogni 
balia  da  lutto  il  popolo,  e , come  si  dice,  meio  e 
misto  imperio:  e non  furono  astretti  a servare  jic  ca- 
pitolo, nè  statuto  a Icuno.  E,  sedendo  loro  prò  Iribunali, 
li  fu  giurata  l'ubbidienza  dui  cittadini  così  popolari, 
come  nobili , cosi  amici , come  emuli  loro.  Poi  diedero 
opera,  con  l’tijulo  del  venerando  arcivescovo  e con 
i'ijuio  dei  buoni  religiosi,  di  pacificare  la  città  ed  il  di- 
stretto. E mandarono  Baliano  D’Oria  per  lor  vicario  a 
Vinlimiglia  per  pacificare  quella  terra  : e per  opera  loro  si 
fecero  molli  m atrimonìi , e restò  la  città  col  distretto  as- 
sai in  pace.  E Baliano  soprannominato  fece  distruggere 
e rovinare  la  villa  dell’Anna;  e fu  licenzialo  il  podestà, 
e gli  fu  jiagalo  il  suo  salario,  come  se  avesse  servilo 
per  un  anno  compiuto.  E dall’  elezione  di  questi  capi- 
tani credono  alcuni  che  abbia  avuto  principio  la  ceri- 
monia clic  s’ù  servala  da  gran  tempo,  di  portare  ogni  anno, 
la  festa  di  s.  Simonc  e Giuda  patroni  della  città,  alla 
chiesa  di  s.  Agostino  , per  la  signoria  della  terra  e per 
il  popolo  un  palio  ed  una  certa  quantità  di  cera. 

D27I.  — E l’anno  di  mille  duecento  settanta  uno 
sotto  i due  Oberticapilanì,  fu  podestà  Accursio  Lancia  vec- 
chia alessandrino. — E fu  ordinalo  che  dovessi  reggere  la 
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lillà  socoikIo  i capiluli  di  quella  c secondo  le  leggi  im- 
|>eriali,  salvo  sempre  i comandamenlì  dei  due  capilani, 
i quali  si  dovessino  preferire  ad  ogni  eapiiolo  e ad  ugni 
legge.  Il  quale  podesià  slelle  in  uflieio  solamente  sei 
mesi:  perché,  non  sendo  grato  al  popolo,  e sondo  stalo 
eletto  capitano  de’  Bolognesi,  segui  1’  oeeasione  ed  andò 
via;  e restò  il  governo  della  città  in  tutto  ai  capitani. 
Ed  il  Papa  Gregorio  venne  di  Soria  in  Italia  con  quattro 
galere  che  gli  mandò  il  re  Carlo,  e fu  consccralo  ono- 
revolmente in  Boma.  K (ìenovesi  gli  mandarono  cin(|uc 
amhassalori  a far  riverenza,  i numi  dei  quali  non  ri- 
feriscono gli  autori.  E questo  anno  furono  bandeggiati 
molli  del  parentado  dei  Grimaldi  e molli  altri  nubili 
aderenti  loro. 

1272.  — E r anno  di  mille  duecnio  sciiania  due  il  car- 
dinale Ottobonc  di  Eliseo  persuase  insieme  con  Obcrio 
suo  fratello  a quelli  di  Grimaldo  cd  a multi  altri  ban- 
deggiati, eh’ erano  conirarj  ai  capitani,  che  dovessino 
rompere  le  confine  c ridursi  a Roma.  Ed  il  cardinale 
con  gli  altri  prenominati  si  accordarono  col  re  Carlo  di 
Sicilia  in  pregiudizio  dello  stato,  dei  capitani  e della 
libertà  della  città,  promettendo  al  re  che  gli  dariano  il 
dominio  di  {quella:  e furono  detenuti  i mcrcadanti  eh’  e- 
rano  in  le  terre  del  re,  il  quale  non  ebbe  rispetto  al- 
cuno alle  convenzioni  di'  aveva  con  Iti  città.  Ed  i Gri- 
maldi cou  i seguaci  occuparono  il  castello  della  Stella 
ed  il  castcl  Dell’ino.  E vi  fu  mandato  per  la  città  Ni- 
colao  D’  Oria  ; e furono  espugnati  i Grimaldi,  e ricu- 
perate le  castella  , c minalo  il  castello  della  Stella.  Ed 
Alberto  di  Fiesco  fratello  del  cardinale,  con  .Mannello 
suo  figliuolo , non  solamente  ricusavano  d’  ubbidire  al 
capitano,  ma  sendo  fuorusciti,  con  I’  arme  in  mano  iiiu- 
lestavano  la  riviera  : e fu  per  il  capitano  Oberlo  D’  0- 
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rii)  domain  I'  insolenza  loro.  Ed  i rapilani,  per  tener  la 
riviera  in  pace,  mandarono  due  vicari!,  Ansaldo  Rallto 
da  levante,  ed  Oberto  Sardena  da  ponente.  Ed  il  re 
Carlo  non  cessava  di  molestare  i roercadanti  nel  regno 
suo:  e nondimeno  la  città  ch'avria  potuto  rendere  il 
cambio  al  re,  non  lo  volse  fare;  anzi  diede  tempo 
quaranta  giorni  ai  sudditi  del  re  ad  uscire  delle  terre 
de'  Genovesi  con  le  robe  loro.  Ed  il  castellano  dell'  i- 
sola  della  Malta  a tradimento  detenne  Mcolao  D'  Oria 
che  andava  podestà  in  Scria  e Micheletto  suo  fratello 
c Tommaso  Squarsafìco.  E Manfredo  marchese  del  Bo- 
sco vassallo  del  comune  con  gli  uomini  di  Taggiolo 
tentarono  di  molestare  le  terre  del  comune  di  là  dal 
giogo  : ma  furono  facilmente  debellati  da  Conrado  Spi- 
nola figliuolo  del  capitano. 

1275.  — E l'anno  di  mille  ducente  settanta  tre  non  fu 
Podestà  in  Genova,  e tutto  il  reggimento  della  terra 
era  in  mano  dei  capitani  prenominati.  E la  città  fu  molto 
tribolata;  perchè  i Fieschì  ed  i Grimaldi,  ch’avevano 
coi  loro  sequaci  promesso  il  dominio  della  terra  al  re 
Carlo  sopraddetto,  ch'era  vicario  della  Chiesa  in  To- 
scana, tuttavia  il  sollicitavano  che  si  movessi  a prendere 
la  signoria  della  terra.  E si  mossero,  di  suo  comanda- 
mento, i marchesi  di  Saluzzo,  ed  i marchesi  del  Car- 
retto, e gli  Alessandrini  cd  una  buona  parte  di  Lombardi; 
c vennero  a far  guerra  a’  Genovesi.  Vero  è che  Piacen- 
tini non  si  vollero  mai  muovere  contro  de’ Genovesi,  dei 
quali  sempre  erano  stati  buoni  amici.'  Guglielmo  ^’cuto 
ancora  ribellò  al  comune , c diede  il  castello  di  Montone 
al  siniscalco  del  re.  E Nicolao  di  Piesco  il  quale  dalla 
banda  di  levante  teneva  Vezano , Tivegna  , la  Spezia , 
l'Isola,  Carpena,  Manarola  e Vesigna  , diede  adito  ad 
un  capitano  del  re,  ed  entrò  nelle  terre  del  comune,  ed 
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miralo  in  (|iipIIc  fece  del  male  assai.  E fu  mandalo 
Ansaldo  Ballto,  che  s'oppose  al  dello  regio  vicario,  o 
lo  fece  ritirare  a Sarzana;  ed  olire  di  ciò  si  fece  un 
grande  esercito,  del  quale  fu  capitano  Oberto  IT  Oria. 
S’armarono  ancora  quattordici  galere,  delle  quali  fu 
capitano  Giacoho  Squarsafìco,  il  quale  pigliò  il  castello 
della  Manarola  per  forza  : ed  il  capitano  Oberlo  pigliò 
la  Spezia  e la  mise  a fuoco  e a fiamma;  c ridusse  tulle 
{'altre  castella  soprannominate  all'tibbidienza  del  comu- 
ne; e ritornò  a Genova  còn  trionfo.  E Lucchesi  con 
molli  altri  Toscani  si  inandarono  ad  escusare  di  aver 
favorito  il  vicario  regio;  ed  il  comune  dissimulò,  ed  ae- 
ccllò  le  scuse  loro.  E,  dalla  parte  di  ponente  c di  là 
dal  giogo,  Egidio  di  Negro  si  portò  valentemente:  ed 
umiliò  Riccardo  e Lione  marchesi  del  Roseo;  e sotto- 
mise la  terra  di  Ovada  alla  giurisdizione  del  comune. 
E similmente  Ansaldo  Ralbo  pigliò  le  terre  di  Ulmeia. 
di  Cusi  e di  Pornasi,  eh’ erano  alla  divozione  del  re; 
e gli  uomini  similmente  di  Mirbello,  di  Campi,  di 
Rossiglione,  di  Masonc  e di  Taggiolo  lutti  vennero  a1- 
l'ubbidicnza  del  comune;  e cosi  restò  la  città  libera  da 
questi  tumulti  ch’avevano  suscitati  i fuoruscili. 

1274.  — E l’anno  di  mille  due  cento  scllanlaquailro  Ge- 
novesi, il  marchese  di  Monferrato,  Astigiani  c Pavesi  fecero 
collegazionc  ' conira  il  re  Carlo.  Ed  il  re  mandò  di  verso 
Provenza  alquante  galere  in  Corsica,  ed  in  le  parti  di 
Ajaccio  * presero  un  castello  domandato  l,ombardo , 
che  Genovesi  avevano  edificato  c tenevano.  E Genove- 
si armarono  venliduc  galere,  delle  quali  fu  almirante 
Lanfranco  Pignalaro  ; e navigò  l'armata  in  Corsica  ed 
in  altri  luoghi,  cercando  gli  inimici.  Ed,  avuto  certezza 

' Nel  lesto;  cotligationc. 

’ Nel  lesto  ; ili  l’  Aggiaccio. 
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clic  l’armata  loro  s'era  lidolla  ili  Provenza  |kt  disar- 
iiiarc,  na\igarono  verso  Sicilia  cli'era  del  re  Carlo  so- 
praddetto; c nel  porlo  di  Trapani  pigliò  al(|uanii  legni; 
e poi  navigò  verso  l'isola  del  Gozo,  c rassaecomannò;  e 
|)OÌ  navigò  verso  Messina,  nel  qual  luogo  pigliò  molli 
legni;  e mise  tal  timore  in  quelli  mari,  che  niuno 
iiiiinieo  ardiva  comparire.  Navigò  poi  verso  Napoli,  do- 
ve era  residente  la  |>ersona  del  re;  ed,  innalzato  lo  sten- 
dardo e le  bandiere  del  comune,  navigando  a terra  a 
terra,  trascinava  per  lo  mare  con  vituperio  le  bandiere 
del  re:  e,  ritornando  a Genova,  consegnò  ai  capitani 
molti  legni  e molli  prigioni  sudditi  del  re,  i quali  pri- 
gioni nondimeno  furono  in  spazio  di  tre  giorni  liberati. 
E questo  anno  Ansaldo  Lusio  Spinola,  ch’era  di  com- 
missione dei  capitani  andato  ad  espugnare  il  castello  di* 
Mentone,  fu  fatto  ritornare  indietro  dalla  gente  del  si- 
niscalco di  Provenza:  ed  in  la  fuga  loro,  sia  per  il  ca- 
lore, sia  per  la  stracca  ' morirono  gente  assai.  E fu  man- 
dato Nicolao  D’ Oria  fratello  di  un  dei  capitani  con 
gente  assai  per  sussidio  della  riviera  di  ponente;  ed  il 
capitano  ancora  Oberto  D’Oria  andò  in  quelle  parti  con 
molte  galere:  c fu  assai  presto  rivocato  per  cagione  di 
una  armala  di  quaranta  galere  del  re  Carlo,  le  quali 
vennero  per  insino  su  la  bocca  del  porlo  di  Genova, 
alle  quali  s'oppose  il  dello  Oberto  pur  nella  bocca  del 
porlo  con  molle  galere.  E circa  la  mezza  notte  le  ga- 
lere del  re  navigarono  verso  levante,  e bruciarono  l’i- 
•sola  di  Porlovenere.  Ed  a’  vcnlisci  giorni  di  settembre 
l’arcive.seovo  Guallero,  lassato  un  buonissimo  odore  di 
virtù,  di  costumi  c di  santità,  passò  di  questa  vilaal- 
r altra.  Ed  il  Pupa  Gregorio  ad  istanza  di  Oltolxine 

' Yale  i]uaato  slraecamenlo , ilaucliezza;  rii  è usalo  da  buoni 
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rardinale  di  Ficsco  , ilic  diceva  che  il  colmine  gli  oc- 
ciipava  al(|uaiilc  sue  jMissessioni  , iiilerdissc  la  città. 

1:275.  — E ranno  di  mille  duceiito  settantacinque 
fu  podestà  Siinone  d' Aneonu  : e non  aceaddotle  cosa 
degna  di  relazione. 

1276.  — E ranno  scquente  di  mille  duecnto  settanta- 
sei  fu  conlirmato  il  podestà  sopraddetto,  che  fu  al  governo 
della  città  coi  capitani  Obcrli.  Ed  il  Papa  Gregorio  de- 
cimo, ritornando  di  Francia  ed  andando  verso  Poma, 
in  la  città  di  .\rezzo  passò  di  questa  vita  all'  altra:  c suc- 
cesse nel  Papato  Innocenzo  quinto  borgognone , della 
città  di  Tarantasio  dell’Ordine  dei  predicatori,  il  quale 
fu  molto  amico  della  città  di  Genova;  c subito  che  fu 
eletto,  sigiiilicò  1^1  lettere  la  sua  elezione  alla  comu- 
nità. £ gli  autoiT  riferiscono,  che  queste  lettere  furono 
le  seconde  che  uscirono  della  sua  corte,  e richiese  che 
vi  fussero  mandati  anibassatori,  volendo  ridurre  la  città 
a pace  e concordia.  E gli  furono  mandati  Gioanni  di 
Ugolino  leggista.  Guidone  Spinola,  Babilano  D’ Oria  e 
Lanfranco  Pignataro , i quali  furono  ricevuti  onorevol- 
mentc.  E per  grazia  di  Dio,  c per  0|>era  del  Pontefice 
si  fece  la  pace  tra  la  città  ed  il  re  Carlo  di  Sicilia,  Ot- 
tobonc  Cardinal  di  Fiesco  c gli  esuli  genovesi  , (ìri- 
maldi , Fieschi  ed  i lor  sequaci.  Avria  ancor  il  Papa 
fatto  far  la  pace  con  Veneziani,  la  qual  cosa  desiderava 
assai,  se  non  fosse  stato  impedito  dalla  morte;  perchù 
non  visse  in  papato  se  non  sci  mesi  e.  due  giorni.  E 
mori  con  questa  allegrezza  d'  aver  pacificato  la  città  di 
Genova;  della  qual  pace,  poi  eh’  ebbe  ringi  aziato  Dio  , 
non  disse  mai  più  parola  alcuna.  Ad  Innocenzo  successe 
nel  papato  Ottolwne  Cardinal  di  Fiesco  figliuolo  di  Te- 
disio,  che  fu  fratello  di  Papa  Innocenzo  quarto,  c fu 
nominato  .\driauo  quinto.  E subito  che  fu  eletto,  rilassò 


I 


Digitized  by  Coogle 


unno 


i52 

r iiitei'ticllo  lilla  dllù  , di'  era  slato  messo  per  Papa 
Gregorio  decimo  a sua  iiislanza.  Non  visse  se  non  Iren- 
tacinque  giorni  dappoi  l' elezione  , e morì  prima  che 
frissi  consccrato.  Eira  uomo  di  grande  animo,  di  grande 
ingegno  , e di  luì  si  speravano  cose  assai:  ma  la  morie 
s’  interpose.  Questo  è quel  Papa  che  disse  ai  parenti 
suoi , che  si  congratulavano  della  sua  promozione  al 
Papato,  che  a loro  era  meglio  avere  un  Cardinal  vivo, 
che  un  Papa  morto.  Maritò  una  sua  sorella  al  conte  di 
Savoja  ; lassò  per  testamento  alla  chiesa  di  liologna 
una  ricca  croce  d’  oro,  nella  quale  era  inelusa  una  par- 
ticella della  vera  croce:  lassò  alla  chiesa  di  Parigi  un 
dito  di  s.  Gioanui  Battista:  lassò  alla  chiesa  di  $.  Adria- 
no di  Trigoso  nel  territorio  di  Sestri,  la  qual  egli  ave- 
va edificato,  mille  marche  d' oro.  Aveva  nel  cardinalato 
cento  mila  ducali  d'  oro  1’  anno  di  reddito  : era  com- 
mendatario ' di  Canturia  in  Inghilterra  , di  Bologna , 
di  Parma  c di  Piacenza. 

Questo  anno  non  solamente  la  città  di  Genova , ma 
quasi  tutta  l' Italia  fu  oppressa  da  carestìa  c da  pesti- 
fero morbo.  Ed  al  Papa  Adriano  successe  Pietro  di  Tol- 
Icta  porlughcse  ' ; il  qual  fu  nominalo  Gioanui  vìgesimo 
primo,  e,  secondo  alcuni  altri,  Gioanni  vìgesimo  secondo. 
E costui  provvide  alla  chiesa  cattedrale  di  Genova  della 
persona  dì  Bernardo  da  Parma  arcidiacono  narbonesc 
eh’  era  in  corte , e venne  alla  città  , e fu  ricevuto  con 
grandissimo  onore.  Fu  uomo  dotto  in  ragion  canonica, 
ed  in  le  sue  operazioni  sollecito , diligente  e discreto, 
e bonificò  assai  in  edilicìi  il  palazzo  archiepiscopale  ; 

’ Colui  di’  istiluisce  o gode  per  successione  una  commenda,  eh’  è 
una  rendila  o benelizio  ecclesiastico  dato  a godere  a prclu  o cavaliere 
Canlnria  ora  Canlorbcrv. 
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cd  edificò  uo  palazzo  in  la  villa  di  Morazaiia,  ed  am- 
pliò il  palazzo  di  s.  Remo  eh'  era  sialo  coniiiiciulu  dal- 
r arcivescovo  Gualtero,  e fece  molle  alice  buone  ope- 
razioni ed  utili  per  l' arcivescovato.  I^d  i Grimaldi  ed 
i Fiesehi  eh’ erano  esuli,  per  la  pace  di  che  abbiamo 
fatto  menzione  di  sopra,  furono  restituiti  alla  città.  E 
del  mese  di  novembre  Nicolao  di  Fieseo  dei  conti  di 
Lavagna  vendette  al  comune,  Vezano,  Carpeua,  l'isola 
di  Vesigna,  Macola,  la  Spezia,  Tivegna,  Yolastra , 
Montenegro,  Amelia , Castiglione , Zignacolo  c Ripalata, 
per  prezzo  di  venticinque  mila  lire,  delle  quali  fu  ben 
pagato , come  pare  per  iustrumento  rogato  per  man  di 
Benedetto  di  Fontaneggio  nolaro.  Ed  in  questo  anno 
appresso  il  molo  che  si  continua  con  la  chiesa  di  s. 
.Marco , fu  cominciato  un  ricettacolo  ossia  una  stazione 
secura  per  li  vascelli  marittimi , che  Genovesi  nomina- 
vano Darsena. 

1277. — E l’anno  sequente  di  mille  ducenlo  seltan- 
tasetlc  il  podestà  sotto  il  reggimento  dei  capitani  Oberli  fu 
Ogero  di  Guidobobus  parmigiano.  — Ed  il  Papa  Giodl’ó 
vigesìmo  primo  la  vigilia  dell’  Ascensione  di  notte  fu 
oppresso  dalla  ruina  d’una  sua  camera  nuova  ch’aveva 
edificato  nel  palazzo  di  Viterbo,  e,  tirato  fuora  dei  le- 
gnami e delle  pietre,  avuti  tutti  i sacramemti  ecclesiastici, 
fra  quattro  o cinque  giorni  passò  di  questa  vita.  E mol 
li  dei  Grimaldi  c dei  Fiesehi  c dei  loro  sei|uaei  furono 
incolpali  di  voler  conturbare  lo  stalo  della  città,  «^fu- 
rono  bandeggiali.  E Tommaso  marchese  Malas|iina  ven- 
dette al  comune  la  metà  della  terra  di  Uvada  e le  giu- 
risdizioni ch’aveva  in  molle  altre  terre,  per  dieci  mila 
lire,  delle  quali  fu  ben  pagalo,  come  appare  per  in- 
slumcnto  rogato  per  mano  di  Lanfranco  di  Vallaru.  E 
Tommaso  ancora  di  Ponsono  vendette  al  comune  le  sei 
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ileciini'  porli  ili  Variigiiic  per  mille  cim|ueccnlo  lire , 
come  oppure  per  iiislrumenlo  rogalo  per  mano  ili  Bene- 
ilello  ili  Fontaneggio.  Guido  ancora  di  Vezano  c Gugliel- 
mo suo  fratello  e due  loro  cugini  vendcltero  al  comune 
alquante  ragioni  ch'avevano  in  la  terra  di  Vezano. 

Ed  in  le  parli  di  Levante  accaddclle  in  Costantino- 
poli discordia  c contenzione  fra’  Genovesi  e Pisani,  i 
quali  entrarono  con  una  galera  armala  nel  mar  mag- 
giore per  olTenderc  Genovesi  che  trafficavano  in  quel 
mare,  c si  fermò  la  galera  pisana  in  Sinopi.  E Geno- 
vesi eh’ erano  in  Pera  armarono  un’altra  galera,  che 
era  d’una  famiglia  nominala  Buchcrii,  e diedero  a se- 
guitar la  pisana;  e sendo  sopra  la  terra  di  Soldaia,  com- 
battettero la  genovese  e la  pisana  insieme:  c la  geno- 
vese restò  vincitrice.  E liberarono  i mercadanli  pisani 
con  alquante  loro  mercanzie;  c diedero  fuoco  alla  ga- 
lera in  presenza  degli  uomini  della  Soldaja,  eh’  erano 
veuiiti  a vedere  la  battaglia.  — Ed  al  Pajta  Gioanni , 
che  visse  solamente  otto  mesi , siwtcesse  Nicolao  terzo 
rotolano. 

1278.  — E l’anno  di  mille  ducento  sellanl’olto  fu 
conlìrmalo  il  podestà  Bogero  soprannominato.  E .Morvello 
.Malaspina  ed  i fratelli,  ch’erar.o  feudatari  del  comune,  eil 
Alberto  di  Fiesco  quondam  Tedisii  con  i Grimaldi,  ed 
altri  nobili  ch’erano  fuorusciti,  si  riconsigliarono  ' insie- 
me contru  la  c,omunilà;  ed  a’  sedici  giorni  di  marzo 
coli  mille  ducento  fanti  e trecento  cavalli  pigliarono  la 
terra  di  Chiavaci:  c non  si  astennero  da  incendio,  ra- 
pine , sforzamenti  e latrocinii  in  gran  numero.  Contro 
dei  quali  s^mosse  uno  dei  capitani  Obcrlo  D’Oria  con 
Una  buona  banda  d’uomini  d'arme  e di  pedoni:  si  ar- 
marono aneura  quattro  galere  : c gli  inimici  abbondo- 

' Nel  lesin  si  ricansilltoiom , tioé  presero  partilo  ccc. 
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«aroDO  Clìiavari , dove  erano  siali  per  olio  giorni,  e si 
ridussero  in  valle  di  Trebbia  Ed  il  enpilano  Oberlo  an- 
dò col  campo  ad  Arcala  conira  Morvello  Malaspina  ; e. 
lassalo  ivi  all'assedio  del  castello  Mannello  di  Negro 
suo  vicario,  se  ne  rilornù  a Genova,  il  qual  Manuello 
pigliò  il  dello  castello  d’  Arcola  , e , passato  la  Macra,  die- 
de danno  alle  terre  di  Morvello  Ed  Alberlo.  Manfre- 
do, Francesco  pur  Malaspina,  eh' erano  stali  spogliati 
da  Morvello  sopraddetto  , vennero  a Genova  lamentan- 
dosi al  comune  di  Morvello  ; e dopo  molli  argomenti 
e molli  Irattati  veiidellero  Arcola  e molli  altri  luoghi 
al  comune  per  selle  mila  lire.  Ed  i signori  di  Mirbello 
donarono  al  comune  due  parti  della  terra  di  Lelma. 

E questo  anno  del  mese  di  settembre  Carlo  principe 
di  Taranto  Ggliuolo  del  re  Carlo  di  Sicilia  con  sei  ga- 
lere armate  venne  a Genova  : e fu  ricevuto  onorevol- 
mente , e fu  alloggialo  nel  palazzo  del  comune  della 
marina,  che  oggi  si  nomina  il  palazzo  dì  s.  Giorgio; 
c fu  benissimo  presentato  dal  comune , sia  di  cose 
pertinenti  al  mangiare  ed  al  bere,  sìa  di  panni  di  seta 
e d ogai  altra  cosa:  c si  parli  ed  andò  in  Provenza. 

E fu  questo  anno  del  mese  di  ottobre  un  grandissimo 
diluvio  d'acqua;  la  qual  in  piazza  di  Banchi  era  alla 
dieci  palmi,  e ruppe  c gettò  a terra  la  |Mrta  della  cit- 
tà in  la  contrada  di  Fontana  morosa,  la  quale  era  ser- 
rala. Discavò  ancora  i fondamenti  della  porta  delle  Vac- 
che di  maniera  che  le  torri  furono  in  pericolo  di 
cascare.  E per  questi  tempi  i nobili  D' Oria,  volendo 
ampliare  la  loro  chiesa  e la  loro  piazza , minarono  la 
chiesa  antica;  c perchò  in  quella  era  una  bcllì.ssima  im- 
magine in  la  volta  ’ del  coro  lavorata  a musaico,  si  dolc- 

' .Nel  leslo  scuiiire  MarucUo. 
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vano  (li  guastare  cosi  bella  anticaglia  , c con  grande  iii' 
gegno  transfersero  per  spazio  di  venliciu(|ue  braccia  la 
ca|)pclla  del  coro  con  la  volta  intera , che  fu  cosa  mi- 
randa, c la  riposero  in  nuovi  fondamenti.  E la  cap- 
pella con  la  figura  si  vedono  ancora  al  tempo  presente. 
E fu  questo  anno  assunto  al  PnntiGcato  Gioanni  Gaeta- 
no Cardinal  romano  della  casa  degli  Orsini , e fu  nomi- 
nato Nicolao  terzo , come  abbiamo  detto  di  sopra. 

Ì27l).  — E ranno  di  mille  duccnlo  settantanove  fu 
podestà  sotto  i capitani  Oberti  Guglielmo  Bruno  astigiano, 
e si  portò  nell'  uflìcio  suo  laudabilmente.  — Ed  il  comune 
comprò  questo  anno  da  Conrado  di  Monlaldo  alquante 
parti  della  terra  pur  di  Montaldo.  E lassarono  di  scri- 
vere gli  annali  i ((uattro  soprannominali,  i quali  scris- 
sero per  spazio  di  dieci  anni , e cominciò  a scrivere 
Giacobo  D’ Oria  f/uondam  Pett  i , quondam  Oberti  ' , e 
scrisse  insino  all'anno  di  mille  ducento  uovantatre. 

1280.  — E r anno  di  mille  ducento  ottanta  erano  al  go- 
verno della  città  i capitani  Oberti , ed  insieme  con  loro 
fu  podestà  Cavalcabò  dei  Medici  pavese.  — Ed  anda- 
vano tre  galere  molto  ricche  di  mercanzia  e ben  armale  in 
Romania  : ed  il  lunedi  santo  furono  assaltate  nel  mare 
delle  Chiefallonie  da  tre  galere  veneziane , che  non  eb- 
bero rispetto  alla  pace  , eh'  era  Ira'  Veneziani  e Geno- 
vesi, e combattettero  in  le  Moree  sopra  Chiarenza  * a 
tre  miglia  : e delle  tre  veneziane  ne  restarono  prese 
due.  E Genovesi  usarono  gran  modestia;  perchè  biasi- 
mali Veneziani  di  aver  rotta  la  fede  e d’ essersi  pergiu- 


>ulla  Iruina:  voce  mollo  usata  ael  dialcUo  della  Riviera  di  Genova 
per  significare  i|<iella  coperta  di  stanza  od  altro  falla  a cielo. 

' Alla  latina  : cioè  fu  Pietro  del  fu  Olierlo,  e più  aopra  quondam 
TheJisii -,  fu  Tedialo. 
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niti,  diedero  libertà  agli  uomini  cd  alle  galere  ch'a- 
vevano preso.  E questo  anno  medesimo  tre  altre  galere 
de’  Veneziani  assaltarono  quattro  galere  genovesi  nel- 
le parti  di  Sicilia.  E Genovesi  conliduudosi  della  tregua 
eh’  era  fra  loro , c meravigliandosi  di  questo  assalto , 
furono  multi  tardi  a pigliar  I’  arme , e , come  piacque 
a Dio,  furono  vittoriosi.  E poi  la  vittoria  li  lassarono 
andare  liberi,  eccetto  il  capitano,  i corniti  ed  i noc- 
chieri , i quali  presentarono  al  Bailo  de’  Veneziani  in 
Messina  , che  li  dovessi  mandare  al  Duce  di  Venezia , 
acciò  che  bissino  puniti  dell’eccesso  per  lor  commesso 
e della  rotta  fede.  E questo  anno  Nicolao  Papa  terzo 
passò  di  questa  vita  subito  nel  castello  di  Soriano. 

E si  commenda  la  diligenza  del  podestà  , il  quale 
scoprì  un  omicidio  cd  un  latrocinio  di  grande  impor- 
tanza fatto  già  di  due  anni  passati.  Era  un  genovese 
nominato  Traverino  dei  Traverini  nato  di  buoni  ^ ric- 
chi parenti , il  quale  ammazzò  in  casa  sua  uu  forestiero 
nominato  Guglielmo  Arnaldo.  E gli  pigliò  mille  tre- 
cento doble  d’oro;  c mandò  a seppellire  il  corpo  morto 
io  un  sacco  in  una  sua  possessione  in  la  villa  nominata 
Casamavari  ; e diffuse  per  la  città  , che  Guglielmo  era 
ritornato  alla  patria  sua  in  Maiorca.  E conciossiachè  i 
parenti  di  Guglielmo  il  cercassero  con  diligenza,  c non 
ne  avessero  nuova  alcuna  , raaiid^l'ono  un  procuratore 
a Genova:  il  quale  si  lamentò  di  Traverino  al  podestà  ; 
come  che  avessi  sospetto  che  Traverino  non  avess’ ammaz- 
zato Guglielmo.  E perchè  esso  Traverino  era  in  Maior- 
ca, il  podestà  gli  fece  comandamento  che  dovessi  compa- 
rire dinanzi  a lui  in  Genova.  E discusso  il  negozio  con 
diligenza,  cd  avuto  qualche  indizio,  il  podestà  mandò  in 
la  villa  di  Casamavari,  c fece  disottcrrare  il  corpo  di 
Guglielmo.  E fu  condannalo  Traverino  alla  morte , ed 
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alla  rc^lilti/.ioiie  dei  tleiiarì.  Etl  il  re  di  Maiorca  r (ulti 
^li  altri  die  intesero  questa  giusiTzia,  laudarono  e coin- 
mendarono  assai  la  ciltà  ed  il  podestà.  Ed  acraddcttc 
die  in  la*prefata  città  di  Maion-a  liiglietio  dei  Ginlardi 
cittadino  genovese  , ancor  die  fossi  niercadante , eblic 
contenzione  delle  cose  pertinenti  alla  fede  con  molti 
ebrei , c convinse  loro  per  tal  modo  die  mandarono  a 
chiamare  un  loro  gran  rabino  aragonese  nominato  Astur- 
co  per  difension  loro:  il  quale,  poi  di' ebbe  sentito  le 
ragioni  e l' autorità  che  adJueeva  Inglielto  ( clic  fu 
cosa  miranda  in  un  mercadanic  ) rifutò  ‘ il  giudaismo  e 
si  fece  cristiano.  E si  è compilalo  un  libro  di  questa 
materia  , il  quale  si  conserva  nel  monastero  de'  Car- 
tusini. 

1281.  — El’anno  di  mille  ducente otiant' uno,  sotto  il 
reggimento  dei  capitani  Oberti  , fu  podestà  Michele  dei 
Salvatici  della  (erra  di  Valen/a  di  Lombardia.  — E 
del  mese  di  febbraio  fu  eletto  Papa  Martino  quarto  di 
nazione  francese  , il  quale  era  molto  amatore  della  città 
di  Genova,  e vi  si  mandarono  a far  riverenza  tre  am- 
bassatori,  Pcrcivaledi  Raldicione  Icggìsta,  Simon  I)' Oria 
e Nicolao  di  Pczaguo.  E conciossiacdiù  un  legato  del 
Papa  contra  il  privilegio  di  Papa  Alessandro  quarto 
volessi  tirare  Genovesi  fuora  dei  distretto  a rispondere 
di  certe  querele  fatte  contra  lo  comune  |)cr  li  fuoru- 
sciti, non  volendo  ammettere  il  privilegio,  interdisse  il 
comune  e scomunicò  i capitani,  il  podestà,  gli  anziani 
e i consoli.  E fu  trovalo  per  Giacobo  D'Oria  qtioiid^m 
Pelvi  in  la  sacrestia  di  s.  Lorenzo  il  privilegio  di  PajKi 
Innocenzo  quarto,  che  comanda,  che  ninno  legato  uè 
delegato  possi  iuterdirc  la  ciltà  di  Genova  senza  esprcs- 

’ Il  SjiItìqì  disse  rifui  uioiie  e perché  dunque  non  si  potrà  dire 
rifulare  T 
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sa  licenza  elei  Ponlcficc.  fc)  si  consultò  questo  caso  con 
i Icolojti  c con  };li  altri  dottori,  c si  concluse  che  la 
terra  non  era  obbligata  all'  interdetto  ; e cus'i  non  fu 
servato.  K (ìnglicimo  marebese  di  Monferrato  dovendo 
passare  dì  Barcellona  in  Italia  , dove  era  andato  per 
visitare  il  re  suo  suocero , riebiese  dne  galere  al  co- 
mune , le  quali  vi  furono  mandale  , e per  più  onore  vi 
sì  mandarono  quattro  ambassatori,  Oberlazo  Spinola,  Ni- 
colao  D'Oria,  Egidio  dei  Vogbcri  e Gioauni  Cisterna.  E 
fu  riccviilo  il  marebese  in  Genova  benignamente,  ed  il 
comune  gli  donò  cinquecento  lire  per  sue  spese,  e gli 
furono  fatte  comodità  assai  e molti  onori  : delle  quali 
cose,  come  si  dirà  appresso , fu  poco  grato. 

1282.  — E ranno  di  mille  ducento  ottanta  due  il  go- 
verno della  città  fu  sotto  i due  capitani  Oberti  e sotto  il 
podestà  .Micbclc  sopraddetto,  che  fu  confirmato.  — E si 
rinnovò  la  guerra  con  Pisani,  eh’  ebbe  cagione  e prin- 
cipio da  quel  che  si  dirà  appresso.  Il  re  Pietro  d’Ara- 
gona  era  passato  in  Oarbaria  con  trecento  cinquanta 
uomini  d'arme  e dieci  mila  pedoni  , perchè  il  signore 
dì  Constantìna  gli  aveva  offerta  non  solamente  la  città  di 
Constantina,  ma  ancora  la  città  di  Bona;  e sbarcò  l’eser- 
cito in  Antolla,  e feee  molte  battaglie  coi  Mori:  e non- 
dimeno non  ottenne  cosa  alcuna,  perchè  il  .Moro  di  Coii- 
slanlina  tradì  e dileggiò  il  re.  E<i  in  questo  tempo  Si- 
ciliani, non  potendo  più  supportare  la  superbia,  l'avarizia 
e la  libidine  di  Francesi,  si  convennero  insieme,  e ri- 
bellarono contro  di  loro;  e l'ultimo  giorno  di  marzo  al- 
l'ora di  vespero  furono  morti  crudelmente  tutti  i Francesi 
che  erano  in  Sicilia  : e fu  tanta  la  furia  de'  Siciliani,  che 
ammazzarono  alquante  donne  delle  loro  cb'eraiiq  gravide 
di  l'ra noesi.  E questo  è il  vespero  siciliano  di  che  parlano 
i scrittori,  e clic  si  suol  allegare  per  una  eccellente  con- 
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gìurazione.  E mandarono  Siciliani  a domandare  il  re 
Pietro  che  dominava  in  Calalogna  , al  (|uale  per  cagioii 
di  sua  moglie,  ch’era  figliuola  di  Manfredo  e ni|>olc  di 
Corradino  eh’ erano  siati  signori  di  Sicilia  , pareva  che 
appartenesse  quel  regno  di  ragione.  E passò  il  re  Pietro 
di  B.irharia,  e giunse  in  Trapani  Tullimo  giorno  di  ago- 
sto. Questo  fatto  fu  molesto  al  re  Carlo,  il  quale  aveva 
ad  ordine  un  potentissimo  esercito  destinalo  coiitra  il 
Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  ; e lassata  quella 
impresa,  venne  con  l’armata  e con  l’esercito  all’assedio 
di  Messina  ; e,  poi  che  vi  fu  stato  alquanti  giorni,  levò 
l’assedio  e passò  a Reggio.  Ed  accaddelle  nel  partire  del- 
l’annata,  che  i Catalani,  ch’erano  in  Messina  assaltarono 
alquante  galere  del  re  Carlo;  e ne  pigliarono  una  parte. 
E una  galera  di  Guglielmo  di  Marc  genovese,  che  era 
al  servizio  del  detto  re  Carlo  a questo  assedio  di  Mes- 
sina , scappò  con  solamente  diciolt’uomini,  c fu  presa 
in  Baia  da  due  barche  de’  Pisani  ; e fu  menato  il  pa- 
drone e la  g.'ilera  e gli  uomini  in  Pisa  , non  ostante 
che  fra’  Genovesi  c Pisani  non  fossi  pubblicata  guerra 
alcuna. 

Accaddelte  ancora  che  un  signor  corso  nominato  Giu- 
dice di  Ginerca,  ch’era  vassallo  del  comune,  non  sola- 
mente egli , ma  i suoi  antecessori , che  tulli  avevano 
avuto  onori  c bencficii  assai  dal  comune,  s’ innalzò  in 
superbia  e si  mise  a fare  del  male  assai  , molestando 
Genovesi  ch’abitavano  in  Bonifacio  e gii  altri  forestieri 
che  giungevano  in  l’isola,  rubandoli  e assassinandoli.  Ed 
aveva  edificato  sul  tenere  ' di  Bonifacio  un  castello  che 
era  una  vera  spelonca  di  ladfi.  E fu  ammonito  esso  (iiu- 
dice  più  e più  volle  dfl  comune  che  dovessi  mancare 
da  queste  ingiurie , e che  dovessi  satisfare  i danni 

' Nel  lesto  lenire  : lerrilorio. 
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itali:  c non  diede  orecchio  a queste  ammonizioni,  anzi 
alla  giornata  faceva  maggior  mali.  Per  il  che  in  Genova 
s’armarono  quattro  galere,  e si  mandarono  in  Corsica 
duecnlo  cavalli  e trecento  pedoni  armali  con  le  lancic 
lunghe,  c ducento  balestrieri:  c forono  capitani  delie 
galere  e dell'esercito,  Francesco  di  Camilla  e Nicolino 
di  Peiracio.  C giunti  in  Corsica,  pigliarono  per  forza  il 
castello  soprannominato,  c ruppero  Giudice,  ch'era  in 
campagna  con  ducento  cavalli  e mille  cinquecento  pe- 
doni. E Giudice  si  ridusse  in  Alerìa;  e Genovesi  piglia- 
rono il  castello  di  Talla  d' Istria,  d’Ormani,  di  Roc- 
ca di  valle  e di  Contcndole  in  spazio  di  trenta  otto  giorni: 
e Giudice  di  .\leria  navigò  in  Pisa  , e sprezzando  il 
vassallaggio  ' del  comune  di  Genova,  e non  facendosi 
conto  alcuno  della  fedclità  e del  giuramento,  si  fece 
vassallo  di  Pisani.  E Genovesi  mandarono  in  Pisa  Pai- 
mero  Mignardo  leggista;  il  qual  fece  intendere  a’ Pisani 
che  non  si  potevano  intromettere  * del  detto  Giudice,  con- 
ciossiachò  fosse  vassallo  de’  Genovesi,  c che  fosse  stalo 
espulso  dell’  isola  di  Corsica  per  la  sua  ribellione  c 
per  le  sue  ribaldaric.  E Pisani  eh’  erano  inclinati,  anzi 
eh’  andavano  cercando  la  guerra,  volsero  ad  ogni  modo 
accettar  Giudice  predetto  per  vassallo,  e pigliare  la  pro- 
tezion  sua,  c fecero  apparecchio  di  cavalli  e di  pedoni 
per  dar  aiuto  a Giudice.  E Genovesi  armarono  ventitré 
galere  e dodici  panfili,  delle  quali  fu  capitano  Nico- 
lao  Spinola.  E andò  ancora  in  l' armala  Obcrlo  D'Oria, 
acciocché,  se  si  fossi  offerta  occasione  di  pace,  la  quale 
Genovesi  desideravano  assai,  ch’egli,  come  capitano  del 
comune  e del  popolo  di  Genova , l’ avesse  potuta  con- 

• Nel  leslo  vn.<nalintico. 

* lo  senso  dì  nenlro  passivo  vale  tn^crir/u  ecc. 
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clutierc.  E parli  l'armala  sopraddotla  a' dirci  d' agoslo. 
E , sendo  sopra  la  Veronica  di  Pisa , le  uscirono  ' irrii- 
tadue  galere  pisane  accompagnale  da  un  gran  numero 
di  Itarche:  c Tarmala  genovese  sì  rilirù  alquanlo  in 
mare  e diede  T ancore , c le  pisane  non  passarono  la 
Veronica  ; e le  genovesi  rìlornarono  in  Porloveiiere.  E 
perchè  ìnsiuva  il  lempo  della  raccolla  del  vino  c degli  al- 
tri frulli,  e qneslì  vascelli  non  erano  armali  al  soldo, 
ma  a polirze  e per  angaric  ; c perchè  ancora  sì  parlava 
della  pace , parve  ben  fallo  di  licenziars  le  ciurme , e 
disarmare  ; e cosi  fu  fallo.  E I’  csercilo  eh’  era  ondalo 
in  Corsica,  avendo  compialo  il  lempo  del  suo  soldo,  se 
ne  rìloriuS  a Genova , lassale  le  easlclla  fornìle  di  Cor- 
si. E Giudice  ehlw  da’  Pisani  cenlo  veuli  cavalli  e du- 
cenlo  pedoni , c con  le  barche  de'  Pisani  rilornù  con 
quesia  genie  in  Corsica , e ricuperò  facilmenle  il  paese 
e le  casiella  che  Genovesi  poco  dinanzi  avevano  occu- 
palo. E Pisani,  vedendo  che  Genovesi  avevano  disar- 
malo, vennero  con  venlidue  galere,  delle  quali  era  ea- 
pilano  Giniccllo  di  Sismondi  a Porlovenere , c diedero 
il  guaslo  all'isola,  e non  ebbero  rispcllo  alla  chiesa  di 
$.  Giovanni;  anzi  ne  porlarono  via  la  campana  dì  quel- 
la. E Genovesi  inconlincnlc  cominciarono  armare  in 
gran  pressa;  il  che  inlcndcndo  Pisani  subìio  si  parlìroiio 
di  Porlovenere:  c,  scudo  sopra  Molrono,  furono  acer- 
bamente combatluli  dalla  fortuna  del  mare,  di  maniera 
che  diccìsetle  galere  con  la  maggior  parie  degli  uomini 
perirono  in  terra.  Ed  in  questo  tempo  per  le  cagioni 
sopraddette  si  rinovò  la  guerra  fra  questi  due  |)Oleulissìmì 
popoli,  la  quale  fu  crudelissima,  c durò  per  spazio  di 
cinque  anni , come  si  dirà  apprcs.so;  c se  pur  sì  fossi  lì- 
' Nel  lesto  lucilero  semplicemente  ; qui  vale  uscirono  iuconlro  il- 
l’ ormali.  Cosi  in  quel  senso  l'usa  altrove  il  nostro  Autore. 
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iiita  ili  capu  (lei  eiii(|iie  iimii,  .satin  sluto  manco  male,  e 
Ibrsi  che  Pisa  saria  ancora  in  Inion  essere  e in  buon  sialo. 
Ks.se mio  dun(|uc  le  cose  in  i|ucslu  (crinine  , fu  in  Ge- 
nova creato  di  nuovo  un  inagislralu  di  (|uindici  uomini, 
che  si  domandava  ruflìcio  della  credenza  ; al  qual  fu  daio 
dal  consìglio  c dai  capilani  larga  balia  d'armare  e di 
spendere  e di  far  lutto  quello  ch'era  necessario  per  la 
predella  guerra;  e fu  ordinalo  die  ciascuno  si  aslcncssi 
di  navigare  insino  a calende  di  agoslo:  e fu  falla  una 
imposizione  di  ccnlo  venli  galere  fra  la  cillà  c il  dislreilo, 
le  (|uali  dovessero  esser  pronte  ad  ogni  CGmandamcnto 
dell’ullleio  sopraddetto.  E fu  ordinalo  che  per  l'avvenire 
iiiuno  si  dovessi  domandare  almiranle , se  non  aveva 
sono  di  sè  dieci  galere  ( il  qual  nome  è derivalo  dal 
greco,  i quali  nominano  i capilani  marinimi  Almiroles): 
e fu  ordinalo  che  non  sì  portassi  lo  stendardo  di 
s.  Giorgio  , se  non  con  numero  di  dieci  galere.  E si 
mandò  una  galera,  della  quale  fu  capitano  Matteo  Cane 
in  Corsica  c in  Sardegna  a nolilicare  , che  la  guerra 
con  Pisani  era  principiala.  — E , perchè  i cittadini 
avevano  molle  galere  particolarinenle , ma  il  comune 
non  ne  aveva  se  non  dodici,  fu  ordinato  che  sì  fab- 
bricassi dì  nuovo  per  lo  comune  cinquanta  galere  in 
s.  Pier  d’ Arena:  e fu  mandalo  a tagliar  il  legname 
in  la  caslellania  di  Pereto  nel  bosco  di  Monteor.sale  , 
il  quale  è mezzo  del  comune  di  Genova.  E , poi  che 
il  legname  fu  tagliato,  Tommaso  marchese  di  Ponzone 
fece  guastare  il  legname  che  sì  era  tagliato  , e non 
permise  che  sì  tagliassi  altro  legname  in  quel  bosco. 
Ed  ancor  che  il  comune  dì  ragione  avessi  potuto  pro- 
cedere centra  il  detto  Tommaso  , come  ap|)are  per  la 
compra  del  castello  di  Pereto , e per  le  convenzioni 
che  esso  Tommaso  aveva  col  comune,  nondimeno  per 
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riviera  di  ponente  nel  boseo  di  Biliardo,  il  quale  è del 
comune:  c si  ebbe  il  legname  bellissimo  ed  abbastanza 
per  la  fabbrica  di  cinquanta  galere  sopraddette.  E Pi- 
sani  imposero  altre  cinquanta  galere. 

E qui  è da  notare  che  questi  due  popoli  in  questi 
tempi  non  solamente  contendevano  di  pari , ma  Geno- 
vesi tenevano  in  Pisa  un  notaro  con  quattro  spio;  c si- 
milmente tenevano  Pisani  in  Genova  ; i quali  notitìca- 
vano  all’uiia  parte  ed  all'altra  pubblicamente  quel  che 
si  faceva  in  l'una  c l'altra  città.  E durò  questa  vicenda 
alquanti  mesi,  c Pi.sani  licenziarono  il  notaro  de'  Geno- 
vesi ; ed  il  simile  fecero  Genovesi.  E si  armarono  questo 
anno  quattro  galere  , a soldo  delle  quali  fu  capitauo 
Guglielmo  Ferraro  di  Castello  , c portarono  alquanti 
balestrieri  in  Bonifacio;  e,  ritornando,  ebbero  la  eaccia 
da  sette  galere  pisane , e fuggirono  per  bcnelicio  -dei 
remi.  E Pisani  nel  ritorno  patirono  fortuna  nel  golfo 
di  Nebbio,  e se  ne  sommersero  quattro. 

Ed  accaddettc  questo  anno  che  il  figliuolo  di  Alfonso 
re  di  Castella  nominato  don  Santo,  ribellò  contro  il  pa- 
dre insieme  con  la  maggior  parte  dei  baroni,  di  ma- 
niera che  il  re  Alfonso  restò  privato  quasi  di  tutto  il 
regno:  il  che  presentendo  BeneulTef  redi  .Marocco  mandò 
af  detto  re  Alfonso  duecnto  mila  doble  d'oro,  c venne 
personalmente  in  Spugna  con  una  gran  quantità  di  sol- 
dati in  ajuto  del  re  Alfonso,  ancor  che  fussi  suo  ini- 
mico, e gli  disse  • Perchè  è cosa  molto  disconveniente 
che  il  figliuolo  scacci  il  padre  della  signoria,  io  soii 
venuto  in  tuo  aiuto  ; ma  voglio  clic  tu  sappi,  che  quando 
tu  averai  ottenuta  la  vittoria  contra  del  tuo  figliuolo , 
io  sarò  tuo  inimico  come  era  di  prima.  • 

E questo  anno  mori  Michele  Palcologo  imperatore 
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(li  Costantinopoli  ; c successe  in  I’  imperio  Andronico 
suo  figliuolo.  Kd  i Greci  superstiziosi  non  volsero  sep- 
pellire il  morto  imperatore  in  luogo  sacro,  dicendo  che 
era  eretico,  percliè  aveva  giurato  di  osservare  i coman- 
damenti della  Chiesa  romana  al  tempo  di  Papa  Grego- 
rio decimo. 

1283.  — E l’anno  di  mille  duceiito  ottantatre  i capitani 
Oberti  conCrmarono  il  podestà  Michele  dei  Salvatici  .so- 
prannominato. E subito  nel  principio  del  suo  reggimento, 
che  fu  del  mese  di  febbraio,  si  armarono  tre  galere,  al 
soldo  delle  quali  fu  capitano  Guglielmo  Ficomataro , le 
quali,  in  compagnia  della  galera  di  Pagano  di  Marino 
che  ritornava  di  l'Elba,  pigliarono  la  nave  di  Giovio 
Mosca  pisano , che  diede  di  beneficio  al  comune  quin- 
dici mila  lire  ; pigliò  ancora  un'  altra  nave  de'  Pisani 
con  molte  barche  nel  porto  di  s.  Stefano,  le  quali  tutte 
abbruciò.  E Pisani  armarono  sedici  galere  , delle  quali 
fu  capitano  Rosso  Buscarino  , le  quali  fecero  qualche 
male  in  Corsica  in  le  parti  di  s.  Manza  con  l'aiuto  di 
Giudice  di  Gincrca , del  quale  abbiamo  fatto  menzione 
di  sopra.  Ed  oltra  di  queste  sedici  galere.  Pisani  arma- 
rono altre  nove  galere  e nove  barche  per  mandar  sol- 
dati in  capo  Corso  per  oflendere  le  terre  de’ Genovesi, 
conira  delle  quali  Genovesi  armarono  particolarmente 
nove  galere,  delle  quali  fu  capitano  Idesio  Mallonc  e 
Montanaro  Scpiarsafico  ; i quali  capitani  non  servarono 
l' instruzione  loro  data , e ritornarono  a Genova  con 
vergogna.  Ed  inteso  in  Genova  che  le  sopraddette  se- 
dici galere  de’Pisani  avevano  fatto  gran  danno  in  Cor- 
sica , armarono  sei  galere  a soldo,  e vonl'olio  ne  arma- 
rono con  una  cetea  a polizze  , delle  quali  tutte  fu  fatto 
almirantc  Tommaso  Spinola  : c si  parli  benissimo  in  or- 
dine (Fogni  cosa  contea  gli  inimici  : il  che  presentendo 
Gitistui.  voi  / ^0 
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Pisani,  armarono  ciminanlaqualtro  galere,  delle  quali  fu 
almìrantc  Aiulriolo  Saraeeno.  E 1 armala  genovese  die- 
de in  Pianosa;  e sniiilo  oceui>ò  il  liorgo,  e fece  ruinare 
le  torri  ; e pigliò  cento  cinquanta  prigioni.  E,  volendo  l’ar- 
inatu  navigare  iti  Sardegna  conira  Pisani,  rimandarono 
in  Genova  tredici  galere  con  i prigioni  forestieri  c con 
li  feriti  genovesi  : c si  servi  l'armata  della  panatica 
delle  dette  tqgdici  galere.  E Tarmala  de’  Pisani  navigò 
in  Sardegna,  e si  mise  alT  assedio  della  città  di  Algore  ', 
la  quale  era  dominala  da  alquanti  uomini  genovesi.  E, 
passali  alquanti  giorni , quelli  di  Algero  si  resero  con 
certi  palli,  i quali  non  furono  servali,  nè  poco,  nè  assai  ; 
per  il  che,  quando  poi  si  fece  la  pace.  Pisani  furono  cou- 
slrelli  a satisfare  i danni  dati  in  Algero.  E 1 armala 
clT  era  navigala  in  Sardegna  si  scontrò  con  alquante 
navi  e con  alquante  galere  de’Pisani,  e prese  alquante 
galere  e navi  non  senza  grande  effusione  di  sangue  del- 
Tuna  parte  e dell'  altra.  Ed  inteso  delle  cinqiianlaqual- 
iro  galere  de'  Pisani  eh’  erano  alT  assedio  di  Algero  in 
compagnia  del  giudice  di  Alhorea  , ebbe  per  consiglio 
di  ritornare  a casa.  E così  a’  vcnlidue  giorni  di  giu 
gno  Tommaso  Spinola  ridusse  nel  porlo  di  Genova  tutu 
I legni  a lui  commessi  a salvamento  : e diede  al  co- 
mune novecento  trenta  prigioni  e venT  otto  mila  mar- 
chi d'argento  della  preda  delle  navi  sopraddette  , delli 
quali  ne  furono  applicali  dieci  mila  alTopera  della  Dar- 
sena che  si  fabbricava  fuora  delle  porle  delle  Vacche. 
E Tommaso  aveva  lassalo  Guglielmo  Ficoniataro  con  le 
quattro  galere  armate  a soldo  , il  quale  andò  con  due 
di  quelle  con  le  bandiere  pisane  al  imito  di  Pisa.  E 
con  questa  astuzia  pigliò  un  legno,  nel  qual  erano  due 
anziani  della  città  di  Pisa  e diciollo  uomini,  e li  con- 

' Ora  Alghor,  Alpliari,  Alghicr,  rillii  in  S;irJogh.i. 
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(lusso  a Genova.  E per  cagione  delle  galere  pisane  clic 
erano  in  Algero  si  armarono  in  Genova  cinquanlaqiiat' 
Irò  galere,  quattro  a soldo,  c le  restanti  cinquanta  a 
polizze , delle  quali  fu  almirante  Corrado  d'  Oria  fi- 
gliuolo del  capitano  Oberto.  E quest’  armata  era  piena 
del  fiore  ' della  gioventù  così  di  nobili  come  di  popo- 
lari , i quali  tutti  erano  vestiti  a diverse  livree , così 
di  panni  di  seta  , come  di  panni  d'  oro.  Ed  a'  venti- 
sette di  giugno  si  partì  I'  armata  e navigò  verso  porto 
pisano  per  trovar  I'  armata  inimica , e stette  sopra  la 
Veronica  di  Pisa  e ruinò  la  torre  di  quella.  Ed  in- 
teso che  r armata  pisana  s'  era  ridotta  nel  porto  Pelosi 
in  Piombino,  navigò  verso  quella  ; la  quale  si  tirò  in 
terra  quanto  puotè,  c serrò  i passi  e li  canali  quanto 
le  fu  possibile  di  modo  che  I'  armata  genovese  teneva 
la  pisana  assediata  , ma  non  la  poteva  combattere.  E 
stando  in  questo  assedio , sopraggiunsero  quindici  ga- 
lere pisane,  che  nella  battaglia  precedente  $'  erano  .sal- 
vate in  Cagliari;  alle  quali  andò  incontra  I' almirante 
Corrado  con  trentadue  galere,  las.sato  l'allrc  .sulla  bocca 
del  porto  di  Palesi.  Ed  il  vento  era  fresco  ed  in  favor 
delle  pisane  di  maniera  che  non  fu  possibile  pigliarne 
se  non  quattro , una  delle  quali  s'  affondò , e l' altre 
undici  diedero  in  terra  con  grandissimo  lor  danno. 

E sendo  I’  armata  genovese  carica  di  prigioni  c vuota 
di  acqua  , venne  per  levarla  in  Arno  con  opinione  di 
mandare  i prigioni  a Genova  , e di  ritornare  poi  al- 
r assedio  di  Faicsio  ’ : e partì  il  quinto  giorno  di  luglio. 
Ed  approssimandosi  l'ora  del  vespero,  il  vento  saltò  al 


' Nel  leslo  della  fiore.  E cosi  per  lo  più  ; i Fraucesi  la  fleur  ; i 
Genovesi  nel  loro  gergo  una  fiore. 

’ Più  sopri  di  poche  linee  prima,  Felesi,  c quindi  palesi. 
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sirocco  lauto  |Hitt’iilc  e tanto  rapido  , die  sforzò  I ar- 
mala a rorrcre  in  Portovencrc.  K diiraiilc  il  vento  per 
'piatirò  giorni  eonlinui,  1’  armata  inimica  godette  l oc- 
rasionc  del  vento;  ed  uscita  di  Falesi,  si  ridusse  a pia- 
cele intra  la  catena  del  porlo  pisano.  E la  genovese  si 
deiennc  ancora  per  dodici  giorni  in  Portovencrc,  e poi 
se  ne  venne  a Genova,  e consegnò  al  comune  cinque- 
cento novanta  prigioni.  E questo  anno  si  armarono  cin- 
(|ue  galere  ed  un  galeone  a soldo,  per  causa  che  Bindo 
Bulfaro  pisano  parlilo  di  Cagliari  corseggiava  conira  Ge- 
novesi. Delle  quali  fu  cajiilano  Filippo  Cavaroiico  : e 
prese  in  Cizari  di  Barbarla  una  nave  de'  Pisani  che 
diede  al  comune  cinque  mila  duccnto  cinquama  lire.  E 
Pisani  non  potendosi  saziare  della  guerra,  armarono  ses- 
sanlaquattro  galere,  delle  quali  fu  almiranle  Bosso  Bu- 
z icarino  della  casa  de’  Gismondi.  E si  vantarono  Pi- 
sani (come  si  diceva)  che  con  questa  armata  veneriano 
tanto  presso  a Genova,  clic  lircriano  in  la  città  le  pie- 
tre fasciale  di  scarlatto.  E Genovesi,  intendendo  di  questa 
armala,  la  (piale  aveva  giù  tentalo  di  dannilicarc  in  ter- 
ra il  paese  di  Portovenere,  ancor  che  fussino  stali  fatti 
ritirare  con  danno  di  trecento  uomini,  armarono  in  tre 
giorni  (che  par  emsa  incredibile)  settanta  galere.  Delle 
quali  fu  almiranle  Oberlo  D'  Oria  uno  dei  capitani  del 
popolo  di  Genova,  e navigò  verso  I'  armala  inimica  ; 
la  (piale  subito  eh’  ebbe  vista  dell’  annata  genovese  si 
parli  da  Portovencrc,  e si  ritirò  in  Pisa.  E la  genovese, 
vedendo  che  la  pisana  s’  era  parlila  , se  ne  ritornò  a 
tìenova  : e perchè  s’  appropinquava  il  tempo  delle  ven- 
demmie cd  il  tempo  dell’  inverno,  furono  licenziale  le 
ciurme,  che  cia.scuno  andassi  a fare  i falli  suoi. 

l’ii  ancora  concessa  la  navigazione  libera , che  era 
stala  inierdelia,  come  abbiamo  fallo  menzione  di  sopra. 
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e si  |>arliroiio  inoltu  iia\i  per  nmlare  in  mercan/ia  ; tra 
le  quali  la  nave  di  Tuniiuaso  Spinola  rd  Andirolo  della 
Volta  , la  (piale  nei  mari  di  Sardegna  pigliò  una  nave 
pisana  di  Guelfo  di  l'andolfo  di  gran  valuta.  K si  ar- 
marono poi  tre  galere  e cinque  galeazze , delle  ijuali 
fu  capitano  Enrico  di  Marc  per  andare  in  Sardegna,  per 
mettere  in  casa,  in  la  terra  di  Sassari,  Pietro  Renienaro, 
il  quale  aveva  fatto  certe  convenzioni  con  la  comunità: 
e si  mandò  con  I'  armaja  competente  numero  di  cavalli 
e di  pedoni.  E Pelegrino  Pausano,  navigando  di  Ales- 
sandria in  Costantinopoli,  pigliò  una  nave  de'  Pisani,  e, 
trausferita  la  mercanzia  in  la  sua  nave,  ablnuciò  la  pi- 
sana. Si  armò  ancora  questo  anno  una  galera  a danno 
de'  corsari,  della  quale  fu  capitano  Cliiafero  di  Arezano 
e Meroaldo  di  Negro  : ed  in  Sicilia  pigliò  una  nave  de' 
Pisani , e la  condusse  in  Costantinopoli.  Musso  ancor 
Cibo  armò  una  galera  per  andare  in  Tunesi , c pigliò 
una  galera  de'  Pisani  che  gli  era  uscita  di  verso  Ca- 
gliari. S'  armarono  ancora  nel  tempo  di  questo  podestà 
del  mese  di  gennaio  a polizze  vent'  una  galera  , delle 
quali  fu  almir|nlc  Pietro  Accanto.  E portarono  molti 
soldati  in  Sardegna  , e particolarmente  .Mannello  Mala- 
spina  con  cinquanta  uomini  d'arme,  di' era  stato  nuo- 
vamente accettato  in  grazia  del  comune  : delle  (|uali 
tutte  c dei  soldati  fu  capitano  Cacdanimico  della  Volta. 
E,  sia  i soldati  in  terra,  sia  l'armata  in  mare,  diedero 
grandissimi  danni  a'  Pisani  in  Sardegna;  di  maniera  clic, 
ehi  considera  bene  quel  che  abbiamo  detto  insino  al 
presente,  e quel  che  diremo  in  appresso,  in  questi  due 
0 tre  unni  Pisani  furono  talmente  alllitli  c sbattuti  da 
questa  guerra,  che  non  poterò  mai  più  alzare  il  rapo. 
E chi  computerà  bene,  troverà  che  questo  anno  in  (ìc- 
uova  si  armarono  in  divcr.se  volte  cento  novantaiiove 
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galeri’.  Ed  alcuni  hanno  scrino,  che  (|uesto  anno  ancora 
si  diede  principio  alla  fabbrica  del  molo  |)er  farii  porlo; 
ed  il  maestro  arcliilettorc  fu  Marino  Boccauigra. 

1284.  — E l'anno  sequente  di  mille diicenlo oUanla- 
quatlro  fu  conGrmato  podestà  Michele  dei  Salvatici  soprad- 
detto; c fu  insieme  con  i due  capitani  Oberò  al  reggi- 
mento della  città.  — Ed  in  Pisa  Zoiio  Scornesano  armò 
particolarmente  due  galere,  le  quali  in  Napoli  pigliarono 
una  navetta  di  Gioannino  di  Coronato.  E dappoi  al- 
quanti giorni  queste  due  galere  furono  prese  da  cinque 
genovesi  che  andavano  in  Romania.  Matteo  Pazo  an- 
cora pisano  armò  due  galere  ed  un  galeone  per  vendi- 
care un  suo  fratello,  eh'  era  stato  morto  in  la  battaglia 
di  Felesi  sòpraddetta  : e si  scontrarono  con  due  laride 
genovesi  alle  Sangonare,  e furono  alle  mani,  ed  ebbero 
di  grazia  di  fuggire.  Ed  il  comune  per  dar  animo  ai 
valentuomini  fece  grazia  dell'  avarie  e di  qualche  altri 
carichi  personali,  così  agli  uomini  di  queste  due  ta ride, 
come  agli  uomini  delie  cinque  galere  sopraddette.  E gli 
animi  de'Pisani  erano  continuamente  accesi  alla  guerra, 
e diedero  balia  al  conte  Ugolino  e ad  4ndreotto  Sara- 
ceno d'armare  centra  Genovesi,  e perseguirli  in  ogni 
lato:  e pigliarono  Pisani  una  oetea  di  Portovenere.  E 
Vinciguerra  Giacaria  in  capo  Corso  pigliò  un  legno  do- 
mandato Rossignolo,  ed  il  condusse  a Genova.  E si  era 
armato  in  Genova  particolarmente  cinque  galere,  la  pri- 
ma di  Lamba  D'  Oria  eh'  era  uomo  molto  stimalo  e 
di  gran  valore , la  seconda  di  Benedetto  Giacaria  , la 
terza  di  Montano  di  Marino , la  quarta  di  Antonio  Uso 
di  Marc , la  quinta  d'  Andrcolo  Fallamonica.  E queste 
galere  erano  di  gran  valuta,  e portavano  gran  numero 
di  mercadauti  in  Romania.  La  qual  cosa  poi  che  fu  in- 
tesa da'  Pisani,  s'  o|)crarouo  assai  di  pigliare  queste  cin 


TERZO 


471 


(jue  gaUno.  E con  trcnlaquailro  galere,  delle  (|tiali  era 
almiraiilc  Gioaiini  Cavalca  della  casa  de'  Gaclani , usci- 
rono del  porlo  pisano  e diedero  in  Corsica , e lentarono 
r espugnazione  del  castello  di  Calvi  ;c  non  fecero  cosa 
alcuna.  Ed  in  Genova  s’  erano  armale  dieciselle  galere 
sotto  I'  almiranle  Enrico  di  Marc  per  la  difensionc  delle 
cinque  sopraddette,  le  quali  all' isola  della  Taularia  pi- 
gliarono una  nave  veneziana  carica  di  robe  de'  Pisani. 
E r armata  pisana,  avuta  certezza  che  le  galere  geno- 
vesi erano  non  più  che  venlidue,  lassarono  dieci  delle 
loro,  e con  le  ventiquattro  migliori  sotto  il  capitanalo 
di  Pietro  Vercio  diedero  a perseguitare  le  galere  geno- 
vesi , e si  scontrarono  nei  mari  di  Sardegna.  E Genovesi 
diedero  fuoco , por  esser  piu  s|>edilj  alla  guerra , alla  nave 
veneziana  sopraddetta  : e combattettero  le  ventiquattro  e 
le  venlidue  galere  insieme  virilmente  iiisino  all'  ora  del 
vespcro;  e le  genovesi  restarono  vincitrici.  E furono  in 
questo  conflitto  pigliale  otto  galere  pisane,  ed  una  ne  fu 
sommersa,  e I' altre,  diflercndo  di  rendersi  insino  alla 
mattina,  e cercando  di  fuggire,  noi  poterò  fare,  perchè 
Lamba  D'  Oria,  che  già  ne  aveva  preso  una,  ne  pigliò 
un'altra;  ed  il  somigliante  fece  Antonio  Uso  di  Mare; 
c le  galere  del  comune  ne  pigliarono  tre  : e l' altre 
dieci,  sopravvenendo  l' oscurità  della  notte,  fuggirono 
via.  Ed  Enrico  di  Mare  almirante  di  questa  armala  , 
poi  ch'ebbe  alquanto  riposalo  in  Bonifacio,  ritornò  a 
Genova  con  I'  armata  a salvamento,  e con  le  tredici  ga- 
lere pisane  che  aveva  pigliato,  e consegnò  molti  pri- 
gioni ai  comune;  e le  cinque  galere  di  mercanzia  navi- 
garono al  suo  viaggio  di  Romania.  E Pisani,  volendo 
vendicare  e ristorare  questa  perdita , astutamente  eles- 
sero per  loro  podestà  Alberto  Moresiuo  veneziano,  uo- 
mo di  gran  sfùrito  e di  gran  cuore,  parente  ed  arnicis- 
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sinio  del  duce  di  Venezia,  slimando  per  causa  di  que- 
sta elezione  allracrsi  amici  c favorevoli  il  duce  e lutlo 
il  popolo  di  Venezia.  E nondimeno  per  il  lemp  che  si 
conlinuò  questa  guerra,  Veneziani  si  portarono  onesta- 
mente c civilmente  con  Genovesi.  Ed  il  nuovo  podestà 
di  Pisa  nel  principio  del  suo  reggimento  fece  imponere 
venti  grosse  galere,  e fu  data  al  podestà  per  lo  popolo 
pisano  largliissima  balia  ed  autorità.  Genovesi  ancora 
questo  anno  armarono  per  via  di  polizze  trenta  galere. 

E si  debbe  sapere  che  in  quelli  tempi  erano  due 
modi  di  armare;  uno,  dando  soldo  alle  ciurme  maritti- 
me, c reslàndo  l'utile  ed  il  danno  al  comune;  l'altro, 
costringendo  ' ed  esortando  le  ciurme  secondo  l' ordina- 
zioni della  terra;  e ciò  si  faceva  per  via  di  polizze;  e 
r utilità  e la  preda  si  partiva  fra  coloro  che  si  trova- 
vano in  r armata  ; c la  Repubblica  eziandio  aveva  la 
sua  rata.  Le  quali  trenta  galere  furono  armate  per  of- 
fendere gli  inimici  della  Repubblica  eh' erano  Pisani  e 
Catalani;  cliò  con  Veneziani  quello  anno  era  o pace 
o tregua.  E fu  fallo  capitano  cd  almirantc  dell’  annata 
Dencdello  Giaearia , il  quale  stelle  alquanti  giorni  in 
porto  Pisano;  poi  in  la  piaggia  di  .\leria  prese  una  nave 
carica  di  lane  che  veniva  di  Bugea , c navigava  verso 
Pisa:  la  qual  nave  fu  restituita  col  carico  a’ Veneziani, 
perchè  era  loro.  Prese  poi  nel  golfo  di  Cagliari  una 
nave  carica  de’ Pisani,  della  quale  al  comune  pervenne 
in  parte  sua  quattro  mila  trecento  sessanlasci  lire;  prese 
poi  una  nave  de’  Catalani , della  quale  pervenne  al  co- 
mune <|uailro  mila  novecento  sessanta  lire.  Pisani  dun- 
que, vedendo  che  Genovesi  avevano  fuora  la  sopraddetta 
armala,  stimando  che  la  città  rimanessi  vacua,  per  ca- 

' E qticsio  ò il  modo  clic  I’  aulore  a pag.  t(i2  cliiamù  di  nrnurc 
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j^ionc  di’eraiio  usciti  molti  mcrcudaiiti  in  diverse  parli, 
armarono  scitanladue  galere  e due  pialle  eariclie  di  tia- 
lioeclii  ossia  briccole,  e di  gran  quantità  di  pietre  tutte 
fasciate  di  panno  di  scarlatto,  come  si  diceva,  e die  si 
vantavano  die  venirebbero  sopra  il  molo  di  Genova,  c 
getleriano  in  la  città  le  pietre  fasciate  di  scarlatto.  Era 
già  passala  la  metà  del  mese  di  luglio,  e Pisani  s'af- 
frettavano per  uscire  con  la  sopraddetta  armata.  La  qual 
cosa  presentendo  Genovesi,  avvegnaché  in  tutto  non  cre- 
dessero alla  giattanzia  de' Pisani,  assueti  a spargere 
simili  parole  gloriose  ed  ampollose , mandarono  a do- 
mandare Benedetto  soprannominalo  , ordinandogli  clic 
incontinente  se  ne  ritornassi  con  l'armata.  Era  Benedetto 
*in  Corsica  nel  porlo  di  Tizani  ad  ordine  per  andare  a 
combattere  la  città  di  Sassari  in  Sardegna  insieme  con 
i .soldati  che  la  Repubblica  aveva  in  quelle  parti.  E, 
ricevuto  di'  ebbe  il  comandamento  della  Repubblica,  na- 
vigò verso  Genova,  c da  Capo  dei  monti  vide  che  l'ar- 
mata de'  Pisani  era  sopra  Yaraginc;  per  il  clic  egli  si 
ridusse  nel  porto,  c ninno  dell'  armata  sua  smontò  in 
terra  , perché  quel  giorno  in  la  città  era  grandissima 
sollecitudine  di  armare  coiitra  Pisani,  di  modo  che  cia- 
scheduno era  in  faccende  per  armare.  E furono  messe 
ad  ordine  in  un  giorno,  anzi  (che  par  cosa  mirabile) 
dall'ora  di  terza  insino  all'ora  di  vespero,  cinquantotto 
galere  ed  otto  pandi,  ch'erano  legni  di  centocinquanta 
c cento  sessanta  remi  in  più:  e fu  constituilo  capitano 
ed  almirante  dcH'armata  Oberto  D'  Oria  uno  dei  capi- 
tani della  Repubblica.  Era  in  l'armata  pisana  il  podestà 
loro  Alberto  .Moresino  soprannominato , il  conte  Lotto 
figliuolo  del  conte  l'golino,  quel  del  quale  fa  menzione 
Dante,  il  conte  Anselmo,  la  maggior  jiarte  dei  giudici 
di  Pisa,  il  Gor  della  nobiltà , con  gran  numero  di  |io- 
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puluri  c (li  pl(‘l>vi.  Ili  l'urniiitu  de'  Genovesi  erano  euu 
r almiraiilc  due  suoi  lìgliuoli  , c quasi  liilli  quelli  di 
casa  D'Oria;  vi  era  Conrado  Spinola  figliuolo  di  Oberlo 
uno  dei  capitani  della  llepubblica  con  molli  di  casa  Spi- 
nola. Ed  usci  l'armata  con  felice  augurio  passato  il  ve- 
spero,  e si  ridusse  alla  piaggia  di  Sturla  luogo  molto 
vicino  al  porto,  e quindi  ' navigò  insino  in  Corsica,  an- 
dando, ora  a levante,  ora  a ponente,  cercando  l'armata 
de' Pisani  che  già  era  partita  da  Varagine.  E non  fu 
ardita  d'entrare,  nemmeno  di  approssimarsi  al  porto  di 
Genova,  ancor  clic  di  ciò  si  lussi  vantata.  Anzi  poi  la 
navigazione  di  quindici  giorni  in  circa,  si  ridusse  alle  torri 
del  porto  Pisano.  Della  qual  navigazione  poi  che  ebbe 
notizia  il  capitano  dell'  armala  genovese,  che  navigava* 
con  ottaiil'otto  galere  ed  otto  panfili,  lassatosi  dal  cavo 
Corso,  navigò  verso  porto  Pisano  : ed  a sei  giorni  del 
mese  di  agosto  giunse  a tre  miglia  sopra  il  porto  |irc- 
dello,  al  luogo  domandato  la  Veronica  : e divise  ed  or- 
dinò l'armata  in  due  partì  ; mettendo  in  la  prima  parte 
le  cinquani'olto  galere,  ed  in  la  seconda  le  trenta  ga- 
lere del  capitano  Benedetto  Giacaria  soprannominato.  Ed 
era  ordinata  la  prima  banda  dell'  armata  , come  ap- 
presso: la  capitana  precedeva  tutte  le  altre,  ed  aveva 
a capo  da  man  destra  le  galere  armate  dalle  quattro 
compagne , Castello  , Piazzulunga , Macagnana  e s.  Lo- 
renzo. Ed  a canto  alla  capitana  era  la  galera  che  por- 
tava Conrado  Spinola  sopraddetto;  da  man  sinistra  aveva 
la  galera  nominata  di  s.  Matteo,  che  portava  quelli  di 
casa  D'Oria;  e poi  le  galere  armate  per  l'altre  quattro  com- 
pagne, Porta,  Soziglia,  Porta  Nuova  ed  il  Borgo.  E fra 
le  galere  armate  per  queste  otto  compagne  denominate 
da  otto  regioni , nelle  quali  era  divisa  in  quel  tempo 
' Nvl  lesto  Ui'iiuli. 
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lii  cillà  tiiUii,  erano  intermesse  le  galere  armale  in  ri- 
viera  di  levante  ed  in  riviera  di  |»onenle.  Ordinò  ancora 
olio  portantini  , che  sono  legni  molto  veloci , un  per 
ciascheduna  compagna , acciocché  con  prestezza  si  po- 
tessi avvisare,  ordinare  e soccorrere  a tulle  le  cose  che 
sogliono  di  punto  in  punto  accadere  in  la  guerra.  Se- 
guitava in  la  seconda  parte  l'armata  delle  trenta  gale- 
re, tanto  distante  che  l'inimico  non  potessi  ben  discer- 
uere  s'  erano  barche  o galere,  e tanto  vicine  che  fussino 
pronte  in  ogni  caso  dare  soccorso  alla  prima  parte  del- 
l'armala.  Vedendo  dunque  Pisani  approssimarsi  l'armata 
de' Genovesi,  ordinarono  le  lor  galere  in  una  sola  tur- 
ino dirimpetto  alle  torri  del  porlo  Pisano  ed  alle  ca- 
rtelle ed  altre  macchine  di  legname.  E conciossiaché 
non  si  avvedessero  se'non  della  prima  turma  dell’ ar- 
mata de’  Genovesi , pareva  che  venissero  ad  investire 
con  grande  ardire  con  tutta  l'armata  loro,  ch’era  be- 
nissimo preparala  e benissimo  ordinata  ; ma  quando  si 
avvidero  della  seconda  parte  dell'  armata  , parve  che  li 
mancassi  assai  l'ardire  e la  vigorìa  , e tanto  maggior- 
mente, cbè  non  vi  era  modo  di  fuggire.  Si  affrontarono 
duu(|uc  le  armate  insieme , e fecero  dura , terribile  c 
crudel  battaglia  con  più  e varie  specie  d'arme,  con 
calcina,  con  sapone,  con  pietre,  con  molli  e varii  li- 
gnei instrumenti , con  lancio , con  dardi , con  freccio , 
intanto  che  l'aere'  pareva  offuscalo  ed  onnubilalo  da  tanta 
varietà  d'arme,  non  ostante  che  il  cielo  fossi  quel  gior- 
no quieto  e chiaro  e sereno.  Combattevano  virilmente 
(la  ogni  lato,  e la  galera  che  portava  il  podestà  de’  Pi- 

' Nel  lesto  aria.  Forse  rhe  sarti  uoo  Ui  lami  sbagli  dell’ edilore. 
iNon  è da  sapporrc  che  un  autore  di  vaglia,  cumc  il  noslro  Giiisli- 
iiiani,  l’abbia  usalo  in  geo.  inasc.  ; mrolre  non  si  Irova  presso  d' 
nissuuu  buono  amore.  Onnubilalo,  dal  lai.  ubnubilalus. 
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sani  si  allaccò,  ul  coinhallorc,  cnn  la  capitana  de'  Geno- 
vesi, e durò  la  battaglia  per  lungi)  s|>aziu  di  tempo; 
elle,  cosi  come  la  sopraddetta  de'  l'isani  era  aiutata  dalle 
loro,  cosi  eziandio  la  capitana  de'  Genovesi  fu  ajulata 
dalla  galera  del  Giacaria,  che  se  le  prolongò  dal  lato. 
E,  poi  una  valorosa  resistenza  fatta  da  i^isani,  fu  presa 
la  prefata  galera  che  portava  il  podestà  de'  Pisani.  E 
la  galera  che  portava  lo  stendardo  de'  Pisani  s'  attaccò 
con  la  galera  di  s.  Matteo , nella  quale  erano  quelli  di 
casa  D'Oria,  la  qual  fu  mollo  ajulata  dalla  galera  di 
Finaro',  e quella  de'  Pisani  similmente  fu  assai  ajutala 
dai  suoi.  La  battaglia  fu  aspcra  e sanguinolenta;  ed  av- 
venga che  Genovesi  avessino  straccialo  e fallo  pezzi  dello 
stendardo  de'  Pisani,  eh' era  di  seta,  nondimeno  l'asta 
ossia  la  pertica  dello  stendardo;^  perchè  era  fasciala  di 
grosso  ferro,  con  gran  dilfìcoitù  si  poteva  o tagliare,  o 
gettare  a basso  : ma  puolè  più  la  virtù  c la  fortezza 
delle  nervose  braccia  che  la  durezza  del  ferro  : e fu 
tagliala  con  scure  ed  altri  inslrumenli  della  pertica  dello 
stendardo , e gettato  al  basso.  E vedendo  Pisani  aver 
|)crduto  lo  stendardo,  si  misero  in  fuga,  e restò,  per 
grazia  di  Dio,  la  vittoria  a'  Genovesi,  con  poco  danno 
della  lor  gente;  avvenga  che  de'  Pisani  fussi  fallo  gran- 
de strazio  e gran  mortalità;  intanto  che  il  mare  per 
lungo  spazio  pareva  sanguinolento  e ripieno  di  scudi, 
di  remi  c di  corpi  d'  uomini  morti.  Restarono  prese 
venl'ollo  galere  degli  inimici,  c ne  furono  sommerse  sci- 
le, c le  restanti  fuggirono,  e si  ridussero  dentro  dalla 
catena , c per  beneficio  della  sequente  c prossima  none 
si  salvarono.  Furono  desiderati  in  questa  battaglia  olirà 
cinque  mila  morti  uomini , e furono  numerati  nelle  car- 
ceri del  comune,  computati  molli  che  vi  erano  prima, 

’ 0 , cuDJt  vogliunu  i moderai,  Kiaole. 
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iiovfì  milii  (hicenlo  Eriinnindiic  prigioni.  Lo  slcndiirdo 
pisano  col  sigillo  del  podeslii  fu  riposto  in  In  chiesa  di 
s.  Malleo,  fu  callivaio  il  prenominato  podestà,  il  conte 
Lotto , diccisettc  dottori  con  quasi  tutta  la  nobiltà  di 
l'isa,  intanto  clic  fu  dello  da’  Toscani,  se  alcuno  vo- 
leva veder  Pisa  , che  andassi  a Genova. 

La  mattina  .seguente  considerando  l' almirante  che 
le  torri  del  porto  Pisano  restavano  ben  fornite,  fece  de- 
struerc  gl'  ingegni  di  legnami  che  rimanevano  su  le  due 
piatte  sfondale,  delle  (piali  abbiamo  parlato  di  sopra,  e 
si  ritirò  con  tutta  1'  armata  in  Porlovencrc  ; c bene  in 
tempo,  per  la  incontinente  seguila  orrenda  c tempestosa 
foirtunn  marittima  tanto  grande  che  appena  si  riputavano 
sicuri  in  quello  cosi  nobil  porlo.  Venne  poi  luna  I’  ar- 
mata in  Genova  la  vigilia  di  s.  Lorenzo,  c fu  ricevuta 
con  quella  allegrezza  c onore  che  ciascheduno  può 
facilmcnle  immaginarsi.  E,  perchè  questa  vittoria  fu  tutta 
riferita  in  Dio  onnipotente,  e non  in  la  virtù  umana,  si 
fece  in  la  città  nulla  o poca  pompa.  E nondimeno  fu 
ordinato,  che  si  portassi  ogni  anno  a sei  di  agosto  per 
li  rettori  della  città  c per  il  popolo  un  palio  di  broccato 
d’ oro  con  l’ offerta  della  cera  alla  chiesa  di  s.  Sisto. 
Ed  il  figliuolo  del  doge  di  Venezia  Gioanni  Dandolo  con 
due  altri  gentiluomini  venne  a Genova  per  la  liberazio- 
ne di  Alberto  Moresino  soprannominato:  e furono  rice- 
vuti onorevolmente,  e li  fu  fatta  la  grazia  liberalmente. 

Erano  ancora  in  Genova  due  ambassalori  di  Venezia- 
ni che  domandavano  il  rifacimento  del  danno  della 
nave  ch’aveva  brucialo  Enrico  di  mare  soprannominalo; 
e si  maravigliarono  grandemente  questi  veneziani , che 
la  città  avessi  potuto  in  cosi  poco  tempo  mettere  ad 
ordine  una  cosi  gross’  armala.  E si  fece  lega  quest’  anno 
con  Fiorentini,  con  Lucchesi  e con  molti  altri  Toscani 
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n distruzione  de’  Pisani  per  trentanni:  la  qual  lega  fu 
mal  osservala  da’  Toscani.  E Pisani  diedero  limo  il 
reggimento  e mito  il  dominio  della  città  loro  al  conte 
Ugolino  ch'era  grandissimo  fautore  della  parte  guelfa. 
E,  computato  ogni  cosa,  questo  anno  in  Genova  furono 
armate  cento  tredici  galere. 

i!28o.  — E l'anno  di  mille  ducento  ottanta  cinque, 
sotto  i capitani  Oherli,  il  podestà  fu  Enrfco  Spella  asti- 
giano. — E furono  armate  a soldo  tre  galere  , delle 
quali  fu  capitano  Guglielmo  Ficomataro;  c pigliarono  un 
galeone  da  corso  de’  Pisani.  Si  armarono  ancora  tre 
galere  che  portarono  la  iiglimda  del  marchese  di  .Monfer- 
rato in  Costantinopoli  ad  Andronico  imperatore  suo  ma- 
rito, al  lyiale  per  maggior  onore  si  mandarono  due  am- 
hassaiori.  E poi  del  mese  di  marzo,  si  armarono  due 
galere,  delle  quali  fu  capitano  Giovanni  di  Alardo  : e 
un’altra  galera  ancora  si.  armò  per  portare  in  Sicilia 
Federico  Spinola  ambassatore.  E del  mese  di  aprile  si 
iirmarono  cinque  galere,  a soldo  e una  cetca  di  cinquanta 
due  remi,  delle  quali  fu  capitano  Enrico  Spinola;  e pigliò 
una  nave  de’  Pisani,  e stette  alla  guardia  del  pac.se  insino 
al  compimento  del  suo  soldo,  ch’era  tempo  di  tre  mesi.  E 
poi  s’armarono  cinque  galere  ed  un  galeone  di  danari 
raccolti  per  I’  avarie,  delle  quali  fu  capitano  Enrico  Spi- 
nola ; c pigliò  cinque  o sei  legni  carichi  di  robe  de' 
Pisani.  Si  armò  ancora  un  legno  per  guardia  della  ri. 
viera,  sotto  il  comando  d’ un  nominalo  Griffo,  il  quale 
fece  il  debito  suo.  E questo  anno  il  Papa  Onorio  quarto 
passò  di  questa  vita:  c,  per  la  divisione  dei  cardinali, 
vacò  la  Sede  apostolica  più  d'  un  anno  ed  un  mese. 

128G.  — E l’anno  di  mille  ducento  ollanla  sci  fu  conlir- 
malo  il  podestà  precedente.  Ed  Oberto  U'  Oria  uno  dei  ca- 
pitani del  comune  rinunziò  all’  nlTizio;  e fu  sostituito  in 
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suo  luogo  Conrado  suo  figliuolo.  — K si  armarono 
(|uaUro^  galere,  delle  quali  fu  capitano  Orlando  A.scliero; 
c pigliò  una  nave  de' Veneziani  carica  di  roba  de' Pi- 
sani , che  diede  utilità  al  comune  quindici  mila  lire  : 
pigliò  ancora  un'  altra  nave , come  la  sopraddetta,  clic 
diede  al  comune  quattro  mila  lire.  E poi  s'  armarono 
dei  denari  del  comune  dieci  galere  e un  galeone  per 
sei  mesi,  delle  quali  fu  capitano  Benedetto  Giacaria. 
E , poi  che  fu  stato  alquanti  giorni  nel  porlo  pi.sano  , 
commise  la  metà  dell'  armata  a Nicolino  Giacaria  suo 
fratello,  c a Nicolino  Peracio:  e questa  armata  dan- 
nifìcò  a.ssaì  gl'  inimici,  e ritornò  a Genova  con  onore. 
E poi  s'armarono  per  tre  mesi  due  galeoni  per  guardia 
della  riviera,  dei  quali  fu  capitano  Gregorio  D'Oria.  E 
poi  s' armarono  dei  denari  raccolti  per  l'avarie  sei  ga- 
lere e due  galeoni , delle  quali  fu.  capitano  Orlando 
Aschero  ; c pigliò  nove  vascelli  carichi  di  robe  de'  Pi- 
sani. E mori  r Imperatore  Rodolfo , al  qual  successe 
Ataulfo,  ch'era  Conte  d'Assìa  in  Alamagna. 

1287.  — E l'anno  di  mille  duccnto  ottantasetle,  sotto 
i capitani  Oberto  e Conrado,  il  podestà  fu  Enrico  Bru- 
samantica.  — E mori  rareivcscovo  Ik-rnardo,  del  quale 
abbiamo  fallo  menzione,  e vacò  la  sede  archiepiscopale 
due  anni.  E si  armarono,  come  di  sopra,  cinque  galere 
e un  galeone,  delle  quali  fu  capitano  Orlando  Aschero. 
E navigò  in  Egitto,  ed  ivi  si  congiunse  con  una  galera 
comandala  per  Tommaso  Spinola,  ch'era  andato  per  la 
ricuperazione  di  una  nave , che  il  Snidano  aveva  rite- 
nuto ; e ritornando  insieme  , arrivarono  in  Chiarenza 
in  le  Morcc.  Nel  qual  luogo  Orlando  oppresso  da  gra- 
vissima infermità  passò  di  questa  vita  ; e fu  pianto 
amaramente  da  ciascheduno  universalmente,  c merita- 
mente, perch'era  valoroso  capitano,  ed  amator  della  Re- 
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pubblica , ed  eseguiva  le  cose  del  comune  eon  amore, 
prudenza  e gagliardia.  E poi  furono  armate  quattro  ga- 
lere e un  galeone,  come  di  sopra,  delle  quali  fu  ca- 
pitano Nieoliuo  dì  Petrazio.  Ed  entrò  ^icolino  con  due 
galere  nel  porto  pisano , rotta  la  catena  ; e abbruciò 
ili  quello  tre  navi  e quattro  taridc  e i trabocchi  c le 
bertesche,  cli’erauo  fatte  per  guardia  del  porto.  E poi 
si  armarono  una  galera  e un  galeone  per  guardia  della 
Riviera  ; ed  il  capitano  fu  Francescliìno  Porcello;  c que- 
sto anno  la  città  fece  lega  ' e compagnia  con  la  città 
di  Pavia. 

i288.  — E l’anno  di  mille  ducento  ottant’otlo,  sotto 
i capitani  sopraddetti,  fu  coiifìrmato  il  podestà  Enrico  Bru- 
samantica.  (^onciossiacliè  fosse  uomo  savio,  discreto  e 
sagace  in  cercare  e punire  i malfiittori,  gli  fu  data  piena 
possanza  e balìa  sopra  i malelìcii,  e in  far  la  giustizia, 
con  patto  elle  i capitani  non  se  ne  potessero  intromettere. 
E si  portò  per  tal  modo  nel  suo  uflìcio,  die  furono  casti- 
gati più  malfattori,  che  non  furono  in  dicci  anni  passati: 
e fu  tanta  la  sua  severità  che  ì ribaldi  c cattivi  presero 
partito  di  abbandonar  la  città.  E questo  anno,  dappoi  una 
lunga  contesa  dei  cardinali,  fu  eletto  Pontefice  Jeronimo 
cardinale  e vescovo  sabìnensc  marchiano  della  città  di 
.\scoli  frate  di  s.  Francesco,  c nominato  Nicolao  quarto. 
Fu  amico  e beiiivolo  de’  Genovesi , e aveva  la  Repub- 
blica loro  in  venerazione  : e li  significò  la  promozione 
sua  , esortandoli  alla  defeusìone  delle  terre  di  Sona. 
Nel  tempo  dì  questo  Pontefice , che  durò  solamente 
(piatirò  anni , fiori  Siinonc  genovese  , che  fu  suo  cap- 
pellano c suddiacono  apostolico,  il  quale  tradusse  molte 
cose  pertinenti  alla  medicina  di  arabico  in  latino  , c 
com|)ose  il  libro  intitolato  Clavix  sannlionis,  cli’è  stato 
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in  gran  pregio  appresso  i medici.  Fiorì  ancora  Gioanni 
Balbo  genovese  dell’  ordine  dei  predicatori , dal  quale  ^ 
come  ha  scritto  il  Sabellico,  sono  uscite  molte  opere  lii- 
teraric  c utili  ai  studiosi,  e massimamente  in  quelli 
tempi  eh’  era  penuria  e gran  carestia  di  littere, 

Ed  in  Genova  si  armarono , come  di  sopra , quattro 
galere  per  tre  mesi,  delle  quali  fu  capitano  Leonello 
Advocato.  E perchò  si  approssimava  la  fine  del  reggi- 
mento dei  capitani,  sì  ridusse  il  popolo  insieme  per  prov- 
vedere alla  città;  e furono  eletti  capitani  per  cinque  anni 
i prenominati  Oberto  Spinola  e Conrado  D'Oria,  i quali 
non  di  manco  non  volsero  accettare  il  capitanato  se  non 
per  tre  anni.  Ed  a’  quindici  d’  aprile  si  fece,  e si  giurò 
la  paee  fra  Genovesi  e Pisani , che  s'  era  trattata  già 
per  un  anno  avanti  dai  prigioni  eh'  erano  in  Genova. 
E Genovesi , dubitando  che  le  galere  sopraddette  non 
facessero  qualche  danno  a’  Pisani,  le  rivocarono,  ancor- 
ché non  fussi  compiuto  il  tempo  del  soldo  eh'  avevano 
avuto.  Fu  questa  pace  molesta  al  conte  l golino , e 
al  giudice  di  Gallura  sardo , eh’  avevano  la  podesteria 
e il  dominio  di  Pisa  ; ma  per  timore  de!  popolo  non 
ardivano  manifestamente  contraddire  ; c nondimeno  se- 
gretamente ordinarono  (come  si  dice)  ai  corsari  pisa- 
ni eh’  erano  in  Sardegna  , eh’  armassino  centra  Geno- 
vesi. Ed  armarono  due  galere  c un  galeone:  e pigliarono 
in  Aleria  una  nave  di  Gilino  di  Finaro,  ed  alle  Penne 
di  s.  Erasmo  pigliarono  una  tarida  di  Daniello  Resta 
con  due  altri  legni  ; pigliarono  ancora  una  navetta  di 
Guglielmo  Bocari , e un’  altra  di  Nicolao  Malalafio  : e 
furono  queste  prese  molto  moleste  a’  Genovesi,  i quali 
desideravano  la  pace.  E del  mese  di  giugno  mandarono 
.Nicolino  di  Petracio  in  Pisa  a domandare  la  rifazione 
de’  danni,  ed  a domandare  che  si  dovessi  osservare  la 
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forma  della  pace:  e Pisani  diedero  buone  parole.  E Ge- 
novesi, dubitando  che  delti  corsari  non  perseverassi  no, 
armarono  a soldo , de'  denari  dell’  avarie.  Ire  galere  e 
un  galeone  per  tre  mesi,  delle  quali  /u  capitano  Pietro 
Emboriie:  ed  ebbe  |)cr  comandamento  di  non  far  male 
e danno  se  non  a'  corsari  sopraddetti.  Ed  ancorché  fussi 
passato  il  tempo  che  Pisani  dovevano  deponcr  cinquanta 
mila  lire , non  volsero  però  danniGcare  i Pisani  : dai 
quali  continuamente  avevano  boiiissime  parole,  e per- 
ciò si  astenevano  di  distillar  la  guerra.  E,  stando  le  cose 
in  questi  termini,  l'Arcivescovo  di  Pisa  e la  fazione 
ghibellina  desiderosi  d'  osservar  la  pace , il  secondo 
giorno  di  luglio  levarono  I'  arme,  e presero  il  conte  U- 
goliiio  con  due  suoi  figliuoli  e suoi  nipoti,  e furono  messi 
in  guardia  in  una  torre , nella  quale  poi  morirono  di 
fame.  Ed  il  giudice  di  Gallura  si  salvò  in  Lucca.  E que- 
sto anno  il  comune  di  Genova  con  Milanesi , Pavesi , 
Piacentini,  Cremonesi  e Bressani  fecero  lega  per  dieci 
anni  cantra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato;  il  quale, 
dimenticatosi  i beneGci  ricevuti  dai  Genovesi,  s'  era  ac- 
costato agl’  inimici  loro. 

1289.  — E l’anno  di  mille  ducento  ottantanove,  sotto 
i capitani  Ober40  e Conrado , fu  podestà  Bertramo  di 
Calcano  milanese,  al  quale  fu  data  piena  balia  sopra 
i malefìcii  e sopra  il  criminale.  E del  mese  di  marzo 
il  comune  comprò  la  metà  di  Quiliano  ed  alquante  pos- 
sessioni in  quel  paese  da  Brancaleone  D'Oria,  come  appare 
per  inslrumento'  scritto  per  mano  di  Guglielmo  dei  Ca- 
poni, per  settecento  lire  ' ; comprò  ancora  le  rimanenti 


' Un’ oncia  d’oro  a qae’  lompi  corrispondeva,  ora  a Ire  tire,  soldj 
dirci  e denari  tre,  ora  a soldi  Irenlacinque  solianio;  e quest’ ullimo 
valore  I’  aveva  nel  1156.  Nel  1291  valeva  i lire.  Variava  secondo 
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parti  di  Ovada  da  Lione  marchese  di  Ponzano  a nome  di 
(■ucrrcria  sii:i  moglie  ngliiiolu  del  quondam  Enrico  mar- 
chese del  Bosco  per  dnceiito  lire.  E questo  anno  fu  racco- 
inandalii  la  chiosa  di  Genova  ad  Opi/o  di  Fiesco  patriarca 
di  Antiochia,  e nipote  dei  Pontefìci  Innocenzio  ed  Adria- 
no , il  quale  governò  la  chiesa  d'  Antiochia  con  laude 
molli  anni.  E,  poiché  la  lillà  fu  presa  dagl'  infedeli,  e fu- 
rono occupali  I beni  del  patriarcato,  si  ridusse  in  Ruma; 
ed  acciucrlié  potessi  vivere,  gli  fu  coinmcndaln  prima  la 
chiesi  di  Traini,  e poi  l’ arcivescovato  di  Genova.  E 
questo  anno  Allir  saldano  di  Egillo  polenlissinio  assaltò 
la  terra  di  Tripoli  con  grandissimo  esercito,  e la  pigliò 
per  forza  del  mese  di  aprile , ancorché  fossi  piena  di 
comhalienli  eri>liani,  e ben  difesa  per  alquanti  giorni.  E 
Benedetto  Giacaria  con  le  sue  galere,  e con  una  nave 
salvò  un  gran  numero  di  crisiiani,  e li  portò  in  l' isola 
di  Cipri.  E Genovesi  , eh’  erano  in  Calfa  , inteso  del- 
r assedio  di  Tripoli,  deliberarono  di  mandarli  soccorso: 
ed  armarono  Ire  galere,  eh' erano  giunte  in  quei  tempi 
da  Genova  in  mercanzia  : e fecero  capitano  il  console 
di’  era  Paulino  d’  Oria  , e deliberarono  fra  loro  di  far 
la  spesa  del  suo  proprio,  se  il  comune  non  l’ avesse  vo- 
luto accettare.  E,  giunto  Paulino  io  Cipri,  ebbe  nuova 
della  presa  di  Tripoli,  e somiglianiementc  che  Benedet- 
to Giacaria  era  andato  al  re  d’  Armenia.  Ed,  impetrate 
alquante  grazie , navigò  ver.so  Armenia,  e,  ritrovato  il 
Giacaria,  navigarono  verso  ponente.  Ed,  essendo  in  Can- 
delora, in  Turchia,  pigliarono  una  nave  de’  .Mori  che 
veniva  d’ Alessandria,  ed  ammazzarono  molti  di  quelli;  ed 
il  restante  con  la  mercanzia  e con  la  nave  consegnarono 

l' epoche.  Vedi  » questo  proposito  il  discorso  sulle  moocle  di  Geoosi 
recitilo  dii  Sig.  Gerolimo  Serri  all’ iccidcmii  delle  scienze  oell’ i- 
daoaoza  del  di  15  luglio  1810. 
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ul  comune,  il  (|uale  n’  ebjje  grandissimo  dispiacere,  con- 
eiossiaehè  avesse  pace  col  soldano , il  quale  per  questa 
presa  rislallò,  ‘ e detenne  tulli  i genovesi,  ch’erario  nel 
suo  paese.  E si  mandò  al  soldano  ambassalorc  Alber- 
to Spinola  per  escusarc  la  presa  della  detta  nave;  e fu 
ben  inteso  c ben  veduto  dal  soldano , il  quale  rilassò 
i mercatanti.  Ed  il  comune  fu  contento  di  pagare  la 
spesa,  che  s’ era  fatta  in  Gaffa  per  dar  soccorso  a Tri- 
poli: e questo  fece  per  dar  animo  alla  brigata  di  soc- 
correre ne’  bisogni  le  terre  del  comune.  E,  computalo 
ogni  cosa,  la  somma  della  spesa  fatta  per  cagione  della 
città  di  Tripoli , fu  trentadue  mila  ottocento  cinquan- 
tasellc  lire. 

E questo  anno  il  re  Carlo  secondo  del  mese  di 
aprile  venne  in  Genova  : e fu  ricevuto  onorevolmente , 
alloggialo  in  I’  abbazia  di  s.  Siro.  E fece  restituire  al  co- 
mune il  castello  di  Roccabruna  , che  suo  padre  aveva 
occupato. 

E questo  anno,  avendo  ricevuto  il  comune  da'  Pisani 
nove  mila  lire  per  la  ricuperazione  delle  terre  di  Corsica, 
che  per  causa  loro  erano  stale  occupate  da  Giudice  di 
Ginerca  l' anno  di  mille  ducento  oltantaduc , come  è 
detto  di  sopra,  mandarono  Luccheto  D'  Oria  con  nove- 
cento soldati  a cavallo  ed,a  piedi,  e quattro  galere  ed 
un  galeone,  delle  quali  fu  capitano  Michele  D’ Oria,  c 
li  furono  aggiunte  .sette  taride  e cinque  barche:  e fu- 
rono assoldali  tulli  per  quattro  mesi.  Ed  espose  I'  eser- 
cito nel  porlo  di  Popriani  : e se  li  mise  all'  incontro 
Giudice  predetto , e non  fece  gran  difesa  ; anzi  assai 
presto  diede  luogo,  e Luccheto  con  1’  esercito  andò  ri- 
cuperando il  paese:  e pigliò  prima  il  castello  di  I.ul- 
metto , e poi  il  castello  di  Rocca  di  valle.  E Giudice 

' iNe’  i\T..  non  v’  è di’  astnilarsi  in  sili,  neiil.  paj». 
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abbruciò  Coulondo,  la  Tala  c Ornano.  Luccbeto  poi 
ebbe  il  castello  di  Cinerea , e poi  il  castello  d' Istria, 
il  quale  diede  in  feudo  a ISicoliiio  di  Petracio,  che 
così  aveva  ordinato  il  comune.  E poi  pigliò  la  vìa  di 
s.  Manza,  e,  riposato  assai  l' esercito , s’inviò  verso 
Aleria.  Ed  il  vescovo  di  Aleria  con  Parnoco  ed  Opicino 
suoi  nepoti,  che  sono  della  famiglia  dei  Cortìnghi,  in- 
trodussero il  capitano  Luccbeto  in  Alcrìa  , come  che 
fussero  sempre  stati  fedeli  alla  comunità  di  Genova. 
Andò  poi  Luccbeto  all'  assedio  del  castello  Pctralata  , 
eh’  era  di  Ugone  Cortingo  genero  di  Giudice  di  Ci- 
nerea , il  quale  si  rese  ai  comune , e li  promise  lide- 
lìlà:  c nondimeno  osservò  poco  quanto  aveva  promesso. 
1 signori  poi  di  Bagnara  ed  il  marchese  di  Verde  e 
Gioannincllo  di  Loreto  ed  il  vescovo  di  Mariana  tutti 
vennero  all'  ubbidienza  del  comune.  E poi  Luccbeto  si 
ridusse  in  Bonifacio , c diede  licenza  all'  esercito,  rite- 
nuti solamente  cento  soldati:  il  che  presentendo  Giudice 
predetto,  si  ritornò  a movere,  e tentò  dì  concordarsi 
cui  comune;  ma  non  si  puotè  far  cosa  alcuna,  perchè 
le  condizioni  che  domandavano  non  erano  oneste  : e 
fu  ricuperato  questo  paese  di  Corsica  con  grandissima 
spesa  e con  poca  utilità.  Ed  il  capitano  Luccbeto  per 
causa  di  una  malattia  lassò  I'  impresa  ad  Ingheto  suo 
fratello , c ritornò  a Genova  con  una  galera  di  Finaro; 
ed  assai  presto  passò  di  questa  vita.  E Pisani  eh'  erano 
obbligati  consìgnarc  a'  Genovesi  fra  un  anno  il  castello 
di  Cagliari  in  Sardegna,  domandarono  prolungazione  di 
un  altro  anno,  ed  olTerivano  di  dar  in  pegno  alquante 
castelle  e le  torri  del  porto  Pisano , c il  castello  della 
Gorgona,*  e le  venticinque  mila  lire  che  restavano  a 
dare,  cinquanta  ostatici  c molle  altre  cose;  di  maniera 
che  (|ueslo  era  un  partito  mollo  grasso.  E Genovesi  non 
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seppero  accettare  questo  buon  partito , perchè  il  consi- 
glio si  divise  in  due  parti. 

E questo  anno  il  primo  giorno  di  gennaro  si  disco- 
perse una  congiurazione  conira  i capitani , e conira 
il  rrliore  della  plebe , che  si  nominava  l' abbate  del 
popolo.  Ed  i congiurali  erano  i Grimaldi  lutti.  Fiesclii, 
Negri  del  Castello  , Malloni  , Salvatici , Embriaci  , Ma- 
rini , Mallocelli , Fallamonica , Piccamigli , GuisolG  e 
Cibo  con  molti  allei  nobili  : e gridarono  all'  arme.  E 
vennero  a piedi  ed  a cavallo , e subilo  occuprono  la 
chiosa  c le  torri  di  s.  Lorenzo , ed  assaltarono  la  casa 
dell'  abbate  del  popolo.  A.ssaltarono  ancora  la  casa  di 
Oberto  di  Fiesco,  nella  q^u.ile  erano  i capitani  in  consi- 
glio: e li  fu  falla  resistenza  prima  dall' abbate  , e poi 
da  lutto  il  popolo.  E non  puoiero  i nobili  congiurali 
espugnare  il  palazzo  dei  capitani , anzi  ne  furono  morti 
molti  di  loro , così  a piedi  come  a cavullo.  E Filippo 
della  Volta,  di'  era  in  favore  dei  capitani,  ruppe  le  porte 
del  palazzo  dell'  arcivescovo , e mise  in  fuga  i nobili 
congiurati  , che  erano  ivi  congregati , e furono  morti 
molli  dei  lor  sequaci.  E si  ridussero  in  la  chiesa  di  s. 
Lorenzo,  e serrarono  le  porle:  c per  quelli  di  fuora 
lu  dato  il  fuoco  ( che  fu  cosa  deleslamla  ) alle  porte 
della  chiesa.  E molti  aspettavano  che  si  facessi  il  gior- 
no: e s' interposero  alquanti  uomini  dabbene  ; c do- 
mandarono ai. capitani  ed  all' abbate  che  i congiurati 
^ussero  assicurati  ' , che  verriano  all'  ubbidienza  dei  ret- 
tori della  cillù.  I quali  poi  che  si  furono  consigliati  in- 
sieme, declinarono  alla  miglior  parte  ed  al  p icilìco,  sti- 
mando cosa  crudele  lassar  perire  laiila  nobiiià  : che  in 
vero  la  città  n' avrìa  avuto  graiidissim;)  d iiiiio.  E furono 
assicurati  i congiurati  in  le  persone  ed  in  le  robe:  ed 
' Nel  lesto  atiegurati:  più  soUo  atsiguralt- 
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a mezza  nolte  furono  menati  alle  lor  case:  e la  mat- 
tina seqiiente  i reilori  bandcggiaroiio  quattro  dei  con- 
giurali, i quali  nolidiineiio  assai  presto  furono  restituiti. 
Per  ques!i  tempi  la  nazione  ebbe  in  1’  ordine  de’  frali 
predicatori  un  religioso  mollo  dabbene,  del  quale  si 
legge  in  le  croniche  dei  prcfalo  ordine,  come  in  ap- 
presso: . Il  decimo  maestro  dell’ ordine  è stato  frate 
Alberto  da  Chiavari  di  Genova,  che  fu  eletto,  sendo  so- 
lamente baccalaureo  e non  maestro  : non  mangiò  mai 
carne , non  cavalcò  mai  : usava  le  vestimenta  vili  ed 
abbiette , ed  era  da  ognuno  soprannominato  I’  amator 
della  pace  ». 

1290.  — ET  anno  sequente  di  mille  ducenlo  novanta 
il  podestà  fu  Gioanni  di  Lucino,  al  quale  fu  data  tutta 
la  balia  sul  maleficio  e sul  criminale,  come  ‘ al  pode- 
stà dell’anno  passato;  ed  insieme  coi  due  capitani  0- 
berto  e Conrado  fu  al  reggimento  della  città.  — E per- 
chè Pisani  non  avevano  consignato  il  castello  di  Cagliari, 
come  erano  obbligati  per  la  pace  fatta,  si  congregò  il 
gran  consiglio,  c fu  fatto  un  magistrato  ossia  un  ufficio 
nominato  la  Credenza  di  quattordici  cittadini  con  un  sol 
notano;  e con  che  niuno  potessi  avere  udienza  da  loro, 
se  non  era  chiamato  dalla  maggior  parte,  e che  si  do- 
vessino  mutare  di  tre  in  tre  mesi.  E subito  fecero  proi- 
bizione che  niuno  dovessi  andare  in  Pisa  ; ed  armaro- 
no un  galeone  per  cagione  di  questa  proibizione , del 
quale  fu  capitano  Guglielmo  di  Monlalto.  E l’ ufficio 
della  Credenza  fece  descrivere  tutta  la  riviera  e tutto 
il  distretto;  e trovarono,  che  si  potevano  armare  cento 
venti  galere,  delle  quali  subito  ne  armarono  dieci,  delle 

' Nd'a  slanipn  si  logge:  carne  che  al  podestà  tc.  L’  amore  ha  in- 
l(SO  d re  eoo  quei  come  cAe  . in  quella  misura  e modo  che  ai 
Hesià  ecc. 
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quali  fu  capitano  ISicolao  Boccauegra.  E pigliarono  gli 
uomini  dell'  infrascritte  terre  secondo  che  si  contiene 
appresso  : 

Roccabruna  uomini  due. 

Montone  tre. 

Vintimiglia  cinquanta. 

Poggio  Rainaldo  tre. 

San  Remo  con  Soriana  sessanta. 

Tabia  venticinque. 

Porto  Morizio  cinquanta. 

S.  Stefano  cinque. 

Petra,  la  soprana  e sottana  dicci. 

I conti  Enrico , Filippo  ed  Alberto  di  Vintimiglia 
trontatre. 

Linguìlia  ed  il  Castellare  quindici. 

La  podesteria  di  Triora  cinquanta. 

Diano  quaranta. 

II  Cervo  quindici. 

Andora  trenta. 

Albenga  sessantadue. 

Il  vescovato  di  Albenga  quarantacinque. 

Il  marchese  di  Clavesana  quaranta. 

Cosi  c Pornasi  otto. 

Finaro  sessantadue. 

^oli  venticinque. 

Il  vescovato  di  Noli  tre. 

Cagliano  dieci. 

Savona  sessantadue. 

Albisola  sei. 

Varagine  e Celle , senza  gli  uomini  di  Savona , 
cinquanta. 

Veltri  cento. 

Polcevcra  scttautacinque. 
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Bisaguo  cento. 

Becco  venti. 

Kapallo  trenta. 

Cliiavari  cento. 

Scstri  settantaciii(|ue. 

Levanto  venti. 

Passano  e Lagnolo  tre. 

Mataraua  con  i due  Carodani  cinque. 

Corvara  cento. 

Carpena  settantacinque. 

Portovencre  venticinque. 

Vesauo  diciotto. 

•\rcola  dieci. 

Trebiano  tre. 

Lerese  tre. 

Sono  in  somma  uomini  mille  cinqucccntoquarantatrc. 

E quando  avessiuo  voluto  armare  venti  galere,  saria 
dupplicato  il  numero;  c quando  trenta,  si  saria  tripli- 
cato ; c così  successivamente  alla  rata.  E , passati  al- 
quanti giorni,  l'uflìcio  della  Credenza  si  convenne  con 
la  città  di  Lucca  di  far  guerra  con  Pisani , e far  la 
spesa  per  metà;  e s'armarono  sei  galere  ed  un  galeone 
a danno  de'  Pisani , delle  quali  fu  capitano  Enrico  di 
Mare.  E di  ordine  della  Credenza  si  giunsero  insieme 
Nicolao.  Boccanegra  ed  Enrico  di  Mare;  c pigliarono 
r isola  di  l'Elba  ch'era  de' Pisani , e mandarono  qua- 
ranta ostatici  a Genova  ; e promisero  ad  Elbesini  che 
sariano  trattati  come  Bonifacini.  E fu  venduta  alla  cal- 
lega  ‘ r entrata  dell'  isola  di  I’  Elba  per  otto  mila  cin- 
quecento lire.  E , passato  alquanto  tempo , si  tornò  a 
fare  convenzione  con  Lucchesi:  c si  armarono  quaranta 
galere,  delle  quali  fu  almirante  Conrado  D'Oria,  e ua- 
* Antica  voce  genovese,  or  fuori  d'uso  affano:  iiicanlo. 
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vigò  verso  porto  pisano:  e Lucchesi  vennero  col  campo 
per  terra.  E I'  alinirnitc  ConraJo  con  certi  ingegni  di 
legnami  iioininuii  birbone  mise  in  puntelli  lo  maggior 
torre  del  porlo,  e p)i  diede  fuoco  ai  puntelli,  e rumò 
l.i  torre  a otto  giorni  di  settembre:  c trcnt<icinque  uo- 
mini che  vi  erano  dentro  morirono  per  la  maggior 
parte;  e quelli  che  fuggirono  furono  menati  a Genova 
prigioni.  E l'esercito  de'  Lucchesi  si  marivigliava  gran- 
demente della  mina  della  torre.  Ed  andarono  il  dì 
sequente,  c distrussero  Livorno,  la  qual  tutta  gettarono 
a terra,  eccetta  la  chiesa  di  s.  Gioanni.  Ed  il  capitano 
Conrado  fece  applicare  le  barbottc  all'altrc  torri:  e gli 
uomini  ch'erano  in  quelle  , vedendo  che  non  potevano 
resistere,  si  resero,  salva  la  vita.  E Pisani  fecero  ven- 
detta dei  parenti  di.  coloro  ch’erano  in  le  torri:  e Ge- 
novesi minarono  tutte  le  torri  c tutte  le  fortezze  del 
porto  pisano:  e pigliarono  il  porto  di  Livorno,  e rup- 
pero la  catena  ferrea  del  porto  pisano  ; e la  portarono 
a Genova  ; c nc  furono  fatte  più  partì , le  quali  furono 
appese  a perpetua  memoria  nei  luoghi  pubblici  della 
citiù  : c si  vedono  insìno  a questo  tempo. 

Ed  il  reggimento  dei  capitani,  ancor  che  fussi  buono, 
venne  in  fastidio  alla  città,  la  quale  naturalmente  si  di- 
lettava di  novità  di  stati.  Ed  i capitani  a persuasione 
degli  amici  e dei  parenti  furono  contenti  di  cedere  al- 
l’ ufficio  in  la  festa  de'  ss.  Simone  c Giuda  , la  prima 
che  dovessi  venire.  E furono  eletti  due  cittadini  per  la 
riformazione  dei  capìtoli  e dello  stato  della  citta  , Si- 
mone  Spinola  ed  Oberto  D’ Oria  padre  di  Conrado  : i 
quali  infra  l’ altre  cose  statuirono  che  per  lo  tempo 
avvenire  ' si  dovessi  pigliare  un  capitano  forestiero  per 
lo  governo  della  città,  e che  gli  ufficiì  di  quella,  come 

* Nel  te<lo  di  ndvrnire.  • 
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soiiu  consiglieri,  anziani  e simili  si  dovessero  dare  per 
mela  a’  nobili  ed  a’  popolari.  E fecero  molte  altre  or- 
dinazioni , come  si  ^nliene  nel  libro  del  comune  : il 
qual  comune  compro  questo  anno  dagli  eredi  di  Lan- 
franco Malocello  le  rimanenti  parti  di  Varagine  per  tre 
mila  ducenlo  cinquanta  lire  ; comprò  eziandio  alquante 
parti  di  Celle  e d'Albisola,  come  pare  per  instrumenlo 
rogato  per  mano  di  Giacobo  di  Bencsia  iiolaro. 

1291.  — E l'anno  di  mille  duceiito  novantuno  fut 
podestà,  sotto  i capitani  Oberto  e Coiirado,  Guglielmo 
Drudo  astigiano.  Ed  i capitani  il  giorno  de’  ss.  Simonc 
e Giuda  cessero  airuflìcio,  come  avevano  giuralo  ; ed  il 
comune  li  donò  tre  mila  lire  per  ciascheduno.  — E fu 
eletto  un  capitano  forestiero,  Lanfranco  Suardo  berga- 
masco, il  quale  fece  riiflìciu  suo  egregiamente.  E questo 
anno  Francesebino  Porcello  con  sei  galere  sopra  il  porlo 
pisano  pigliò  una  grossa  nave  de'  Veneziaui  carica  di 
ruba  de'  Pisani  c la  mandò  a Genova. 

E prima  che  i capitani  cedessero  all'  ufficio , perchè 
i magistrali  del  comune  esercitavano  1'  ufficio  loro  in 
ca.se  che  si  pigliavano  a pensione,  comprarono  da  Ac- 
celliiio  D'Oria  e dai  compagni  le  case  c gli  edificii  quasi 
tutti  ch'erano  a quel  tempo  tra  la  chiesa  di  s.  Matteo 
e la  chie.sa  di  s.  Lorenzo , per  due  mila  cinquecento 
lire , e fecero  ediOcare  il  palazzo  della  Repubblica. 
E già  per  due  anni  avanti  avevano  fatto  fabbricare , 
per  mano  di  Guglielmo  di  Montaldo,  la  campana  grossa 
del  comune  , la  quale  fecero  riponerc  nella  torre  del 
palazzo  nuovo  , dove  è stata  per  spazio  di  più  di  du- 
cenlo trenta  anni.  E poi  al  tempo  della  ricuperata  li- 
bertà la  campana  si  è rinnovata  ; e non  è di  tanta  bontà 
come  era  la  prima.  Ed  il  re  Carlo  questo  anno  con 
due  cardinali  venne  a Genova,  e furono  ricevuti  ono- 
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revolineute.  Ed  oltra  le  galere  di  Francescliino  Porcello 
furono  armate  selle  galere  e due  galeoni , delle  quali 
fu  capitano  Nicolino  di  Peiracio.  • 

E quest'anno  Tedisio  D’ Oria  ed  Ugolino  di  Vivaldo 
con  un  suo  fratello  ed  alquanti  altri  tentarono  di  fare 
un  viaggio  nuovo  ed  inusitato , cioè  di  volere  andare 
in  India  di  verso  ponente.  Ed  armarono  due  galere  mollo 
ben  ad  ordine , e pigliarono  con  loro  due  frali  di  s. 
Francesco;  ed,  usciti  fuora  dello  stretto  di  Gibilterra, 
navigarono  verso  l'India,  e non  se  n'  è mai  avuto  nuova 
alcuna.  E di  questa  navigazione  fa  menzione  Cieco  di 
Ascoli  nel  comento  della  spera.  E questo  anno  Emilech 
Alaraf  figliuolo  di  Alfir  soldano  di  Egitto  andò  con  un 
grandissimo  esercito  all'oppugnazione  della  città  di  Acon 
ch'era  fortissima  di  fossa  c di  muraglie  e di  torri.  Ed  erano 
in  quella  trenta  mila  combattenti,  oltra  mille  cinquecento 
uomini  d'arme  clic  ivi  aveva  mandalo  il  Pontefice.  E vi 
era  il  re  di  Cipri  in  persona;  e le  donne  ed  i fanciulli 
che  non  erano  atti  alla  guerra  passavano  quaranta  mila. 
E durò  l'assedio  quarantaquattro  giorni  : e |>oi  fu  presa 
per  forza  ; e la  maggior  parte  furono,  o morti,  o me- 
nali in  cattività.  Vero  è clic  due  galere  de’  Genovesi , 
delle  quali  era  capitano  Andrcolo  Pellaio , come  buoni 
cristiani , salvarono  il  re  di  Cipri  con  molle  genti  , c 
le  misero  in  alquante  navi  di'  erano  fuora  del  porto , 
benché  centra  volontà  dei  padroni  delle  navi.  Ed  En- 
rico re  di  Cipri  in  questi  tempi  fece  edificare  la  città 
di  Famagosta  a similitudine  delia  città  di  Acon  ',  av- 
venga che  non  di  tanta  grandezza  : e si  commenda  mi- 
rabilmente una  chiesa  edificata  in  quella  in  onore  di 
s.  Nicolao.  Ed  i cristiani  di' erano  in  la  città  di  Tiro, 
di  Suiti  ed  in  l'allrc  terre  di  Soria,  rabbaiidonaroiio,  e 
‘ Vedi  noia  [jog.  3:J2;  lib.  5. 
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se  ne  fuggirono  in  Cipri.  Kd  il  soidnno,  poi  la  vittoria 
di  Aron,  la  fece  minare  insieme  con  I’ altre  prenomi- 
nate insìno  a'  fondamenti.  £ uiuno  si  debbe  meravi- 
gliare della  presa  della  città  di  Acon,  conciossiacbè  gli 
uomini  d'  arme  che  aveva  mandalo  il  Pontefice  erano 
senza  capitano  e senza  guida,  e l' insolenze  loro  furono 
causa  di  male  assai.  Ed  olirà  di  ciò  era  fra'  cristiani 
grandissima  contenzione  della  signoria  di  Acon.  Il  pa- 
triarca di  Jerusalem,  i Tempieri,  gli  Spedalieri  ',  il  re 
di  Cipri,  il  re  Carlo  di  Sicilia  tutti  si  vendicavano  do- 
minio ’ in  quella.  Genovesi  ancora.  Veneziani  e Pisani 
vi  avevano  i lor  consoli,  e tutti  pretendevano  di  avervi 
qualche  presidenza  c giurisdizione  ; in  modo  che  per  poco 
ordine  e per  tante  divisioni  la  città  andò  in  malora.  E 
così  Cristiani  perdettero  tutta  la  signoria  delle  terre  di 
Soria,  poi  che  s'  erano  acquistate  da  cento  ottanta  anni 
in  qua.  E Catalani  questo  anno  pigliarono  una  navetta 
de'  Genovesi , la  quale  nondimeno  fu  ricuperata  dalle 
sei  galere  predette  circa  l’ isola  della  Troia.  E qui  è 
da  notare,  che  per  li  tempi  antichi  fra'  Genovesi  e Ca- 
talani era  buona  pace  ed  amicizia.  Vero  è che  fra  Ge- 
novesi e Pisani  venne  poi  discordia  per  le  cose  di  Sar- 
degna e per  le  cose  di  Corsica  , e Catalani  mandarono 
in  r una  e 1'  altra  isola  soccorso  a'  Pisani,  ed  a questo 
modo  si  diede  materia  alla  guerra.  E similmente,  poi 
che  il  re  Pietro  entrò  in  Sicilia  , quando  furono  morti 
i Francesi,  i Catalani  molestavano  e davano  grandissimi 
danni  a'  Genovesi,  e massimamente  in  mare.  E da  tutte 

' Nel  leslo  Templari,  ed  Ospilnlari  : questi  erano  cavslieri  del- 
I’  ordine  gerosolimitano.  De’  primi  se  n’  è detio  iltrove. 

* Dalla  forma  lilina  sibi  vindicare  jus  in  aliquid  così  spesso  usala 
da  Cicerone  e poi  da  quasi  Inni  gli  autori  legali  : cioè  si  arrogavano 
il  dominio. 
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queste  cose  è proceduta  la  guerra  fra  Genovesi  e Cata- 
lani, la  qual  durò  molli  anni  , come  si  dirà  appresso. 

1292.  — E l’anno  di  mille  dueenlo  novanla  due  il  capi- 

tano forestiero  della  ciilà  fu  Bi  liramo  dei  Ficieni  berga- 
masco; e il  podeslà  fu  Guglielmo  Cardini  asligianu.  — E 
questo  anno  il  Papa  tNieola  quarto  passò  di  queslu  vita, 
avendo  prima  conferito  alla  cillà  i due  privilegii,  cioè  che 
niuno  legalo  possi  nè  scomunicare  nè  impedire  la  cillà, 
c clic  ninno  genovese  possi  essere  tiralo  del  disirclio; 
c vacò  la  Sede  aposlolica  più  di  due  anni.  E già  era 
morto  l'arcivescovo  Opizo;  e fu  fallo  arcivescovo  questo 
anno  Giacobo  di  Yaragine  dell'  ordine  dei  predicatori  ; 
e,  vacante  la  Sede  apostolica,  fu  coiisecrato  dal  Cardi- 
nal Latino  vescovo  ostiense  ; che  cosi  ordinò  il  colle-  ^ 

gio  dei  eardinali  per  riverenza  della  città  di  Genova.  E 
Tcdisio  D Oria  con  due  galere  coinballclte  due  volle 

in  due  tempi  una  nave  pisana  che  veniva  di  Alessan- 
dria, e la  pigliò:  c valse  la  preda  cento  mila  lire.  E 
vennero  questo  unno  a Genova  gli  ambassatori  del  re 
di  Francia  e di  Carlo  secondo  re  di  Sicilia  , e vole- 
vano convenirsi  con  la  Repubblica  per  causa  della  ri- 
cuperazione del  regno,  c domandavano  cose  assai:  e il 
consiglio  si  divise  in  due  parti,  c non  si  concluse  cosa 
alcuna.  E Oberto  figliuolo  dell’  imperatore  Rodolfo  am- 
mazzò r imperatore  Ataulfo;  e gii  successe  in  la  dignità 
imperiale,  e fu  coronato  dal  Papa  Bonifacio  ottavo. 

1293.  — E l’anno  di  mille  dueenlo  novantalre  il  capi- 
tano forestiero  fu  Siinonc  dei  Golinelli  bergamasco  , ed  il 
podeslà  fu  Pietro  dei  Carboiiesi  bolognese.  — E perchè 
durava  la  guerra  de’  Pisani,  per  poter  manlcncrla , fu 
fallo  decreto , che  ciascheduno  genovese , cosi  della 
cillà  come  del  distretto,  dovessi  pagare  dieci  soldi  per 
testa  , e più  tre  soldi  per  cento  di  quanto  era  il  suo 
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speso,  con  questa  condizione  che  niuno  potessi  essere 
gravato  in  pili  dì  sei  lire  dal  comune  insino  a guerra 
finita.  E in  questo  anno  fu  provveduto  alla  pniiizione 
degli  oinieidiuli  e dei  inalfuliuri  e dei  rubalori  , eh’ e- 
rano  cresciuti  assiti  , sia  in  hi  città  , sia  nel  distretto;' 
e fiiroMO  puniti  scveninienie.  Ed  il  comune  comprò  da 
Laiicellotto  marchese  del  Bosco  tutto  quello  che  pos- 
sedeva di  qua  dall'acqua  per  quattro  mila  lire.  E questo 
anno  fece  fine  di  scrivere  Giacobo  D’  Oria,  escusandosi 
eh  era  dì  età  di  settanta  anni  , e gravato  di  qualche 
malattia , che  non  poteva  più  sopportare  la  fatica.  E 
questo  anno  durava  la  tregua  de’ Veneziani  ancora  due 
anui  e mezzo:  ed  accaddette  che  sette  galere  di  mer- 
canzia de’  Genovesi , venendo  di  Romania,  furono  assal- 
tate da  quattro  galere  grosse  de’  Veneziani,  le  quali  si 
confidavano  degli  armamenti  di  sei  altre  galere  , cosi 
d uomini  come  di  altre  cose,  i quali  portavano  in  Ci- 
pri; e furono  prese  le  veneziane.  E non  ostante  che 
fossero  lassati  andar  liberi  con  la  restituzione  delle 
cose  loro,  nondimeno  questo  fatto  dispiacque  assai  a’ 
Geno  vesi  , e molto  più  a’  Veneziani.  E,  volendo  gli  uo- 
mini dabbene  concordar  le  cose  e vivere  in  pace  , si 
roafidarono  quattro  ambassaiori  da  una  parte  e dall’al- 
tra a Cremona  ; c non  si  poterò  concordare.  E la  eo- 
mtinità  ancora  per  più  giustificazione  mandò  un  messo 
particolare  al  duce  di  Venezia  a fargli  intendere , che 
non  mancava  per  Genovesi  che  non  si  perseverassi  nella 
pace  e in  concordia  ; e non  si  fece  cosa  alcuna  , per- 
chè subito  Veneziani  armarono  quattordici  galere  grosse 
contra  Genovesi.  E non  è da  ommetlere  quel  che  narra 
messcr  Giacobo  D’  Oria  predetto  aver  per  cosa  certa, 
cioè  che  in  questa  ultima  guerra  con  Pisani,  in  tutto 
il  tempo,  che  fu  sette  anni  in  circa,  s’ armarono  seicento 
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vcniiscllc  vascelli  Ira  navi  , galere,  galeoni,  celcc  da 
remi,  legai,  taride,  panfili,  vacchellc , porlanlini , 
bacii,  e uscierii,  che  sono  tulli  nomi  di  vascelli  ma- 
rittimi che  s'  usavano  in  quel  tempo.  Ed  aggiunge  il 
prefato  raesscr  Giacobo , che  per  quel  tempo  la  città 
era  ricca,  potente  e florida,  ed  aveva  grande  ubbidienza 
da  Monaco  insino  al  Corvo  , e similmente  di  là  dal 
giogo.  Ed  i mercadanti  particolarmente  armavano  ogni 
anno  sino  in  settanta  galere  grosse  che  andavano  in 
mercanzia  , in  Sardegna , in  Sicilia , in  Romania , in 
Acque  morte  e a Molrone  per  il  traffico  delle  lane  e 
boldronì  ' , c in  diverse  altre  parti  del  mondo.  E in 
questo  numero  non  si  comprende  le  galere,  nè  i galeoni. 
E si  riscotevano  dagli  andanti  e dai  venditi  * quattro 
denari  per  lira,  i quali  furono  venduti  questo  anno 
quarantanove  mila  lire.  G dell'  altre  entrate , compu- 
tate trenta  mila  lire  del  sale , si  cavavano  più  di  no- 
vanta mila  lire , di  modo  che  il  comune  imborsava 
ogni  anno  meglio  di  cento  quaranta  mila  lire  di  quella 
moneta  ; e non  era  in  pegno  , nè  pagava  interessi. 

1294.  — E l’anno  di  mille  ducente  novanta  quattro  fu 
capitano  Simone  di  Gulmelli  bergamasco  soprannomi- 
nato  insino  alla  festa  dei  ss.  Simone  e Giuda.  — E s'  ar- 
marono in  Genova  diciotto  galere  e due  altri  legni  cosi 
nominati,  cioè  legni  di  ottanta  remi.  E navigò  questa 
armata  in  Romania,  più  presto  per  causa  di  mercanzia 
che  per  causa  di  battaglia.  E,  avuto  nuova  che  Vene- 
ziani con  venti  otto  galere  c quattro  legni  di  ottanta 
remi  avevano  preso  tre  navi  de’  Genovesi  di  gran  valuta, 
c datogli  eziandio  degli  altri  danni  in  più  luoghi  del 


' Velli. 
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Levaulc,  e ancora  che  durassi  il  (empo  della  tregua, 
le  galere  genovesi  dcjwsero  le  mercanzie  in  terra  in 
Pera  , e si  disposero  alla  guerra.  Ed  elessero  per  capi- 
tano Nicolao  Spinola,  che  in  (|uel  tempo  era  ambassa- 
tore  della  comunità  all’  imperatore  de’  Greci.  E manda- 
rono a’  Veneziani  a richiedere  che  voicssino  lassar  le 
navi  e le  mercanzie  e i prigioni,  che  per  tempo  della 
tregua  avevano  indcbiiamcnie  presi  a’  Genovesi.  E Ve- 
neziani risposero  superbamente,  non  volendo  restituire 
quanto  avevano  pigliato:  anzi  si  misero  ad  ordine  per 
pigliar  r armala.  E eonsidcrando  Genovesi , che  Vene- 
ziani gli  erano  superiori  di  numero  di  vascelli  e d’uo- 
mini, declinavano  la  battaglia  quanto  potevano  ; e si 
ridussero  nel  porto  della  Giada.  E Veneziaui  non  las- 
sarono di  seguitarli  : la  qual  cosa  vedendo  Genovesi 
si  ridussero  in  allo  mare,  c furono  alle  mani  con  Ve- 
neziani. E fu  la  battaglia  mollo  crudele:  e furono  su- 
perati Veneziani;  e perdettero  vinlicinquc  galere  : che 
fu  cosa  miranda , considerato  il  vantaggio  eh’  avevano 
Veneziani:  ma  queste  sono  delle  cose  che  spesse  fiate 
accadono  in  le  battaglie,  come  ne  sono  piene  l' istorie; 
che  quelli  di  minor  numero  vincono  i più.  Fu  questa 
vittoria  il  giorno  della  festa  di  s.  Germano:  e fu  sta- 
tuito che  ogni  anno  per  li  rettori  della  città  fosse  visi- 
tata la  chiesa  del  Santo  con  un  palio  d’  oro.  E fu  eletto 
Papa  Celestino  quinto  quello  ch’era  eremita,  e che  ri- 
uunziò  il  papato  fra  pochi  mesi  : c gli  successe  Papa 
Bonifacio  ottavo  campano  di  Anania. 

‘ Quella  e,  auziebè  essere  inalile , quiri , nel  sigoificato  di  lubilo 
e al  tempo  stesso,  è un  fiore  d’eleganza.  Bocc.  u Come  io  fui  messo 
a larola  e venne  mio  padre  n.  Quanto  risparmio  di  parole  è net 
Bocc.  e nel  Giasliuiani  con  un  e eh’ a (aloni  a prima  vista  poteva 
sembrare  uno  sconcio  ! 

Gitutiii.  tot.  I. 
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1295.  — E l’auno  di  mille  ducento  novaotaciuque  fu  po- 
destà e capitano  della  città  Giacobo  di  Càlcauo  milanese. 
E del  mese  di  gennaro  si  fece  la  pace  fra  mascarati  e 
rampini,  ossia  ghibellini  e guelfi,  eh’  erano  stati  per  più 
di  cinquanta  anni  in  guerra.  L'arcivescovo  Giacobo  di 
Voragine  per  causa  di  questa  pace  cavalcò  per  la  città 
con  le  vesti  pontificali,  e fece  diverse  religiose  cerimo- 
nie; e la  città  ancora  fece  cavaliere  il  podestà  soprad- 
detto. E Veneziani  per  cagione  della  rotta  dell'  anno  pre- 
cedente dimostrarono  grande  indignazione , e con  gran 
superbia  minacciavano  di  fare  una  grossissima  armata, 
e di  venire  insino  al  porto  di  Genova:  il  che  vedendo 
Genovesi,  del  mese  di  gennaro,  dopo  di  aver  fatta  la 
pace  sopraddetta , elessero  Oberto  D'  Oria  almirante  e 
generale  capitano  contro  Veneziani.  E armarono  poi  da' 
quindici  di  luglio  insino  a'  quindici  di  agosto  ducento 
galere,  le  quali  poi  sì  ridussero  a cento  sessantacinque; 
e ve  ne  erano  cento  cinque  nuove.  E Bonifacio  Papa 
presentendo  questi  apparati  e volendo  ovviare  alle  di- 
scordie di  questi  due  popoli,  fece  andare  in  Roma  am- 
bassatori  di  amendue  le  comunità,  col  patriarca  di  Ve- 
nezia e con  r arcivescovo  di  Genova  : e stettero  in 
Roma  circa  quattro  mesi , c non  fecero  cosa  alcuna 
di  buono.  Anzi  Genovesi  misero  ad  ordine  le  loro  ga- 
lere; c ciascuna  galera  aveva  ducento  venti  combat- 
tenti insino  a trecento  ; ed  erano  in  tutta  I'  armata  qua- 
rantacinque mila  combattenti,  con  tutto  il  fiore  del  po- 
polo di  Genova  e delle  riviere.  Nè  volsero  soldati  fore- 
stieri; e nondimeno  restò  la  città  e la  riviera  ben  guardata; 
ed,  oltra  la  guardia,  si  sariano  potute  armare  quaranta 
galere.  E non  è da  dubitare  della  verità  di  queste  isto- 
rie, perchè  Giacobo  di  Varagine  sopraddetto,  che  la  ri- 
ferisce, fu  a questo  tempo,  c parla  di  veduta.  Il  popolo 
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eziandio  genovese  per  quei  tempi  era  più  dedito  ai  tra 
vagli  ed  alle  fatiche , che  non  è al  presente.  E quasi 
che  in  ogni  parentato  della  citUi  si  trovavano  più  e più 
uomini  attissimi , non  solamente  ad  armeggiare,  ma  a 
comandare  ad  ogni  grossa  armata , ed  a guidare  ogni 
grosso  esercito.  Ed  ancorché  la  città  fussi  molto  ricca  c 
potente,  nondimeno  non  vi  erano  ancora  introdotti  i \ìzii 
e le  delicatezze,  che  vi  sono  entrate  poi.  Ed  erano  in 
quest'  armata  più  di  otto  mila  sopravvesti  d'oro  e di  seta. 

E navigò  1'  armata  contro  Veneziani  insino  in  Sicilia  , 
dove  stette  diciotto  giorni  espcltandoli;  ai  quali  con  messo 
certo  avevano  dato  notizia,  che  gli  aspetteriano  in  Si-  ' 
ciiia.  E non  comparendo  Veneziani,  e sopravvenendo  il 
tempo  dell'  invernata,  I'  almirante,  parendogli  aver  sa- 
tisfatto assai  all'  onore  de'  Genovesi , non  volse  navi- 
gare più  oltra,  e ritornossene  a salvamento  nel  porto 
di  Genova.  Ed  in  questo  anno  fu  compiuta  insino  alla 
contrada  di  Castello  ( come  ha  scritto  Giorgio  Stella  ) 
la  egregia  fabbrica  che  si  può  comparare  alle  opere 
degli  antichi  Romani  , cioè  I'  acquedotto , domandato 
volgarmente  il  condutto,  il  quale  dà  I'  acqua  quasi  a tut- 
to il  popolo.  Ed  è necessario  intendere  quanto  narra  lo 
Stella  della  fabbrica  dell'  acquedotto  antico,  che  si  no- 
mina univcrsalmeule  il  condutto  vecchio,  del  quale  si 
vedono  li  vestigii  ancora  in  questi  tempi  di  mille  cin- 
quecento trentacinque  sotto  la  villa  di  Trcnsasco.  Perchè 
il  condutto  moderno  è opera  più  novizia , comechè  in 
l'anno  di  mille  trecento  cinquantacinque  fussi  solamente 
fabbricato  per  insino  alla  villa  di  Stagiieno  ',  come  dire- 
mo in  quello  anno.  Ed  è da  dolersi  cosi  per  cagione  di 
questa  cosi  nobile  fabbrica  , come  per  cagione  di  molte 
altre  cose,  della  penuria  e mancamento  dì  scrittori;  per 
' Nel  lesto  Stagliano. 
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che  io  ho  investigato  con  diligenza  , c sono  cavalcalo 
ìnsino  al  principio  di  qucslo  condutlo,  che  è sotto  la 
villa  di  Trcnsasco , cercando  se  vi  era  qualche  monu- 
incnlo  in  pietra:  poiché  mancavano  i libri  che  faces- 
sino  menzione  o del  tempo  o degli  autori  di  questa  fab- 
brica ; c nulla  ho  ritrovato.  E solamente  dagli  antichi 
paesani  ho  inteso,  che  oltre  questi  due  acquedotti  vec- 
chio c nuovo , vi  era  un  altro  acquedotto  più  antico , 
le  vestigia  del  quale  ancora  si  vedono  vicino  al  ponte 
rotto , dalla  villa  di  Marassi. 

1290. — E r anno  di  mille  ducenlo  novantasei,  sendo 
podestà  il  predetto  Giacoho  Calcano,  il  trigesimo  giorno 
del  mese  di  dicembre,  si  cominciò  crudelissima  guerra 
fra  guelfi  c ghibellini,  cioè  Spinola  e D’ Oria  c lor  sc- 
quaci  per  una  parte,  Ficschi  c Grimaldi  per  un'  altra 
parte.  Ed  orano  in  la  città  per  l'una  c per  l'altra  parte 
molli  forestieri  a cavallo  ed  a piedi.  E,  perseverando 
questa  guerra,  furono  bruciali  molti  edificii  in  la  città, 
c particolarmente  il  tetto  della  chiesa  di  s.  Lorenzo;  e 
furono  morti  quattro  nobili  uomini  da  farsi  gran  conto, 
uno  del  Castello , uno  Spinola  , uno  de'  Mari  ed  uno 
de'  Marini.  E durò  questa  guerra  insiiio  al  settimo  gior- 
no di  febbraro  : e restarono  vittoriosi  i Spinola  ed  i 
D'  Oria.  Ed  uscita  l' altra  parte  della  città,  furono  eletti 
per  capitani  e per  rettori  della  città  Conrado  Spinola  e 
Conrado  D'  Oria  : e furono  licenziati  tulli  i rettori  fo- 
restieri. E mancò  per  quest’  anno  il  reggimento  dei  po- 
destà stranieri:  ed  in  la  vigilia  della  natività  di  nostro 
Signore  venne  in  la  città  di  verso  Provenza  Carlo  re 
di  Sicilia,  e fu  alloggiato  nel  palazzo  archiepfscopalc  : 
ed  al  suo  ritorno  di  Roma  , che  fu  assai  presto , al- 
loggiò in  le  case  dei  Spinola  in  Cuculo. 

1297. — E l’anno  scquentc  di  mille  ducenlo  uovantasctte 
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furono  ciipitani  c reKori  della  ciiiù  Coiirado  D'  Oria  c 
Conrado  Spinola  , dei  quali  abbiamo  fatto  menzione  di 
sopra.  — e Veneziani  armarono  sessanlacinque  galere,  ed 
all'  incontro  Genovesi  ne  armarono  seilantacinque,  delle 
quali  fu  almirunte  Gando  de'  Mari.  R diede  a perse- 
guitare Veneziani,  ed  a cercarli  in  più  luoghi,  e non  ri- 
trovatoli, ritornò  alla  patria.  E Veneziani,  inteso  il  ri- 
torno di  Gando , uscirono  fuora  dei  luoghi,  dove  erano 
nascosti,  e fecero  gran  danno  a'  Genovesi.  Ed  in  que- 
st' anno  Rosso  D'  Oria  era  ai  servizii  dell'  imperatore  di 
Costantinopoli  ; ed  avendo  fatto  molte  prodezze  per 
r imperio  , ed  acquistate  alquante  terre  nel  mar  mag- 
giore , r imperatore  gli  fece  dono  del  corpo  della  glo- 
riosa vergine  c martire  s.  Anastasia  : e Rosso  il  portò 
alla  patria,  c fu  riposto  nella  chiesa  di  s.  Matteo,  dove 
si  serva  con  gran  venerazione. 

1298.  — E l'anno  di  mille  diicento  novant'  otto  furono 
capitani  della  città  Conrado  Spinola  e Lamha  D'Oria.  E 
avendo  armato  Veneziani  novautasettc  galere,  Genovesi 
ne  armarono  settant'  otto  , e , secondo  Ricoldo  Ferra- 
rese , novant'  otto , delle  quali  fu  almirantc  Lamha 
D'  Oria  uno  dei  capitani  sopraddetti  : il  quale  auimasa- 
mente  entrò  nel  golfo  di  Venezia , e combattè  con 
I'  armata  de'  Veneziani  ; ed  ebbe  vittoria.  E delle  no- 
vantasette  galere  de'  Veneziani  se  ne  salvarono  solamente 
dodici.  E fece  I'  airairante  abbruciare  sessantasctte  ga- 
lere ; e con  le  restanti  diciotto  e con  sette  mila  quat- 
trocento prigioni  ritornò  a Genova  il  vigesimo  sesto 
giorno  di  ottobre.  E riferisce  il  Sabellico,  che  il  capi- 
tano de'  Veneziani,  sendo  prigione,  per  ira  e per  stizza 
percuotè  tanto  della  testa  sulla  poppa  della  galera,  clic 
morì  prima  che  giungessi  a Genova.  Fu  fatta  questa 
crudel  battaglia  in  la  terra  domandala  Scruzola,  la  quale 
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eziandio  fu  presa  ed  abbruciala  da’  Genovesi  a olio 
giorni  di  settembre  , che  si  celebra  la  festa  di  nostra 
Donna.  E perciò  fu  ordinato  che  ogni  anno  in  tal 
giorno  i rettori  della  città  col  popolo  visitino  l' altare 
dì  nostra  Donna  in  la  chiesa  di  s.  Matteo  con  un  pa- 
lio d’ oro  in  memoria  di  tanta  vittoria.  E quest'  anno 
del  mese  di  luglio  già  era  passalo  di  questa  vita  all'al- 
tra il  venerando  arcivescovo  Giacobo  di  Voragine  ; e fu 
seppellito  in  la  chiesa  di  s.  Domenico  ; lassato  di  sé 
buonissimo  odore  , e d' integrità  di  vita  c di  dottrina. 

1299.  — E l'anno  di  mille  ducente  novantauove  fu  elet- 
to arcivescovo  della  città  il  venerabile  Porcheto  Spinola 
dell'  ordine  dei  Minori  uomo  di  sufficiente  letteratura,  ed 
acutissimo  di  naturai  ingegno  e di  gran  consiglio.  E 
questo  è quel  Porcheto  al  quale  Bonifacio  Papa  il  primo 
giorno  della  quaresima  gettò  le  ceneri  in  gli  occhi , e 
non  sopra  il  capo,  dicendo:  memento  homo  quia  gibel- 
tinus  es , et  cum  gibeUinis  in  cinerem  reverteris.  E per- 
oliè  il  Pontefice  aveva  troppo  sospetto  questo  arcivescovo, 
che  non  fussi  troppo  favorevole  ai  ghibellini,  esso  arcive- 
scovo rinunziò  volontariamente  all'arcivescovato,  come  si  . 
contiene  in  la  bolla  della  restituzione.  E,  conosciuta  per 
lo  Papa  la  verità , ritornò  I'  arcivescovo  .alla  dignità 
archiepiscopale.  E sua  signoria  si  affaticò  assai  in  favor 
del  Papa  : e nondimeno  per  la  più  parte  del  tempo  del 
suo  arcivescovato  fu  esule  e fuoruscito  della  città.  E per 
sua  opera  la  casata  dei  Spinola  tornò  alle  voglie  della 
Chiesa  romana , la  quale  favoreggiava  il  re  Oberlo  e 
Carlo  suo  padre  conira  Piero  di  Arragona  e conira  Fe- 
derigo suo  figliuolo,  i quali  contra  la  proibizione  delia 
Chiesa  si  avevano  usurpato  il  regno  di  Sicilia,  ed  erano 
aiutali  e favoriti  dalla  parte  ghibellina  genovese  di  ga- 
lere e di  denari. 
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La  città  ha  avuto  un  altro  cittadino  nominalo  Porcheto 
Salvego,  il  quale  è stalo  monaco  cartusiense  ed  ha  com- 
pilato un  libro  intitolato  vittoria  contra  Uebraeos,  che  è 
il  meglio  che  si  trovi  in  questa  materia.  Ed  io  per  uti- 
lità dei  studiosi  e per  onor  della  patria  I'  ho  fatto  stam- 
pare ' in  Parigi.  Ha  eziandio  Porchelo  compilato  un  altro 
libro  intitolato  : De  enlibus  Irinis  et  uni»  ; il  quale  si 
conserva  in  la  libreria  del  convento  di  s.  Domenico.  E 
in  questo  anno  in  la  festività  de'  ss.  Simone  e Giuda 
i capitani  Conrado  e Lamba  rinunziarono  all’  ufficio  loro. 
E Conrado  si  transferi  in  Sicilia  in  favore  del  re  Pie- 
tro, il  quale  contendeva  con  Papa  Bonifacio  e con  Carlo 
re  di  Napoli,  come  è detto  di  sopra.  E questo  anno  il 
podestà  della  città  fu  Alberto  di  Porta  di  Lodi  pavese; 
e si  fece  pace  con  Veneziani , e li  furono  restituiti  i 
prigioni  sopraddetti.  Si  fece  ancora  tregua  con  Pisani  per 
ventisette  anni , e diedero  Pisani  a'  Genovesi  in  Sarde- 
gna la  città  di  Sassari,  e lassarono  tutta  l' isola  di  Cor- 
sica ; c più  lì  pagarono  cento  trentacinque  mila  lire  di 
moneta  di  Genova  in  ricompensazione  delle  spese  che 
Genovesi  avevano  fatto  in  la  guerra. 

1300.  — E l'anno  di  mille  trecento  il  podestà  fu  Bei- 
loto  di  Càlcani  milanese.  — E vennero  di  notte  cinque  ga- 
lere dei  nobili  di  Grimaldo  ; e discorse  la  gente  da  s. 
Siro  insino  a s.  Giorgio , ed  ammazzarono  Lanfranco 
Spinola.  E,  suonata  la  campana  grossa,  il  popolo  corse 
all*  arme , e furono  rotti  i Grimaldi  con  le  sue  genti , 
e molti  di  loro  messi  in  prigione.  E per  cagione  che  i 
nobili  D'Oria  e Spinola  non  cessavano  di  favorir  le  parti 
dì  coloro  eh'  avevano  usurpato  la  Sicilia  contra  la  vo- 
lontà della  Chiesa  romana,  la  terra  fu  interdetta  insie- 
me col  distretto  da  Papa  Bonifacio.  Il  quale  quest’anno 

' Nel  testo  ttampire. 
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iostiluì  il  perdono  domandalo  il  giubileo  di  eenlo  in 
cento  anni.  E quest'  anno  fu  accresciuto  il  porto  cento 
quindici  cubiti  in  lunghezza  ; e fu  cavalo  questo  spazio, 
che  tutto  era  piaggia  in  profondità  di  quindici  piedi;  c 
fu  compiuta  una  parte  del  molo  : ed  il  maestro  di  que- 
sta opera  fu  Marino  Boccanegra. 


FISE  DEL  UBRO  TERZO. 
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J»/  ripubblicare  le  aniinlazioni  a quetli  Annali  com- 
pilate per  la  prima  mia  edizione  dal  cav.  P.  Gio.  Balli- 
sta Spolorno,  mi  parve  che  avrei  ben  meritalo  de'  let- 
tori se  a luoghi  opportuni  avessi  inserito  a modo  di  note 
alcuni  squarci  tolti  da  altre  opere  di  lui  pubblicate  dopo 
qut'lla  epoca.  A’  piedi  perù  di  queste  giunte  verrà  sem- 
pre indicato  il  luogo  donde  vennero  tratte:  in  tal  modo 
colla  stretta  osservanza  di  questa  regola  non  riceverà 
nocumento  C interezza  della  prima  edizione,  e l' opera 
ne  acquisterà  nuovo  pregio  e incremento  pel  frutto  de- 
gli indefessi  studii  siUla  storia  patria  proseguiti  fino  al 
confine  di  sua  carriera  mortale  dal  dotto  illustratore. 
Sono  poi  lieto  di  potermi  gratificare  i lettori  col  porre 
in  fronte  alle  annotazioni  alcuni  cenni  biografici  del- 
f autore  di  esse  scritti  brevemente  da  lui  medesimo  in 
forma  di  lettera , e inviati  -a  Mons.  Carlo  Emmanuele 
Muzzarelli  che  ne  V aveva  richiesto.  Questo  dotto  pre- 
lato mirando  con  isdegno  di  qmnti  errori  e menzogne 
fossero  contaminate  le  biografie  di  illustri  viventi  italiani 
stampate  da  scrittori  prezzolati  ef  oltremonti,  venne , or 
son  più  anni,  nel  bel  pensiero  di  dare  un  solenne  smacco 
alla  tracotanza  di  cotesti  scrittorelli  col  dare  alla  luce 
i cenni  biografici  degli  illustri  italiani  viventi  invitati 
da  lui  a mandargliegli  per  questo  nobil  fine  sci  ilti  da 
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loro  medesimi.  Tra  i quali  non  è dubbio  che  si  dovesse 
trovare  lo  Spotomo  per  la  chiara  fama  che  risonava 
di  sua  dottrina:  ed  egli,  benché  timidamente,  si  facea 
un  dovere  di  rispondere  al  cortese  invito.  Tornò  faci- 
lissimo al  Muzzarelli  C effetto  del  nobil  pensiero,  si  per 
le  relazioni  amichevoU  strette  eoi  più  de'  dotti  italiani 
ne'  suoi  viaggi  <f  Italia , si  per  C alta  stima  che  godea 
presso  tutti  di  dotto  e ingegnoso  cultore  delle  buone  let- 
tere e delle  scienze  : onde  in  breve  giro  di  tempo  fu 
possessore  della  bella  raccolta.  Non  gli  fu  tuttavia  di 
uguale  facilità  il  farla  di  pubblica  ragione , come  avea 
desiderato , impeditone  dai  politici  commovimerUi  /- 
talia.  Non  dimentico  però  della  sua  im^esa , giunto 
esule  tra  noi  la  raccomandava  a D.  Diamillo  MiUler, 
il  quale  con  dedica  ben  meritata  all’  illustre  raccogli- 
tore la  presentava  agli  italiani  in  un  volume  della  nuova 
biblioteca  popolare  stampato  in  Torino  dai  cugini  Pomba 
nel  1 853.  Estratta  da  questa  raccolta,  e purgata  dagli 
errori  che  ne  cambiano  qualche  nome  proprio  e qual- 
che data,  si  riproduce  ora  qui  la  biografia  del  P.  Spo- 
tomo, parendo  ben  conveniente  che  m un  volume,  o- 
V egli  occupa  si  nobil  parte , si  abbiano  brevi  e sincere 
notizie  della  sua  vita. 
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Stetti  lungamente  sospeso  s' io  dovessi  o no  rispon- 
dere alla  gentil  domanda  di  V.  S.  Illustrissima  e Re- 
verendissima , chè  da  un  lato  pungcvami  il  desiderio 
di  signiGcare  almeno  la  mia  riconoscenza  a chi  vuol 
onorarmi , dall'  altro  temeva  le  note  di  ambizioso  se 
avessi  cooperato  ad  andare  in  islitta  con  gli  illustri 
viventi,  essendo  io  per  ogni  conto  oscurissimo.  Alla  fine 
vinse  in  me  il  dovere  di  non  mostrarmi  -ritroso  ed  in- 
grato a tanta  cortesia.  Ed  ecco  le  mie  notizie. 

Nacqui  in  Albissola  (dioc.  di  Savona)  addi  24  otto- 
bre 1788 , essendosi  in  esso  luogo  ritirato  mio  padre 
dopo  le  sventure  della  casa.  In  s.  Francesco  a Ripa  è 
r epitaffio  di  Francesco  Spotorno  mancato  costi  in  Roma 
nel  1646  , e detto  ingenuae  probitatis  viro.  Per  altro 
la  nostra  famiglia  è di  Celle  (luogo  pure  della  dioc. 
di  Savona),  ed  ascritta  alla  città  savone.se  da  due  se- 
coli e mezzo.  Studiai  rettorica  e filosofia  in  Savona 
nelle  Scuole  Pie:  nel  1806  professai  tra'  CC.  RR.  Bar- 
nabiti in  S.  Severino  (Marca):  in  Macerata  ebbi  per 
sette  mesi  lezioni  private  di  matematica  e gius  pub- 
blico dall'  egregio  Colizzi  allora  barnabita  , ora  profes- 
sore emerito  della  università  di  Perugia.  In  Roma 
ascoltai  le  lezioni  teologiche  dal  P.  Grandi , e dal  P. 
Lambruschini,  e n'  ebbi  non  poche  in  privato  dal  P. 
Fontana  poi  cardinale  chiarissimo.  Mi  applicai  simil- 
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mente  alla  lingua  greca  ed  ebraica,  continuando  lo  stu- 
dio delle  mniemutiche.  Ricacciato  dai  Francesi  in  patria 
ebbi  a perdere  la  pensione  c a soffrire  l’ arresto  pel 
negato  giuramento.  Ottenuta  finalmente  la  facoltà  di 
ridurmi  a Chiavari  (capo  allora  del  dipartimento  de- 
gli Appennini,  ed  ora  di  una  provincia  del  ducato  di 
Genova  ) fui  bibliotecario  della  società  economica  di 
essa  città,  accolto  nella  casa  del  marcliese  Stefano  Ri- 
varola  , ove  anche  soggiornava  I'  ora  emin.  Rivarola 
suo  fratello.  Ricomposte  le  cose  fui  dal  P.  Gen.  Fon- 
tana mandato  a Bologna  a insegnarvi  rcttorica  (1814, 
1816),  e poi  a Livorno  (1816-1817),  d'onde  ri- 
tornai a Bologna  accademico  del  collegio  di  S.  Luigi  , 
e ripetitore  di  matematica  ( 1817-1819  ).  Nel  1819 
feci  il  quaresimale  quotidiano  nella  collegiata  di  Cento. 
L’  anno  stesso  venni  a Genova  a riaprire  il  collegio  di 
s.  Bartolomeo  restituito  a' Barnabiti.  Nel  1821  la  città 
di  Genova  mi  affidò  la  direzione  delle  scuole  pubbliche 
e la  cattedra  di  eloquenza , incarichi  da  me  conservali 
fino  al  chiudersi  delle  lezioni  di  quest'  anno  scolastico. 
Nel  1824  fui  pur  dalla  città  eletto  alla  direzione  della 
biblioteca  comunale,  con  titolo  di  prefetto.  S.  M.  il  re 
Carlo  Felice  mi  nominò  di  motu-preprio  nel  1823  dot- 
tore nel  collegio  di  filosofia  c lettere  di  questa  R.  Uni- 
versità; e con  R.  Patenti  del  lu  settembre  1829  mi 
promosse  alla  cattedra  di  eloquenza  latina  nella  detta 
università.  La  morte  di  mio  padre  avvenuta  nel  1819, 
c le  strettezze  in  cui  rimase  mia  madre  mi  obbligarono 
a chiedere  nel  1822  un  breve  di  secolarizzazione,  di 
cui  per  consiglio  di  Monsignor  Lambruschini  non  ho 
fatto  uso  che  per  la  coscienza. 

Ecco  le  notizie  tutte  di  un  uomo  che  appena  sarebbe 
degno  di  un  cantuccio  nelle  memorie  obscurorum  vi- 
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rorum.  Se  la  S.  V.  III."“  c Rcv."‘“  darà  luogo  Ira  gli 
illustri  viventi  a Monsignor  Lambruschini,  basterà  che  in 
nota  mi  ricordi  come  scolare  di  esso  prelato,  c nulla  più. 

Le  opere  e gli  opuscoli  da  me  scritti  sono  i seguenti: 
1.  Arte  cpigra l'ina.  Savona,  Zerbini  1815,  voi.  !2  in  8®. 
■2.  Delf  oriijiua  e patria  di  Cristofaro  Colombo,  libri  3. 
Genova,  Frugoni  1819,  in  8®.  Quattro  opuscoli  ser- 
vono di  appendice  al  libro  dell’  origine,  tra’  quali  uno 
intitolato  ; Obsetvalions  critiquns  sur  /’  ecril  de  M. 
le  comic  Laiijuinais  intitidé  : A'otice  conccrnanl  Chri- 
stophe Colomb.  Paris,  Fantin  1824,  in  8®.  Io  lo  scrissi 
in  italiano  , ma  un  eccelso  personaggio  lo  voltò  in 
francese.  Se  ne  ba  una  versione  italiana  fatta  dal  doti. 
Giovanni  Balestrieri.  Genova  1827,  in  8®. 

5.  Alcune  poesie.  Reggio,  Dasolio  1818,  in  8®.  Le  fece 
stampare  il  signor  Antonio  F'errari  reggiano  già  mio 
scolare  in  Bologna. 

4.  Codice  diplomatico  Colombo-Americano.  Genova,  Pon- 
thenier  1825,  in  4®.  Colombo  mandò  in  Genova  al 
nobile  Mcolò  Oderico  suo  amico  una  copia  autentica 
in  pergamena  di  tutte  le  convenzioni  fatte  co’  monar- 
chi di  Spagna , e i decreti  c disposizioni  relative  al 
governo  del  nuovo  mondo.  Per  ordine  della  città  io 
copiai  quel  codice  prezioso,  lo  tradussi  dall’originale 
spagnuolo  , e premessavi  la  vita  del  Colombo , ed 
alcune  postille  postevi  qua  e là,  lo  feci  stampare  dal 
Ponthenier.  L’  anno  stesso  fu  ristampato  tradotto  dal- 
l’ italiano  in  inglese  : « Mcmorials  of  Columbeij,  pre- 
cedeil  bij  a memoir  of  his  life  and  discoveries  by  D. 
Gio.  Balista  Spotorno.  London,  Treuttel  and  Wurlz, 
1823,  in  8®. 

b.  Storia  delta  vita  e dei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo 
scrina  da  Washington  Irving,  tradotta  in  italiano. 
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Genova,  Pagano  1828,  voi.  4 in  8".  É una  tradu- 
zione fatta  da  un  prezzolalo  scrittore  : io  vi  aggiunsi 
(per  amicizia  coll'  editore)  le  linnotazioni  e I*  ultima 
Giurila.  — La  stessa , Torino,  Ghiringhello,  voi.  9 
in  32°,  vilissima  e letterale  ristampa. 

Cì.  Sloria  klleraria  della  Liguria.  Ponthenier,  1824  e 
seg.,  4 voi.  in  8°.  Il  volume  5°  ed  ultimo  è>  sotto 
il  torchio  '.  Servono  di  appendice  a questa  storia  due 
opuscoli  : Sul  castello  alpino  detto  Savone  da  T.  Livio; 
lettere  a Gius.  Pizzorno.  Genova,  Pagano  1829,  in 
8°.  Notizie  della  Chiesa  vescovile  di  Vado.  Genova, 
Pagano  1829  in  8°. 

7.  Ritratti  ed  elogi  di  Liguri  illustri.  Genova,  1824  e 
seg.  in  foglio  : edizione  magniflca.  Ne  sono  pubbli- 
cati 14  fascicoli,  contenente,  ognuno  di  essi  cinque 
ritratti  c cinque  elogi.  1 fascicoli  15  e 16  non  si  pub- 
blicarono pel  fallimento  dell'  editore  proprietario  G. 

' la  funi  quando  I’  autore  dava  questa  notizia,  già  erano  stampati  i 
primi  10  fogli  del  !S  volume,  che  poi  nello  sperpero  del  negozio  Pon- 
thenier  andarono  sinarrlti,  tranne  una  copia  acquistatane  a carissimo 
prezzo  dopo  la  morte  dello  Spotorno  dal  suo  collega  ed  amico  prof. 
D.  Paolo  RebulTo  ; il  quale  la  concede  graziosamente  all’  editore  di 
questi  Annali,  aflincbè  possa  ristamparla.  L’editore  lieto  di  tanto  fa- 
vore , porrà  tosto  mano  all’  opera  dopo  il  compimento  di  questo  I.* 
volume  degli  annali;  e per  colorire,  quanto  gli  sarà  possibile,  il  dise- 
gno dell’ autore,  si  propone  di  aggiungere  i due  indici  promessi  nella 
prefazione  alla  sloria  letteraria,  uno  de’  nomi  propri!,  e l’altro  delle 
materie,  c di  ristampare  in  cotesto  quinto  volume  tulle  le  biografie  di 
liguri  scrittori  clic  si  trovano  nel  Giornale  Ligustico  stese  dallo  Spo- 
torno. Cosi  la  sloria  lellerarii  della  Liguria  avrà,  se  non  quel  compi- 
mento che  polea  aspettarsi  dal  suo  autore,  tale  almeno  che  si  disco- 
slerà  il  meno  che  sia  possibile  dall’  intenzione  dello  stesso.  La  qual 
cosa  dovrà  esser  grata  a quanti  ne  possedooo,  e ne  tengono  cari  i 
primi  quattro  volumi. 
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Batista  Garvasoni.  Per  ordine  della  città  che  incorag- 
giò l’ editore,  io  n'  ebbi  la  direzione,  ma  prestamente 
l'abbandonai,  vedendo  che  il  povero  Gervasoni  non  in- 
tendeva consigli.  Scrissi  per  essa  raccolta  elogi  n.” 
12,  e feci  le  annotazioni  all’  elogio  del’Colombo  scritto 
dal  eh.  ab.  Gavolti  mio  amico.  Elogi  di  Liguri  illu- 
stri, cdiz.  corretta  e di  due  elogi  inediti  accresciuta. 
Genova,  Pellas  1828  in  8®  gr.  Sono  tre  fascicoli  che 
contengono  i soli  mici  elogi,  premessavi  una  prefa- 
zione deli’  ab.  Antonio  Bacigalupo,  in  cui  parla  di  me 
e delle  mie  fatiche  con  molto  di  afletlo. 

8.  Cn  ragionamento  (Bologna  1818,  in  8®)  e una  dis- 
sertazione (Genova  1820 , Frugoni,  in  8®)  sopra  la 
Bibbia  poliglotta  di  Mons.  Agostino  Giustiniani. 

9.  Notizie  storico-critiche  del  B.  Giacomo  da  Varazze. 
Genova  1823,  Bonaudo,  in  8®. 

10.  Giornale  Ligustico  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ge- 
nova, Pagano  1827-28  c 29,  in  8®.  Direttori  di, que- 
sto giornale  sono  due  preti  miei  amici , Paolo  Re- 
buffo,  e Antonio  Bacigalupo  ; non  avendo  io  creduto 
ben  fatto,  per  degni  riguardi , avere  il  titolo  di  di- 
rettore. Gli  articoli  mici  principali  sono  : 

Sopra  le  bellezze  di  Dante,  del  Cesari;  sopra  la 
collezione  di  viaggi  ece.  del  cav.  Navarrete;  l' illustra- 
zione del  luogo  di  Dante:  lo  vidi  le  fiammelle:  la  ma- 
tricola de'  pittori  genovesi  avanti  fìaffaele  scoperta  in 
un  zibaldone  ; la  versione  di  alcune  lettere  spagnuole 
di  Cristoforo  Colombo;  sopra  la  letteratura  francese  del 
Barante-,  sopra  la  storia  de’  popoli  italiani  del  Botta: 
sopra  la  filosofia  morale  di  mons.  Olivieri  : le  lettere 
ad  .Amiclante  Eraeleo  intorno  a Vado;  le  osservazioni 
letterarie  di  Albo  Docilio  ( mio  nome  negli  Arcadi  Ro- 
mani );  sopra  le  cinque  orazioni  volgarmente  attribuite 
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a Cicerone;  sopra  i sinonimi  del  Grassi;  sopra  le  Isole 
Canarie;  sopra  la  storia  letteraria  dello  SclUegel;  siU- 
l'  amor  patrio  di  Dante  ; so)>ra  le  epistole  del  P.  Vii- 
lardi  ; sopra  la  filosofia  del  Laurentie  ; sopra  il  corso 
di  matematica  del  mio  amico  prof.  Giamboni;  sopra  le 
illustrazioni  del  Homagnosi  alC  opei'a  del  Robertson 
sull'  India  antiea;  e quasi  tulle  le  novelle  letterarie. 

Ma  io  sono  trascorso  di  là  d' ogni  limile  ; altri  di- 
rebbe per  compiacere  a V.  S.  III.™  c Rev.™  , io  dirò 
ingenuamente  trattovi  dalla  vanità,  che  noi,  quasi  non 
volenti  trac  ed  aggira.  Ma  quanto  più  sarò  stato  dilTuso, 
Ella  conoscerà  meglio  che  io  non  merito  a gran  pezza 
r onor  che  vuoi  hirmi.  Pur  della  graziosa  intenzione  le 
rendo  devotissime  grazie;  c offrendomi  pronto  ad  ogni 
suo  servizio , qual  può  Ella  aspettare  da  picciola  per- 
sona, con  profondo  ossequio  mi  dichiaro 
Di  V.  S.  111.™  e Rcv.™ 

Genova,  dalla  civica  Biblioteca  21  novembre  1829. 

Unni."'"  Dev.“'“  Obb.'""  Servo 
P.  Gio.  Batista  Spotorao. 

Fin  qui  modestamente  di  se  medesimo  il  P.  Spolorno. 
Chi  desiderasse  più  ampie  e particolari  notizie  di  lui 
e de’  suoi  studi  , potrà  leggere  con  piacere  E elegante 
elogio  scrittone  esaitissimamcnle  dal  Rev.™  Abate  di 
S.  Maria  d’  Albaro  D.  Francesco  Poggi  stampalo  in  To- 
rino per  A.  Fontana  nel  184G  , e ristampato  lo  stesso 
anno  in  Genova  nel  3.°  volume  degli  elogi  di  Liguri 
illustri  co'  tipi  dei  fratelli  Ponlhenier.  E certo  chiun- 
que si  faccia  a svolgerlo , può  scorgere  di  leggieri 
quanto  e quale  uomo  abbia  perduto  Genova  nello  Spo- 
torno;  c riscontrando  i!  catalogo  delle  sue  opere  edite 


ìiir, 

cd  inedite  clic  se  ne  lia  in  (ine , si  conoscerà  che  dal 
1829  al  44  in  cui  mancò  a’  vivi,  non  si  stette  punto 
ozioso , ma  che , parte  diede  alla  luce , c parte  appa- 
recchiava opere  non  minori  di  pregio  o di  mole  delle 
già  stampate  e indicate  nella  sua  biografia  ai  Muzzarelli. 
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ANNOTAZIONI 

AGLI  ANNALI  DI  MONS.  GIUSTINIANI 


COMPILATE 


DAL  CAV.  P.  GIO.  BATTISTA  SPOTORNO 


ANNOTAZIONE  ALL’EPISTOLA  DEDICATORIA. 

al  Duce.  Mons.  Fontanini  riprende  il  nostro  doltis- 
slmo  Ansaldo  Cebà  per  avere  scrino  Duce,  non  Doge 
{Bihl.  Eloq.  hai.)  Ma,  olire  che  il  popolo  genovese 
diceva,  duxe , non  doge,  l’ etimologia  dal  Ialino  dux, 
ducis,  sta  in  nostro  favore.  Doge  è idiotismo  veneziano. 

non  aver  pari:  non  è jattaiiza  , ma  semplice  verità; 
come  si  potrebbe  mostrare  aritmeticamente , allegando 
il  numero  de'  codici  delle  altre  biblioteche  ( tranne  sem- 
pre la  Vaticana  ) eh’  esistevano  ai  tempi  del  Giusti- 
niani. 

ANNOT.  AL  PROEMIO. 

esser  riputalo  toscano.  Baldassar  Castiglioni  e Fran- 
cesco M.  Zanotli  protestarono  similmente  di  non  volere 
o non  sapere,  scrivere  toscanamente  ; ma  sono  proteste 
rontra  factum.  In  Genova  non  si  parla  la  lingua  usata 
dal  Giustiniani;  nò  in  Mantova  o in  Bologna  s'adopera 
quella  usata  dal  Castiglioni  o dal  Zanotli. 

Caffaro  Toschi  fellone.  Si  ha  da  scrivere  Caschifellone, 
luogo  di  Polcevera  nella  pieve  di  S.  Cipriano.  E cosi 
ha  una  vecchia  iscrizione  scolpita  in  marmo;  e così  leg- 
gono i ms.  migliori  degli  Annali  di  Caffaro. 

ANNOTAZIONI  AL  LIDRO  I.‘ 

A’,  lì.  Per  la  descrizione  della  Liguria  , si  possono 
consultare  le  opere  seguenti: 

Jacobo  Bracelli:  Orw  Ligusticw  descriplio. 

Biondo  Flavio  da  Forlì,  nella  pari.  i.  Ilali(v  llhistratce. 

Fra  Leandro  Alberti;  Descrizione  d'Italia. 

Mons.  della  Chiesa  vesc.  di  Saluzzo  : Corona  Reale 


tSigilized  by  Google 


ANXIITAZIUM 


.■il;; 

(li  Savoia  ; ( per  la  Contea  di  Mzza,  e il  priiie.  d"  0- 
neglia  ). 

(ìirolarao  de'  Marini  Palr.  Gcn.  neH'opercUa,  Cenua  ; 
stampata  più  volte. 

Jacopo  Diirandi,  Piemonte  Cispadano  ( da  Nizza  (Ino 
a Varazze)  libro  erudito,  ma  da  leggersi  con  eaulela. 
Ab.  Gaspare  Luigi  Oderico;  Lettere  Ligustielte. 
Marhese  Girolamo  Serra  : illustrazione  della  famosa 
Tavola  di  Bronzo  trovata  l’anno  1500  in  vai  di  Polce- 
cevera  (nelle  memorie  dell'Accademia  di  Genova). 
Prof.  S|)adoni:  Lettere  sulla  Liguria  orientale. 

Conte  (ihabrol  di  Volvic:  Slatistique  du  Dèpartement 
de  MontenoUe  ( per  le  diocesi  di  Savona  e Albenga  ) 
Marchese  Girolamo  Serra:  Storia  della  Liguria  an- 
tica e di  Genova  ( specialmente  i voi.  i c iv.  ) 

Dottor  Dansi:  Peregrinazione  per  la  Liguria  occi- 
dentale ( da  Genova  al  porto  Maurizio  ) 

Viaggio  del  signor  David  Bertololti  per  la  Liguria 
(da  leggersi  con  lucerna  critica,  essendosi  fidato  di 
libri  e di  suggerimenti  poco  esatti). 

Leggi  organiehe  sulla  partizione  amministrativa  del 
territorio  della  Repubblica  Ligure:  stampale  per  ordine 
del  Governo  negli  anni  1758  c 180.5. 

Il  Portolano  del  Gorgoglione  ; stamp.  più  volte. 
Periplo  del  Mediterraneo,  del  cap.  Saettone  ; ms.  in 
foglio  atlantico. 

Annoiaziont.  y t zz  \ e m o s c o. 

Face. 

16.  nominali  Gavoni;  da  Savot , zoccolo  di  legno  che 
si  usa  tuttora  in  Francia  e nel  Lucchese:  . le  sa- 
bol  est  la  chaussure  des  villageois , des  pauvres 
gens  » F uretiere. 

ivi.  Giamheeroneri  : nella  prima  parte  di  questo  voca- 
bolo si  sente  il  francese  jambe:  della  seconda,  chi 
più  ne  sa  , ne  diea. 

ivi.  e di  Terranuova  ; Tenanuova  è un  luogo  del  R. 

di  Napoli , nell'  estremità  meridionale. 

19.  il  piano  di  Drap:  il  vescovo  di  .Nizza  s'intitola 
Conte  di  Drappo,  o Drap. 
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Fiec. 

19.  Cimclla,  che  già  si  crede  ecc.  A torlo  si  crede  che 
r antica  Cimella  fosse  una  cosa  medesima  con  Niz- 
za: questa  fu  in  origine  colonia  de’  Greci  di  Mar- 
siglia, quella  era  l'antica  città  de'  Liguri  di  quelle 
vicinanze.  Certamente  Plinio  nel  libro  3 cap.  3 
così  scrive  : < ab  amne  Varo  Nicaea  oppidum  a 
Massiliensibus  conditum;  Fluvius  Paulo  (il  Palion 
del  Giustin.  ) ; Alpes.  . . . oppidum  Vediantiorum 
civitalis  Cemenelion.  « Dunque  Cemenelio , volg. 
Cimella , nel  dialetto  nizzardo  Cimiez,  era  la  ca- 
pitale del  comune , o della  tribù  ( civitalis  ) de' 
Liguri  Vedianzì. 

ivi.  l’ abbazia  di  S.  Ponzio  : continua  ad  esistere  que- 
st' antica  abbazia  di  gius  patronato  regio. 

!20.  una  spelonca  nominata  da'  paesani  fìalmia.  In  que- 
sta parola  si  sente  il  Balnea  (bagni)  de'  Latini  ; 
ma  doveva  essere  propriamente  una  gran  cisterna, 
0 conserva  d' acqua  ad  uso  della  fortezza.  Una 
spelonca  simile  vedesi  incavata  sotto  I'  antico  ca- 
stello d’  Albisola,  ed  anche  sotto  quello  di  Chiavari, 

ivi.  salpetra;  francesismo,  per  salnitro. 

21.  Sabion.  . . . catena  del  mondo.  Sabion  è il  Savo. 
0 Savane,  detto  da  T.  Livio  castello  alpino:  e ca- 
tena del  mondo  è la  traduzione  volgare  della  frase 
liviana  angulus  Alpium. 

22,  due  ville  non  tnoUo  grandi:  oggidì  Mentane  è una 
terra  assai  riguardevole.  Alle  ville  del  principato  di 
Monaco  si  aggiunga  quella  di  Monti , che  forse 
non  esisteva  a'  tempi  del  Giustiniani. 

VENTIHIGLIA. 

22.  Limon  e poi  Coni  ; vuol  dire  Cuneo;  ma  seguita 
il  dialetto  del  paese;  come  pure  fanno  gli  scrittori 
francesi. 

23.  entrano  in  Botta:  Plinio  dà  a questo  Gumc  il 
nome  di  Baluba:  ora  molti  scrivono  Boga. 

ivi.  Surgio;  Saorgio;  le  cui  fortibcazioni  furono  sman- 
tellate a'  nostri  giorni. 

ivi.  è nominato  Pennino  ecc.  Annibaie  era  Poenus  di 
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nazione  , cioè  cartaginese  ; ma  non  per  questa  ra- 
gione, dice  il  nostro  Annalista , il  monte  fu  detto 
Pennino;  ma  si  dal  vocabolo  peìina  significante  som- 
mità, altezza. 

24.  la  dizione;  dal  latino  diclio,  dominio,  signoria. 

ivi.  S.  Biagio;  patria  dell’  illustre  prof.  Ab.  Giuseppe 

Biamonti. 

ivi.  K molti  dotti  tengono  che  Pertinace  ccc.  Si  noti 
che  giù  uc’  tempi  del  Giustiniani  la  tradizione  di 
molti  dotti  metteva  nella  nostra  Liguria  la  patria 
dell'imperatore  Pertinace;  e si  argomenti  con  qual 
dottrina  siasi  stampato  addì  nostri,  che  1'  opinione 
favorevole  ad  Alba  fu  sempre  ammessa  da  tctti. 

ivi.  I critici  moderni  leggono  in  Capitolino  villa  patris, 
non  Martis;  ed  infatti  era  vietato  severamente  dar 
il  nome  di  un  Dio  alle  ville,  sì  ne’  tempi  delia 
Repubblica,  come  in  quelli  dell’impero.  La  stessa 
* Villa  pubblica  del  Popolo  in  Roma  non  potè  mai 
appellarsi  villa  Martis,  ma  s’  aveva  a dire  villa 
Papali  in  Campo  Martis.  La  villa  Martis  dell’ an- 
tica vita  di  Terenzio  è un  errore  degli  amanuensi. 
Ved.  la  magnifica  ediz.  di  Terenzio,  Roma,  Zempel 
in  fol.  picc. 

25.  cottilicia  : nell’ultima  ediz.  del  Lexicon  latino  del 
Porcellini  si  dà  la  vera  spiegazione  di  coctilia  cen- 
tra coloro  che  la  intesero  di  stoviglie  di  terra  cotta, 
significando  legne  disseccate  al  fuoco. 

ivi.  Poggio  Jiainaldo  ; comunemente  Perinaldo  patria 
de’  famosi  Cassini  e Maraldi,  a’  quali  tanto  debbe 
r astronomia  e la  Francia. 

S . REMO. 

iti.  .\ddi  nostri  questa  è la  città  più  popolata  che  s’ab- 
biano le  due  Riviere.  Quanto  alle  palme  che  spe- 
discono a Roma,  si  può  leggere  il  curioso  ed  esat- 
to ragguaglio  che  ne  dà  I’  Ab.  Cancellieri  ueU’c- 
rudita  operetta  sopra  le  funzioni  della  Settimana 
Santa.  Un  ramo  d’industria  si  è avvivata  ultima- 
mente in  S.  Remo,  ed  è la  fabbricazione  de'  mat- 
toni, che  vi  si  fanno  in  copia  grandissima. 
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Face. 

;26.  Duzana,  ussiu  liussaìia,  patria  dui  P.  Martino  Na- 
tali teologo  delle  Scuole  Pie,  m.  1791,  professore 
nell'  Università  di  Pavia.  Ved.  il  breve  articolo 
nel  Dizion.  stor.  del  Feller. 

27.  Pompiana,  ovv.  Pompejana. 

ivi.  il  proprio  noma  dal  (/itola  ecc.  Ora  comunemente 
lo  chiamano  Argviilitm. 

i>  0 n T 0 M .V  u n I z I 0 . 

28.  Pialralala  ; e per  accorciamento  , Prelà. 

29.  par  mazzo  Dolcào  ; oggi  scrivono  Dolcedo  ; patria 
di  Moiis.  -\irenti  domenicano  vesc.  di  Savona , e 
poi  areiv.  di  Genova. 

ivi.  .inailo,  patria  del  li.  Leonardo  del  Porto  Maurizio. 

0 H E G I.  I A E M A n O . 

30.  Marra  : oggidì  scrivono  Maro. 

ivi.  Lezcnusco;  ora  Lucignasau. 

31.  .U'igo;  cioè  .Irvigo , ovv.  An'igo. 

ivi.  Caravagna;  Caravonica,  patria  della  famiglia  To- 
niatis  estinta  non  ha  molto , che  in  due  secoli 
diede  capitani  alle  milizie  , giureconsulti  e vescovi, 
de'  quali  ho  veduto  i ritratti  nella  lor  casa  in  Ca- 
ravonica. I Tomatis  avevano  titoli  di  Conti. 

DIANO.- 

32.  per  una  bella  c comoda  via  ; che  ora  è praticata 

dalle  carrozze. 

ivi.  Terruzzi;  forse  si  aveva  da  scrivere  Terrazzi. 

ivi.  Ed  ù Diano  convenzionato  ecc.  Le  convenzioni  di 
Diano  colla  Repubblica  si  hanno  alle  stampe  lino 
dal  sec.  xvi. 

3i.  Slananello;  ora  piace  scrivere  Slellanello. 

ivi.  Laiguillia  ; Laigueglia,  con  magnilìca  Chiesa  ; c 
|)atria  del  holaiiico  Badarò  m.  prof,  nel  Brasile. 

A L A S S I 0 . 

34.  .liflA-.si;  cosi  dice  il  popolo  ; ma  scrivono  Alassio. 

A I.  B E N G A . 

33.  Mendaga  , è la  pronunzia  popolare  ; in  lettera  , 
.Mcndàtiaa. 
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.3S.  Rezo;  ossia  Rezzo  ( con  E larga  ). 

ivi.  Ctavisiana  ; ossia  Clavesana. 

ivi.  Pogli  ( con  0 slrellissirao  ) 

ivi.  Parnassi , ed  anche  Parnasio , patria  del  famoso 
teologo  Raffaele  domenicano  del  sec.  xvi. 

Ò7.  Cartai;  scrivasi  Cartari. 

ivi.  Ugno  ; cioè  Ugo , c talvolta  nelle  carte  antiche 
Lio. 

ivi.  Nesino,  Unzo,  Vendon;  corr.  Nasino,  Onzo,  Ven- 
dane. 

."8.  Craveùna , .itto , Consente  : ora  scrivono  Caproù- 
na , Alto  ( pronunz.  .iuto  alla  provenzale  ),  Con- 
scente. 

ivi.  Batista,  San  Fe;  cioè  Bastia,  c San  Fedele. 

ivi.  Cisan,  ossia  Citano. 

1.  0 A N O . 

40.  della  dizion  di  Leuan.  Nelle  carte  antiche  Lógda- 
no,  c più  sovente  Làdano;  ora  scrivono  Loano.  — 
Esiste  tuttavia  la  villa  di  Quarzi.  — Quella  di 
Mazochi  , ovv.  Massocchi,  ora  dicesi  Borgo  asso- 
lutamente — le  Fasse , ora  Cà  de  Fasce,  quasi 
disabitata.  — • Poggio,  coltivata,  ma  priva  di  case. 
Sembra  che  gli  abitanti  di  Fasce  c Poggio  sieno 
concorsi  ad  aumentare  la  popolazione  di  Loano. 

P I E T n A . 

40.  Giusténcci;  ora  scrivono  GiustenuT. 

ivi.  Borzi  ; talvolta  trovasi  scritto  Borgia.  — Verezi , 
ossia  Veì'ezzi,  rinomato  per  la  straordinaria  quan- 
tità di  mandorle  che  produce. 

FINALE. 

41.  Finàro  ; nel  dialetto,  Finii;  oggidì  Fiiudc  ; ncl- 
l’antica  geograGa  ad  Fines,  perchè  veramente  qui- 
vi era  il  confine  delle  due  tribù  liguri , i Sabati 
( volg.  Sabazj .)  e gl’  Inganni  ; ed  oggidì  ancora 
vi  ha  il  limite  delle  Diocesi  di  Savona  c d'Alben- 
ga.  — c danno  in  mare  da  ponente:  questa  fiu- 
mana chiamasi  Para,  c divide  le  due  diocesi 


ANNOTAZIONI 


520 

Face. 

sopraddette.  — Bardin,  ora  è diviso  in  due,  Bar- 
dino vecchio  , e Bardino  nuovo.  — Biato  , Bi- 
vus  altm,  ora  Rialto;  nominato  nel  sec.  xv  per 
le  sue  miniere  d'  argento,  oggidì  abbandonate.  — 
Garzi;  ora  pronunciano  Carri,  e scrivono  Cali- 
ce. — Carbùa;  più  comunemente  si  scrive  Car- 
bùta.  — gucU  mette  in  mare  da  levante;  la  fiu- 
mana di  Pia.  — Nostra  Donna  di  Pia;  con  un 
monastero  assai  bello  De'  PP.  Olivetani:  la  chiesa 
è parrocchiale;  e la  villa  oggidì  è comunità  sepa- 
rata da  Finale-Marina.  — Varigotti , è uno  de’ 
luoghi  della  Liguria  distrutti  da  Rolàri  re  de’  Lon- 
gobardi tra  il  640-650.  La  parola  porto  si  ha  da 
intendere  largamente;  cioè  spiaggia  poco  battuta 
da’  venti  ; il  che  avviene , per  cagione  de’  monti 
al  nord,  e del  capo  di  Varigotti  all’  ovest,  — Cre- 
ma, cioè  Crema;  oggidì  Lacrima , ed  anche  Cal- 
visio.  — Fegin,  ora  Figlino;  eh’  è I’  antico  ad 
Figlinas,  così*  detto  dal  fabbricarvisi  mattoni,  em- 
brici, ed  altre  stoviglie  di  terra  cotta  ; opera  figu- 
lina. — Le  Veze;  ora  dicono  Vaeuse,  facendo 
sentire  nella  prima  sillaba  il  dittongo  eu  de’  fran- 
cesi. — le  Malie;  cosi  pure  il  Chiabrera  nelle 
lettere  al  Giustiniani;  ora  le  Mollare. 

NOLI  E VADO. 

42.  Ha  un  buon  porlo  con  una  isoletla.  Quanto  al  no- 
me di  porto  , ved.  qui  sopra , art.  Varigotti.  — 
L’ isoletta  è uno  scoglio  famoso  per  la  memoria  di 
S.  Eugenio  vesc.  africano,  che  discacciato  dagli 
Ariani  venne  a condur  vita  romìtica  su  quella  ru- 
pe. IVeI  sec.  X un  Vesc.  di  Savona  stabili  in  que- 
sta isoletta  un  monastero  di  Bcnedittini  Lerinesi. 
Ved.  ciò  che  ne  ho  scritto  nell’  art.  Bergeggi  (così 
ora  vogliono  scrivere)  nel  Dizionario  geogr.  stai. 
de'  RR.  Stati  ; del  Prof.  Casalis.  — Vada  Saba- 
zia, da  Plinio  detta  Vada  Sabatùin,  antica  capi- 
tale de’  Sabati,  o Sabazj;  e città  vescovile.  Ved. 
' le  mie  Notizie  della  Chiesa  rese,  di  Vado.  — 
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S.  Giovanni  è ora  il  titolo  della  parrocchiale  di 
Vado.  Esistono  ancora  le  fornaci  di  calce  nella  val- 
le del  Segno.  — Vedo;  ora  Vezzi.  — Oggidì 
nella  valle  sopra  Vado , e ne'  monti  d' intorno , si 
contano  le  parrocchie  seguenti:  Quigliano,  resi- 
denza del  Sindaco;  Valicggia,  Montagna,  Rovìa- 
sca,  e Cadibona. 

SAVONA. 

43.  E qui  vicino  è un  castello.  Alquanti  anni  dopo  la 
morte  del  Giustiniani,  ampliandosi  il  castello,  fu 
atterrata  la  cattedrale  con  I'  episcopio  ; rifabbricali 
ove  stanno  presentemente.  Il  fonte  battesimale,  la 
pila  deir  Acquasanta  e il  pulpito  bellissimo , sono 
avanzi  della  cattedrale  antica.  — S.  Maria  Mad- 
dalena ; parrocchia  soppressa , sono  più  di  due  se- 
coli, per  ordine  di  un  Visitatore  Apostolico.  Era 
sulla  piazza  detta  di  S.  Francesco.  — I tre  con- 
venti nominati  dall'Aut.  non  furono  ripristinati  do- 
po il  1814.  — Dodici  oralorj  ; ridotti  a sei.  — 
la  villa  di  S.  Bernardo:  quell’anno  medesimo, 
in  cui  morì  Mons.  Giustiniani  (1536),  la  villa  di 
S.  Bernardo  cominciò  ad  essere  famosa  per  I'  ap- 
parizione di  Maria  Vergine  ad  Antonio  Bolla:  il 
Santuario  e l'Ospizio  de’  poveri  meritano  d’  esser 
visitati. 

N.B.  Benché  la  descrizione  di  Savona  data  dai 
nostro  Autore,  sia  molto  pregevole  nella  sua  bre- 
vità, non  può  tuttavia  dar  una  idea  sufliciente  della 
città  e degli  uomini  che  ne  uscirono:  veggasi  ciò 
che  ne  dice  il  Signor  Bcrlolotti  nel  Viaggio  per 
la  Liguria. 

ALDISOLA  e CeLLC. 

47.  E partila  in  due  borghi  divisi  per  un  piccolo  rivo. 
Il  rivo  è oggidi  un  torrente  di  letto  assai  vasto; 
ma  i più  vecchj  del  luogo  concordemente  atte- 
stano. che  una  volta  fosse  un  ruscello.  La  nudità 
de'  monti  rovinò  la  pianura.  — Oggidì  non  vi  si 
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coltivaDO  più  oè  agli  nè  cipolle  ; vi  hanno  per  altro 
molte  fornaci  per  la  majolica.  — Conviene  pensa- 
re che  la  parrocchia  d' Eltera,  popolata  da  più 
che  mille  anime,  fosse  allora  piccolissima,  non  es- 
sendo nominata  dall’  Aut.  — Celle  ha  sotto  di  sé 
la  villa  c parrocchia  di  Sanda. 

V A R A z z E . 

A7.  Castello  della  Vergine;  è il  Vicus  Virginis  degli 
antichi.  — La  Stella,  è ora  divisa  in  4 parroc- 
chie , dette  Piazza , S.  Martino , S.  Bernardo 
e Gameragna.  — Arpesselta  ; ora  scrivono  Alpi- 
cella  ; ma  l'Aut.  seguita  la  pronunzia  popolare.  — 
L'Abbazia  famosa  del  Tiglieto , nel  paese  detto 
dal  fiume  che  il  bagna  , I’  Orba , o Olba , c og- 
gidì de’  Marchesi  Raggi , patrizj  genovesi.  — Le- 
roH  , Lerone,  o Leirone  ; divide  le  province  e dio- 
cesi di  Savona  e di  Genova.  — Lerca  è parroc- 
chia dipendente  dalla  comunità  di  Cogoleto.  Per 
intendere  ciò  che  dice  alquanto  oscuramente  il  Giu- 
stiniani, è da  sapere  che  avanti  il  1798  Cogoleto 
era  compreso  nella  podestaria  di  Voltri  ; dalla  qua- 
le venne  staccato  l’anno  suddetto,  per  entrare  sotto 
la  giurisdizione  di  Savona. 

VOLTRI  E O y A D A . 

49.  il  monastero  della  V'Mema,  ant.  Mezema , da  mol- 
to tempo  non  è più.  Molle,  comun.  Mele  (Mè) 
— Gàtega  è vocabolo  ito  quasi  in  disuso  ; benché 
alcuna  volta  gli  abitanti  del  borgo  occidentale  per 
ischerno  lo  dieno  a quelli  dell’  orientale.  Nella 
villa  di  Càrnuli  nacque  il  pittore  Fra  Simone  da 
Cùmuli.  — Ova  ; meglio  nell’  ant.  ediz.  Oua,  cui 
aggiungendo  il  dittongo,  avremo  Ouà,  nome  vol- 
gare dell’  insigne  terra  di  Ovada,  altrove  detta 
Guà , cioè  Guado  ; perchè  ivi  è il  passo  delle 
acque  della  Stura  c dell’ Olba,  che  si  congiungono 
•sotto  le  mura  di  Ovada. 

•SO.  la  rillctta  Parma  ; legg.  Parma  ; cioè  Palmaro. 


A?(N0TAZI0M 


im 

Face. 

bO.  Morzio  ; lefjg.  Morlio  , o Morléo  ; ovvero  , come 
piace  a taluno , Multedo. 

ivi.  celebrala  anlicamente  etc.  S.  Pio  V Papa  la  donò 
all'  Inquisizione  di  Genova  ; ora  è proprietà  pri- 
vala. 


p 0 I.  c E V t:  n A . 

bl.  Coronalo:  in  antiche  carte  vien  detta  Columnala. 

b2.  S.  Nicolao  del  Boschello;  non  più  ripristinato  dopo 
il  1814. 

ivi.  di  Frali  Min.  Cono.  ; non  più  ripristinato. 

ivi.  Riparalo  ; più  coniun.  Rivarolo.  — Serànesi  ; ora 
scrivono  Cerànesi. 

’à.l.  Tosar olo  : legg.  Tassarolo  — Cazarecchio;  ora 
Casareggio.  — Lagnasco;  cioè  Langasco.  — Ca- 
slrofino:  è opinione  di  taluno,  che  sia  il  luogo 
antic.  dello  Caschi  fellone  ; patria  di  Caffaro. 

ivi.  Ponledecimo  fu  già  buon  borgo;  ed  ora  è nuova- 
mente risorto. 

;i4.  Mignàgo  ; ora  Mignànego.  — villa  di  Panci  ; 
errore  lipogr.  invece  di  Pavei  : oggidì  Pavèlo.  — 
Vairè;  cioè  Voirè. 

ivi.  la  villa  di  Noli  : sospetto  che  di  questa  villa  fos- 
sero in  origine  i famosi  navigatori  genovesi  delti 
di  Noli. 

ivi.  Prenecco  ; o come  altri  scrive  Pcrnecco. 

bb.  S.  Ulcisio;  ora  S.  Oleose.  — Ore;  legg.  Ore  cioè 
Orerò.  — il  corpo  di  s.  Ulcisio;  ne'  libri  liturgici  è 
chiamato  s.  Ursicino,  — Immanicèn:  ora  scrivono 
Maniceno;  amie.  Manicèlo.  — Sadolela  , ossia 
Sarduetla.  — di  lirassi;  legg.  Brasi,  cioè  firo- 
sile;  e nota  essere  antica  mollo  con  tal  appella- 
zione; come  si  vede  ne'  documenti  del  secolo 
XIII.  — Cannen  , ossia  Crcrnèn;  una  volta  Car- 
màndino;  onde  prese  il  nome  una  ragguardevole 
famiglia  genovese. 

ivi.  Piegoso;  ossia  Campofregoso ; da  cui  l’illuslre- 
Gasa  (jiicale  potentissima  avanti  che  salisse  Andrea 
1)’  Oria.  — Carlusiensi:  questa  Certosa  è ora  jiar 
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rocchialc:  avvi  un  nobile  chiostro  con  colonne  di 
marmo. 

56.  ancorché  sia  stimala  fiumara,  non  continua.  Que- 
sto si  deve  intendere  ccc.  Emendisi  : < ancorché 
sia  stimala  fiumara  non  continua,  questo  si  deve 
intendere  ecc.  » 

ivi.  Nostra  Donna  della  Cella:  ora,  mancati  gli  ago- 
gostiniani , è parrocchiale  in  luogo  di  s.  Martino. 
— • ed  al  presente  resta  deserto  : da  qualche  tempo 
vi  è un  Convitto  per  educarvi  zitelle. 

58.  Esiste  la  chiesa  di  Belvedere  ; ma  il  convento  , e 
quello  degli  Angeli,  e il  monastero  famoso  di  s. 
Benigno , sono  abbandonali. 

Genova:  sestiere  s.  teodoro. 

58  e 59.  A'  tempi  di  Mons.  Giustiniani  lutto  questo  se- 
stiere formava  un  borgo  fuori  di  città,  ma  colle 
mura  nuove  del  1635  venne  a formare  parte  di 
Genova. 

Chiappella,  avvi  lo  spedai  militare.  — La  porla 
di  s.  Lazzaro  non  si  vede  più.  — Villa  di  Fas- 
siòlo;  ora  Fassòlo;  e forse  il  vero  nome  era  Fa- 
giuolo.  — Monastero  di  s.  Benedetto  ; ora  la 
chiesa  è parrocchiale  del  Principe  D'Oria.  Lo  spe- 
dale più  non  esiste.  — Il  convento  de'  Minimi 
detto  di  Gesù-Maria  fu  ristabilito  dopo  il  1814. 
— Granarolo  forma  una  parrocchia  , trasferita 
sono  pochi  anni  dalla  chiesa  antica  a quella  di  s. 
Rocco. 

GENOVA:  sestieri  interni. 

61.  La  piccola  chiesa  de’  Sauli  fu  nel  sec.  stesso  del- 
r Annalista  mutala  in  un  magnifico  tempio.  — Gli 
Agostiniani  più  non  sono  a s.  Giacomo.  — Il  pa- 
lazzo Fieschi  fu  atterrato  nel  sec.  xvi.  — 5.  .Va- 
ria Inviolata  , quale  de  jurepatronatus  ecc.  legg. 
< S.  Maria  in  Violata,  qual  è de  jure  patronatus 
ecc.  » Violata  ( Vioi'à ^ è il  nome  del  poggio  , 
sul  quale  sta  fondata  la  chiesa,  che  da  esso  tolse 
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il  nome,  corrotto  poi  ia  Vialala,  eh'  è una  chiesa 
e una  via  di  Roma. 

G 1 . Parrocchia  di  s.  Stefano.  A’  Monaci  Ulivetani  sono 
sottentrali  i Preti.  — I Minori  Os.serv.  lasciando 
la  Nunziata  di  Porloria  posero  sede  al  Guastalo; 
ma  esiste  la  chiesa. 

Gó.  Parrocchia  di  *.  Salvatore:  il  colle;  legg.  la  col- 
la ; come  nell'  ediz.  antica. 

G6.  Parrocchia  di  s.  Andrea;  nel  monastero  antichis- 
simo , cacciatene  le  Suore,  sono  oggidì  le  carceri 
dei  malfattori.  Si  noli , che  qui  presso , nel  sito 
nominalo  gli  Orli  di  s.  Andrea  , era  il  Brotium 
della  città;  e vale  un  luogo  aperto,  piantato  d' al- 
beri, dove  s'  adunavano  i cittadini  ne'  tempi  bar- 
bari a trattar  degli  affari.  Ogni  città  aveva  il  suo 
broglio  o brolo. 

G7.  $.  Catterina;  chiesa  distrutta;  dove  sono  i palazzi 
Rcmedj  e Tagliavacche. 

G8.  Parrocchia  della  Maddalena.  La  porla  per  cui 
si  andava  alla  villa  Bachernia,  è il  Portello,  ossia 
Porticciuole  ( in  Lombardia  Posteria  ) , essendo 
Bachernia  il  colle  di  s.  Anna,  e vicinanze. 

G8.  Parrocchia  di  s.  Matteo.  Ora  è affidata  ad  un 
Abate  Secolare  — La  chiesa  ed  il  convento  de' 
Domenicani , tanto  commendati  dal  n.  aut.  furono 
spianali,  non  ha  mollo  , per  fabbricarvi  il  nuovo 
Teatro. 

Gii.  Parrocchia  di  s.  Pietro  di  Banchi,  il  realto;  legg. 
il  Rialto  — di  Chiavari  : di  per  dei , alia  geno- 
vese. 

ivi.  Parrocchia  di  s.  Siro.  Mancati  i monaci,  l' ebbero 
i eh.  Reg.  Teatini , che  riedificarono  magnifica- 
mente la  chiesa;  oggidì  governata  dal  clero  seco- 
lare. — Sàrdena;  pronunz.  Sardèna. 

70.  Parrocchia  di  s.  Agnese.  La  chiesa  di  s.  Agnese 
venne  ultimamente  trasformata  in  una  casa;  perchè 
la  parrocchia  era  trasferita  nella  Chiesa  de’  Car- 
melitani soppressi.  — villa  di  Carbonara;  dove 
ora  è il  magnificentissimo  Albergo  de  Poveri. 
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71.  Parroechla  di  x.  Sixto.  S.  Girolamo  del  Roso  ò 
ora  chiesa  della  R.  Universilà  degli  Sliidj. 

ivi.  Parrocchia  di  s.  Villo  ; cioè  di  S.  Villore;  oggidì 
traslocala  nella  chiesa  di  s.  Carlo  in  via  Balbi. 

72.  Parrocchia  di  x.  Tomo  ; cioè  di  s.  Tommaso  : le 
monache  più  non  vi  sono. 

ivi  Parrocchia  di  s.  Michele.  La  chiesa  è rovinata  — 
il  vicolello  che  conduceva  a s.  Consolata  è chiuso: 
i monasteri  di  s.  Brigida  e di  s.  Paolo  sono  sop- 
pressi, e volli  ad  altri  usi. 

73.  Chiesa  di  s.  Barnaba  ; oggidì  noviziato  de’  PP. 
Cappuccini  — Abbazia  del  Gerbino;  ossia  Zerbino: 
la  chiesa  fu  spianata  — S.  Bartolomeo:  soppressi 
gli  Armeni  , il  Governo  Genovese  ne  vendette  a’ 
CC.  RR.  Barnabili , per  20m.  scudi  d’  oro  il  lo- 
cale e i redditi. 

7G.  fnlilolato  Genova:  legg.  intitolato  Genua;  come  ha 
la  prima  ediz.  — Boxo:  errore  della  prima  ediz.; 
leggi  Bosso,  Bufax,  Buffo. 

CESO  va;  .sestiere  di  S.  VlXr.  ENZO. 

77.  La  difesa  di  s.  Vincenzo  è da  pochi  anni  alloggia- 
mento di  militari.  — Santo  Spirilo  , passò  dalle 
Monache  a'  PP.  Somaschi;  ed  ora  nella  chiesa  si 
fa  la  scuola  a'  fanciulli  poveri  — Il  monastero  de' 
Crociferi  (soppressi  per  bolla  pontificia  nel  secolo 
xva)  è la  parrocchiale  detta  degl'  Incrociati,  fuor 
delle  mura. 

78.  L’ antico  convento  di  Consolazione  si  dovette  spia- 
nare pel  nuovo  giro  delle  mura  verso  l'anno  1653; 
ma  la  Repubblica  fondò  agli  Agostiniani  il  nuovo 
convento  che  si  ammira  rimpello  alla  Pace;  con 
un  dormitorio,  che  for.se  non  ha  pari  in  Italia.  In 
questa  chiesa  di  Consolazione  venne  trasferita  dopo 
il  1798  la  parrocchia  di  s.  Vincenzo. 

S.B.  Nell’  attuai  Sestiere  di  s.  Vincenzo  . in 
quella  parte  dove  ora  sorge  il  magnifico  Manico- 
mio. era  la  Braida:  in  milanese  Brera,  in  geno- 
vese Brca,  non  .\brara.  In  tutte  le  città  ne'  tempi 
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bassi  si  notavano  il  fìrolio,  la  lìraùla,  cb’era  una 
campagna  aperta,  e il  Prato,  ossia  i Prati:  in 
questi  si  esercitavano  i cittadini  nelle  cose  di 
guerra.  Abbiamo  veduto  dove  fossero  il  Brolio,  e 
la  Brera  : i prati  erano  verso  s.  Giovanni  detto 
però  alla  francese  s.  Giovanni  do  Pré  , come  i 
Parigini,  s:  Germain  des  Près.  Altri  nomi  francesi 
abbiam  ritenuto:  come  Rua,  Crema  ecc. 

VAL  DI  BISAGXO. 

80.  Capernardo,  ora  Capenardo  — Dargonia,  oggidì 
Dergogna.  — Traxso,  comun.  Traso,  o più  tosto 
Traxo.  — Boagio,  ora  Ruasi. 

81.  La  villa  Primanego,  ora  Premànego.  — Giovan- 
ni di  Paverano;  la  chiesa  venne  atterrata  dopo  il 
1814. — s.  Agata;  soppressi  «li  Agostiniani,  serve 
ora  ad  un  Conservatorio  di  Zitelle. 

8Ó.  Chiappetlo,  ossia  Chiappcto;  ora  villeggiatura  dei 
Seminaristi,  per  cura  di  S.  C.  il  Cardio.  Lainbrn- 
schinì,  quand'  era  Arcivescovo  di  Genova.  — I Do- 
menicani non  sono  più  in  s.  Vitto  (legg.  Vito).  — 
S.  Maria  del  Prato,  è oggi  giorno  abbazia  della 
nob.  ca.sa  de’  Pomari.  — Il  monastero  e la  chiesa 
di  s.  Giuliano,  furono  ultimamente  spianati;  e vi 
si  coltivano  de'  cavoli.  — S.  Luca  non  è più  de’ 
PP.  Domenicani.  — La  Nunziata  di  Sturla  è retta 
oggidì  dal  Clero  secolare. 

VALLE  DI  STURLA  E NERVI. 

84.  Montagna  di  fossa,  cioè  di  Fascia,  come  dicono 
in  contado;  i Genovesi  amano  dire  Fasce. 

8ì).  la  Rettoria  di  Canneve;  ora  dicono  Cànneva,  e 
scrivono  Canepa. 

RECO  0 E r.  AMOCLI. 

86.  Avain;  volg.  ,4nu,  sincope  di  Avano.  — Tribonia, 
ora  Tribogna.  — Telia,  ora  Teglia.  — PietrafU- 
la;  vicino  a Becco,  al  nord,  è un  monte  dove  si 
veggono  gli  avanzi  di  antiche  fabbriche;  e serba 
il  nome  antico,  chiamandosi  corrottamente  /Ve- 
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fitta  ; appiè  del  quale  è la  parrocchia  d'  Avegtw. 
Da  Rocco  ebbe  l'origine  il  fómoso  navigatore  Ni- 
coloso, nominato  di  Rocco,  che  nei  sec.  xiv  fece 
la  seconda  scoperta  delle  Canarie. 

87.  Abbazia  di  s.  Fruttmso  ; non  vi  sono  più  i mo- 
naci; ma  gli  uomini  della  pieve  di  Bargagli  con- 
tinuano a visitarne  ogni  anno  la  chiesa  con  molta 
devozione.  — Torto  Fino;  detto  da  Plinio  Portiis 
Delphini.  — il  monastero  di  s.  Jeronimo  ; rovi- 
nato. — i due  conventi  di  Frati  eh’  erano  in  Ra- 
pallo, non  vennero  più  ristabiliti.  Tra  gli  uomini 
illustri  di  Rapallo,  ricorderò  Giovanni  di  Vico  fa- 
mosissimo chirurgo  a'  tempi  di  Giulio  n. 

88.  di  valde  Cristo;  correggasi,  di  vai  di  Cristo;  valle 
di  Cristo  è il  nome  del  luogo  in  cui  era  fondato 
quel  monastero  soppresso  nel  secolo  xvi. 

FONTANABUO.NA. 

88  e 89.  Melelvirfi;  legg.  Monlcghirfi.  — il  Fona,  er- 
rore tipog.  della  prima  ediz.  invece  di  Fava,  ossia 
Fava;  il  Favàie.  — Dianessa;  ossia  Pianessa  — 
Posomasca,  cioè  Pessonasca.  Largatona,  ora  dicono 
la  Gatlorna.  — Campodrensasco;  i moderni  Cam- 
podesasco;  e volgarmente  la  Serra.  — Avan  , 
Avaino. 


C II  I A v A n I . 

90.  Il  monastero  di  s.  Nicola  di  Tolentino  ; soppressi 
i Frati,  venne  ridotto  ad  uso  di  spedale.  — una 
abbazia:  benché  l'Ant.  non  ne  dica  il  nome,  si  co- 
nosce che  vuol  accennare  I'  abbazia  di  Borzone  , 
che  da  gran  tempo  suolsi  commendare  a qualche 
Prelato  ; ora  unita  alla  mensa  arciv.  di  Genova. 
Chiavari  è patria  dell'Ab.  Filippo  M.  Bonino  . del 
P.  Giuseppe  Solari , dell'  illustre  famiglia  Costa- 
guta  ecc. 

s E s T n I . 

93.  Il  commercio  di  Scslri  colla  Lombardia  può  dirsi 
perduto.  — Il  convento  dc'Domeoicani  è rovinato 
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— Rovereto;  questo  è il  Rovereto  nominato  nelle 
genovesi  del  1143  come  confìnc  del  distretto 
di  Genova  ; e non  è da  confondere  col  Rovereto 
che  trovasi  tra  Rapallo  e Chiavari. 

9G.  Varixio;  oggidì  Varese. 

ivi.  Moncglia:  nella  carta  di  una  donazione  fatta  dal 
Marchese  Alberto,  detto  il  Rosso,  al  monastero  di 
s.  Venerio  del  Golfo  della  Spezia,  sono  nominati 
gli  tilivcli  della  corte  di  Moneglia.  L’  atto  è del 
1031  e da  ciò  sì  conosce  che  in  Liguria  si  colti- 
vavano gli  ttlrvi  avanti  la  prima  Crociata.  Mone- 
glia è patria  del  dotto  card.  Clemente  Dòlera. 

97.  L'ano  Sopra7ìo,  e Sottano:  il  vero  nome  è Carù- 
dano;  che  nella  pronunzia  popolare  perde  il  d e 
l ultima  sillaba  divenendo  Carroa:  cosi  da  Lodano 
formossi  Loa;  pronunziando  1'  o come  il  dittongo 
eu  de'Francesi. 


L E V A N T O . 

98.  La  mancanza  di  accenti  nell’  antica  edizione  rende 
oscuro  il  testo;  Monta  e Legna,  sono  Monta  (.Mon- 
tale) e Legnò  (Legnaro). 

99.  Il  monastero  di  s.  Maria  Maddalena  era  un  piccolo 

priorato  dipendente  dall’  Ab.  della  Cervara:  fu  poi 
abbandonato.  ' 

ivi.  Vernazza:  sembra  l'antica  Vulnelia. 

GOLFO  DELLA  SPEZIA. 

99.  Sul  Golfo  della  Spezia,  detto  dai  Romani  Portus 
Lunae,  può  vedersi  il  Conte  Chabrol  in  un’appen- 
dice alla  sua  Statisliqite  da  Déparl.  de  Montenotte. 

U)0.  L’ eccelletìte  chiesa  di  Portovenere,  intitolata  a s 
Pietro,  consacrala  da  Papa  Gelasio  ii,  tutta  fab- 
bricata di  marmi  bianchi  e neri,  degna  d’essere 
studiata  da  coloro  che  pensano  doversi  assegnare  i 
principi,  dell’ architellura  gotica  alla  prima  metà 
del  sec.  xiii  ò abbandonata , mancante  di  tetto 
e sarebbe  già  caduta  se  il  tempo  e le  acque  po- 
tessero vincere  la  solidità  di  quell  edifizio. 

(jiUihn  voi.  /.  -/ 
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1 00.  il  monasleno  ...  di  Monte  Oliveta  ; detto  le  Gra- 
zie; ora  soppresso.  Al  quale  il  Marchese  Alberto 
Azzo  con  atto  scritto  nel  lOSO  in  Arcola  donò  al- 
cuni uliveti  eh'  egli  possedeva  nel  lato  occidentale 
del  Golfo.  Vedi  qui  sopra,  art.  Moneglia. 

101.  La  Crovara  é luogo  antico.  Si  noti  che  nella  riv. 
di  ponente  eravi  Castello  Crovara  anch’  esso  an- 
tico; e dalle  sue  rovine  si  formò  in  luogo  meno 
erto  il  borgo  detto  Villanova  (prov.  di  Albenga). 

Non  essendomi  proposto  di  supplire  a tutto  ciò 
che  si  potrebbe  desiderare  in  una  descrizione  della 
Liguria , scritta  già  sono  tre  secoli , che  sarebbe 
cosa  da  farne  un  volume , basti  alle  persone  di- 
screte r avere  aggiunto  qualche  schiarimento  al  la- 
voro pregevolissimo  del  nostro  Annalista. 

A.N.NOTAZIO.M  AL  UDRÒ  I DEGLI  ANNALI. 

Mons.  Giustiniani  non  poteva  parlare  copiosa- 
mente della  Storia  antica  della  Liguria  , non  aven- 
dosi allora  tutte  quelle  notizie  che  il  tempo  e le 
ricerche  degli  Eruditi  fecero  venire  alla  luce  del 
pubblico.  Ma  il  difetto  del  Giustiniani  è ora  feli- 
cemente riparato  da'  libri  1.*  e 2.*  della  Storia  no- 
stra del  March.  Girolamo  Serra.  Si  possono  anche 
vedere  per  alcuni  punti  speciali  le  Lettere  Ligu- 
stiche dell’  Ab.  Oderico,  le  Osservazioni  dell’  Ab. 
Bottazzi  su  gli  avanzi  di  Libarna,  e il  Saggio  su 
i Liguri  Statielli  dell’ Ab.  Gavotti. 

109.1  Greci  dicono  l'ivja,  e i Latini  similmente  Ge- 
nua.  L’alterazione  del  vero  nome  in  Jenua  ed 
Janna  cominciò  uc’  tempi  del  dominio  de’  Franchi 
in  Italia  sotto  Carlo  Magno  e suoi  successori,  aven- 
do ridotto  l’antico  vocabolo  alla  pronunzia  francese. 

Si  sa  che  i Liguri  antichissimi  ebber  guerre  co' 
Toscani,  ossia  Etruschi , con  li  quali  confìnavano 
verso  r Arno.  Ma  di  queste  guerre  non  si  ha  di- 
stinta notizia. 

Le  tradizioni , che  le  più  volte  sotto  la  corteccia 
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(Ielle  favole  racchiudono  il  seme  di  verità  istori- 
che,  ci  fanno  sapere  che  i Liguri  mandarono  aiuti 
ad  Enea  di  soldati  e di  navi  ; e che  Ercole  tor- 
nando di  Spagna  ebbe  a combattere  contro  de'  Li- 
guri delle  Alpi  Marittime. 

Ilo.  Nella  prima  guerra  tra  Cartagine  e Roma,  essen- 
dosi i Liguri  dimostrati  nemici  de'  Romani,  questi 
mandarono  nel  nostro  paese  i loro  eserciti.  Cor- 
nelio Lentulo  Fabio  Massimo  e Furio  Filo  otten- 
nero r onore  del  trionfo  per  vittorie  ottenute  in 
varj  anni  sopra  dei  Liguri  (anno  av.  G.C.  236  e 223). 

Nel  tempo  della  seconda  guerra  tra  Roma  e Car- 
tagine , Genova  fu  amica  de’  Romani  ; ma  gli  al- 
tri Liguri  imitarono  I'  esempio  de’  Galli  Cisalpini, 
seguitando  la  parte  cartaginese.  Magone  fratello  di 
Annibaie , saputo  che  Genova  non  aveva  presidio, 
partì  con  forte  armata  dall’  isola  Minorca;  giunse 
improvviso,  prese  Genova  (anno  av.  G.  C.  205),  e 
datole  il  sacco  (essendo  già  fin  d’  allora  doviziosa 
pel  suo  commercio)  ne  diroccò  le  mura;  e portò 
la  preda  al  castello  di  Savone,  ora  Sabione,  nelle 
alpi  marittime  (Contea  di  Nizza). 

Durante -questa  guerra  Magone  con  genti  carta- 
taginesi,  galliche  e liguri,  dopo  ostinato  conflitto  è 
vinto  da’  Romani  sui  Tanaro , e ferito  (anno  av. 
G.  C.  203):  s'imbarca  per  Cartagine  nel  paese 
d’Albenga;  e muore  nel  tragitto  (anno  av.  G.  C. 
202  ).  L’ anno  appresso  Spurio  Lucrezio  con  due 
legioni  romane  venne  a rifabbricare  le  mura  e gli 
altri  edihzj  di  Genova  rovinati  da  Magone. 

Cartagine,  vinto  Annibaie  da  Scipione , fa  pace 
con  Roma.  Ma  i Liguri  non  s’  acchetano,  ed  uniti 
a’  Cisalpini,  prendono  Piacenza  e si  volgono  a Cre- 
mona (anno  av.  G.  C.  200).  Lucio  Furio  pretore  li 
vince , ed  ha  l' onor  del  trionfo. 

An.  av.  G.  C.  190.  Debio  TanGlo  assalito  da’ 
Liguri  e Cisalpini  perde  più  di  6m.  soldati. 

An.  av.  G.  C.  193.  Quindici  mila  Liguri  en- 
trano sul  piacentino  ; 20m.  nella  Toscana  ; ma  sono 
sconGtli  dai  Romani. 
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ilo.  An.  av.  G.  C.  187.  1 Consoli  romani  Flaminio 
e Cornelio  comballono  i Friniati  ( Frignano  ne’ 
monti  di  Modena  ) e i Briniali  (dioc.  di  Brugnalo);  * 
li  disarmano  e sperdono  in  diverse  contrade. 

An.  av.  G.  C.  184.  Il  console  Marcio  Filippo 
è sconGtto  da'  Liguri  verso  la  Magra. 

An.  av.  G.  C.  185.  Il  Console  Sempronio  ro- 
vina ed  arde  il  paese  de'  Liguri  Apuani:  l’altro 
console  Claudio  vince  gl’  Inganni,  prende  loro  sei 
castella,  e fa  tagliare  la  testa  a 43  caporioni. 

An.  av.  G.  C.  183.  Emilio  Paolo  console  entra 
nel  paese  degl’  Inganni , s’  avvicina  ad  Albenga  ; 
è stretto  da’  Liguri  ; ma  finalmente  la  disciplina 
romana  trionfa  de’  nostri,  già  troppo  confidenti 
nella  vittoria:  13m.  lasciano  la  vita  sul  campo; 
2500  sono  prigionieri:  i padroni  delle  navi  eh’  e- 
rano  andati  in  corso  , vengono  posti  in  carcere  ; 
trentadue  navi  da  guerra  sono  confiscate.  Emilio 
ebbe  il  trionfo. 

An.  av.  G.  C.  178.  Quaranta  mila  Liguri  sono 
trasportati  nel  Sannio  ( R.  di  Napoli)  d’ordine  e 
a spese  del  Senato  romano  : a’  tempi  di  Plinio 
erano  detti  Liguri  Bebiani  e Corncliani  dal  nome 
di  Bebio  e di  Cornelio  autori  di  quella  violenta 
traslocazione.  Ma  continuarono  ancora  molti  anni 
le  guerre  nella  Liguria  orientale. 

An.  av.  G.  C.  172.  Marco  Popilio  Lena  entra 
nel  paese  de’  Liguri  Statielli,  che  non  aveano  mai 
guerreggiato  contro  di  Roma:  li  combatte:  ne  di- 
serta il  paese,  e Carisio  lor  città,  vendendo  i vinti 
all’  incanto.  Il  Senato  Romano  temperò  in  qualche 
parte  I'  orrore  di  tale  ingiustizia. 

Dopo  la  disfatta  e dispersione  degli  Statielli  si 
trova  cenno  di  una  vittoria  de’  Romani  su  i Li- 
guri; ed  è l’ultima.  Ciò  vuol  dire  che  Roma  do- 
vette combattere  120  anni  per  avere  il  pacifico 
possesso  della  Liguria. 

.Soggiogato  il  paese,  pensarono  i Romani  a mi- 
gliorarne la  condizione.  La  via  Aurelia  che  lungo 
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I IO.  il  liltorale  toscano  giungeva  a Luni,  da  questa  città 
passando  per  vai  di  Magra,  fu  condotta  a Tortona 
e ad  Acqui,  e lilialmente  ad  Uasta,  piccioi  luogo 
sull’  Appennino  Savonese,  che  nel  scc.  x era  pro- 
prietà della  mensa  vescovile:  colà  giunta  spartivasi 
in  due  rami  ; I'  uno  scendeva  ad  Alba  Docilia 
(.Albisola)  e spingevasi  fino  al  Vico  delta  Vergine 
(Varazze);  l’altro  metteva  in  Vado,  poi  ad  Na- 
calia  (Noli)  eadFiglinas  (Figlino,  villa  di  Finale), 
u continuando  per  tutta  la  riviera  dì  ponente  en- 
trava nella  Gallia  meridionale.  Rimane  in  Albenga 
un  monumento  intatto  di  un  Metilio  soprantcndentc 
della  via  Aurclia,  e patrono  della  plebe  urbana 
di  quella  città. 

Per  congiungere  Genova  alla  via  Aurclia,  clic 
passava  di  là  da’  gioghi  fu  aperta  la  via  Postu- 
mia  ; ed  è presso  a poco  la  moderna , detta  de 
gioghi,  che  per  Pontcdecimo,  Acquata,  Libarna, 
Serravalle  giunge  a Novi  e a Tortona  : quivi  si 
congiungeva  con  I’  Aurclia,  nominata  pur  anco  E- 
milia:  benché  tal  nome  non  le  convenga,  giacche  l’E- 
milia aveva  termine  a Tortona,  alla  qnalc  giun- 
geva passando  per  la  moderna  Lombardia  cispa- 
dana; dove  al  contrario  l’ Aurelia  costeggiava  il  lido 
toscano,  e da  Luni,  valicato  I'  Appennino,  toccava 
r estremità  dell’Emilia,  c continuava,  rivalicati  i 
monti,  fino  entro  la  Provenza  attuale. 

Ebbero  i Liguri  il  diritto  della  piena  cittadinanza 
romana , con  voce  attiva  e passiva  ne’  Comizj. 
Genova  fu  ascritta  alla  tribù  Galeria:  Albenga  alla 
Publicia;  i Liguri  alpini,  e forse  Viutimiglia,  alla 
Faterina.  Per  addattarsi  agli  usi  romani,  dovettero 
farsi  tosare  i capegli , portandoli  prima  lunghi  e 
■sciolti  sul  collo.  Colonia  romana  nel  nostro  pac- 
.se  era  Libarna:  credesi  che  tal  fosse  pure  la  città 
di  Luni.  Le  antiche  iscrizioni  danno  il  titolo  di 
Municipio  a Genova  c Albenga. 

A coltivare  le  terre  confiscale  a’  Liguri  furono 
designati  de’  Liberti,  ossia  Schiavi  alfrancati:  i 
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Ilo.  c|uali  dovendo  per  legge  prendere  il  gentilizio  de* 
padroni,  ci  fanno  intendere,  che  illustri  famiglie 
possedevano  i nostri  terreni.  Dalle  iscrizioni  anti- 
che ho  raccolto  i nomi  de'  Bebj,  Gran],  Cornelj, 
Vibullj,  Elj,  Claudj,  Aurei],  .Macrobj,  Valer]  e Ces], 
Pompe]ano,  Celiale,  Moano,  Cornegliano,  Sestri  a 
ponente  (Sextuin),  Pontcdeciino,  Quarto,  Quinto, 
Corniglia,  Vernazza  (lat.  Vulnetia),  Aquila,  ed  al- 
tri luoghi  molti,  ricordano,  a chi  bene  intende, 
antiche  famiglie  romane. 

Il  monumento  piu  insigne  delle  antichità  romane 
in  Liguria,  è la  tavola  di  bronzo  icovata  in  vai  di 
Polcevera  nei  1506  e stampata  la  prima  volta  in 
Parigi  per  cura  del  nostro  annalista  Mons.  Giusti- 
niani. É una  sentenza  per  liti  di  conOni  tra  Ge- 
nova ed  alcune  popolazioni  vicine:  i delegati  del 
Senato  Romano  posero  i termini,  c lini  la  contesa. 
Ciò  fu  r anno  di  Roma  G87  ed  errò  il  Giustiniani 
nel  computo  (ved.  fac.  108  e 110). 

l'n  altro  segnalato  monumento  antico  è queU'uma 
cineraria  in  s.  .Margherita  di  Rapallo  con  bassi  ri- 
lievi del  culto  di  Mitra.  Ed  è singolare  per  que- 
sto specialmente , che  ne'  due  lati  vi  hanno  gli 
emblemi  di  Apollo,  come  Dio  de' poeti;  cioè  piante 
d'alloro,  di  cui  mangiano  le  bacche  i cigni.  Dn  let- 
terato Francese  ne  lavora  una  dotta  illustrazione. 

Abbiamo  creduto  bene  di  stenderci  alquanto  su 
i tempi  che  precedettero  Gesù  Cristo , perchè  il 
Giustiniani  fu  troppo  scarso:  nè  sempre  esattissimo. 
Chi  legge,  ravviserà  che  ci  siamo  giovati  principal- 
mente del  1°.  volume  della  Storia  del  nostro  chia- 
rissimo Marchese  Girolamo  Serra. 
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DALLA  NATIVITÀ’  DI  CRISTO 
IXSl.NO  AL  TEMPO  DI  S.  VALENTINO. 


118.  Dopo  i tempi  del  Giustiniani  la  chie.sa  di  s.  Nazùro 
fu  rabberciala  con  calce,  c con  opera  d'un  imbian- 
chino le  fu  tolto  ogni  vestigio  d' antichità  : ed  ora 
minaccia  cadere  nel  mare  sottoposto,  non  essendovi 
chi  pensi  a ristorarla  ; che  sarebbe  una  spesa  da 
nulla.  Il  campanile , ossia  la  torre . non  ebbe  la 
disgrazia  d'essere  ristorato;  ma  l'iscrizione  caduta, 
o svelta  da  qualche  paltoniere,  fu  trovata  in  terra 
dal  Cav.  Tornelli,  che  a mia  istanza  ne  fece  un  dono 
«ila  R.  Università,  dove  si  può  vedere  nelle  pa- 
ini del  cortile.  Per  le  persone  che  non  sapesser 
ialino,  l'iscrizione  vuol  dire,  che  lo  spazio  (li  ter- 
reno chiuso  da  un  muro  a secco  (maceria)  è con- 
secralo  agli  Spiriti  de'  trapassati  che  presso  i Ro- 
mani si  appellavano  Dei  Mani;  cioè  a dire,  che  il 
luogo  era  stato  un  sepolcreto. 

1 19.  per  conseguenza  decorata  di  nome  di  città.  A'iempi 
del  Giustiniani  tenevasi  che  la  cattedra  vescovile 
fosse  condizione  assolutamente  necessaria  ad  aver 
legalmente  titolo  di  Città;  perchè  si  pigliava  a ro- 
vescio quel  principio  deH'anlica  disciplina,  di  non 
ineller  vescovi  nelle  ville,  ma  nelle  città  ; ond'  è 
che  invece  di  dire;  ha  vescovo,  perchè  è città,  di- 
cevano; è città  perchè  ha  vescovo. 

ivi.  C anno  quattrocento  undici  ecc.  In  poche  parole 
salta  il  nostro  Annalista  dal  secolo  primo  al  quin- 
to; perchè  gli  mancavano  molte  notizie  e libri  .sco- 
]>erti  e pubblicati  in  appresso.  Al  difetto  di  Mons. 
Giustiniani  supplisce  egregiamente  il  Marchese  Gi- 
rolamo Serra  nel  libro  2.“  della  sua  Storia,  lo  toc- 
cherò sommariamente  le  cose  principali. 

Augusto,  sotto  il  quale  nacque  il  Salvatore,  do- 
mò tutti  i popoli  alpini:  ossia  i Liguri  e i Galli 
abitatori  delle  alpi.  Di  questa  vittoria  restano  due 
monumenti  insigni,  l'arco  di  Susa,  e una  mole  vi- 
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cilio  a Turbia  (coni,  di  Nizza):  il  primo  è conser- 
vato suflìciealemenle;  quel  di  Turbia  è rovinalo  in 
gran  parte;  c se  ne  può  leggere  la  descrizione  nella 
Storia  di  Nizza  del  signor  Durante. 

Anno  di  G.  C.  69.  Disputandosi  tra  Galba  ed 
Ottone  deir  impero  di  Roma,  gli  Oltoniaiii  danno 
il  sacco  alla  città  di  Vintimiglia,  e vi  uccidono 
Giulia  Procilla  madre  del  fumoso  Agricola,  di  cui 
Tacilo  scrisse  la  vita.  In  quel  disordine,  avendo 
una  donna  ligure  appiattato  un  .suo  figliuolo,  e i 
soldati  pensando  che  colla  creatura  avesse  nascosto 
i danari,  la  tormentavano  perchè  rivelasse  il  luogo 
dov'  era  il  bambino.  Ed  ella  mostrando  il  ventre, 
Qiià  entro,  rispose  ; e mori  piultostochè  palesare 
il  figlio. 

Essendo  imperatore  Trajano  si  formò  il  bello 
istituto  di  alimentare  i fanciulli  c le  fanciulle  po- 
veri ed  oriiuii.  Una  di  queste  Case  venne  stabilita 
in  Velleja  nel  Piacentino  ; e dalla  tavola  di  bronzo 
in  cui  sono  descritti  coloro  che  contribuivano  a 
queir  o|iera  pietosa , si  conosce  die  concorrevano 
pure  molli  liguri  del  Libarnese,  ora  prov.  di  Novi. 

All.  193-  Ucciso  Commodo,  sentina  d'  ogni  scel- 
leragginc  e follia,  venne  eletto  Imperatore  Publio 
Elvio  Pertinace , figliuolo  di  Successo.  Costui , di 
schiavo  fallo  libero  da  Casa  Elvia,  forse  nella  rivie- 
ra di  ponente,  venne  a mettere  negozio  in  Vado.  I 
Romani  non  usavano,  o pochissimo,  i camini;  e 
per  non  affogare  nel  fumo  adoperavano  Ugna  co- 
clilicia,  cioè  legne  disseccale  al  fuoco.  Vado  era 
mollo  acconcio  a tal  mercanzia  , essendo  circon- 
dato (anche  addi  nostri  ) di  selve  e di  ceppale 
vastissime:  la  strada  Aurelio  agevolava  il  trasporlo, 
e sulle  navi  di  Vado  le  mandavano ‘a  Roma  cd 
altrove.  Elvio  Successo,  cogli  avanzi  si  comperò  in 
Vado  una  casa  con  orto  (villa);  e in  essa  vi  na- 
cque il  figlio  Elvio  Pertinace.  U^uesti  fu  dapprima 
maestro  di  scuola  , poi  soldato  ; c per  tutti  i gradi 
d’  onore  militari  e civili  giunse  all’  Impero.  Era 
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modesto,  parco,  e di  antica  severità.  Avendo  negli 
unni  addietro  comperati  molti  fondi  in  vai  di 
Vado,  fece  nobilmente  edificare  intorno  al  magaz- 
zino paterno  che  volle  lasciare  intatto  in  memoria 
dell'  antica  povertà.  1 soldati  corrotti,  non  potendo 
tollerare  un  imperatore  virtuoso , I'  uccisero  dopo 
pochi  mesi  d'impero.  Ne  ho  trattato  più  copio- 
samente negli  Elogj  di  Liguri  illustri,  c nella  sto- 
ria Letteraria  della  Liguria. 

All.  280.  Probo  imperatore , riconosciuto  dal 
Senato  Romano , entra  nelle  Gallie , dove  Tito 
Elio  Proculo,  albiuganese  , aveva  per  volontà  de' 
soldati,  e per  istigazione  delle  città  principali,  as- 
sunto r impero.  I Franchi,  ne’  quali  confidava  , il 
tradirono,  e diedero  nelle  forze  di  Proho,  che  gli 
tolse  la  vita,  ma  rispettò  la  famiglia  che  continuò 
a vivere  in  Albcnga.  Proculo  era  ricchissimo,  ed 
aveva  ereditalo  dal  padre  due  mila  schiavi.  Fu 
prode  in  guerra,  e sconfìsse  i barbari  che  infesta- 
vano le  Gallie  ; macchiando  per  altro  con  lussuria 
sfrenata  le  doti  segnalate  che  1'  avrebbero  fatto  de- 
gno di  lungo  impero. 

An.  AIA.  Costanzo,  genero  dit)norio  Imperato- 
re, e poi  suo  collega  nell'  impero,  ristorò  la  città 
di  Albenga , cingendola  di  forti  ripari , e fab- 
bricandovi quei  magnifico  ponte,  che  ancora  esìste 
nominato  il  Panie  Lungo.  Una  iscrizione  in  versi 
latini  nel  palazzo  già  Costa,  ora  Balestrino,  ricorda 
i benefizi  fatti  da  Costanzo  ad  Albcnga. 

Caduto  r impero  Romano  per  dappocaggine  de- 
gl'Imperatori  e per  tradimento  de’  soldati  merce- 
nari, I venne  occupata  dagli  Erulì  e poi  da' 
Goti,  de'  quali  era  Re  Teoderico  ; e dopo  alcuni 
deboli  0 sfortunati  successori  venne  sotto  l' impero 
de'  Greci.  A’  quali  prestamente  succedettero  i Lon- 
gobardi, antica  nazione  germanica,  ma  d'orìgine 
asiatica,  che  dominò  più  di  200  anni  nella  mag- 
gior parte  d'  Italia. 

An.  508.  I Longobardi  entrano  in  Italia  dalla 
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parie  del  Friuli.  E in  quest’  anno  muore  in  Albenga 
Onorala  moglie  del  Conlc  Tzillano,  go\ernalore  di 
quella  cillù  per  l' impero  greco.  L' epilalìo  di  que- 
sta donna  vedesi  tuttora  in  Albenga. 

La  ferocia  de’  Longobardi,  già  nota  per  es.serc 
stati  in  Italia  al  soldo  de'  Greci,  atterri  per  tal 
modo  i Milanesi  , che  il  Vescovo , e buona  parte 
del  clero  c de’  nobili , vennero  a Genova  ; e fu 
assegnata  agli  ecclesiastici  un’abitazione,  dov’eres- 
sero una  cappella  a s.  Ambrogio;  ora  chiesa  nubi- 
lissima ; e quando  il  Vescovo  Genovese  fu  fatto 
metropolita  , quel  di  Milano  si  riservò  il  dominio 
del  palazzo  e delta  chiesa  di  s.  Ambrogio  in  Ge- 
nova. Si  ha  qualche  riscontro , che  anche  il  Ve- 
scovo d’  Acqui  si  riparasse  nella  nostra  città. 

Croiario  , o Rotari , Re  de’  Longobardi  , volle 
soggiogare  la  Liguria,  che  si  era  mantenuta  fedele 
all’ impero.  Valicò  dunque  l’Appennino  circa  il  644. 
prese,  smantellò  tutte  le  città  e castella  da  Luni 
alle  Alpi  marittime  ; e nominatamente  Luni , Ge- 
nova, Varigotti , Albenga  e Savone , ora  Sabione 
nella  contea  di  Nizza.  L da  notare  per  altro  che 
non  si  trova  memoria  di  alcuno  Governatore  o 
Duca  Longobardo  ne’  nostri  paesi. 

All.  722  circa.  Liutprando  re  cattolico  de’  Lon- 
gobardi, avendo  riscattato  da'  Saraceni  di  Sardegna 
il  corpo  di  S.  Agostino  dottore  della  Chiesa,  venne 
a riceverlo  in  Genova,  c il  condusse  a grand’  o- 
nore  in  Pavia. 

An.  774.  Desiderio  ultimo  Re  de’  Longobardi  , 
vinto  da  Carlo  .Magno,  vien  condotto  in  Francia. 

Siccome  la  dominazione  de’  Longobardi  in  Italia 
è il  seme  , per  cosi  dire , della  storia  moderna  , 
giovi  dare  un  cenno  di  que'  barbari. 

La  nazione  aveva  un  cupo  con  titolo  di  Re;  clic 
non  era  incoronalo  ; c teneva  una  piccola  corte. 
Tra  le  dignità  era  quella  di  Gran- Porca jmto  : 
essendoché  moltitudine  infinita  di  si  fatti  animali 
era  nodriia  da'  Longobardi.  Le  città  principali  ave- 
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Nano  un  Duca:  nelle  altre  slava  un  Giudice,  rare 
volle  chiamato  Caule  : craiivi  pure  de’  Gastaldi; 
da  princìpio  incaricati  di  sopravvedere  al  patrimo- 
nio reale;  ma  poi  tramutali  in  una  specie  di  ‘po- 
destà. Ogni  Longobardo  era  nobile  ; perché  uomo 
libero  , c padrone  : gl'  italiani  tulli  servi  attaccati 
alla  gleba:  a dieci  famiglie  italiane  sopraslava  un 
decano;  a cento  uii  cen/a»ano.  - Gl' Italiani  non 
potevano  mai  essere  aggregati  alla  nazione  domi- 
nante: una  donna  longobarda  maritandosi  con  un 
italiano,  veniva  per  ciò  stesso  alla  condizione  di 
serva.  Ai  delitti  era  le  più  volle  assegnata  una 
multa  in  danaro;  chi  non  aveva  di  che  pagarla, 
era  schiavo.  Le  monete  furono  soldi  d'  oro  c terzi 
di  soldo,  detti  tremissi.  Portavano  una  lunga  barba 
ond’ebbero  il  nome;  i capelli  divisi  sulla  sommità 
sccndcvan  dalle  due  parli  sulle  orecchie:  le  brache 
eran  lunghe,  come  quelle  de'  Daci.  La  lebbra  era 
molto  frequente  per  la  sudiceria  del  popolo.  Le 
leggi,  benché  in  alcuni  punti  assai  lodevoli,  parvero 
cosi  strane  a'  professori  di  gius,  che  le  qualifica- 
rono leges  asinorum,  leges  porcorum  eie.  Agli  1- 
taliani  si  applicava  un  misero  compendio  di  leggi 
romane.  Le  donne  stavano  sotto  d'una  tutela  per- 
petua; del  padre,  del  marito,  de'  prossimi  paren- 
ti. L' ignoranza  di  que'  barbari  era  maraviglìosa. 
Niuna  cura  delle  strade,  niuna  del  commercio.  Por- 
tarono tra  noi  la  follìa  del  duello,  l'onorcvolezza 
della  vita  oziosa;  l'accumulare  in  una  sola  persona 
il  potere  civile , economico  c militare.  Da  essi 
poi  ebbe  il  nome  la  Lombardia. 
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SERIE  DE’  VESCOVI 

DFJXE  CHIESE  LIGURI  FI!\0  ALL’  A»0  800. 
VESCOVI  DI  GENOVA, 

SECONDO  L’ITALIA  SACRA  DELL'  AB.  VGUELLl 

EMENDATA  DELI.'  AD.  COLETI. 

N.  Salomone,  è il  primo  Vescovo  di  cui  s'abbia  no- 
tizia. Credasi  da  taluno  clic  sedesse  circa  l' anno  21)(>.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  di  28  di  settembre. 

5.  Siro,  sembra  quel  desso  che  trovasi  sottoscritto 
al  concilio  di  Roma  sotto  s.  Silvestro  l’anno  324.  Egli 
con  zelo  grandissimo  si  oppose  agli  errori  degli  Ariani; 
e perciò  simbolicamente  fu  detto  che  avesse  tolto  di 
mezzo  un  basilisco,  o serpente,  mostruoso.  Possiam  cre- 
dere che  il  suo  zelo  sacerdotale  gli  facesse  soffrir  per- 
secuzioni e patimenti,  essendoché  s.  Gregorio  Magno  gli 
dà  titolo  di  martire;  titolo  conceduto  più  volte  ai  Ve- 
scovi, che  quantunque  morissero  in  pace,  aveano  per 
altro  tollerati  affanni  ed  csilj  per  la  vera  fede  di  Cristo. 
S.  Siro  era  figlio  di  Emiliano;  c tiensi  nativo  di  Stroppa 
nel  Bisogno.  Da  lui  prese  il  nome  I'  antica  cattedrale, 
che  prima  chiainavasi  de’  ss.  Apostoli.  Parte  del  suo 
corpo  venne  trasferita  nella  nuova  cattedrale,  di  cui  s. 
Siro  è titolare  insieme  con  s.  Lorenzo.  Se  ne  fa  la  fe- 
sta con  ottava  il  di  7 di  luglio;  essendo  il  giorno  della 
sua  morte  (29  giugno)  occupato  dalla  solennità  di  s. 
Pietro. 

S.  Felice.  Ebbe  sepoltura  sotto  l’ Aitar  maggiore  della 
sopraddetta  Basilica  de'  ss.  Apostoli.  Governò  la  Chiesa 
di  Genova  per  20  anni  c in  età  di  70  passò  ai  eielo 
il  dì  9 di  luglio;  intorno  al  343. 

.S.  Romolo.  Prelcmlono  che  l’ anno  343  consecrasse 
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la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Vollri.  Mori  (probabilmente 
nel  55<>)  nella  villa  .Valntiana,  che  da  esso  venne  poi 
nominata  s.  Romolo,  ora  città  di  s.  Remo.  Nel  scc.  x 
il  veseovo  Sabatino  ne  trasferì  le  sacre  reliquie  nella 
nuova  cattedrale  di  s.  Lorenzo.  La  chiesa  di  Genova 
ne  fa  T uffizio  il  giorno  I.3  d'ottobre. 

.S.  Valentino.  Sedeva  sulla  cattedra  vescovile  intorno 
al  3ì)4,  e forse  la  resse  fino  al  3G7,  s’è  vero  che  te- 
nesse r episcopato  anni  12  mesi  1 1 e giorni  6.  Il  suo 
corpo  fu  discoperto  nella  chiesa  di  s.  Siro  dal  Vescovo 
Giovanni  nel  l)8a,  e collocato  sotto  l’ aitar  maggiore. 
Ma  venne  poi,  almeno  in  parte,  trasferito  in  s.  Lorenzo. 
La  chiesa  di  Genova  ne  onora  la  memoria  ai  2 di  maggio, 

Diogene.  Intervenne  con  s.  Ambrogio  al  concilio  di 
Aquileja  l'anno  581. 

Pascasio  : si  trovò  con  altri  vescovi  al  concilio  in 
Milano  nel  4ol. 

Giovanni;  intervenne  al  concilio  Romano  del  G80  e 
nella  sottoscrizione  s' intitola  < per  divina  misericordia 
vescovo  della  Santa  Chiesa  cattolica  di  Genova,  « sot- 
toscrizione propria , secondo  gli  usi  d’  allora , de'  ve- 
scovi .Metropolitani. 

Vialore,  viveva,  dicono,  nel  732. 

Dionisio;  se  ne  ha  memoria  l'anno  798. 

Tra  Pascasio  e Giovanni,  de' quali  abbiamo  certezza 
negli  atti  de'  concili  , i Saggi  Cronologici  di  Genova 
stamp.  nel  1743,  mettono  Salonio  nel  450;  un  Anonimo 
nel  553.  Apellino  nel  617:  Abdeno  nel  630:  Asterio 
nel  638;  e Paolo  nel  658.  Vorrei  vederne  i documenti. 
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VESCOVI  DI  VADO 

S.  lienedello,  che  nel  Concilio  Romano  del  680 , si 
sottoscrive  : exiguus  Episcopus  Sanctce  Ecclesics  Va- 
deìisis. 

Admando  : il  Risso , storico  Savonese  lo  assegna 
al  683. 

Berardo:  lo  storico  citato  ne  parla  sotto  l'anno  800. 
Alcuni  scrittori  danno  il  titolo  di  vescovi  di  Vado  a 
s.  Eugenio , che  vi  predicò , e mori  nell’  isoletia  che 
è tra  Vado  e Noli  ; e ad  un  Montano , o Martino , 
che  secondo  il  Coleti,  era  vescovo  in  Corsica  a’  tempi 
di  s.  Gregorio  il  grande. 

VESCOVI  DI  ALBENGA. 

Onoralo  ; viveva  nel  377  (VghclU). 

Quimio;  è sottoscritto  al  Concilio  di  Milano  del  431. 

Gaudenzio;  fu  al  Concilio  Romano  del  463,  dov'  è 
detto  veseovo  Albingensis , che  vorrebbe  dire  d'  Albi 
nella  Francia.  Il  Coleti  emenda  Albingauncnsis. 

Salvio;  fu  presente  al  Concilio  Romano  del  386 
(UgheUi). 

Buono:  negli  atti  del  Concilio  Romano  dei  680,  si 
sottoscrisse  Bonus,  exiguus  Episcopus  S.  Ecclesice  Albin- 
gaunensis. 

Quinzio  e Buono  sono  vescovi  indubitati , facendone 
fede  gli  atti  de'  Concili:  per  gli  altri  se  ne  può  dubi- 
tare, quanto  alla  Sede. 


• tTed.  la  mia  notizia  detta  Chieta  Vescovite  di  Vado.  Ge- 
nova, 1829,  in  8.* 
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VESCOVI  DI  VENTI  MIGLIA. 

Di  un  solo  si  ha  memoria  avanti  F anno  800  ed  è 
Giovami  sottoscritto , colla  frase  medesima  di  Buono 
d'Albenga,  al  concilio  romano  del  680. 

VESCOVI  DI  LENI. 

S.  Ilabeldeus.  Dall’  Ughelli  ci  è dato  per  Vescovo 
di  Luni;  ma  il  fu  veramente  di  Tama-Luna  in  Àfrica. 

S.  Terenzio.  Sembra  che  non  fosse  vescovo  di  Luni, 
ma  di  una  chiesa  di  Francia. 

Vittore.  Trovasi  presente  a varii  Sinodi  Romani  dal 
SOI  al  504. 

Verecondo.  Fu  rilegato  nel  553  insieme  con  Vigilio 
Papa. 

S.  Veliamo.  Chi  lo  dice  vescovo  di  Luni  ; chi  di 
Lodi;  altri  vuole  che  fosse  abate,  non  vescovo.  Viveva 
a’  tempi  di  s.  Gregorio  Magno  (circa  il  600). 

S.  Basilio,  titolare  dell'  antica  cattedrale  di  Luni.  É 
onoralo  nella  sua  chiesa  il  di  29  ottobre  (Ughelli). 

S.  Salario  o Solario.  È venerato  come  martire  nella 
sua  diocesi.  Ne  parla  Pietro  de’  Natali  nel  Catalogo  de’ 
Santi. 

Lucio.  È nominato  nella  leggenda  di  s.  Veuerio. 

Lazzaro.  Viv.  nel  640  (Ughelli). 

Tommaso.  Fu  al  concilio  romano  del  649  (Coleti). 

Severo  (exiguus  episc.  s.  Ecclesia*  Lunensis  ) sotto- 
scritto al  concilio  romano  680. 

Lenlecario  (Ughelli), 
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VESCOVI  LIGI  RI 

CHE  GOVERNARONO  CHIESE  STRANIERE. 

Viclnio , vescovo  di  Sàrsina  negli  siali  Ponlificj. 
Così  dicono  i Saggi  Cronologici  sull'  autorità  del  Mon- 
taldo. 

.S.  Desiderio,  vescovo  di  Langres,  ucciso  per  la  fede 
di  Cristo  .nel  275.  Era  nato  in  vai  di  Bisogno  nella 
villa  di  Bàvari.  La  diocesi  di  Genova  ne  fa  I'  uiOzio  addi 
23  maggio. 

S.  Giovanni  Buono,  vesc.  di  Milano.  Era  diacono 
a'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  che  comunicando  per 
la  via  di  Genova  con  Teodolinda  regina  cattolica  de' 
Longobardi , lo  aveva  costituito  quasi  suo  nunzio  presso 
quella  principessa.  Mancato  di  vita  in  Genova  il  ve- 
scovo milanese  Forte,  Giovanni  gli  fu  dato  successore; 
0 riportò  la  sede  in  Milano:  morì  a'  10  gennaio;  ma 
in  Genova  se  ne  fa  I' ufiìcio  il  19,  l'anno  non  è certo; 
ma  nel  G49  sottoscrisse  il  concilio  romano. 

Me'  cataloghi  degli  Arcivescovi  di  Milano  compilali 
dopo  il  secolo  xii  essendosi  dato  ridevolmente  un  co- 
gnome di  case  nobili  a tutti  quegli  antichi  Prelati,  al 
nostro  santo  Giovanni  Buono  fu  applicalo  il  gentilizio 
de  Camilla,  famiglia  già  illustre  in  Genova  nel  sec. 
XIII.  Alcuni  pensarono  che  invece  di  Camilla  si  aves- 
se a leggere  Camidio,  e che  in  tal  forma  fosse  indi- 
cata la  patria  del  Santo.  Questa  opinione  non  regge, 
perciocché  veramente  i compilatori  de'  cataloghi  intesero 
onorare  famiglie  allora  fiorenti,  come  Lilla,  Crivelli 
ecc.  con  assegnare  a ciascuna  un  Arcivescovo;  e trat- 
tandosi di  un  Genovese , gli  diedero  un  cognome  di 
casa  nobile  in  Genova.  Ma  forse  non  è da  disprezzarc 
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al  tutto  il  pensiero  di  coloro  che  iittrihiiiscono  s.  Gio- 
vanni Buono  a Ciiinogli.  Osservo  che  nella  bolla  di  Ales- 
sandro III,  confermata  da  Onorio  ili  nel  1219,  anno- 
verandosi da'  Pontefici  predetti  le  chiese,  i beni  e le 
decime  che  spettavano  all'  Arcivescovo  di  Milano  nella 
diocesi  di  Genova,  sono  espressamente  nominate  le  quat- 
tro pievi  di  Becco,  Auscio,  Rapallo  e Cumogli,  in  esse 
detto  Camuli.  Ora  vuol  ragione,  che  allorquando  la 
chiesa  di  Genova  fu  staccata  dalla  provincia  ecclesiastica 
di  Milano  c fatta  metropolitana,  gli  Arcivescovi  Mila- 
nesi ritenendo  alcuni  diritti , avessero  qualche  cagione 
speciale  di  eleggere  più  tosto  una  pieve,  o chiesa,  che 
un'  altra.  Infatti  nella  città  di  Genova  si  riserbarono  il 
palazzo  e la  cappella  di  s.  Ambrogio;  perché  serviva 
di  abitazione  e di  Chiesa  a'  Vescovi  e al  Clero  milanese 
ricoverati  in  questa  nostra  città  per  timore  de'  Longo- 
bardi. Può  dunque  essere  che  Camogli  fosse  patria  di 
s.  Giovanni  Buono;  o almeno, che  questo  S.  Prelato  v'isti- 
tuisse il  primo  piovano  ; e che  perciò  in  memoria  di 
esso  Santo,  i successori  volessero  ritenere  sotto  il  loro 
dominio  la  pieve  di  Camogli.  Per  quella  di  Rapallo,  il 
titolo  de'  ss.  Gervasio  c Protasio  dà  sufficiente  indizio 
di  origine  milanese. 

SANTI  E BEATI  LIGLRl  FINO  ALL’  ANNO  800. 

Ne  abbiamo  già  nominato  alcuni  nella  Serie  dei  Ve- 
scovi : ora  diciamo  soiumariamenle  degli  altri. 

S.  Ursicim,  medico  in  Ravenna,  dove  ebbe  tagliato 
il  capo  per  la  confessione  nel  nome  di  Cristo  f anno 
99.  Ne  abbiamo  alle  stampe  una  vecchia  leggenda.  La 
chiesa  di  Genova  ne  fa  l'uffizio  il  19  di  giugno. 

Sotto  l’anno  121  a'  18  aprile  è notato  il  martirio 

Giuslin.  voi.  f. 
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(li  s.  Calòcero  in  Albciiga , dove  le  sue  reliquie  sono 
in  grande  onore.  Dicono  che  fosse  Bresciano  ; e che  i 
persecutori  lo  condussero  a morire  in  Alhenga. 

L’ antica  Luni  s' onora  di  s.  Eulkhiam,  figliuolo  di 
Marino,  il  quale  ascritto  al  Clero  di  Roma,  giunse  al 
Pontificato  supremo  nel  279  e dopo  d'avere  santamente 
governata  la  chiesa  per  anni  8,  mesi  1 1 c giorni  3 con- 
sumò il  corso  mortale  col  dare  la  vita  per  la  confes- 
sione di  Cristo.  Speriamo  che  la  Diocesi  di  Genova  non 
tarderà  gran  fatto  ad  inserire  s.  Eutichiano  nelle  feste 
del  suo  Calendario. 

Cu  soldato  della  famosa  legione  Tehèa,  o Tebatui, 
della  quale  fu  capo  s.  Maurizio,  ottenne  la  palma  del 
martirio  in  Vintìmìglia  il  di  28  agosto  del  3U3.  Egli 
è s.  Secondo.  Quella  città  I’  onora  come  Patrono. 

Noli  venera  la  memoria  de'  suoi  quattro  Santi  Mar- 
tiri Paragono,  Parlùo,  Parlenopèo  e Severino.  Dìcesi 
che  il  primo  di  essi  tragittasse  co’  tre  seguenti,  eh’  e- 
rano  suoi  servì , nella  Corsica  a predicarvi  il  Vangelo 
e che  tutti  e quattro  vi  morissero  per  la  fede  del  diviii 
Redentore  ne’  primi  anni  del  secolo  iv.  A s.  Paragoriu 
è intitolata  1’  ant'ca  cattedrale  di  Noli;  monumento  non 
ispregcvole  dell’ architettura  de’  secoli  bassi. 

S.  Uonoso,  romito  in  Capraja,  che  sembra  natio  della 
riviera  di  Levante,  fiorì  ne’  tempi  di  s.  Girolamo  che 
ne  fa  onorata  menzione. 

Assai  più  famoso  è s.  Ampelio,  volgarmente  Ampe- 
gti,  che  santamente  viveva  nelle  vicinanze  della  Bordi- 
ghera,  esercitando  l’arte  di  fabbro  ferrajo  intorno  al 
428.  Taluno  immaginò  eh’  egli  fosse  un  orientale , di 
nome  Apetle , che  ritiratosi  nella  nostra  riviera  di  po- 
nente, fosse  dal  volgo  nominato  .\mpelio  per  corroni- 
pimento  popolare  del  suo  vero  nome,  ma  stanicchè  .im- 
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petÌHS  è nome  amico  iii  occidenle,  si  ha  da  dislitigucrc 
s.  Apelle  da  s.  Àmpegli.  Il  corpo  di  questo  Sunto  tras- 
portato circa  il  1248  da  Bordighera  a Genova,  e col- 
locato nella  chiesa  di  s.  Stefano,  fu  riconosciuto  nelle 
debite  forme  l’anno  1()37.  Le  sette  arti  de’  fabbri  ne 
celebrarono  fino  al  171)7  la  festa  solenne  nella  chiesa 
predetta  il  5 d'ottobre.  In  Bordighera  se  ne  fa  ruffiziu 
di  prima  classe  con  ottava. 

Tre  vescovi  stranieri,  fuggendo  le  invasioni  de’  bar- 
bari, vennero  a morire  santamente  in  Liguria  intorno 
al  410.  L'  uno  di  essi,  s.  Ursicino,  cessò  di  vivere  in 
quel  popolo  di  Polcevera  , die  da  lui  prese  il  nome  ; 
e volgarmente  si  dice  s.  Olcese:  quivi  se  ne  conserva 
il  sacro  corpo  ; e la  diocesi  di  Genova  ne  fa  I'  uffizio 
a’  28  gennaio.  Un  altro  di  nome  Claro , si  ritirò  si- 
milmente nella  valle  di  Polcevera , in  una  villa  detta 
Magnerri  ; ma  le  sue  reliquie  sono  in  Voirè  , onorate 
con  pubblico  culto.  Questi  due  vescovi,  S.  Ursicino  e 
S.  Claro , erano  venuti  dalle  Gallie.  Il  terzo , cioè  S. 
Prospero,  è creduto  vescovo  d' una  chie.sa  di  Spagna: 
egli  è venerato  in  Caraogli , che  ne  possiede  il  sacro 
corpo,  e lo  riconosce  per  protettore. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Hua,  o Ruta,  diocesi  di 
Genova  , serbasi  il  corpo  di  s.  Giovanni  con  1’  antico 
epitaflo  scolpito  in  marmo;  nel  quale  si  legge,  voltan- 
dolo in  lingua  italiana:  — Qui  riposa  in  pace  la  buona 
memoria  di  Giovanni  il  quale  visse  più  o meno  anui 
33  e trapassò  il  dì  29  settembre,  essendo  console  Fau- 
sto il  giovane,  uomo  chiarissimo.  — Questo  Fausto  ebbe 
il  consolato  I’  anno  di  Cristo  490.  La  Chiesa  di  Genova 
non  recita  1’  uffizio  del  B.  Giovanni;  ma  in  Bua  è ono- 
rato solcunemcnte  come  martire. 

Il  P.  Paganetti  parla  di  un  s.  .Appione  mouaco  per 
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santità  c miracoli  illustre,  il  quale  fabbricò  un  celebre 
monastero  tra  Siena  e Poggibonzi,  se  crediamo  alla  fama 
che  il  fa  di  nazione  genovese,  senza  dire  il  secolo  in 
cui  visse.  E perciò  serva  1’  averne  dato  qui  un  cenno. 

Se  volessimo  seguitare  l'autorità  del  citato  P.  Paga- 
netti  dovremmo  qui  parlare  di  s.  Ceccardo  vescovo  di 
Luni  e martire,  il  cui  sacro  corpo  sta  in  Carrara  nella 
chiesa  di  s.  Andrea.  Crede  lo  storico  prefato  che  la 
morte  del  santo  si  debba  riporre  all'  anno  COO;  ed  alla 
dilbcoilà  prodotta  dai  Bollandisti  che  il  nome  Ceccardo 
era  proprio  de'  Longobardi  , così  risponde  : < l'anno 
COO  dal  primo  arrivo  de'  Longobardi  in  Italia  erano 
passati  anni , e molti  avevano  già  da  un  tempo 
abiurato  1'  errore  e si  erano  resi  cattolici;  onde  non 
è meraviglia  che  negli  stessi  tempi  fiorisse  il  vescovo 
s.  Ceccardo,  quand’  anche  o di  nazione  o di  nome 
vogliasi  longobardo  ».  Ma  ogniqualvolta  persone  mal 
provvedute  di  critica  vogliono  censurare  scrittori  cosi 
dotti,  come  i Bollandisti,  cadono  di  necessità  in  ridi- 
coli errori.  E ciò  è avvenuto  al  Paganetti.  I Longobardi 
presero  Luni,  Genova,  AIbcnga  e tutta  la  Liguria  dopo 
il  C40;  e però  un  Longobardo  non  poteva  esser  vescovo 
di  Luni  nel  000.  Anzi  ne'  luoghi  medesimi  occupati  da 
que'  barbari  nei  primo  arrivo  in  Italia  , non  si  trova 
esempio  di  vescovo  avanti  il  CbO  che  fosse  di  nazio- 
ne longobardo,  o avesse  un  nome  barbarico.  Biparleremo 
di  s.  Ceccardo  in  altro  luogo;  egli  fiorì  veramente  nel 
sec.  IX  ; siccome  avevano  conghictturato  i PP.  Bollandisti. 

AX.\OTAZIO.\I  DALL'  AX.NO  800  AL  1000. 

Il  governo  di  Carlo  Magno  è lodato  dagli  unì,  vitu- 
perato dagli  altri;  forse  perchè  il  nome  di  quel  mo- 
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Marca  è un  velo  che  si  mene  accorlamenle  a coprire 
altri  pensieri  ; secondo  I’  osservazione  di  A.  G.  Scliegel 
benché  detta  ad  altro  proposito.  Ma  in  Carlo  furono  le 
doti  che  formano  gli  Eroi;  furono  alcuni  difetti;  e chi 
per  questi  gli  dà  mala  voce,  tacendo  le  virtù,  non  è 
|)ersona  sincera.  Yeggasi  il  discorso  del  signor  Alessan- 
dro Manzoni  stampato  colla  Tragedia  i Adelchi. 

I popoli  che  fecero  ostinata  resistenza  ai  Franchi, 
ebbero  a soffrire  tutto  il  peso  della  guerra  , c furono 
trattati  spietatamente;  chè  i Franchi  dell’ ottocento  ri- 
tenevano tuttora  alcunché  dell'  origin  loro  tartarica.  Si 
può  leggere  la  storia  di  Brescia  del  Biemmi  , per  ap- 
prendere come  venissero  governati  gli  avanzi  de’  Lon- 
gobardi fedeli  alla  propria  nazione.  .Ma  in  quelle  con- 
trade dove  i Longobardi  eran  pochi,  ovvero  poco  affe- 
zionati al  re  Desiderio,  i Franchi  si  mostrarono  umani 
ed  anche  generosi.  E perciò  il  nome  di  Carlo  era  per 
esempio  detestato  in  Brescia,  levato  a cielo  in  Genova. 
Benché  un'  antica  tradizione  vi  ha  negli  sturici  Savònesi, 
la  quale  ci  muove  a credere  che  in  qualche  luogo  della 
riviera  occidentale  trovassero  non  debole  resistenza  i sol- 
dati di  Carlo;  e perciò  sfogassero  tutto  il  loro  sdegno 
sovra  gli  infelici  abitatori.  Come  che  sia,  il  fatto  è che 
posta  l’Italia  sotto  lo  scettro  del  Magno,  ricomincia  ad 
udirsi  il  nome  di  Genova,  di  Luni , di  Vado,  di  Al- 
benga,  e sorge  quello  di  Savona. 

Quanto  è di  Genova , parla  il  Giustiniani  del  Conte 
Ademaro  e di  una  spedizione  in  Corsica.  Molti  dubbj 
si  sono  eccitati  intorno  a notizie  siffatte,  dottamente  di- 
scussi dall’  Ab.  Odcrico  nelle  Lettere  Ligustiche,  e dal 
.Marchese  Girolamo  Serra  nel  libro  secondo  della  Storia 
di  Genova. 

Qualche  scrittore  moderno  é d’ opinione  che  Carlo 
Magno  dividendo  il  regno  Longobardo  in  marche,  ne 
costituisse  una  di  tutto  il  paese  che  giace  tra  il  Tanaro. 
r Orba  e il  lido  del  mare  ; della  qual  inarca  fosse  Asti 
la  città  capitale.  L’unico  monumento  a cosi  affermare  é 
la  memoria  di  un  Errico , del  quale  cantando  Paolo 
Diacono  in  un  carme  latino,  cd  accennandone  i governi 
avuti  e i fatti  piu  gloriosi,  invita  a piangerne  la  morte 
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il  suolo  alhinganese  e i aslegiam.  Ma  no»  videro  que- 
sti scrittori,  che  se  tal  invito  a varie  contrade  volesse 
significare  che  tutte  facevano  parte  della  marca  d’  Asti, 
converrebbe  di  necessità  inchiudervi  il  Friuli , invitato 
esso  pure  a piangere  la  morte  di  Fnrico.  E certo,  chi 
potesse  cosi  estendere  la  marca  d’  Asti  da  farci  entrare 
il  ducato  del  Friuli,  non  farebbe  cosa  da  scherzo.  Il 
vero  si  è che  nel  tempo  in  cui  il  re  Carlo  attendeva 
a far  espugnare  Pavia,  Verona , Brescia  e alcune  città 
della  Toscana,  fedeli  a Desiderio,  Enrico  venne  ad  Al-- 
benga  (non  so  se  per  la  via  del  littorale,  o se  scen- 
desse dal  Piemonte)  ed  ottenutala,  ne  fu  Conte,  ossia 
Governatore.  Poscia  passò  ad  un  governo  più  ragguar- 
devole , qual  era  quello  d’  Asti , città  di  conto  sotto 
l'amministrazione  longobardica;  poi  fu  Duca  del  Friuli, 
e finalmente  mandato  nel  Sirmio  a combattere  i bar- 
bari , lasciò  la  vita  in  quella  contrada.  Ora  non  tro- 
vandosi memoria  d’altro  Conte  Franco  nella  Liguria  Oc- 
cideri^ale  tranne  di  Errico,  e questi  avendone  avuto  il 
governo  nel  tempo  della  guerra,  non  puossi  da  ciò  con- 
chiudere che  i Governatori  di  Carlo  Magno  reggessero 
la  Liguria  nella  guisa  medesima,  che  dominavano  tra 
1’  Alpi  e r Appennino.  Sarebbe  più  presto  da  dire,  che 
posto  fine  alla  guerra,  i Franchi  abbandonassero  il  no- 
stro paese  occupato  militarmente;  ma  tale  si  è la  man- 
canza de’  documenti,  che  non  possiamo  senza  temerità 
nè  afTermarc,  nè  negare.  Pur  sarà  sempre  vero  che  gli 
indizj  di  dominio  diretto  sopra  la  Liguria,  durante  la 
dinastia  de’  Carolìngi,  sono  pochissimi  e incerti. 

Gli  storici  savonesi  raccontano  che  gli  uomini  di  Vado 
trovandosi  dispersi  per  la  desolazione  della  loro  patria, 
operata  o dai  Longobardi,  o dai  Franchi,  ossivvero  dagli 
uni  e dagli  altri,  ottennero  da  Lodovico  il  Buono  (Phtg) 
di  poter  afforzare  con  buone  muraglie  c con  torri  il  ri- 
covero che  si  avevano  procurato  sulla  rocca  detta  Pe- 
tramala  (in  genovese  Prianuta),  dove  sorge  la  fortezza 
di  Savona.  Se  si  potesse  confermare  la  verità  del  fatto, 
.'sarebbe  questa  una  prova  del  dominio  conservato  da’ 
Carolingi  sulla  Liguria,  essendo  stato  Lodovico  figlio  c 
successore  dì  Carlo  Magno.  Ma  ì documenti  mancano 
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alla  tradizione.  E poi,  verrebbe  l' altra  quislione  di  gius 
pubblico  ; cioè  se  Lodovico  concedesse  quella  grazia 
come  re  de’  Longobardi,  ovvero  come  Imperatore  ; e i 
diritti  che  aveva  come  Imperatore  formavano  una  cosa 
assai  diiTerente  dal  supremo  gius  die  gli  spettava  come 
re  de'  Longobardi. 

Famoso  è un  editto  di  Lollario  intorno  alle  scuole 
d' Italia.  Un  moderno  scrittore,  ticinese  anonimo  se  ne 
vale  a stabilire  la  dominazione  de'  Carolingi  sul  Geno- 
novesalo;  staniechè  secondo  il  tenore  dell’  atto  gli  stu- 
denti della  riviera  occidentale  debbono  recarsi  a Torino, 
gli  altri  Genovesi  a Pavia.  Questa  prova  è dedotta  da 
un  errore.  Lotlario  non  istabili  scuole  pubbliche  nel 
regno  italico,  ma  pubblicò  un  regolamento  stabilito  ne' 
concili;  e nell’  editto  si  parla  di  scuole  vescovili  , non 
regie;  e infatti  si  aiiuoveran  le  città  vescovili,  benché 
rovinate  ( come  per  es.  VVido  ) , non  le  contee , nè  le 
marche.  E siccome  le  chiese  della  Liguria  dipendevano 
dal  metropolitano  Milanese,  furon  nominate  in  un  de- 
creto, ossia  bando,  che  pubblicavasi  dal  sovrano  della 
Longobardia.  E senza  ciò , ignoto  è 1'  anno  di  quella 
iiotiGcazìone  ; ignoto,  se  Lottario  la  facesse  come  re,  o 
come  Imperatore;  e da  un  fallo  ravvolto  in  tante  oscu- 
rità , e relativo  a’  decreti  sinodali,  non  alla  civile  am- 
ministrazione , mal  si  vorrebbe  dedurre  1'  antica  con- 
dizione politica  della  Liguria.  Vcd.  il  tomo  I della 
Sloria  Leu.  Ligiist.  dove  ne  ho  trattalo  di  proposito. 

I discendenti  di  Carlo  Magno  tralignando  dall’  antica 
virtù,  che  aveva  meritalo  il  trono  a’  lor  maggiori  , e 
trascurando  la  marina,  condussero  l' Italia  nel  profendo 
de'  mali  ; mal  governata  nell’  interno  ; e molestata  nel 
commercio  da'  ladroni  maomettani.  Ma  siccome  è pro- 
prio dell’  umana  società  rialzarsi  per  cosi  dire  dalle  sue 
rovine,  noi  vediamo  che  i secoli  ix  e \ furono  il 
principio  del  risorgimento  dell’  Italia  , e in  modo  spe- 
ciale della  Liguria.  Declinando  Luni,  cominciava  a sor- 
gere Sarzana  : rovinata  Vado,  crebbe  Savona  : scemando 
Yintimiglia,  prese  forma  di  oppido  la  villa  Matuziana  , 
ora  s.  Hemo  : Varigotli,  riguardevole  castello,  smantel- 
lato da  Rotaci,  indusse  i fuggitivi  ad  unirsi  a quelli  che 
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abitavano  giù  di  antico  ad  fines  ; aumentando  Finale, 
cadde  Libarna;  ina  de'  suoi  avanzi  formaronsi  Novi  e 
Serravalle.  Le  piraterie  de’  Saraceni  consigliarono  i Li- 
guri a ridursi  su  i poggi,  e munirsi  di  castella  ; ma  non 
deposcro  mai  il  pensiero  del  lido  ; dal  qual  abbandono 
venne  la  desolazione  delle  maremme  toscane,  della  Cor- 
sica e della  Sardegna;  che  anzi  fatti  più  rigogliosi  ed 
avveduti,  scesero  a tempi  meno  infelici  alle  piagge,  e 
colla  protezione  di  Genova,  che  sola  poteva  farli  sicuri, 
popolarono  di  nobili  terre  e doviziose  I'  una  e 1'  altra 
riviera.  Senza  il  eastcllo  di  Diano,  chi  avrebbe  potuto 
salvare  gli  abitanti  di  quella  valle , e ripopolar  la  ma- 
rina'? Ed  è probabile  che  la  Bastia,  servisse  di  rico- 
vero , ne’  giorni  di  pericolo , a’  cittadini  di  Albenga. 
Che  sarebbe  di  Sori,  se  gli  abitanti  non  si  fossero  ri- 
parati alla  Pieve  1 

E qui  r argomento  uè  invita  a far  poche  parole  so- 
pra un'  acerba  querela,  che  s'  udiva  ogni  di  nelle  nostre 
riviere  contro  dell'  antica  lor  capitale.  Ricordavano  esse 
mai  sempre  le  antiche  lor  convenzioni,  nelle  quali  erano 
fissati  alcuni  diritti  favorevoli  al  Governo  ed  al  porto 
di  Genova  ; e facevano  le  querele  altissime  di  questi 
diritti,  attribuendo  ad  essi  la  cagione  perché  il  tale  o 
tal  altro  luogo  non  fosse  venuto  a formare  una  illustre 
e doviziosa  città.  Ma  queste  lagnanze  non  erano  dettate 
dall'  equità.  Per  qual  ragione  i comuni  delle  riviere 
ottenuta  la  libertà  da'  feudatarj  , cercavano  di  unirsi 
alla  nazione  Genovese  ? Per  averne  la  protezione  , e 
(contro  de'  feudatarj , che  sovente  , trovandosi  speso  il 
denaro  ricevuto  dal  comune  cui  vendevano  la  libertà  , 
tentavano  di  ritornare  alle  perdute  signorie;  c più  spe- 
cialmente , perchè  la  potenza  genovese  proteggesse  il 
loro  commercio  da  tanti  pirati  c mori  c bianchi  ; e da 
tante  avanie  che  s' inventavano  da'  doganieri  c ministri 
de’  piccoli  0 poveri  sovrani  dell’  Oriente  e dell  Africa; 
senza  pur  dire  dei  tempi  di  guerra  , ne'  quali  faceva 
di  mestieri  dare  grosse  scorte  di  buone  galere  a’  navi- 
gli mcreanlili.  Ora,  questo  era  un  benefizio  segnalato, 
anzi  sommo,  che  non  prestavasi  senza  disagio  del  co- 
mune di  Genova  ; c che  perciò  meritava  un  qualche 
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ricambio.  Chi  avrebbe  difeso  in  secoli  disordinali,  privi 
(|uasi  al  tulio  di  gius  marittimo,  le  poche  barche  di 
Diano,  di  s.  Remo , c degli  allei  luoghi  convenzionati 
culla  Repubblica?  — Ma  , dicono  i lamcnlatori  ; se  i 
padroni  delle  nostre  navi  non  fossero  stali  costretti  ad 
andare  a Genova  a prendere  le  spedizioni  e a ritornarvi 
per  deporre  il  carico  in  quella  Dogana,  noi  avremmo 
fatto  degli  afliiri  più  vantaggiosi,  c il  nostro  luogo  sa- 
rebbesi  aumentalo  di  molto,  e forse  una  terra  o I’  altra 
della  riviera  potrebbe  gareggiare  d'  ampiezza  con  Ge- 
nova. Nelle  quali  parole  si  scorge  quanto  dolcemente 
inganni  I'  amore  del  municipio.  Infatti  se  vi  ha  conven- 
zione tra  due  parli,  conviene  cosi  ripartirne  il  vantag- 
gio che  ne  può  derivare,  da  non  darlo  pienamente  ad 
una  sola;  nel  qual  caso  la  convenzione  medesima  sarebbe 
nulla  , come  priva  di  giustizia  commutativa.  E perciò 
se  Genova  proteggeva  il  commercio  delle  riviere,  assu- 
mendo il  patrocinio  degli  uomini  e delle  merci  nelle 
terre  straniere,  poteva  riservarsi  il  diritto  delle  spedi- 
zioni e della  Dogana;  tanto  più  che  una  tal  obbliga- 
zione cadeva  sopra  i viaggi  di  corso  alquanto  lungo, 
non  sopra  i minori;  oltre  che  noi  sappiamo  dalla  storia 
che  tutto  il  mare  ligustico  venne  riputato  sottoposto  al 
supremo  dominio  de’  Genovesi  ; i quali  per  ragione  si 
fatta  esercitarvi  potevano  degli  atti  signorili,  che  non 
compeleano,  nè  mai  furono  pretesi,  da' comuni  delle  riviere. 

Se  non  che,  annullate  col  nuovo  sistema  del  1798  e 
co’  successivi,  le  convenzioni  primitive,  il  fallo  dimostrò 
chiaramente  che  le  concessioni  accordate  dalle  comunità 
al  Governo  antico  di  Genova  , erano  anzi  di  onore  alla 
metropoli,  che  di  notabii  danno  alle  riviere.  Chi  è mai 
che  avendo  a fare  un  viaggio  di  lungo  corso,  e a ca- 
ricare merci  di  valore,  o a pigliar  commissioni  d’im- 
portanza, non  venga  a Genova  a cercare  le  spedizioni? 
E ritornando  dall’  Oriente,  o dall'  America,  o dal  Nord, 
dove  anderù  egli  a spacciare  il  suo  carico,  se  non  se 
nel  grand’  emporio  di  Genova  ? Cosi  la  natura  stessa 
delle  cose  stringe  i navigatori  a far  quello,  di  che  si 
dolevano  come  di  gravame,  facendolo  per  convenzione. 
Ma  non  più;  chè  noi  facciamo  note  non  dissertazioni. 
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Sembra  che  l’ anno  del  907  ì Genovesi  non  per 
anco  avessero  giurisdizione  di  sorta  nell'isola  di  Corsica, 
attesoché  nell'alto  di  fondazione  del  monastero  di  Ve- 
naco  nell'isola  suddetta,  scritto  in  quest'anno,  i tre 
Conti  di  Corsica  fondatori  allegano  il  consenso  avutone 
dal  Conte  Angelo  signore  dell'  isola,  c da  Sinibaldo  Ar- 
civescovo di  Ravenna  legalo  del  Sommo  Pontefice  ; e 
notano  il  regno  del  re  Berlinghieri  (Berengario);  ma 
del  comune  di  Genova  non  vi  è parola. 

ISon  trovasi  neppur  menzione  di  Genovesi  nella  spe- 
dizione falla  nel  910  per  mare  e per  terra  affine  di 
snidare  i Saraceni  che  si  erano  collocati  sui  fiume  Ga- 
rigliano  (R.  di  ^apoli)  e facevano  danni  innumerevoli 
ai  Cristiani.  Promosse  questa  salutare  spedizione  Papa 
Giovanni  x che  invitò  a concorrervi  le  navi  dell'  im- 
peratore de’  Greci , e il  re  Berengario  , che  promise 
mandargli  le  sue  navi  e galere  ben  armate.  Ignorasi 
.se  le  mandasse  di  fallo;  ma  posto  che  si  verificasse  un 
giorno  averle  indirizzale  al  Garigliano , si  può  credere 
che  fossero  galere  e navi  di  Pisa;  città  che  più  tardi 
di  molle  altre  si  trovò  libera  dal  dominio  de'  regi  d'I- 
talia. È incerto  egualmente  se  ì Genovesi  concorrcs.sero 
nel  'H‘2  con  le  navi  greche  a discacciare  i Saraceni  da 
Frassineto,  luogo  non  ben  noto,  ma  posto  a' confini 
della  Provenza  ed  Italia. 

Il  privilegio  conceduto  a'  Genovesi  nell'  anno  938 
dai  re  colleglli  Berengario,  ii  e Adalberto , citasi  dal- 
)'  anonimo  annotatore  ticinese  a provare  che  Genova  in 
quel  tempo  faceva  parte  del  regno  d'Italia;  ma  i pri- 
vilegj,  essendo  di  natura  graziosi,  chieggonsi  per  buoni 
molivi  eziandio  a'  Sovrani  non  proprj.  Infatti  i Vene- 
ziani che  non  erano  nè  furono  mai  parte  dei  regno  lon- 
gobardico, 0 d'Italia,  chiesero  priviicgj  al  re  Ridolfo 
nel  9'23 , e avutili,  supplicarono,  per  mezzo  di  due  in- 
viali, Ugo  Imperatore  a confermarli.  Anzi  nel  939  do- 
mandarono priviicgj  a Berengario. 

In  carta  dell'anno  948  comincia  a comparire  il  no- 
me di  Alerame  Conte,  il  quale  sembra  il  primo  Mar- 
chese del  Monferrato.  A lui  viene  attribuita  la  fondazione 
del  monastero  di  Grassano  in  Piemonte  an.  9C1;  ma  si 
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lia  motivo  (li  dubilnic , non  deli'  esistenza  in  questi 
tempi  di  esso  Alenarne,  Conte  e poi  Marehese;  si  della 
sincerità  del  documento,  che  sembra  interpolato,  o im- 
presso scorrettamente.  Indizj  maggiori  d' interpolazioni 
appariscono  nel  diploma  di  conferma  dato  al  suddetto 
Marchese  Alenarne  da  Ottone  Imperatore  nel  D65;  spe- 
cialmente perchè  vi  si  parla  delle  contee  di  Savona  e 
del  Monferrato  ; quando  nè  ancora  si  usava  la  parola 
Monferrato , nè  Savona  aveva  Conti.  Questi  duhhj  sa- 
ranno tolti  dalla  R.  Deputazione  sovra  gli  studj  di  Sto- 
ria Patria,  che  potrà  esaminare  le  pergamene  originali. 

All.  9i)8.  Oherlo  ii  Marchese  (della  casa  poi  chia- 
mala d'  Kde)  trovandosi  a Carrara  fa  un  aggiustamento 
con  Goffredo  Vescovo  di  Luni,  dal  quale  riconosce  quat- 
tro pievi , promettendo  pagarne  il  livello  alla  Chiesa 
Lunense.  I progenitori  della  casa  d’ Este  possedevano 
moltissimi  beni  nella  diocesi  di  Sarzana. 

CONTI.NUA7.IOXE  DELLA  SEttlE  DE’  VESCOVI  LtCl  RI 
dall'  anno  800  AL  1 000. 

VESCOVI  DI  VIXTIMIGLIA 

iVildo , ossia  Mildone , che  sedeva  circa  il  ‘.M-0 
(Coleti). 

VESCOVI  D’ALBENGA 

S.  Benedetto:  era  di  Taggia;  c gli  danno  il  cogno- 
me Revello,  o Rovello:  ma  diflicilmeiite  si  proverà  l'uso 
del  gentilizio  tra  noi,  c specialmente  tratlando.si  di  un 
vescovo,  nell' età  in  cui  sedette  questo  santo  Pastore; 
il  quale  mori  nell'anno  900  addi  15  febbraio.  Il  corpo 
di  s.  Benedetto  fu  trasportato  il  di  5 decembre  H09 
nella  chiesa  collegiata  di  s.  Maria  m fontibm  d'  Alben- 
ga,  dove  riscuote  la  venerazione  del  popolo  fedele 
{Vghelli  e Bollandisli). 

Ingolfo,  sedeva  circa  il  9A0. 
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VESCOVI  DI  VADO  E SAVONA 

Felice  reggeva  la  cliiesa  di  Vado  nell’  86  j se  vuoisi 
prestar  fede  a Gianiballisla  Risso  scrittore  savonese  del 
sec.  XVII.  MS. 

Giovanni  / sedeva  nel  940  (^Ughelli  e Verzellim  ms.). 

•Vfi.  Quel  Pitano  che  I’  V^helli , c dielro  i lui  il  savonese  Mooli, 
tennero  quel  vescovo  di  Savona,  per  averlo  trovalo  soscrillo  ad  un 
preteso  concilio  del  0G3,  lo  era  di  Savana',  e infatti  sottoscrive  con 
^li  altri  vescovi  dell’  Elruria. 

Giovanni  II.  L'  Uglielli  cosi  nc  parla  : < Era  longo- 
bardo di  nazione:  fatto  vescovo  nel  967  sedè  per  anni 
t2'i.  Talvolta  è appellato  vescovo  di  Vado,  talvolta  di 
Savona:  trovasi  ancora  con  tutti  c due  i titoli  >. 
Yale  a dire  ; distrutta  1'  antica  città  di  Vado  , c cre- 
sciuta Savona  , quivi  si  ridussero  i vescovi  Vadensi  ; 
siccome  i Luncsi  ripararono  a Sarzana,  gli  Adricsi  a 
Rovigo  ccc. 

Prete  Giovanni  Zuccarello,  che  ad  istanza  del  Capi- 
tolo di  Savona  compilò  nel  1635  la  serie  de’ vescovi 
Savonesi , collocò  nel  primo  luogo  questo  Giovanni  a 
perchè  fu  il  primo  a intitolarsi  vescovo  di  Savona  ; 
della  quale  era  natio  secondochè  alTcrma  il  Ycrzellino. 

Don  Bernardo,  monaco  di  s.  Benedetto:  il  Yerzel- 
lino  così  nc  parla  : < Don  Bernardo  vescovo  e cittadino 
di  Savona  eletto  nel  99:2  res.se  fino  al  999  . . . Non  po- 
tendo egli  soffrire  che  la  chiesa  Yadcnsc  ritenesse  il  nome 
episcopale  della  quale  (cioè  della  Vadensc)  non  meno 
che  della  s.  Chiesa  di  Savona  vescovo  intitolato  si  era  ...se 
ne  passò  in  Roma  al  PonteGce,  il  quale  il  compiacque  *. 

Questo  vescovo  chiamò  i monaci  Lirincsi  dell'  isole 
di  Provenza  nell'  isoletta  di  Berzezzi  tra  Yado  e Noli 
assegnando  loro  alcuni  redditi  e terreni,  acciocché  po- 
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tessero  servire  a Dio  in  quella  solitudine;  monastero 
chiamalo  di  s.  Eugenio  , per  essere  sepolto  in  quella 
isoletla  il  santo  vescovo  africano  Eugenio. 

Quanto  alla  chiesa  Savonese  che  servi  di  cattedrale, 
c a quella  di  s.  Maria , detta  di  Pielramnla , perchè 
posta  sopra  una  roccia  ; e 'più  comunemente  di  Ca- 
stello per  essere  dentro  il  castello  , ossia  la  parte  più 
nobile  e più  sicura  di  Savona.  Fu  poi  distrutta  nei  sec. 
XVI  per  edificarvi  la  fortezza. 

Giovanni  HI  cominciò  il  governo  nel  999  ; c nel 
1004  ebbe  a successore 

Giovanni  IV  il  quale  in  un  atto  veduto  dal  Ver- 
zellino e dal  Risso,  ambedue  savonesi,  adoperò  il  titolo 
di  vescovo  Vadense  ; ed  è questo  a mia  notizia  I'  ultimo 
documento  dell'antica  sede  episcopale  di  Vado.  Ma  si 
potrebbe  dubitare  se  il  Giovanni  in  sia  diverso  real- 
mente dal  IV.  In  quasi  tutti  i catalogi  de'  vescovi , si 
ebbe  il  difetto  di  moltiplicare  i nomi  senza  ragione. 

VESCOVI  DI  GENOVA. 

Sigiberlo,  sedeva  ncU’864  (L'ghelli). 

Sabatino;  se  ne  ha  memoria  nell' 87G  (^Saggi  cr.)  : 
nell’ 887  (Coleti)  : nell' 888  (Ughelli). 

Ramperto  I : il  P.  Schiaffino  ne  cita  un  atto  di  lo- 
cazione r anno  889. 

Nicolò;  sedeva  nel  930  (Saggi  cronol.) 

Teodolfo  I : cominciò  il  governo  nel  943  (Saggi 
cronol.) 

Ramperto  II  (ovv.  Lamberto):  cominciò  nel  968, 
e dopo  soli  due  anni  gli  succedette. 

Teodolfo  II  fondatore  del  monastero  di  s.  Stefano 
in  Genova,  anno  792. 
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Giovanni  //.  Collocò  il  corpo  di  s.  Valentino  ve- 
scovo di  Genova  sotto  la  mensa  dell' aitar  maggiore  di 
s.  Siro  nel  98l>;  e trasportò  il  seggio  episcopale  dalla 
citata  chiesa  di  s.  Siro  in  quella  di  s.  Lorenzo;  vedi 
qui  sotto  in  Giovanni  III. 

Landolfo  I:  è registralo  ne'  Saggi  cronologici;  ma 
penso  che  non  si  possa  riconoscere  se  non  che  un  solo 
Landolfo,  cioè  quello  che  volgarmente  si  chiama  Lan- 
dolfo (I. 

Giovanni  III  ; I'  avere  immaginati  due  Landolti , 
obbligò  a formare  un  Giovanni  iii  che  si  ha  da  can- 
cellare da'  vescovi  Genovesi.  Eccone  i motivi.  Il  P. 
.Schiaflino  aveva  trovalo  memorie  autentiche  del  vescovo 
Giovanni  Gno  al  9!24.  Il  Coleli  osservò  che  Giovanni 
vescovo  di  Genova  assisteva  ad  un  piato  tenuto  nel  tOOl 
in  Pavia  , presiedendovi  il  Conte  Palatino  del  regno 
d'  Italia.  E il  P.  Schiaffino  scoprì  alcuni  atti  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Genova  negli  anni  1006,  1007,  1008, 
1010.  Era  cosa  naturale  il  supporre  che  si  Irallasse  del 
vescovo  Giovanni  ii  che  poteva  essere  eletto  circa  il 
984  e reggere  lino  al  1010:  se  non  che  l'avere  di- 
stinto il  vescovo  Landolfo  in  due , mettendone  uno 
dopo  Giovanni  ii  obbligò  a cercare  un  Giovanni  in  cui 
si  attribuirono  i documenti  del  sec.  xi. 

VESCOVI  DI  LU.M. 

Ajìollonio.  IJghelli  ; che  non  dice  in  qual  anno  go- 
vernasse la  chiesa  di  Luui. 

Pelroaldo  : sedeva  nell’  826. 

Teudolasio  : vendette  nell’  867  i beni  di  sua  privata 
proprietà,  per  dispensarne  il  prezzo  ai  poveri. 

Gualvhicri  : credesi  dal  Coleti  essere  quel  desso  che 
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i pirulì  Nurmnnni  ingannarono  cd  uccisero,  avendo  dato 
il  sacco  a Luni , e trucidali  o condotti  in  servitù  gli 
abitanti  ; e che  ciò  avvenisse  intorno  al  090.  Il  fatto 
della  desolazione  di  Luni  per  opera  de'  Normanni,  colla 
morte  del  vescovo  , è certissimo.  E il  Depping  ne  ha 
pubblicalo  il  racconto  in  versi  francesi  d' un  antico 
scrittore;  racconto  che  il  dottissimo  Ab.  Cazzerà  trovò 
similmente  in  un  ms.  di  Antonio  Ivani  filologo  del  sec. 
XV.  Ma  se  i Normanni  avevano  per  condottiere  llasling, 
la  rovina  di  Luni  si  ha  da  riferire  all'  anno  86U  o in 
quel  torno.  £ non  si  su  intendere  come  il  Colcti  sia 
caduto  nell’ errore  inescusabile  di  far  morire  nel  991 
un  vescovo,  ucciso  avanti  1'  890. 

Odelberlo:  sedeva  dall’anno  890  al  941. 

Anseimo:  se  ne  trova  memoria  nei  960. 

Adelberto:  fu  al  Concilio  di  Ravenna  anno  967. 

Gotlofredo:  ebbe  qualche  contesa  co’  monaci  di  Bob- 
bio: sedeva  ann.  981  e 986. 


Fise  DELLE  AxXOTAZIOM  E DEL  I VOLLME. 
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